TRATTATO 

DÉLLA  PITTVRA, 

fe'^^tVXTVRA. 

VSO,  ET  ABVSO  LORO. 

Composto 
DA  VN  ITH  EOLOGd,  E  p  A  VN  PlTTOREi 

Pcr;off^rirIo  a'  Signori  Accademici  dei  Difegno  di  Fiorenza 
e  d'akrc  Città  Ciiriftianc.^  *  " 

ctiijt  rìfoluom  molti  cafi  dì  ce/ik^a  itìtorne  al  fare,  e  te»efe  l' Tm* 
magini  sacre ,  e  profane  :  fi  riftrifceno  molìè  Higorie  antiche ,  e,  rnc^ 
derne  -.fi  con/ìderam  alcune  cole  d alcali  Pittori  morti  efaméfiatl 
nofiro  tempo  :  e  fi  notano  certi  Aauifi,  e  ce>  te  particolarità  circa  /V-' 
perare  fecondo  loferuattofìi  fatte  tn  alcune  Opere  di  raleathuomìni, 
STAMPATO    AD    I  N  S  T  A  N  Z  A 
DE'  SIG  RI  ODOMENIGICÓ  LELOMOTTI  DA  PANANO' 
E  BRITIO  PRENETTERI.  ' 
^       Con  due  Indici,  vno  de'  Capi,  e  Quefiti,  l'altro  delle  materie  i 


In  Fiorenza .  nella  Stamperfa  di  Gio:  Antonio  Ronsrdi .     M  D  C  T,  T  F.' 
CoK  Iken'^a  de  SS.  Superiori . 


PREGO, 

IN  VECE  DELLA  DEDICATIONE, 

ASANLVCA 

EVANGELISTA. 

m^^^  'Eccellente  Profellìon  di  Pk 
Ì^M  tura  pone  tra*  nobiliffimi 
'^^M  fregi  della  fua  gloria,  quali 
pretiofa  gemma ,  il  tuo  bel 

nome  ò  Santo  Euangelifta, 
Tu  con  le  ricchezze  della  tua  luce  ac- 
crefci  non  poco  il  theforò  de'fuoi  (plen- 
dori.Tu  eccellente  nelF  Arte,e  perfetto 
ne'  coftumi,moflrafti  nella  tauola  della 
tua  vita  ad  ogni  Chriftian  Pittore,quan- 
to  vagamente  adornino  l'Artefice  l'ec- 
cellenza del  dipingere,  e  la  perfettione 
delviuere.  Tu  con  la  penna  Scrittor 
diuìno ,  ecol  pennello  Pittor  ammira- 
bile, eco'  santi  coftumi  iMaefìroconfù- 
matiflìmodi  virtù,formafti  l'Opere  tue 
tanto  marauigliofe  ,  che  meritano  di 
ftare  efpofte  alle  lodi  dell'eternità . 

t  2  Dwh 


Deh  hora,che  tu  lèi  vn  gloriofo  Ritrat- 
to dei  gran  Signor  della  gloria,  fecon- 
,.e  do  quel  Sacro  detto  j  Simtles  ei  erimui\,^ 
concedi  à  tutti  i  Profeflòri  della  Pjittu-j 
ra  tanto  Vigor,&eccellenza,che  dMenJ 
gano  zelanti  della  gloria,  che  à  lei  è  do^ 
uuta ,  la  difFendanò  dairimpurità ,  e  k 
pratichino  con  mifteriofb  artificio  nelr 
Anime  loro5accioche,formando  la  com 
piuta  Immagine  della  chriflianaperfet- 
tione  co*  viuaci  colori  de'  virtuofi  co- 
llumi ,  dipingano  perfettamente ,  non 
folo  alla  terra  ,  &  à  gli  huomini,  mà  an- 
che agli  Atigeli ,  &  al  Cielo  j  poiché-^ 
r  Anima,  vìrtuofàmente  colorita  con  la» 
gratiajè  Opera  degna  d'effér  mirata  al 
lume  di  gloria  in  jparadifò . 


AGHI 


A  CHI  LEGGE. 

QVcfto  Libro  doufua  vfcirin  luce  dopo  il  Sctóndo 
1  n^atralc ,  e  b  Un  bbe  potuto  nominar  il  Terzo  dek 
Ja  Chriftiana  Moderatione  del  Thfatro  :mà  l'Auto^ 
^  re,  per  degni  r  fpetti  fù  perfuafo  di  differirne  la  pu- 

,  ,.^^'«^ationc;ediedeallcStatnpequello»eheappar* 
tiene  a  gli  Sf  f  ttaiori ,  à  cui  hauendo  poflo  il  titolo  di  Terzo,' 
lo  nega  con  ragione  à  qucfto.e  lo  chiama  Trattato, &c  Im- 
perochetralc molte  difficoltà .  lequali,  à  guifa  di ftretti  nodi, 
richiedono  la  lolutione,da  chi  trattando  la  materia  della  Chri- 
ftiana  Modcrationedd  Theatro.foftiene  con  rigor  della  Scuo- 
a ,  che  la  Comedia  ofcena  non  iìa  perraiffibile,  vna  fi  è  quel, 
la ,  che  prefa  dalle  Pitture ,  e  Statue  poco  modefèe ,  proponc- 
hconlaformadital'argomento.  Si  permettono  le  Pitture,  e 
le  Jtafue  ofcene  :  dunque  fi  può  aache  permettere  la  Conicdia 
ofcena.  L  Autore  già  viddequefta  difficoltà,  e  fi  ritenne  di 
fciornebrcucmrnte.J  nodo  ,  come  hauea  fatto  di  moke  altre, 
nel  Libro  mtitolato .  La  foluiione  de'  nodi  ;  perche  Rimò  me- 
glcedipiu  gtouamentofpiiitualeairAnime.il  prendere  quin- 
di occafioBc  di  comporre  qur fio  1 1  atrato .  in  cui  bora,  oltre  al 
proporte  materu  per  ri/pondcre  alla  difficoltà,  ri/pettiua  della 
Comcd-a  ofcena,  fpicga  molte  altre  cofe  intorno  alla  Pitturai 
e  Scultura ,  Vfo ,  &  Abufo  loro,  &  aache  intorno  a'  ProftlTori 
&  Opere  de'  medcfitni .  Tocca  egli  di  più  non  poche  oflcr' 
uatiofu  fatte,  &  vd  te  da  vn  famof  ffimo  PiUore  dd  noftro  tera- 
po.  Onde  11  prete  Trattato  fe«)br4  vn  Operetta  condott» 
|artedal!apennad'vnThfo.'ogo,e  parte  d.i pennello d-vD. 
r  w'i ''  1^^' ° ^ '  ^  compiaceià  di  leggerlo,  fpero .  troucrà, 
noDloIobuonidocumentiperncn  offendere  il  Creatore  co' 
peccati  t  ma  anche  giudrtiofi  ammaeftramenti  per  ben  condur- 

W;?t'r1.'^"S-'*^''^'^'"^'"^^*™'^"^^"-8''' fi  d'ietti  de. 
fercitar  tali  /'roftffioi»  Qurfi  pongono  le  l5ottrinc  più  be. 
n'guc ,  e  più  agf  uoh  alla  praticaper  la  ficurezza  delle  cofcien» 
ze.  con  fpcranz3,c  delìdctip,  che  ogni  f  eack  facci  il  debito 

Ino, 


fuo;  cflcndoneauuermo,/rr/^/ ,  dirò  con  Seneca,  quod  opof\ 


ti».  #5- 

tetmoMtus. 


Qui  fi  rifcrifcono  alcuni  cfempì,  a'  quali  può  1  Autore  acco  • 
modare ciò ,  che  S.  Gregorio  fcriflfc  degl'cfempi  da  lui  mcde- 
ItDìiI.  fimo  riferiti.  S»l4referam,tjnx  deperfìau,  probati/q-y  vms 
Proarra.  ,jj„„j  tp  hmuHcio ,  velbtnis ,  4C  fideitbui  virit  Mtefixnttbm^ 
4gtUMÌ,velftrmemetipfiimdidià. 

Qui  lo  ftile  rimira  il  perfuadere ,  e  però  è  femplicc,  Stn^Ux 
cnim.  infe gna  vn Dono, fotius fermo l>trfuadet,& cui »thtlf»^ 
IS:  //> ifi'f'l"        conciliat  emne peni  gems  Md$lorHm,qHt 
ran!  1. }.  prtuatam  videlieet  quandim  adhibet  mediecritMtem . 
j"^*        ES  Agoftino.  StrmorMdis  penenat  vfq.4dcor,f«ltt«s 
ntgè*  4utem  tantum  fdfcitaures.Stva^XKcMo,  è  lo ftilc,naturalc , 
p.  ju-   facile ,  &  accomodato  all'int  M  gcnza  d'ogni  Lettore,  il  quale, 
fe  leggendo  non  troua  il  nome  proprio  del  Theologo ,  che  ha 
faticato,  per  comporre  queft'Opeietta,  fi  contenti  di  leggermi 
humilc  prego,  chelantico.efamofo  Theologo  GiouanraTha- 

ulero  offerì  moribondo  ad  vn  fuo  virtuofiflìmo  amico  .mentre 
io  ricercaua ,  fi  contcntafle .  che  vn  libro  da  lui  compofto  fuOe 
.    publicato  col  noct«  di  lui  mede  fimo .  ^4»ta  pojfum ,  diflc 
ThauW  egli .  àUmom  tt  ere  ,  &  ^htefior.vt  mnfuh  me»  »omwe  qmc^^ 
de  obi-         edas.  Veglio  auucrtire  ancora,  che  il  Pittore,  che  ha 
ft,."""'  cooperato  alTaiffimo  alla  compofitione  di  qut  fto  Libro,  non  hà 
*     voluto ffguire ilcoftumcantico.N./^«V^4/ .  onero N. ptngp 
Ut:  ne  imitare  il  nobiliffimo  Gentile  defidcrofo  di  gloraC 
Fabio  Pittore ,  il  quale ,  haucndo  fatte  alcune  belle  Pitture  nel 
l.(J.c.ij.  tempio  della  Sz\\ìtt, mmenhh  fuum  tnfitipfit Valerio 
Miflìmo,  vipofeil  proprio  nome,  aggiungendoui,  come  nota 
f.„,„  il  Comentatore  di  Valerio,  qucfte  parole .  C.  FaVtus  hocopui 
it^^^  àmnxit.  Mà  il  noftro  Pittore  conmodeftiachnftiana.s-con 
qucll'humsltà ,  che  da  S.  Bernardo  è  chiamata  fdatts  m  ittr  * 
hi  voluto  attendere  all'ammaeftramcmo ,  e  falute  de*  Fedeli, 
&  all'honor  dell'Arte  fua ,  fenza  negotiar  il  talento  della lua 
alofiaoer  darle  nel  mondo  il  meritato  accrcfcimento,nonIo  o 
ronle  Pitture.mà  anche  con  quefto  Libro.  Horfe  il  Theologo, 
&  il  Pittore ,  taciono  i  proprii  nomi ,  certo  è,  che  il  lor  zf  lo,  & 
il  Libro  ftcffo ,  parlano ,  auuifano ,  efortano ,  e  pregano  tutti  i 


Pittori ,  Scultori,  c  Fedeli ,  qnafi  dicendo  in  tuono  aIio,c  fono  ■ 
rò  a  tutti.  Fuggite  prcfto  ,  fuggite  ,&abbomina tej'indegni- 
tà  ,Io  fcandalo ,  eia  rouina  delle  Pittupe  9  e  delle  Statue  ofce- 
ne,  con  le  quali  l'huomo  imprudente,  e  poco  virtuofo  per  or- 
dinario fuole  macchiarficon  ogni  impurità  ,  verificando/i  Ia-# 
diuina parola ,  Juxuom^temiwpuritafem^quafoHm  folet ho-  Lcuìc» 


IN 


ìndi  c  è 

DE'  CAPI,  E  QVESm- 


CAPO  PRIMO. 

DElla  Pittura,  p4g,  3 
^efito  primo.  UelVln^ 
Hemore  ycdel  jinedelU  Pitta-  'j 
ta.  3 
^  2*  Se  tefprefftone  di  co  fa  impu- 
dica npii^ni  al  fine  della  Pit 
tura,  6 
^^.Se  la  Pittura  e  fiata  ef eroi 
tata  da  Perfonaggi  grandi.  8 
£1*  4,  Se  più  forti  ai  nobiltà  fipof 
/ano  dare  alla  Pittura^        /  0 
Aggiunta .  Circa  il  baffo  concetto 
dt  Valerio  MaJJtmo  intorno  alla 
Tittura.  14 
^  5.  Delle  Ragioni,  per  le  quali 
alcuni  hanno  atte/o  alla  Pit  tu 
ra.  17 
Aggiunta .  Si  narrano  alcuni  cafi 
per  conferma  della  quinta  Ra 
gio;^e  •  2  0 

^    De  Ila  fior  za .  che  hi  la  Pitttt- 
ra  nel  rapprefc  mare  •  2  2 

Ag'ziiitia ,  Si /piega  vn^  altra  Ra 
gìùne  della  forT^ ,  che  nel  rap* 
fft/cntare  ha  la  Tittura  •  2  4 
^  7.  De'  mez\i per  la  buo^a  ma* 
nieradella  Pittura  fecondo  1*0* 
pinoine  dtdiuerfitrofefori^  2/ 


CAPO  SECONDO. 

Dell' Immagini  i<bfi  ,  é'iAhu/plo\ 
fO  .  ip 

^  I .  Delfgnificato  deÌL*immd^ 
ne  \  e  fé  Dio  fia  Autore  d alcu^ 
na.  "  19 

^  2.  DeJrfim^^dell  immagini  :  e 
quat  fa  la  poco  mode  Ha  :  e  che 
nocumento  cagioni  •  3  3 

SUb^^c  l'immagini  poco  modefle 
meritano  la  prohtbitione .    3  ^ 
Circa  il  dipingere  ignudo  :  e 
fe  l  immagini  ignude  fi  ano  ofce» 
ne  ;  onero  fi  ano  pericolo/e  all' 
Anime  ^  S  7 

^  5.  D'alcune  Ragioni  ,  per  le 
quali  fi  dipingono  immagini  af* 
fatto  nude.  t^r 

Aggiunta  Va  timore  dichiaraitfuo 
fenfo  circa  la  ^  Ragione  •  4/ 

SzJ^*  D* alcuni  beni ,  che  apporta 
l'ufo  delle  modeHe  immagini  ^ 

4P 

^  7.  D'aUme  Ragioni  ,  per  le 
quali  l'vfo  delle  mode  He  im* 
magim  apporta  i  detti  beni  s  0 
Aggiunta*  Si  fpiega  la  /econda 
Ragione .  5  3 

Delle  f acre  immagini  \  da  chi 
furono  inuentate ,  e  per  quali 

Ka^' 


Faghffi»  54 
DilJilitto  fenjttìuo^t  ta 
gtt>ntuile^e  fpifituale^  cheji  rU 
ceue  dalle /acre  Immagi  ni.  5  7 

BfHi€  Aggiunta  •  Con  vna  Pif  tu- 
ra^ che  cagiona  tutti  i  fopra^ 
detti  di  le  iti,  60 

^  1 9 .  Del  iene  d'vtile ,  che  l'In  - 
ttllettOy  la  Volontà  y  eia  Me-^ 
mofiariceuono  dalle  facre  im 
magini. 

Prima  Aggiunta  %  Siconfttmail 
detto  con  alcuni  efempi.  64 

Seconda  Aggiunta  ,Siprofegue  la 
confermatione  con  altri  cajì^  6  5 

^11.  DelbenehoneHOy  che Ji ri^ 
ceue  dalle  facre  immagini  l  e 
alcune  Fagìoni^  che  moftrano 
Vvfo  loro  effer  lecito .  (7S 

^l'i-.  D'alcune  Ragioni^  perle 
quali  fi  deuono  Himdr  affai  le 
sacre  immagi/ji  .  7 1 

^.i^.  Sela  rapprefcntatìone  de'' 
facri  efemplari fia  buona  ragio 
ne  per  ftimar  affai  le  facre  im* 
magini,  7/ 

Aggiunta  .  adducono  alcune  al- 
tre proue  in  que (la  materia.  77 

^14'  Del  giuditio^che  fìpuo  far 
delVtfnmaginide  falfi  Dei  de* 
Gentili.  Si 

Sl^  K^.Deirimmagini frofaneyfcr 
che  furono  introdotte',  e  cerne 
le  pcjfiatno  vjare,  go 

^  iff  •  Dell  immagini  vane^e\d€l' 
le  Ragioni  di  non  amarle  .  3 

^  1 7.  Se fi  a  vana  l  imwagìnc^con 


la  quale  vna  perfora  fa  far  il 
fuB  Ritratto  lefeU  ptto  frocu» 
rare, 

Aggiunta.  Si  eontinuà  quefta  ma^ 
teria .  xoo 

^  I S.  Se  tmmu^gìni  de'  Principi^ 
0  le  s  fatue  loro  fi  po fieno  chia*^ 
mar  vane.  loz 

^  19.  Delgiuditio  intorno  alle 
Statue  erette  dai  p^polt  in  hom 
mr  de' Principi  viuenti^ò  coli 
locae  'vicino  à  qualche  sacr$ 
tempio  «  1^5 

^20.  Se  fa  lecito  al  Principe 
fertsLa pericolo  di  riprenfione pof 
la  liatua  à  fe  me  de  fimo  ,  loy 

^.21.  Se  fi  ano  vane  l'immagini^ 
che  rapprefentano  perfone ,  noti 
sante  ,  mk  d eminente  virtù  ^ 
no 

CAPO  TERZO. 

Del  Pittore ,  e  dello  Scultore.  // J 

^i,Sefiaprohabtle,che  il  Pittof 
non  pecchi  difingendo  l'imma^ 
gini  dìshoneHe ,  I'4 
2 .  De'  M 0 tildi ,  per  li  quali  al* 
cuni  Pittorico  Scultori  formane 
timmagimpoco  modefle ,  \\S 

Sl^B*  Se puoil Pittar  mofìrarfi  ecm 
celiente  fenza  dipingere  imprm 
rità .  17  0 

Aggiunta^  Conia narratìone d Vìi 
cajo ,  e  con  alcuni  auuifi,  125 

^  ^.Se  il pre^'^  delle  Pitture  pai 
far  lecito  ti  dipingere  impurità^ 
J2S  t  Ag. 


Aggtfintx  .  Si  tifpùndedt  nuouo.t 
dtretidmente  al  ,Que/ito ,  ii  8 
^     ^€  timitaiione  d'vn  Opera 
fatta  dA  vn  valenihuomo  fit 
tuona  ragione  per  dipingere  le 
citamente  qnalcke  Cùja  poco 
mode  fio.  9  17,0 
^  (f^^e  il  comandamento  di/n 
gr  an  Per  fon  aggio  Jìa  buona  ra 
giomper  dtptng.re  use  impu 
re.  132 
^    -  ^ P^  ^^  lecitamente  il  Pàttor 
ad  inftdnza  d  vno  dipingere  /' 
immagine  di  Donna  amata  d2i 
Itti  impudicamente  •  134 
AggiftntA  r.Sififpondccon  va 

fij  detti  al Sluefito , 
Jtggitt^tÀ  2.  Si  propongono  bre 
uemente  alcuni  Duhhij  con  U 
brofifpoBe  •  ijp 
Dilli  "gigioni,  per  le  quali 
il  ì  vìtor  deue  moflrarfì  alieno 
dal  dipinger  l  immagini  di 
Donna  nuda  •  1 
9.  D'altre  Ragioni  con  le  qua 
li  il  Pittore ,  oltre  il  moftrarfi 
élleno ,  può  ritirar/i  dal  voler 
dipingere  Donne  nude,  &  altre 
immagini  impure  ^  e  fcandalo 
ft.  14^ 
'Aggiunta  i.Siconfermano  le  prò 
poHi  Ragioni  conk  efempi  mo 
derni  ^  156 
Aggiunta  2 .  Sifpiegano^altri  caf 
con  ale  une  fentenze  di  Dotto 

ri'  159; 
^1 0,  D^ alcuni  AuuertimcJi rac- 


colti da  dtuerji  Autori  pn  querl 
lì  4  m  iterici .  i(fi 
Aggiunta,  circa  quello  quinto 
%A uuenimento .  1^6 
^  1 1,  il  chnRiano  l^ir  or, 
Scultor  deue  formar  le  fgurt 
defalJiDei»  16  p 

^12.  Degt Auuertimenti^e mom 
di  ,  co"  (inali  puh  il  ìHttor  far 
Opere  dt  probabile .  e  forfè  'uni  • 
uerfalejodtsfattione.  1 7/ 
^  I  /.  Da  quali  Abufiprincipali 
deueil  Pittor  guardarji  neldi^ 
pingere  le facre  tmmagini.e  per^ 
che  akum  non  fe  ne  guarda- 
9to.  i^gif 
^74.  Del  modo ,  con  che  Phtte^ 
fice  deue  formar  le facre  imma» 
gim  ;  e  à  ale  uni  me^zj  per  tali- 
m$do  •  1 84 

^  //.  Del  bene ,  che  può  fperare^ 
chi  forma  le  sacre  immagini  cot 
de  bit  0  modo  . 
^  T<f.  D  alcuni  motiui,  per  li 
quali  molli  Artefici  non  eleg* 
gono  il  far  Jolamente  Opere  fa^ 
ere.  isfi 
^1 7.  D'vn  altro  mosiuo.  in  que* 

Bamateria , 
S:jS,  DeWvltimo  mniuo ,  e  dd 
fént  imento  dell'autore.    10  z 
^  ip.  Se  fia  vfo  buono  ,  0  ahufo^ 
che  Phrtefice  fi  chiuda.  nelluO'- 


fo  dellauoro  • 


2  0(r 


^  2^*  Se  può  il  Fi;  tor  effrimere  f 
interno  affetto  d  vno  efe  e/fe»* 
do  qtteglt  difettofonellefiemo^ 

puh 


"fuo  fdfpfefentafh ftn^A  dìfet  - 1        CAPO  QV ARTO  \ 
to.  ^141 
S^iiSiedhtéfo  di  Pitturi,  yòd%\  Dt'Padf  otti  dell"  immagini*  lj4 
Sc$/lfufd  moftrarji  fdn^aHicc^  '  ^ 


ftf  tjfcre  ftimat$  Veleni  huo 
èiggiuntA  im  Si  cpiÌ9fU4t^n  altri 

Aggiunta  2.  Cvn  U  fondtratio 
ned^àltfiamenimenti,  jjo, 

^.ggiuntA  3.     A  Uri  tajì  fenati 
fer gratiefe  bizzarrie  di  ?i/f0 
ri.  235 

^21.  DettopcÌ9  del  Fitme.t 
town  lo  deue  efercitare  •  237 

^2  Dellet^e  onttout ,  ain/h 
lite ,  i  ridicale ,  ihefoglioM  di 
finger/i  da'  fr^fef§ri .  ^40 

hggiunta  .  Intorno  Àlle  ridicole 
tittute.  2^4 

^2  4,  V  eU  honore  fdito  dd  Ver/o 
naggi  grandi  ad  alcuni  fegna 
lati  Ptt  tori'  24/ 

0^2/  Se  lecito  e  al  Vittore  efer 
€itdr  [Afte  in  giorno  feìii-: 

UO.  2/3 

Aggiunta  /♦  Con  le  rifpofie  dal 
cmnt'Ouhhif»  2^j. 

Aggiunta  2.  Con  U  riffoSadelt 
Autore .  261 

0^1  <r  Come  può  praticar  la  Tit- 
tura  il  chìifliano  dipingendo  l 
animo  fuo  con  le  Virtù .    2  <f  3 

Aggiunta  •  2<ry 


Q^i^Dell  immaginile  he  i  Va 
droni  deuono  far fart ,  Xo  tene* 
re  fer  ornamento  delle  cafe  lo  - 

fO.  2']6 

^gg^nnta  u  D#  Cafi  antichi  ^ 
€  moderni  in  quefta  mate» 
ria,  27 1 

Aggiunta  2.  lyalcuni  huuijiin 
quefta  mat  etia  •  2ii 

Q;  2.  S> /ia  ficcato  m^rt^le  of» 
nar  le  cafe  con  in,  m.<igini  ojce  • 
ne.  2p% 
/.  \ycgli  funtori  i  che  con^ 
dannano  il  tenere  per  orna* 
mento  di  cafa  U  pitture  ^  0  le 
Statue  o/cene .  2^2 

Aggiunta  .  Si  apportano  alcuni 
altri  tutori  moderni ,  2p6 

Q.  4,  Sejlano  molt:^e  di  i  he  qua  • 
litàiConfcruatori  delle  fgUm 
teofcene,  3o# 

Aggiunta  I.  Xy alcuni  Cèfi  mo» 
derni  k  quefto  propofito .  301 

Aggiunta  1.  D*vn  altro  caf$ 
antico.  3^5 

Q.  /,  Xìeìla  Ragione  di  frondaio, 
perla  quale dtuon fi leuar  [ ofm 
cene  imm agirti  àelii  cafe  dt" 
Chrìftiani^  ^oS 

Q.  6.  t)clle  Ergimi  ptf  l€  qua* 
li  alcuni  (limano  lecito  ti  tene  • 
re  ine  4  la  ,f  ittogo  paten.r  t 
l  immagini  f  oco  m^dc  He ,  3  o<f 
I  Q;J*  '-^^'y ,  e  modi  che  fi 
I  tt    2  ^of. 


fo  delle  figure  ofcene  tenute 
incafa.  Ì23 

Q^S.  In  OYHùì  qu  tli  ,  che  orna 
fto  le  cafe  can  l  immagini  de  gì* 
Imperai  9rt gentili ,  vittafi  ,  e 
ferfecutori  dt  /,  Chtefa •    ^  ^  7 

Qj^.  Come  fi  ttfponda  ad  alcune 
dipofltà  in  quella  materia*  33^ 

hggtunta,  1  n  cut  jì  f effonde  da 
aUriiytéhht}*  .  3^5 

Q.  I  a.  Del  mado-,  concheitChri 
filano  può  ornar  la  cafa  con  l' 
immagini  H eretiche  ,  s^-J 
Intorno  all'ornar  la  c4ja  con 
le  ridicole  tmm^gini .        sj  1 

J^i  2. Delle  JRagtonit  per  le  qua 
lideuonfl tener  buone  immagini 
per  ornamento  della  cafa.  354 

&z  ^'i*^^fi commette  abufo  alcu 
no  in  ornar  le  Qhsefe  con  imma 
gini.  S57 

i4,     fi^  ^^^P  ^^^^^ 
magini profane  le  nofire  Chtefe. 

ij^Se  conuenga  ornar  le  Chie» 
fi  con  l  immagini  d  Animali  ^ 
d'y  cecili,  di  Piante  ,  e  di  cofe 
priue  di  vJtav  3  <f  i 

i  a.  Se  commette  errore,  chipo 
ne  in  Chiefa per  ornamento  l'im 
magtniimpurer. 


CAPO  QVINTO; 

Intorno  àgli  Spettori  delle  Tittu» 
re y  a  delle  Statue  .  3 ^ g 

Se  ti  Chrtfltano  Spettatore 
deue  mirar  l  immagini  impure  • 

S^z.  Se  Ji pecca grauemente  mi* 
randjo  t immagini  dtshomUCm 

S^^,  Si  tutti  gli  Spettatori  dell* 
immagini  poco  modefte  pecca» 
ne  mortalmente  *  vuero  fe  tutti 
corrona  ferie  ola  di  peccare  . 
Ili 

continua  quefia  materia  ^ 

37^ 

^  5,  De  gVAuuifi ,  che  pofon» 
dar  fi  allo  Spettatore  ,  per  non 
peccare  con  la  vifta  aetimma» 
gini  impudiche  •  3  y<f 

Aggiunta.  Si  confermati  det  19 
conxfempi^  ^80 

CAPO  SESTO^ 

De' Signori  Superiori .  ^Ss 
J^i.be  circa  l'immagini  fa  tr£ 
Fedeli  alcuno  ab  ufo  degno  d'ef-» 
fer  U  uat  a  da'  Superiori. ,    3/  ^ 
,%  2.Ptr quali  moiiuideuono  t  Su» 
periori  leuar  r^betfo  deWimmO^ 
gtni  impure ,  ma^mamente  ef* 
poHe  nelle  falennttl.        18  j 
3  9  A  quali  Superiori  tocca  le* 
U4r  tabujo  dell'Immagini  int  » 


•S*  ^*      ^imedtj^  ^o'  quali p0jfa 
ffiàSfff  moìihtfÀT l ah/0  dèli"' 


Immàgini  dish$nen  e  \  jp^ 


Il  Sig.  Girolamo  Rofàti  vegga,  e  referi- 
Ìca,i&ìn  quefto  Libro  v'è  cofa  contro 
alla  Fede  j  e  buoni coflumi  i6.  Mar« 
20  i54p.  Fir. 
JJonardo  Dati  C.  eV.  G,  F. 

lUuftriflìrtio  Signore  • 
Ho  letto ,  e  confiderato  il  prefèntc.  Li- 
bro ,  e  non  vi  hò  trouato  cofà  repu- 
gnahte,anzi,  oltre  rerudicìonijniolti 
buoni  auiiertìmeni^i}  però  lo  giudico 
degno  di  Stampa,  in  Fede  io  P.Gi- 
rolamo Róìati  dim^nQ 
lì  quefìo  di  1  tf.  d' April^i^Jo. 

Stampifi  olTeruati  gliordìni}4.Maggio 
1^50.  Firenze . 

Ltonardo  Dati  C.  e  V.  G.  F. 

IIP.  M.  Domenico  Galli  Domenicano 
Confliltore  del  S.  Offirio  di  Firenze 
riuegga  la  prelènte  Opera  y  &  riferi- 
fca,  quefto  di  8.  di  Maggio.  1550. 

Fr.  lacomo  Cima  da  SeXjUja  I nq.  Cen.  dt  Fìr. 

Re- 


'T' 


Reuerendifs.  Padre  Tnquiiìtore, 
Per  ordine  di  V.P.Reuerendift.  hò  ve- 
duto ^  e  letto  con  grandiffimo  gu- 
fto  il  prefente  Libro,  e  Vhò  ritrouato 
ornato ,  &  abbellite^  d  i  molte  erudi- 
tioni,  ftabilito  con  dottrine  ben  fon- 
date ,  e  ripieno  di  ammaeflramenti, 
non fòlo  vtiUffimi  per  i  Pittori,  mà 
anco  per  tutti  gli  altri  :  e  fi  icorge  in 
eflbil  zelo  grande ,  che  hà  l'Autore 
delia  (àlute  dell'  Àniaie.  Onde  fi  puà 
Iperare ,  che  con  la  Stampa  fia  per 
apportare  giouamento  non  ordina- 
rio à  quelli ,  che  lo  leggeranno .  Et 
in  Fede  io  Fr.  Domenico  Galli  hò 
fcritto  di  propria  mano  quello  di 
xp.  di  Maggio  i<J5o» 

Stante  la  jfbpradetta  relatione  fi  flampi^ 
quefto  di  50.  di  Maggio  1650» 

Fr.  lacoim  Cima  daSeZiZ^a  Inq.  Gen.  dt  Fir. 

Aleflandro  Vettori  Senatore^  e  Audit. 
diS.A.S» 


LO  STAMPATORE 

DOPO    ALCVNE  COPIE 
publicate  del  Libro* 

A Pena  fu  terminata  la  Stampa  del  prefent^ 
Trattato,  che  T Autore  Theologo  ne  man- 
dò vnacopia  al  Sig^Gio:  Franctrfco  Barbieri ,  cioè 
à  quel  gran  ProfeflTor  di  Pittara  j  chetra'  più  celebri 
Profeflbri  dlioggidì,  percomua  fentim  eneo,  viuc 
nel  Mondoi  e  pregol!oafFettuofamente,aecìocjhe> 
dopo  hauer  icorfb  il  Iribro ,  ò  tutto,  ò  buona  parte^ 
voleffe  notificarli  con  piena  libertà  il  niigliora- 
mento ,  che  poteua  riceuere ,  &  il  concetto  >  cho 
a'haueùa  formato  l  e  forti  l'intento  j  perche  quel 
cortefe.egiuditiofoProfefforepoco  dopogli  fcrif- 
j(è  vna  lettera,  che  da  melettaym'è  paruta  degnìf- 
frmadipublicarfi,perconfoIationedique*  Virtuo* 
fi ,  cheneirelercitio  della  Pittura  >  ò  Scultura  pro- 
curano d'aftenerfidaogni  indecenza  contraria  al 
chriftiano  decoro,  che  quefto  appunto  è  vno/co- 
po  principale  del  comporto  Trattato  .  Horecco  la 
giuditiofalettera  fcritta  con  i  caratteri  di  cortefiffi- 
mo  amoredàl  famofo  Barbieri . 

Molto  Keu  P.  mio  Sig.  e  Padrone  oj^iru. 

D AiriIluftriflT.  Sig.  Vincenzo  Fiorini  riceuo 
la  lettera>  e  Librò  ìnuiatomi  da  V»S.  L  Vn> 


elVirrohòIettocoambpariicoIarpiacerei  e  ie^ 
bene  non  ho  potuto  compitamente  vcdercll  Li- 
bro, per  èflbmiiftatorichiefto^,  econfegaito  tìa.^ 
vn  viituofo  Saggetto  qui  di  Bologna  y  haiiiò  però 
campo ,  dopo ,  che  mi  fdtà  reiliruito,  ài  fodisfare 
ai  mio  defiderio ,  che  è  di  mir^ìre ,  &  ammirare  le^ 
vtilirC  benefiche  fatiche  rfi  V  S,  molto  Rcu,  e  del 
Compagno»  Per  quello,  ch'il  tempo  mliàpermef- 
fo  di  lèggere ,  non  sò>  che  mi  dire ,  fe  non  che  rc> 
pera  è  ftata  fatta  con  grandiflimogiuditio,  e  me- 
rita  Tobligatione  di  qualfiuoglia  Pittore,  e  Sculto^- 
rei  poiché  contiene  auuertimen ti  ,  &  inftruttioni 
così  èpropofìto  per  la  profeflione,  che  non  fi  può 
dir  d'auuantaggio .  La  perfetcione  del  Libro  non 
credo  polTa  ammettere  altra  aggiunta  5  ne  creda, 
che  gU  Autori  non  pofTano  fe  non  cauarne  ingran- 
dimento.  Che  per  me  cofìfeflb  reftarne  obligatiA 
fimo  ad  ambidue ,  col  renderghene  quelle  gratie 
più  c<)rfifpondenti  al  loro  merito,  perhauermelo 
partecipato  *FinifcOi  baciando  à  V.S.  molto  lleu* 
con  riuerente  affetto  le  raanii 
Bologna  ti  i  3«  Maggio  16  $ 

;        ■  :       •  ...  ,  ■  .      { .  :  .  '  ' 

,  .  \-  ■ 

Dì  V.  Sìg.  tnotto 

u  jUu^     Dcitotifr8c  óBfeatilT  semiti 

Gò:  Francefco  Baf  bieu  .. 

la 


Io  alla  lettera  di  quefto  Valent'fiiicmo  potrei 
aggiungere  molti  Elogi]  dati  all'Opera  da  altri  fe- 
gaalati  Pcrfonaggi,  mà  me  n'aftengo,  sì  perche 
bafta  l'addotto  5  si  anche  perche  deuo  aflfeconda- 
re  la  modeftia  de^  Compofitori  del  Trattato  3  ^ 
però  feguo  l'efcmpio  di  chi  ftampò  in  Ingolita- 
dio  il  L^bro  latino  de  Imaginibus,  compofto  dall' 
EininentiffimoSig.  Cardinal  Gabriele  Paleoti, 
dico .  Pr omnium  erat  multa  magnorum  njiromm 
in  hoc  Opus  Elogia [uhij€erej,^erum  Cernei  Fhia- 
Ufrufìra  commwdatìonem  <^b  amàs  ^  argenteifcfs 
emblematis  qu^rere  n)idebamur  y  ^  Autorìs  (  io 
ferino ,  e  concludo  Autorum )  prMerea  modeììt^ 
parcendum  yparmdnmq;  fmt .  Veftafi  di  mode- 
ftia  il  Silentio^  per  lodar  tacendo^  chi  componen- 
do hà  meritato  lode^ . 


nr  R  A  T  TÀIr  o 

DELLA  PITTVRA. 

E  DELLA  SC^ÙltRA,  ■ 

i  fenili  i  tisvu^i-l  si  ^^v^tv^u.v  .^.^^. 

VSO,  ETÀBYSb  LORO. 

.  v  C?^d 'ijf'^^^^-k^  j^lOilU  ér.w»^  tJTtwoi^ 

amiche  y  eìi^todern^^  sj  fonj^éraéo  ÀÌcufte  cd^^  d' Mcutìì  FÌt^ 
tori  morti      jUmofi  dd*n^ 

fo  Scrittore  di  morali  sentenze  f  la 
pienra  è  l'Arte  della  noftra  vita  :  e  copj<?. 
regole  di  quefta  gli  antichi  Saui  mifuran-  ''^  "  ' 
do  i  lor  concetti ,  formarono  della  Pittu- 
ra  %  mibitiffinlé penficro ,  quafi  che  fof- 
fe  m^ef|^a  diiotó^  e  regolatri- 

ce di  nlòbìlf^tìfiatriere  per  scruircalla  Sa» 
pienza,  Arte  della  vitahumana^  E  però  il  Filofofo,  difcor-> 
rendo  circa  quelle  profeffioni ,  con  le  quali  dcbbonfi  ornare 
gli  animi  de'  nobili  Giovanetti,  |vi  numera  la  pro/cffione  del 

A  dipin- 


dipingere^  perche  ella  soHcoa l'Animo  al co^^^^ 

me  bHon  Pitfcre  ,puàriufitrc  ancata  buon  Macfttf^idtvirttio, 
~     fe  attieni,  c  può  iodrizw  lVXo.di^ucft'Arte  per  teDdimcqtp  dt 
gratieafaoM»  Qifea^tel setolalo  l-ofifr^fieac  d.S^ Ag^ 

Contra  ^„  -V^^^j  agtu  La  Pittura  è  anche  *kaniffiroa  per  le  Itel- 
'  •  fa  cl'cflm  st. uit?c«?a  a-  c|ckcrlrd»  h.>tK«:<;  "muouere 

"  da'  fuoi  Proàflbii l'ombre  di  qùà-  deftttì. che  pojonaca- 
gionatc  ofcurità  a!I*Xua  cJii*ri$m|jMce>  encoa  beiamo 
voltod  Wa  sua  vaghezza,  c  perfettionc.  Etiodi  preicnt^ 

ffi  p»»ne .  ^v^  A^^lc  «vorfbbcgcr  condurrti^ 
radi til'iiDDrefalmà  per  accennar  jiuccmtamcntc» tquaTidi- 
fe^Sé  Sexofe  attenenti  à  ler.alleópc^faè.;^  i-suo^^ 
.     :    c      cf«,T^roml  d'efesuirc  .diftingwndo  il pre^ 


^^nn  «rFdeila  Pittura  i  B  sècoDdó  dcniiritìiifetnà 
SKe:i^uarto de- Patroni  :  ilqulnto  de 
^^iar&vltJde-Supcriori.Spem.chc^^^^^^^^^^ 
S  chJ  ffxdideboUffimo ScrittoÉf , tóruira»sc  noti  di  & 

Sameticia.atoenadi  picciót  toc  f "f^^^^^^  ^^^^ 
f olpa  alcuno  inconfideratainentc  camtninalK  !<> 
S/e"vnWa  facella  per  illuminar  .Itut^^ 
àchi  vuole  rititarftdawouinofoprecipitio.  ^-^'/f 
«  S.  Anodina  >  w  /fi^^^w  i/jlm ,  *It&l^JS$ 


ga: 


CAPO  PRIMO 

DELLA  PITTVRA. 


ty.serifi 
Dom.t; 
ser.  67" 


ADf  Afrbrogio  scriueper  comune  ammacRratnento. 
AuTum  non premjum  naìutA  tniìituit  jedhéminum 
nj'oluntas  tffecit .  Non  rinftìtudone  della  naiurij'mà 
la  volontà  degli  huominì  hà  cagionato  »  che  Toro  (i 
giudichi  metallo  pmiofo.'  egli  è  tcnufo,  ftò  perdire,  il  pri* 
moSenfale delle  pretiofe  vendite;  poiché  dalla  fua  quantità 
fi  prende  la  grandezza  di  quel  prezza ,  con  che  auu  ilprafi  il 
credito  delle  mcrci.Qoindi  nafce  per  noi  vn  nobiliffimo  concet* 
to  della  Pittura ,  mentre  ci  ricordiamo ,  che  le  fue  operv-  furono 
tal'hora  vendute  à  pefo  d'oro  •  Troppo  è  traboccante  di  (lima 
quella  merce  à  cui  seme  di  contrapelb  d  titolo  di  prezzo  il  prc- 
^iofiffimo  tra'  ir  etalli .  Strabone  attefta,  che  alcune  Immagini  fi 
prezzarono  ^nto,  che  la  narrationeè  vn  parto  di  marauiglia  • 
Dello ,  Pi  ttor  Fiorentino ,  hebbe ,  credo ,  qucfto  pretiofo  con* 
cetio,meatrc  semi  il  Re  di  Spagna lauorando  col  grembiule  di 
hi  occato  d'oroi  quafi  che  l'oro  solamente  effcr  douerte  il  meri- 
tato prezzo  del  fuo  iauoro«Plinio  fcriucsche  Tantico  Zeuiì  dine* 
nuto  rìcchiilimo  ó  Topere  di  Pitcura,caminciò  a  donarle,  quafi 
accennando,  eh:  erano  di  prezzo  ìncftitmbile.  Noi  meglio, 
che  dall'oro,  e  dal  prezzo  ,  conofceremo  il  meriro  di  quefta 
Profeffione ,  rifpondendo  a'  dubbij  de'feguenti  Quefiti  :  e  \%é 
rifpoftc  non  saranno  oracoli  di  sapienza ,  ma  dogmi  di  vtililà» 
per  se'  uire  airhonefte  ata'oni  de'  virtuofi  Pittori  secondo  quel 
morale  auuifo >  Aaiones  homfias  ex  decretis fitti . 

E  S  1  r  0  PRIMO. 
c  Dell' Inuentore ,  t  del  fine  della  Pittura^ 

GLi  antichi  Scrittori ,  &  i  moderni  ftimano ,  che  la  qui  ftiop 
ne  attenente  a*  principi  j  della  Pittura  fia  piena  d'incer- 
tezza ;  Sò ,  che  Plinio  scriue  •  Gyges  Lydius  Pi^uram  in  Egy^  1-7.  c.j^. 
fto  :  in  Grada,  Euchir ,  Dedali  cognatus ,  vt  AriBonli  flacetx 

A     2  VP 


lib.i^.r- 

t)i  de  Aa 
gufto . 
Giorgio 
Vafari 
nella  vi* 

lib.n, 
C.  s>. 


neca 
Se .  9$. 


4  .     C  A  P  0    PRIMO  - 

vPYkeofhr^o  ^ly^H^tusC^hem^nJis,  MI  egli^ontcttnnà 
ti  primo  , &'a(roIilto  Itìuentocc  delliPittura*:mà  dichiara ,  chi 
ncU'Egitco ,  e  nella  Grecia  fuffe  il  primo  à  trouarla ,  confeflan- 
dopoip^altro,t)lel|isua  primiera  Jnuehtion e  è  imrertajo 
può  scruircjò  d  argomentare  à  qualche  PiìoTofo  Scettico  >ò  di 
faticare  à  qualciie  iitiitarore  di  scolai  ,xhc  preteadcua  cauar 
dairantro,  ò  dal  pozzo  la  nafov^va  verità •vPlinio  dichiari^ 
J'iJ  "cj  Plinio ,  ouc quafi  Gor^ientandoi'addotto  luogo  dice  ,  De  fU 
'  *  lÌHr^tnit^sin  ctrtaqu£fliù  e/i ,  AEgyptìj  sex  mtllibus  ànn»^ 
"  fUmApudiffoiimentam ,  priusqnkm  in  Graeèam  franar  et  ^afi 
'^  fitmant ,  vana pradkatione  y  vi  palam  efì.s  Gr^ci  AUt  em  alij  Sim 
"^  kyone.dif  apudCormthiosrepffta:  iimnes  vmbra.  h$mims  Imeis 
^  tircumdu^^a  .  Vuol  dire  ^  non  fi  hà  certa  cognicioae  di  chi  fia 
^  flato  il  primo  Inuentore  della  Pittura;  benché  tutti  conucnga-; 
}■  no,che  élla  cotninciafrc  dal  circondarficon  Knce  l'ombra  dcU'-j 
.  huomo ,  E  quefta  egli  chiama  la  prima  Pittura  ^  e  Pittura  1 
I  ncare  à  differenza  della  seconda,  che  fù  più  bella,  e  più  perfecj 
ta  con  l'aggiunta  de' colori,  e  che  hoggi  parimente  talepcrfc-i 
llJ-Cj.  fuera  •  Itaqut  taìem  primam fuij^e  \fecundam  Jingulis  cohi^ 
rihusy  'c^  momcbromaton  Siìdmipojiquam  operofior  i/3uentà 
erh't ,  duratq';  talis  etiafnnuncm  Inucnt  am Une  arem  dkunt  ^ 
philocle  ABgyptk  yvelCkanthe  C^^  Primi  exercuerc 

Ardices  Cofinthms  y    Telephanes  Sicyonius  fine  vllo^  etiami^^ 
num  colore  :  ideò     q^<^^  pingerent  ,  adfcribere  ìnBitHtum.^. 
Polidoro  Virgilio  inferifce  dalla  dottrina  di  Plinio  ,  dunque.* 
r.i.  c.14.  i  la  quiftione,  che  fi  tratta  intorno  a'  principi)  delia  Pit- 

tura: è  dello  fteflb  parerefono  altri  moderni ,  cioè  Gio:  Paolo» 
Lomizzo^nel  fuo  belliflimo  Trattato,  Raffaello  Borghini  nel 
Ndi^roc^      Ripofo ,  Gio:  Battifta  Armcnini ne' fuoi  Precetti,  Giorgio 
'iib!^3*pa.  Vafari  nel  Proemio  delie  Vite  de*  Pittori      altri ,  che  trala^ 
J^^-      fcio .  Da  che  io  ftimo ,  che  Filone  Hebreo  faggiamente  fi  fol-^ 
leuò  da  tale  incertezza  à  credenza  certifllma,  che  l'iftefta 
Diofia  flato  Tinucntore  delia  Pittura,dipingendoqueftoraon4 
dò .  Àdmìror  y  dice  t  qt*ando  hmcmundi  multiformem  contextti 
afpUk  rqus  admiratio  cogit  ^m^  credere  ^  huius  opificem  inue^^ 
jlb.  dt^.       artem  vdriegandi  \  4t  q;ita^  &  Inutntorem  vemror  <^ &  i^i 
^omnijs.  ^^^^^^  eius  homro  .  Anche  gli  amichi  Idolatri  furono  di  pare* 

:  "  ^  ^' '  rea, 


^JFES^ITO  Tu  IMO.  ^ 
^re;  che  i  loro  Dei  fufTero  flati  gl'inuentori  della  Pittura.-  però 
nota  Filoftrato  #  ^ujcumq\  Piiìuranon  ampleiiitur ,  modo 
*verit4tem,fed  eam,qu£  ad  Poetas  ftrtintt^  safienttAm  iniH* 
ria  npcit  *qutavtraqi  fertur  Ad  ffecies ,  é*  pr*zcLtr4  Hcroum 
fàdnora  ;  JOeoifUtn  certe  inucntum  e/i  ,  tum  oh  fpecies,  qmbus  in 
-UnapxAtapmgunt  ^  tHmvei  maxime  ob  cA'i^m  in  c^lo  appa^  mioicr 

E  Clemente  AJeffahdrino  riferifcede'medefi^  antichi  Ido- 
latri,  che  vccideuano  gli  Artefici  delle  ftatue,  acciòche  ve-  i.j^stro 
dendofiquefte>enonqueUi,figiudicaffe>^^'<«'/i?^/^/^/y^  J/g/^a, 
che  erano  opere  de'  Dei ,  come  inuentori ,  not>  folo  della  Pit- 
tura,  ma  della  Scuhura  ancora .  E  tanto  badi  bauer  accennato 
deiriuentore  di  quell'Arte  •  Ma  che  dirò  del  fine  ?  Qiiefto  ri» 
chiede ,  che  fifpjeghi  qualche  cofa intorno  d  lui  >  per  acconcio 

•  di  che  non  ricordo  con  Lattantio ,  Inuenta  ejl ,  vtpojfet  eorum 

•  memori  A  r  et  inerii  qai^el  morte  fubftra^i ,  vel  abf enfia fuerant  1. 2  .taf!? 
fep Arati  ;  chela  Pittura  Fu  inuemata  a  fine,  che  ritenere  fi  potef- 

fe  la  memoria  delle  pcrfone,  ò  fottrattecon  la  morte,  òfepara^ 
'  te  con  TalF  nza  •  Ne  ricordo  con  Minutio  Felice ,  Bum  Reges  in  oaa} 
fuos^colunt  religione ,  doim  defm6ìos  eos  dejiàerant  in  imagim^  * 
btis^  dumgeHimt  eorfèm  mer^oria  y  sacra  faéJa  funt^  quafncy^ 
f  Ant  ajìumpta  solatia  :  Quafi  »  che  accenni ,  che  il  fine  dell'Ar- 
te lauoratrìce  deirimmagjni ,  fia  mantener  prefenti  alla  memo» 
ria  gli  oggetti  aflenti.  Madico  con  Platone ,  Ars,,  qudi  imita* 
tur ,  nmMagit  ^  vJ  rei  veritarem  omnino  reprafentet^fedima^  J.x.cic> 
ginemtantum\  é*  idea  PiCìor  exiguum  quoddam  cuiufq',  reàat* 
tingit:^  nimirtim  Jìmulacrum,  quod  procul  abcsi  a  veritate  l 

•  Giudica  queftoFilofofo,  che  il  fine  della  Pittura  fia  rapprefen» 
me  ^immagine  della  cola  1  e  nonla  foftanza>  in  cuiconfifte  h 
verità  ♦  E  credo ,  che  così  giudicafle  anche  Ariftotile,  quando 

fifsò  il  penfiero  in  due  opere  di  Pittura ,  vna  perfe  tta  nel  colo-  ' 
rito ,  midiflìmile  nel  rapprefentare ;  e  l'altra  imperfettadi  co- 
lori ,  ma  eccellente  neireipreffio ne  della  fimilitudine  j  e  prefc- 
tì  la  feconda  alla  prima  ;  Nè  fenza  ragione  ;  pe  rche  nella  Pittu- 
ra il  ben  colorire  concorre  in  gran  parte ,  &  efficacemente  ;  mè 
ilbeneefprimereèil  fine  dell'Arte,  il  quale  dipende  dai!  vno,e 
dallalcro,  pailandofiperò  ddla Pittura >. non  prima,  pura^;,, 

firn? 
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fcmplicc, c lineare,  mà  della  feconda,  c  colorita ,  di  cui  diccìi 
Cardimi  Paleoco  nel  libro  dell'immagini,  che  è  libro  molto 
Lf.c.!9.  lodatodalCaidinalBaronio:  l?itturA finis trìt ^rem  ipfdm fi* 
^t^.pag  ^ii^^^àine  exprimere^qmdnomuUi  eà^uraanimam  dixerum. 
j74D.^  Veggo,  che  qui  tarano  inferirà.  Duajue  chi  dipinge  con  ef- 
preffiuadivera  Ilmilitudine  cofe  impudiche,  non  opera  con- 
tro il  fine  della  Pittura.  Etiorifpondo,  Ometta  Jillationc  non  .è 
di  tal  vigore ,  che  non  fe  le  poiTa  rìfpondcre  con  aggiuftato  di* 
fcorfo, 

E  SITO  SECONDO^ 
Se  Vefpr elione  di  ccfa  impudica  r epugni  al fine  della  Fittura. 

Documento  dato  da  vn  santo  Dottore  fi  è .  Magnum  opus 
Dei  es  0  homo:  magnum  efiy  quod  dedit  tibi  Deus .  Ma* 
1  j8.©(5t!  gnum illud munus ,  quod es  adimaginem  Dei,  Tu  fei  vna  gran- 
io.  pag.  d£  opera  di  Dio  òhuomo:  Egli  t'ha  fattojvn  gran  donaimOf 
ioj.to.i  jjpjj^g^j^jQ  la  fuadiuina  Immagine,  tornandoti  con  al- 
tri marauigliofi  doni ,  e  col  priuiicgio  di  poter  imitarci  efpri- 
mere  con  larte  di  Pittura  quelle  ftefTc  opere,  che  Teccelfa  ma- 
1. 1.  C.4.  Creatore  ha  fabbricato .  Z>/V scriue  Paleoto,^^. 

tninernhoc ^nguUripriuilegiofuìjfeilluHratumy  vtpojfet  Arte 
illa  ipfa  opera,  qu^  excel/a  Dei  manus fahricata  erat ,  imitari, 
^  exprimere .  Hor  di  queft'Arte  corre  il  prcfcnte  Qucfito,  a-# 
cui  perrifpondere  confiderò  la  Pittura  in  tre  manie  re,  i.  Afto- 
lutamentc  in  fe ,  come  Arte  fecondo  il  fuo  proflìmo  fine  >  e  fe- 
condo il  proprio  nome  prcfo  con  qualche  larghezza ,  in  quan- 
to fi  dice  Pittura  qualfiuoglia  cofa  difegnati,  e  colorita .  a.  Co- 
me Arte  foggiacente  alla  pol-rica,  il  cui  fine  proflìmo  è  indiriz- 
zato dalla  medefima  politica  al  fine  remoto,  che  è  la  felicità  de' 
Cittadini  •  3.  Rifpettiuamentea  Dio,  come  dono  da  lui  comu- 
nicato alì'huomo ,  &  A*  te  degna  d'effere  efercifata  fenza  mi-; 
nima  offefa  d  Ilo  ftefTo  Dio.  Epoftaquffta  diftintione. 

Dico  I.  LMpreffionedi  cofa  impudica  non  repugna  allxji 
Pittura  confiderata  in  fe,  e  prefa  largamente;  perche  l'cfpref- 
fione  fimile  alla  cofa  efprcffa ,  è  come  Panima  di  queft' Atte ,  e 
conuiene  alla  cofa  pudica ,  &  impudica .  FiSlura^  fcriue  Pa- 
leo- 


^ ESITO  secondo:  X 
leotO ,  (itAfiqHAtnfura.  Ats  confìderetur ,  Jì/^em vnum  hahet^  vt  j  j  c. jy. 
imaginemrà (juàfnjimdtimam  exprimat .  E  tal' Arce  cagiona-» 
nocumento»  c  fi  chiama  Pittura  CQiHamriine  di  larghezza^,  cioè 
non  vera  Pittura,  ma  Aite e/preifiua d'ofccniià i come  apprèf- 
fo  Platone  la  Rcttoricanociua  notninatì  llettorica  non  vera^ , 

Anc  ad\xhtod3L  ^  J^i  aliur  v^fff^^^  quam  ^^^^ 

1//  ches  me  Hot  e  s  e-fficùf  i  is  £lf4(ùfic4  non  vera,  vtitur  ^  fed  a-  g"a^  ^ 
dtiUtoria  quadam  Att^^^,  umKn  smiiV  ' 

Dico  2  .  L'cfprcflGoftcdi  cofa  Impudica  repugna  al  fine  della 
Pittura  , come  Arte  foggiaccnte alla  politica.  Ariftptilc  infe- 
gna ,  che  la  scienza  ciuile ,  architettonica  >  c  principale  hà  per 
vltimo ,  &  ottimo  fine  il  bene  humano  ;  e  che  à  quefta,  come 
Regina^foggiaciono  tutte  l'altre  scienze»  difcipline>  &  arti; 
onde  à  lei  tocca  il  ritenerle  nella  Città ,  ò  nò  ;  &  il  prefcriuere, 
quali  di  loro  s'imparino,  e  che,  e  quanto  fe  ne  debba  imparare,  j^^.  ^  , 
S.  Tommafo  conicDtaado  quefta  dottrina,  fcriuc.  Pràtica: 
sàentid ptAcifit  Politica ^  quantum  ad vfum  eius^  vt  opere'* 
tur  ,  veJ non  operetut ,  quantum  ad  determinai ionem  aSius » 
Confequens  efi  ^.quod finis  huius  tamquam  Ar  c  hit  elio  nkacom*^^ 
plcàituf  y  idefi fuhfe  contittet  fines  aliarumfcientiarum  praiJim^ 
carum^  HoracffenJo certo»  che  la  Pittura  fi  numera  tra  l*Arti 
foggiacenti alla  Politica»  s'inferifcei  dunque  ella  deue  rego* 
larfi  nel  fuo  fine  feqondo  il  fine  di  quella,  che  è  il  comun  bene 
della  Città  >  à  cui  imicro,grand'oftacoIo  fi  è  Te fpreffione  di  co«^ 
fa  impudica;  e  peròtaMpreffione  tepugna  al  fine  della  fiefla 
Pittura. 

Dico  j.  L'efpreffione  di  co/a  impudica  repugna  al  fine  della 
Pimira,  confiderata  come  Arte  comunicata  da  Dio  aU'huomo» 
c  degna  dì^flere  efercitafa  con  decoro  da! prudente  Crifiiano  i 
perche  prefa  con  talrif^ardonobilua il  fuo  fine  col  nobililfi^ 
mo  fine  ddrEuangplica  leggcelofolleuaàperfcttionje:  W"^^  Li.c^Vf 
/j^  ,  diceìk  Quàirnìeffinemproximunt  euertie\  fed  eccitata 
éugeti  éradperft£Ìam'formamperdiieit  i  Ondeconduce  l'òpc*^ 
rein  modo  ,iChe  ftimolano  tiedeli  àpurificarfii  dalla  fbrdidc;:^-* 
za  de'  vitij  v  &  adabbclln  fi  coalo  fglendòrc  dfellr  virtù Che 
Ce  quefto  è  veroi.come  non  rcpugneria£ffiie  della  Pitturai  èfr 
pceffiojic  di  cofa  impudica  i  Vó^^m  imguro  dipioco  ftrue  dS 

lk^>:- 
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laccio  à  molti  per  rimaner  ptefi  nella  rete  delPitnpunia;  e  cerne 
'oSramodeftV^èmadrcd'hóneft 

J]?  ^}  dica  fi  è  quella  periiiciofa  inuentione.  con  che  Satanaffo  ftimo.; 
'1;  ;  lò  gi    'Jnimo  d'alcuni  Pittori ,  *ccfòche  ^^^^^^^^ 

ani ,  le  rhani .  &  ipennelli.  per  pafccre  ifenfi  humani  con  ini. 

hidìletti.eperecckarfefteSadvna  .««^^^^^^^^^^^^ 
fiofa  ;  da  che  poi  feguc  l'eterna  rouina ,  chee    tutte  Jemumc 
là.rimeuolérLpeldio;&  incoi  raoueraUb^^ 

par atfemiit et nam  amar it udirne       .  yrn'imv' 


Se  U  mura  e  B At 4  eftf  citata  da  PerfonaggigranMi 
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•  r^V  éiàtcftìpÒ,  chePrincìprdiRcatcororia  Kebbetoìtì  tfi^^^^ 
F  uS7Ancdeiaipingcre;  òndenort  è 

S'.  MaVù,  chetale  mma /io ftlh^òil  aper^^^ 

«  &  efercitatà  con  amore  da  Pcrfòriaggi  molto  quallhc«is  «-\ 

'        Ind  cìoèd^^^^ 

H/lÌincSr  Regi .  &  Imperatori .  Plinio  tiota ,  che  Metodorot 

ZfIìs%nS\o  fteffadi  Socratl  dal  medefimò  Pl,n.ò.*utP; 

^i-^:  ^^^^^^^^^ 

duoSo,cheFabiopittore.eTurpilioCatfal.ere^^^^^ 
SSoèi^ivet  cfefcitaronolaP«tutt^.4*, 
«^S^^S  come  Pittor  valentie  che  fui! primoid|p.ri.^ 
eere  con  la  finiftra  mano  ;  L.u4  is  mmu  fmm^u6d4e  mlk 
^IZmmerat,».  Mà  veniamo  a' perfonagg.  supremi.  G.o 
Jai  roma^^o  ferine,  che  hanno  efercitata  a  P« 
Prìncipi .  cosi  antichi ,  come  naoderni ,  tra'  quali  nort€  da  t^e^ 


to.r.ser 


SlVnSlTO  TERZO]  9 
•ré  Carlo  Emanucllo  Duca  di  Sauoia .  Il  Re  di  Francia  Francc- 
ico  1.  molte  volte  fi  dilettaua  d'eferciiarfi  nel  difegnarc ,  e  né! 
dipingere  *  Io  hò  faputo  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna ,  ch'egli  fi 
licreaua  tal  volta  dipingendo  alcune  figurine,  e  poi  comàdaua, 
chefufTei-o  vendute  ,  come  opere  d'altri ,  &  egli  riccuendonc 
il  danaro,  lo  diftribuiua  per  elemofina,  dicendo  congratia. 
Quella  elemofina  è  fatica  dellemie  mani .  Detto  inuero  de- 
gno di  quelPaniiiio  Realei  e  mifencordiofo ,  Non  voglio  tace- 
re ,  che  il  prezzo  di  quelle  figurine  afcendeua  tal  volta  à  molta 
fomma;  perche i  Signori ,  e  Grandi  del  Regno >  fcoperto  il  le- 
greto,  che  sua  Maeftà  credcua  fufle  celaro,  d^elferc  egli  T Ar- 
tefice ,  compraoano  à  gara  cosi  fatte  pitture  t  Ja  digokà  clell<u 
quali  fi  conofceua ,  dirò  con  S.  Chrifoftomo ,  Confidar ata  fu» 
UinutAte  Amoyts.  h^{\Mxm^  dell* Autore  conci-  ^^omo 

glauaairopereflima  di  molto  grande  honore.  Taccio  d'aitri  ^^^^[^ 
perfonaggi  Reali ,  che  efercitaioao  la  Pittura ,  e  ne  ricordo  al-  mo. 
c'uni  Ia)periali,  Ditefid'AdrianoImperatori^  che  godè  qual- 
che volra  dcl/a  pittura , e  che  dipii^eua  con  ecceilentiffima  cf- 
prt?ffionelefructe  >onde  vn  giorno  difcorrédo  Ibpra  vnopei-a 
d*vn  valem'huomo  molto  perfetta  co  vn  cerco  amico/entì  mot 
tegg^arfi  con  quefto  picco  troppo  ardito ,  Oh  il  condurre  ope« 
re  di  final  qualità  altro  fi  è,  che  il  dipinger  le  zucche.  Quel  det- 
to punfe ,  quafi  acuta  fpina,  il  cuore  dell'Imperatore,  e  lo  mof- 
fc  di  modod  faegno,  che  poco  dopo  fece  intèndere  à  colui^ 
che  tofto  s'allontanaifc  dalla  Corte,  andandofene  in  efilio. 
Tanto  coftaalk  volte  ad  vn'imprudentcilnontempcrarfi  dal 
motteggiare  il  Padrone, 

Hò  ietto  del  gìouane  Theodofio  Imperatore,  che  affegnaua 
vna  parte  diicmpo  ogni  giorno ,  per  efercitarfi  ncirartifirio  di 
Pittura  confine  di  paliar  meglio  la  vitavirtuofamentc.-  Efcie» 
glieua  da*  sacri  volumi  i'hiftorie,  che  di  propria  manodifegna- 
ua,e  coloriua.In  oltre  fu  femito  da'  domeftici  à  dire  più  volte- 
LafacoLà  del  dipingere  aiuta  all'acquifto  di  veraperfettion?» 
Detto  meriteuoIe,non  delle  foglie  Sibilline,  ma  delforo  deli- 
immortalità  .  Mà  chi  crederebbe,  che  la  Pittura  d  fiata  qual- 
che volta  di  molto  aiuto  al  bifoeno  d* vn'lmperatore?  Coftan-  slgiber- 
tinoSt  rimafe  abbattuto  dalla  fortuna  >  e  priuo  dell'Imperio ,  ^"-^ 

B  (cosi  jiB» 
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/  così  da' fulmini  fono  pcrcoffi  i  mon'U  f  gli  s'aiutò  nelle  mi- 
fniedi  quella  pouertà  con  l'opere  di  Pittura  »che  fece,  per  fa- 
per  moUo  bene  quell'Atte .  &  hauerla  efcicitata  fpU  r^didanie.; 
re   11  pennello  foccorfe,  ouc  mancò  lo  fcettto.-  &  il  prezzo  di  ; 
coloriti  Quadri  mantenne  in  vita,  chiprimafù  majitenuroGon 
l'abbondanza  de'  tributi  Imperiali .  Hor  fe  la  pittura  fu  efetcì; 
tata  da  petfoBaggitali,e  tanto  graadi.con(5der.  og,.  Pittore  d 
torto,  che  datal'vno  le  vien-tatio,  mpitics  ahula  d»  lei  uv^ 
condurre  opere  d'impurità  . 

Stfiù  sorti  di  fiebihà  fi  pcffoM.  date  alla  Pitma, 

SAn  Chiffoftomo  ferine.  Nìhil  tam  gratum  Deo,  vràvìmM 
errata  &  gratias  agtns.  Dioforama-nente  gode,  che  1  ani-; 
"       ma  grata  gli  offerifc a  t.  ibuto  di  ringratiacnento. A  qucRo  s  ani.. 
Dìi  il  Pittorcconfrderando,  che  per  fauor diurno  pofficde  vn 
.     A  te  metiteuok  d'effe  r  numerata  tra  le  Liberah,  &  a  cui  pof-- 
fonfiToticedereifregi  dipiùnobiltà.  Sò.cbe  come^o^^^^^^^^ 

ffpuono  talvolta  la  bella  luce,  così  la  chiarezza  della  Pittura, 
riceucombreggiamemo  dlquakhe  baffezza  dal  concito  dal. 

cunrche  le  nSano  il  pregio  della  nobiltà:,  quali  peio.credo. 
io  e  meco  WaWh'è  «  P^ofcffore  della  Pmura.s'ime; 
dTnScircoflft.Dze,  ò  dinonconofccre.  epóderar  bene  .1 

^erho  dirai  Profeffione^  di  veder gl'inconuen.eti.cne  feguo-. 
no  percaaionc  di  coloro, che l'efeicitano  mak,e  consordi. 
dez?a,  ?n-.affim.ir,cnte  dipingendo  coie  ««cmea  modeft  ■ 
.  coftumi.Tuliio.al!iJderaoaii'anm0.enonbenformatoconr 

etl  quell'Arte,  dimanda,  ^'^f^^'^^^'^'^,::;^ 

ITJVvMo  Malfimo  chiama  EabicPutorehuomcd  in- 
iono*<^edi.o  Cd  vno  (tudio  sordido,  mcftrsndo  di  ftimary,. 
aie  fia  b  fì.dio  del  d-Firg.re  .  C,t>r...  .M  fiud>oJ^, 

^Plinio  dopo  fciiucrdctto  ddh^mta,  Ckrior^p,  e4mAr> 

3.-:5.c.4.  ■  " 


itm  Rm£  fecit  glcriajceì^p,  aggiunge.  TóJteanonifi speBa^ 
tAhoneftiswémibusx  sedtA  resinrifu^  é*f4m  contumelia  eràt. 
E  Seneca confefla:  I^on  facile  adducoryvt inmmerum  Ltbe* 
f^alium  Aftium  FiUorcs  reciftam  .  E  Filone  Ebreo  dice.j^^y/- 
ìsUm  fi6ÌHYAndt  Artem  adeo  negle^fam^vileniq.  exi/limanty^t 
t^m  àd T extores  rekgtnt .  Vn  tDodcroo  cita  s.  Antonino,co« 
me  che  fcriua  nella  3.  far  te  della  Somma,  che  eflcndok  Pit- 
tura più  tofto  fcienza  di  ttaftuUo,  e di.pìacere,  che  vtile ,  e  ne- 
ccffaria,  iK)n  fe  ne  deue  hauer  nfolu  confideratione.-  ma  io  fin 
bora  non  bò  trouato  tal  kiogo,  epurl'hò  cercato  con  qualche 
diligenza,  già  che  non  è  citato  dsill'addotto  Moderno;anzi  fU- 
moy  col  parere  di  ahri,  che  s.  Antonino,  per  effcreftsto  huomo 
dottiffimo,  hauc  ffe  m^olto  ben  ieite,  e  ponderate  le  ragioni,  per 
ie  quali  la  Pittura  confider^ta  in  fe  ftefla,  &  efc  rciiatacon  il  do- 
ittiio  decoro,  è  veramente  degna  d'cflere  pofta  nelchoio  dell' 
Arti  nobili  :  e  flim»o,  che  egli  vcla  poncffe,come  ve  lapcfrro 
già  grinipcratotiTheodofio,  e  Valentiniano,  mentre  ne'  De- 
creti congiunfero  infieme  i  Pintori,  &i  profeflbri  dell'Ani  Li*: 
berali.  E  qnefto  imperiai  giuditio  è  vna  bella  proua  del  nobi- 
leconcettoconucneuole  alla  Pittura ,  a  cui  fi  poflbno  dare  più 
forti  di  nobiltà, con  le  quali  comparifca,  quafiriguardeuolo 
Matrona,  nobilmente  ornata,  &  arricchita .  Dico  dunque,  che 
conuiene  à  lei  la  nobiltà  nomata  Ciuilc  da'  Leggifti,  e  che  na* 
ice  dall'opinione  degli  huomioi,  e  dal  giuditio  loro.  Plinio  ce 
ne  fa  ampia  fede  fcriuendo,  chei  Greci,  &  i  Romani  tennero 
in  grafdo  di  molto  honore  quefla  profeffione.  De' primi  dice. 
£ftéìam  eHin  tot  4  Grecia,  vt  reàteretur  Ars  e  a  in  frìmum 
gradum  Liheralium  •  E  dice  de*  fecondi.-^/^^  Eowaìì^s  honos 
contigit  buie.  Arti  mature^  Taccio  il  giuditio  d'altri  popolii, 
perche  il  solo  de'  Greci,  e  de'  Romani  può  ftimarfi  vn  duplij 
cato  Oracolo  della  qiuile,  e  mondana  sapienza*  . 
:  Alla  Pittura  conuiene  anche  la  nobiltà,  detta  naturale  da^ 
Filofofi ,  e  che  rìfulta  dalla  perfettione  della  cofa ,  e  li  prendo* 
non  dalla  materia ,  mà  dairefpreffione  fatta  con  decoro  j  e  con 
fimiglianzaalfoggettodifegnato,  e  dipinto.  Non  moltiplico 
le  prone;  bafla  queft'vna .  L'ofReio  d'vn' Arte  liberale  fi  è,  cìic 
ella  aiuti  con  l'opere  lue^e  co' precetti  alla  vita  lodeuoIe»evir» 
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CAPÒ  PRIMO. 
(uofa  i  Cittadini  .  Co5ì  gH  aiata  l'Ane  del  dipi«igerc,tnentrie' 
efercitata con  decoro  rapprefcnta  al  viuo  i  soggecri  lodeuolM 
vinuofi,  e  degfti  d*imitatìonc:onde  fe  vno  vcdeoiiptnco  il  raar--' 

hom  in  '^^'o  dVnfedckjpuò  dire  con S.Chril'.  EyAac  v-ifione  aàdtfco. 

pr.|o,    ctn^mtny&eYudioradvì^ioTiam.  DunquealfaPktura  fi  può. 
dare  la  nob  Irà  naturale ,  fìlofofica ,  inttinjSca»  e  douuta  ali' ArWi 
tJ Liberali.  Non  negali, che  ella  per  condurre  ropcrcj^iOa^ 
habbiabifogno  di  liquidi  colori  vefìiìì ti car boni, terra, e iaiìii 
cere ,  pennelli ,  à  aliic  macerie  aRCcra  , clvc paiolo  bautr non 
sò  che  cii rdic^o :  tnàle  nnatcìie srchc  vili,  e  gririftruajemi, 
ignobili  non  H  caroscrdrdt  zza  ,  e  ron pregiudicano  alla  no-^ 
b?l'àd.  vn'Artc.^  LanailKaie  èr*obiiilfìn)a,&hi  gri^nde  ne» 
teff  ita  di  viliflfinnc  nrjat(rie,e  d*ignobiliffiiRÌ  inftmmcntipct 
giungeie  al  fine  delle  lue  in^prc le^  La  Poefiaè  Arre  libcralcr 
e  nondin^tno  aile  volte  hà  bilognodi  co/e  baflcr per  fare,  òper 
rappr  t  It  mar  m  publico  i  Juoi  coroj  onimtnti  :  cosi  dunque  di«^ 
remo  della  Pitcuraja  quale  è  tanto  fimilc  alla  Poifià.chc  Si- 
nìonide>  v(ar do  quel  detto  vulgato»  chiamò  la  Pittura  con  no»^ 
Vùt  di  Po(  fia  tacente,  e  ia  Pocfiit  con  titolo  di  Pittura  parJàntei, 
&  Atiftofiiefcrifle,  che  gli  eccellenti  Pittori  deuono  imitarti 
gli  eccellifnti  Poeti .  Dunque  la  Pittura  è  Arte  Liberale  :e  eoa 
ragion  Galeno,  separando  le  Liberali  ddic  Mechaniche,ag- 

hort.ad  g'tJnfc  alle  Liberali  la  Pittura,  come  nobile,  eche  reca  altrui 

bon.art..  ancora  la  nobiltà  fecondò  Pauuifo  di  Plinio .  Arte  nobili^ 

Alle  due  nobiltà  ciuilc,  e  haturak  fi  può  aggiungercla  qejr-l 
za  nomata  Chriflìana,  &  Euangchcav  cconuienc  alla  Pittura^ 
mentre  condueeopere ,  nelle  quali  propone  l'Immagini  di  que* 
chrifiiani  Heroi,  che  conia  grandezza,  c  splendore  di  tutte  le 
virrià  furono  d'cfctnpio  a"  ledali  per  viucre  santamente  .re  go» 
4on0^  hora  h  m  bilifiln  a  gloria  del  Paradifo*^.  Ciafcunadi  ta'» 
li  ere  ilji  ftra ,  e  r  obilìfi^  n  arauigtiofaroente  con li  alto  fine 
là  fctka  del  chriflisno  Pittore,  e  la  fua  profcfltone/  perche 
ncbinfllimo  impiégopf  r  gli  huominirn  terrafi  cìrcclebrarcon 
l'opere  di  Pittura  gl'm.mortah  habitatori  del  Cielo  ,  &  i  glo* 
riofi cortigiani  di  Dio»  Ma  fe  vn  Pittore  volcfle  dipingere-^ 
Itnmaginipoco  modelle ,  credo  ,  che  auuilir ebbe  l'Arte  i  eia. 

retv; 


fenderebbe  indegna  del  priuilegio  della  chrifilana  nobiltà ,  la 
quale  rende  hofcaropere'dc'  nGltriPittcri  molto  piiinobiii,  & 
ìlliiftri,  cheticm*  fijr<>rit^g.iàfiiBn(Tagró  de'laaiofi 
operatori àtennpodt'Geoiiii.  Vtvxteillud^  kriuc  Paiecto,  j  ,  ^ 
a  firmar  e  pcjjìmus,  hodie  longc  r.ohtUora ,  wuhoqi  illufìrtotA  a, 
chriBianìs:  PiclonhHtfif  ef  A  confà}  offe,  quam  oUm  AftUis  aiit 
lhtdts^AHtTYOfcgtnts\  mt  AÌierumi^  qms  vni^erfa  celibi 0 
dntiquiias ,  imégtnes  je  v/Underint 

So  )che  vn^nìadfcanocoricf  de  alla  Pitmra  Jà  iquarta  nobiltà 
chian  ata  vu  tuola>  &  è  ynadellcquat  ro  n(  bilcà  nuoierate  da 
S«  Gregorio  Nax?an2eno,oucfaiue.Vna  fotte  di  nobiltà,  ò 
vero  i g nobilti  k  virtutc\  vd  vitia  agnofcìtur\  cutus  vel  vh£^ 
thSyVtUxiHusfarticip€^ifficimurif^^  ima" 
ginifuwtl conjitUAuttiniUs y  veidefirmaui timtis\  étc  def^raud' 
mn^us  :  aiqk  hanc  dmumtfobiUraióìn  an fhiìitur  ^  qutsqun 
vtté fafìtnjfutnt u  vitiuola  èpreia  dalia  virtù 

dd  P!ttore,chx  c  ^re^dQ  viruofa,  è  anche  ncbde,  fecondo  quel* 
la  voIgantòRtrr*z*rdi.S^GirQÌam0v^  ^ 
umefi^cUmm  eJfe  w  ;  &  eflendtincbile,  ccnìunica^  ceLn, 

Unobilràallalua  profcflione.  Màiononapprouoquf  ftafen--  ^- 1-  «p- 
tema  ;  pcrdhe  Qgn* Arte  a^eccanica,  e  viliffima^efercita  ta  da  vn 
Artefice vìrtuofo, potrebbe  nobile appcllarfi  contro  ilcomua 
fcntinrcnto  de  gli  huomini  iiapprouo ben  gi  andt  niente,&  efor- 
toognil^itiore  ,  che  attenda  con  total  diligenza  alt'acquiflo 
delle  virtù  cfinftiane;  perche  conrc  l'opere  virtuofe  honora-  ' 
HO  fi  maeftpo ,  cosi  le  vitiofc  Io  dishonorano:  e  non  è  da  Sauio 
fiomprarcoa  le  fatiche  vì  'cterno  d  ^honore»  Se  alcun  nobile 
Pittore  fi  conofceflfepfr  hiiomo  fupcrbo  ,  cvitiofo,  potrebbe 
eonfidérare,  per  eme^idarfi ,  la  fencenza  di  S.  Agoftino  •  Ma^  d^Vm^^ 
U  nobilitas  i  qMj}  per  fi^erhiam  af  ud^  ùeum  redditi  igmbi^  ^  ^^^^ 
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CìrcA  il  baffo  concetto  di  VaUm  Ma^mo  fntorn$       i  | 


'  Ormarono  g»à  dlffereme  concetto  Intorno  all'Atte  del  di- 
_    pingerc  Vakrio  Maffimo  Hiftorico,  e  Valerio  Maffimo 
M  elTàla  :  il  primo  lo  formò  baflìffimo,  il  fecondo  altiflimo:  con- 
fiderò quello  dtl  primo  •  Egli  vilfc  à  tempo  di  Tiberio  Impe- 
ratore ,  &  à  lui  dedicò  illibro  delle  fue  hiftorie ,  nel  quale  fuc- 
cintamcnte  dà  ragguaglio  di  mold ,  e  gran  Perfonaggidciran^ 
lé.cic.  tìchìtà^&  iuiparlandodeldefiderio  della  gloria,  dice.  IlUX 
^ione^  fàcris  'viìisìììttfdum  exhumillimis  rebus  petit  a       Alle  volte 
&quo'  huominifcgnalati  ,  e  grandi  dtfiderarono ,  e  procurarono  ««5^ 
^^^^     uar  la  gloria  dalle  ccfcetiamdiobaffilfimc.PeròiJGomentalo-». 
^""^  '  re  deiraddotte  parole  di  Valerio  fpiega . l^on  mirum  eftyjih»  • 
miUs fottuti^  viriglorU  cnftdit4te  tanguntur,  cuw  eam  clarif^ 
fimi  viri  mrebus  etiam paruis ,     ahicUis  qui^fife  videantUT 
E  Valerio  tra  le  eofe  abiette ,  piccole,  e  baflilTimc  par  >  ch^ 
riponga  la  Pittura;  poiché  in  proua,  che  huomini  nobiliffimi 
alle  volte  cercano  la  gloria  dalle  cofe  ;abieite ,  e  bafliffimti*  > 
loggiunge  Tcfempio  di  Caio  Fabio  nobiliiSmo  cittadino,  il 
quale  fi  procacciò  la  gloria  dalla  Pittura ,  quafi ,  che  fia  vn' Ar^ 
ce  di  balTezza ,  &  vno  ftudio  di  fordidc  zza ,  fecondo  il  concet- 
J.6.C.7 5.  to  formato  da  Valerio ,  che  fcriue .  ^idfthi  voluìt  Caius  Fa* 
de  Fab.  bif^s nobili f^mf^s  ciiiìs](iuÌ€umin ^dc  Salutisparietes pinxi//xf^ 
norvicn  his  fuum  tnfcripfit  ì  Sordido  lindio  deditum  ingemutm 
qmkmcumq\  illnm  laborem  fuum  filentio  oblitetAri  mluit.  \ 
Suppofe  Valerio  >  feiononm'inganno ,  che  Fabio  voleffe  ac» 
crefcere  ornamento  di  gloria  alia  fua  Famiglia  con  il  condurre 
opere  di  Pittura,  come  d'vn*Arte  baffa;  e  quindi  ironicamea*. 
te  difie .  Idenim  demum  ornamenti  Familif  ConfuUtibus ^ 
Sacerdoti/s,(jr  Jriumphis  celeberrima deerat  :  Màpotena^ire 
il  tutto fenza  ironia,  e  fupporrc  con  verità,  che  quel  grande 
huomo  haueua  tanto  concetto  di  queli'Arte,  che  fi  perfuafe  pc?* 
ter  con  l'opere  di  lei  apportar  il  fommo  della  gloria  al  fuo  cafa* 
iQ  gloiiofiiTimo  per  molti  gradi  dì  fublime  altezza .  Fdius  pi^ 


ifofy  scrlur  OTtuerio  Arzigancnie,  rehus  geftis  ^  é*  geniere  cU^  ^^^^ 
THSyVtr  fatriciaxyctitn  tn  ^de  Satutis  ,  quam  Itinhis  Bubulcns  cit.val! 
ex  voto  dedicaffet  stttet e s  fuis  mambus  egregia  pìBuraexor" 
ìtajfvt  I  ncmen  fféum  votmt  mfcrtbere  >  vt  quamuis  darà  e.ffit 
FatìOftém  vomus  multts  UluHribus  viris,  qui  ConfiiUs^  Augu^ 
res  y  Prftores  ^  Irr^f  eratorefqs  fmfera,  hoc  tamen  adglùttA  con^ 
fumfitìoncm  decedere  voluit ,  vifui  iìigenij  oblùeran  memoria 
non  fojjct  •  : 

Diquefta  pittura  fafta  da  Fabio,  c  delcognome  prcfo  dale?^ 
auuifa  Plinio,  che  dall'Arte  del  dipingere  cognomini  ^^^^^  i 
traxeruMt  Fabq  cUrijjiff9£  gentis  )  Priìjcepfq\  titis  cogn^^ 
ipfe  h£dem  Salutts pirjxtt  anno  Vrbts candit^c^ccL  qusptc- 
turd  durautt  ad  noliram  mtmorUmy    Edp  CUadif  prtncip/ttH 
txufid^  Mà  fe  Caio  Fabio  fi  compiacque  di  prendere  ri  co>  in  vtts^^ 
gnon^e  di  Vmox^^lnde  Pt^oris  mmeritraxtt ,  scriue  RutiSio, 
^  pofttri  eius  hoc  mvienretinuerHnt\hzw  fipuò  inferir  e,  dun- 
que baueua  formato  della  Futura  vn  gran  concetto,  e  maggio- 
re f  che  della  letteratura  >  e  della  compofitionc  d'hiftorie  ;  tutta 
che  à  parer  di  Suetonio  Apud  Roman^s  olim  HiftorU  non  nifi  jeRi^eg, 
ab  honeBifftmir,  <^  ingenttis  fcrtbebatur -^imà^  san  Girolamo 
nota,  ^  FAb!um(z\m  leggono,  C.Fabium)  miratur  antiqui-  jtod^^ 
tM^quietiam  Romana  Script  or  HtftoriA  e  fi,  fedmagis  ex  P/VZ^*  * 
ra^  quàm  ex  litens,  nomen  inuenii .  Di  quefto  C.Fabio  Fuco ^ 
refcriue  Sebaftiano  E  ìzj^o  ,ch^fi  crede  eflfere  ftato  fratello  kcJB^ 
maggiore  d'età  di  quell'altro  N-  Fabio  Pittore,  il  quale  fù  Co-  corfo 
folo  l'anno  della  Città  487-  e  fece  ftampar  la  parola  ,  P/V?<?r  ,  ^^FJ^]j^. 
nelle  monete,  battute  nel  suo  Confolato.  E  d'vnacosì  fcriue  paV4Ì! 
Erizzo*  Hà  da  vna  parte  la  tefta  di  Diana  con  vnanuouaLu-/ 
na  in  cima,  e  con  rarco,&  il  mrcaflb  dietro  allcipa  le  ,  con  ta- 
le infcrittione,  ROMA.  Flà  per  rout feto  vna  Carrena  tirata-, 
da  quattro  caualii  guidati  da  vna  Vittotiaj  kquale  nella  de  (ira 
tiene  vna  Sieiza,sotto  cui  fi  leggono qiu  (ìe  kttereaiV.  F  AB 
Q^F,Vìaor  .  EdVn'altra  more:a  m  e  flato  fcritto  da  Romai 
da  vn  c^kbre  Pittore,  e  tcftimenic  di  v.fta .  Si  ricrijua^  djce^., 
m  Romaappreflb  Michele  Rita  Piftoie  Inglele  vtìa  n  edagliaz 
antica  dargentDr  battuta  in  cccafiont  del  Confofaeo  di  N„ 
bÌQ.^  Moftiauda  vna baadakte{ia.difioma;asmara ,  con. 
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lettera,  N,  che  è  dinanzi  :  e  per  rout:fcio  hà  vna  ffgora  armat^^ 
fedente,  &  appoggiata  foprav/io  fcud  i,  doue  ftàfctttto  den*» 

Mà  fc  queftc  proue  riprouinoà  balia nsa,  come  credo^il 
baffo  concetto;  che  della  Pittura  formò  Valeria  Maffinao  Hi- 
ftorico,moltop  ù  lo  riproueranao  co ngiu  itc  con  quella  prò* 
ua,che prendendalf  altro  Vilerio  Maffi  xiopiù  antico  de ll'Hi- 
ftorico,  e  che  viffe  a  tempo  de'  due  fopranominati  F^b  j  pitta* 
^ri,  e  s'àcq^iiftò  il  cognome  di  Muffala  per  la  vittoria  riportatale 
i.i.  Sa-  P^^^l^pt'efa  d  lla  iibilisiìndi  Ciccàdi  Mesiina in  SiiCilia.  ^4- 
turn.     lerius  Maxim^^SiZilzOii  Maccohio.poJi^uam  MeffAnam  Vrbem 
Sicilm  mbil$jjtm.am  cfpìt ,  Me  fola  cognomtmt^s  e  fi  ,  Qacft^ci 
gra  Capitan a,effen do  Confolo  Trincio  della  Gitcà  490.  e  trion*- 
fando  de'  Cartaginefi,  cdiHierone  Re  Siciliana,  comandò^ 
che  fi  faceffc;  vna  tauola  di  Pittura ,  in  cui  efpreffi  i:on  finilfimi 
colorili rapprefentaOrc con  viue77a, grafia,  e  maeftria  la  fiera 
battaglia,  ndlaqualerimafcro  vincìcrici  le  Romane  fchierc-# 
da  lui  condotte ,  &  ammaeftrate .  Fù  fatta  l'opera ,  &  efpofta^ 
allapublica  vifta  cagionò,  che  in  Roma  la  Pittura  notabiimt  n  - 
te  cref:e{fc  diftima,  e  di  concetto  appreifo  turri  ;  onde  con.* 
ragiojie auuenì  Plinio  ,  Z)/^»4//(?^r^r/^/^*i  ^owa  increuìt  ^  'vt 
l.j;-c.4.  ^xi^^^o  y  k      Valerio  Max,  }4e{?da  y  tjHÌ  princeps  tahulam 
PiSur<& préilij  yqm  Carthàginenfcs ^rJf  Hieronemtn  Sicilia,  de* 
uicerat  ^propofuit  in  laure  Curi^  HofltliA  anno  ab  ^rbe  co/iM* 
ta  quadr  ingente  fimo  mnagcfimo .  Et  vn'jtltro  Scrittore  nota-» , 
Theatr.  Ex  eo  tempore  Figura  in  predo  fjaberi capita  E  vuol  fignifica-* 
man^>a".     ^^^^    Roma  vnmerfalmente  fi  cominciò  à  formare  vn  con- 
5638.  '  tetto  mo!t(»  alto ,  c  nobile  della  Pittura .  Le  quali  cofe  non  cre- 
do fuflfero  ignote  à  Valerio  MaffimoHiftorico.huomodigra- 
de  exuditione  ;  e  però  chi  voleffeinierpi etare  ifuoi  detti ,  forfè 
potrebbe  fpiegarli,  come  di  fopra  hò  accennato,  che  parlò 
della  Pittura ,  non  in  fe  fteffa ,  nè  fecondo  il  fuo  merito ,  &  ec- 
cellenza, màefercitata  malamente,  &  in  cerrecirconfl:anz«M^, 
eh  :  hanno  del  baffo  ,  e  del  fordido:  come  quando  alcuni  Pit- 
tori ignoranti  fanno  opere  degne  di  rifo,c  di  conrumdia,  per 
le  quali  forfè  Plinio  diff^«  VoHeanoneft  fpeUata  (  overo  tra^ 
Hata  )hQmHismanib»s  yfedea  res  in  rlfk)  contumelia 

€rat 


nà%Òcòp^^  con  troppJa  auidftà  di  guadagn3" 

conducoòo l'opere,  t^frioftVano  vn'aniaio  fordido*  e  troppo 
intercffato  ,  nef  quàHchfo  rimerprere  di  Valerio  fpicga  le  pa-^ 

fius  gfàtia  fufcipitu^  l^t  ?t€iura^f>rdidum  diàtur  >  tlHbe^ 
r^te\  Mà  io  di  quc ftó^ tagiónerò  altrouc ,  Knoftr^ndo ,  che  il 
ptezxo  pretcfo;  cdduuto^^cr4*ó^  condotte  non  deroga 
punto  all'kttczra  dèi  concettò,  che  deuefi  formar  da'  gmditio/S 
dn:a  fà  quali  tàdi'è[ùffta 

•^'ISòfflàJtoé^  féii!^  ff^^e  J^ii  ijms^mfi  ^mm  ii^  ^" 
^ÌÈP]  HBii^mB^'^^Mòm  vtHìtà.godc  vn  pre-  lìnl^l 

fcfuàtiaoP5ao|;??i'b  J-^ 
ftrt  on»mbirs pt\f^^  vrìUtateWì^ymnì^^^  ma*  iit,c»i^ 

gMnìifìl^stt^]  ihgèmis  ;  ^IKf  la  èei^cW  in  tutte  te  còfc  >  oioftra  \  | 

uleriranòtt  conuén^uole ad ìtuommi  magnanin[)i,&  ingc- 
ndfi  'Onde  W  qualche  p  rtòré  haueffe  per  ifcopo  in  tutte  l'ope- 
re fuévé  per  ragfon  d'aft<*hderéàll<<  Pittura ,  la  (ola  vtilità  del 
g^^adagiib,  (V  quefta  ragione  confiderò  fa  prima )  s'allonrane. 
reabe  dàtU'fhlrghaninliré:^         inofrre  pr?uo  di  fcienza/cor»: 
ra:ebbepériVcìo dì  bÌ3  fin^étìp    cenfura  al  parere  dVnsauio>  tonìa* 
cFiè  atìf^niii,  Klififarto  hi^mò  iip  rmridi  quefti  noftmtcmpv  p?ó^! 
ctJchaoDoardirc  dVfm  ifàrc  queiPArte  fenzacqgnitionedel  del  Trac 
te  ?fctèh7e  e  ftimòlari  dalla  pouertd,  icon  quel  folo  fcopo  di 
guadagnarfi  il  vitto, altro  non  fanno,  che  impiaftrarc  tutto 
giorftòJe  &u^ai?^e1^  fauolél        :     '  )  \ 

Qii^fto  Autore  biafima ,  non  la  fola  ragione  del  guadagnò* 
fnà  chi  per  folo  guadagno  eferci  ta  male  la  />utura,  e  la  pratica 
comevaò  ftudio  /órdidoja  parere  di  Valerio  Masfimo,  Noi 
dunque  diciamo,  che  chi  l'c  lercita.be  ne,  e  procura  di  guada- 
gnare ffi^ttrurato,  e  neccrtariomanretiimcnto  di  fua  condicio-^ 
m^,  non^o^r^jjlafimo,  anzi  lode,  per  efTerc  efccutorvirtuofo  ' 
di  quetN^^JiWa  fentenzar     f^dort  vultus.  tui  vefceris  pam  ^^^^ 

C  Egli  1^"^'^ 


Innoctt 

l.  IO, 


l8  C ;irf^C;^<^v^  -jP  éhJi^éO^ 

Egli  corre  l'afrìflgp4iffiE^Ji  vj«u©^  c 

ni,  aa- he  npb^Wffitì^€4?fep^^ 

of  e  a tiopne  km % in(egna#il iiaw^rì» gr 0par t(|  ^^g-! 
do:  nt  peiipcrt^ £^tó,,ah^i^'4tk^j3^;f  |^ 

della  Piiù^f^»  Cfffde,  fi^  là  ikete  A'^^^^^ 

ne,,  che»  non  spendo  legg^f  ìtibtK;pWianQ  n^^^  depili»} 
te,  come  in  terliffinii  fpccchi,  labe IJciza  della | Virtù' per ac^^^ 
quiftarla,e  la  bruaeT^sa  d^l^^kiapci  ^ibgprrir^  sa/^^ 
Kempt  ^'^^^^^^  auuifa  yn  V)m<è^S^mm^k'^^^^ 
in  Do-  ^'^/W  ^g^r^,    5'»^  tender  e  d^kf^p^y  paiono  alcuni ,  che  la  Pit- 
tìrin.iu  jpj.^^  c  la  Scultura,  fiàno  in  certo  niodu  quafi  anima  della  Filo-^ 
Aleiàn-  fofia  morakiCQOìeXono  Irrmiaginede^l^  N;tttt5;i^lf;^petchrQo4 

Sfcorfo  ^^'e  cofi^Oìiv  ;FàR<?Tcfco  Patricio  notav^^^^^^^ 

p;/.     monide,  chcki^muri^bÀfir^t^  laPpei 

pub.tic,  doeumentiéìEt io  ftimo^cjie  dbi attencie  alla.  Pnt^ì:^  gei;  ragiq^ 
BC  tanto  ftiblime  d'amciiaeftrare  altruialla  virtù^  ^oocrcbbei 
sirrlcchit  ficoL  tefoxoidena  cognitipne.di  ii^olxé  dì^iplinc,  an-^ 

inià^.  m'  ff^hefif^ habtM^^  kuhre  s ali emxù^nition^ fila ^ttgiff^,^^^^^ 
1  rocm.  piR^moL  €tuditiommmÀx\mmfYAp^       Etale fùran-i^ 

P^Sf  tico  Panfilio  r  di  cui  dice  Plinio  ,  che  fùmaeftrQd'Apellc  ae!. 
1.ÌJ.C.X.  hiaomo  cruditilEmO  t  Ttimusin  TilfurA.mmbìtslnteriserti'^ 

La  terza  ragione,  che  perfuadel'efefciti<)dixjueft'Arte,fi& 
efyeHa,  per  cui  fà  ritroeata  >  c  p^  per  manifeftarci 

rimerno  fentin[ìtmo  4eiranfiiio  a*prefairi.,  &  agli  afrenti  con^ 
fegni,e  figure eonofcime  da: tutti:  e  cosi  può  ella ieruirc  anchq 
ad  vn  mùtOijvfando  rioimagini  come  lingua  comune l'uit^, 
l.jj.CH-  ferine  Plinio,  frincìfurk  warumnon  omittendtijn^de^tCìuTX^ 
cUehrttonfilmm.Jiu.  '^ediut^nepQrJl/PtdijCòi^^^^^  . 


y/ìm^tWitjfhtfetém  mìa 
€tat;'^i6fUrAni  'dècenW^intenfmt  yidq\  etiam  iDiuus  Àugufius 
comprobauhy  '^fier  magni  profelìm  in  e  a  ^ttc  vhiju  Cioè  Qjin» 
toPcdioera  muto  per  natura,  gli/ù  infcgnata  per  configlio  di 
Meffala  l'Arte  d^l  dfplingere,  e  vi  fece  gran  profitto:  e  cosi  po. 
tè  superair  Pimpcdimenro  di  tnanifeftar  i  còncetti  della  mente 
con  le  parole,  dichiarandoli  con  rimmagini  .  Chi  ben  dipinge, 
fa  ài'fboi  coioti  bctoratti  di  muf  a  eloquenza,  epuò  fenza  fa- 
uclla  far  iniendercaltruì,  quafi  fedèl  imerpreie ,  i  nalcoftì  fen^ 
timcnii  del  cuore* 

La  quarta  ragìone,cTie  adduce  akuni,e  mani osamente  i  No-« 
H,  all'impiego  di  qutfta  Profesfionc,  è,  perche  la  riconofco» 
no  per  Arte  honoraf^,  t  propria  de^fo^^  ,comt  T 

at'<  fta  chiaritiléfitè  Mfniò .  S'emf  Whonos  ti  fmt ,  ^vt  ingenui  l  ^J.cx 
tam^exnceftrrt .  Quindi  timoltf  gran  Pérfomggi,&  anche  Prin- 
cipi ^ùftàno  id^itT!p|atat^^^^^^^  i precetti  di  tal* 
Artcié  fplettàrHi^ft té  di  qUéHa'p  è  iJ,  Di- 
fc^gno  :  oltre  chélwii|^chi  Signocf ,  etianidio.di  fupreina  pa- 
dronanza, cDrr^e di  fòpra  ho  actennàlO:,  fi  fòno^ompiaciu ti  di 
irian^ggiar  ipennelHcòn  queiltf'deftrèi  con  le  quali  s'erano 
auùezzi i  prerider ì  lauri  irkmfaUVSt  i  dotati  scettri  •  La  scien'- 
2?a  di  Pittura,  e  vna  gtnima  così  bdia ,  che  può  recar  v^aghcz^ 
za^anchcalla  corona  dVo'Imperarore, 

1l2  quifita  ràgione,r  forfr  là  più  crmune,che  fp:ngc  molti 
alla  ?/riqra ,  cr  do,  fialanaturalè  irlclinatione,  &  il  genio,che 
vn  foggetTo  fencc  in  fe  fteflTo  in  ^ìnodn'  primi  anni;  equindi  co-/ 
mincia  à  tirarle  Imef  'sul  foglivi ,  vergar  le  car  te  col  carbone^  > 
difegfiarnclb  poluere ,  ò  nelfattbqualche  zza  ,  degna,  di 
nomaTu  più  tofit)  aborto ,  che  parrò  di  Pìr  fura .  Kòn  maiìcano 
auucnimenti  in  prona  ;  &  io  appr*:  {fo  ne  (piegherò  alcuni .  Qui 
non  agg  ungo  altre  ragioni,  per  le  quah  s'atrende  alia  Pittura, 
ma  ricordo  a'  Pittori ,  &  anche  à  gliScultori  TvtilinFmo  auuifo 
de!  sauio Petrarca .  T«  ,  quem héic  fi£ia , ^ fucis  inanihusvftji 
adco  delibi ant ,  attolle  oculos  Adillum ,  qui  os  hummum  fenfi'*  lTx.hoI 
bus ,  ammum  intelkdu ,  c^lum  aHris  ^  florthus  tetram  pnxit , 
Ó  fpernes ,  quos  miraharis  Artifices ,  Voi ,  che  diletto  riceue- 
tc  dall'Arte  del  dipingere,  e  dal  mirar  belle  pitture,  folleuatc 

C  2  Toc-  . 


i.b.4.  de 
beuef.c. 


i*<)CcJijo  à  guel  Pàtor  diuifìO,  clic  nel  mc^^^ 
ftiiDerctc ,  icmmtc  ..  »  .  ^  •    r^^  i:    .         .    -        -  ^ 

::  9in4ff4no  ale  fini     fa  cmfc  iiìP9H  d£{U^q^uintA,  f^glmti, ,  ^3 

SEneca  il  morale  confiderà ,  che  injìta  fuj^t.  mU^pmnì^. 
Aftiim  fenàina^  magtfler'q\  ex  QCcHkù  peuspTodHch  in^- 
genìa,  e  pare,  che  accenni  U  naturale  incJinationej  chegll, 
buomini  hanno  alla  difciph'nad'Cll'Arci  per  diaino  infegnaoien* 
.  io  \  poiché  alcuni  vi  nafcono  tanto  inclinanti»  che  dir  fi  può,  che 
n'habbiano  riceuuto  da  \>\xi^  ')X  lalento  di  genia  particolare .  E. 
per  acconcio  di  ciò  ia  ricoi  do  il  cafo  di  Giouanni  Herbft  fpie- 
vcl  IO  qut fte  righe  latine  nel  Theatro  della  vita  hutnan^  ^ 

I.i.pag.  toannes  HerhB  Arger^ine^  njis  ycum  à  Patte  viro  ìocupUte , 
170  4 .    i^fua  Refub,  itlulfri ,  mercaturam  etiamnum  puer  exercere  co^ 
gttetHT  ^juumhfimgtnium  ftcutus  y  injcio  patte  Piloti  chU 
dam  opetam  dare  c^ptt  :  quod  vht patet  tefciult  ^ftomachati  vi» 
f^seft.  lile  fatrtsitam  verims^  teliSìa  patria^  celeberrimas 
qmjfqi  Ptciotum  in  Germania  offici nas fecutus ,  tantum  in  Arte 
prufecity  vt  inter  fui  temporis  PiCìpres  non  foftremus  habetetut^ 
JBraqutftoGiouanvttoriccodi  patrimonio,  c  nobile  dicafato*. 
àeradal  fuo  genitore  (limolato  ad  applicarli  tutto  alla  mcrcà» 
tia;  màtgli  fpmio  dal  genio,  e  fcgucndo  il  genio,  ftimò  più> 
che  le  comodftàdelle  ricchezze,  e  della  patria,  la profcffionc 
dellaPittura ,  nella  quale ,  operando  con  ftudio,  c  con  amore,', 
diuenne  valent'huomo ,  A  lui  fu  fimile  nel  genio ,  mà  diflSmile 
aflai  ,  &  inferiore  nelle  conditio ni  delle  ricchezze,  c  di  nobile 
la  iKianfw>fo  Giotto  ;  peròche  nacque  di  padre  conudino ,  da; 
cui  egli ,  giuntoalPetà  di  dieci  anni,  hebbe  in  cura  le  pecore 
e  mentre  quelle  andauano  pascolando ,  effo  fpinto  dal  genio». 
'    e  dilla  naturale  inclinatione  all'Arte  del  dìfegno,  fpcfTo  fi  trat* 
teneua  difcgnando  alcuna  cofa  fopralc  laftre,  ò  in  icrra,  ò  neir 
arena  ;  certo pronoftico  della  fua  futura  eccellenza.  Vngior-f 
jDo  accadde,  che  Cimabuc,  celebre  Pittor  Fiorentino,  paf* 
fando  lo  mirò ,  quando  con  la  punta  d'vnialTo  ritraeua  al  na?- 


turale  fopra  vna  laftra  vna  delie  fue  pecorelle  ;  e  fermatofi  con 
non  poca  marauiglia,  l'interrogò  «fi;  yoleua andar à  ftar  feco, 
&  hauutope  il  confenfo  fuo ,  e  quello  del  padi^c  >k>  conduffc  à 
FiorcnzaVoue  aiutato  dal  genio,  ficammedrato  da  Cimabuc*, 
non  (olo  fi  fece  ^1  cnaeflro  vgua le ,  mà  anche  sjipetiore  i  co- 
me^ l><Ferrpa  il  gran  Poeta  FiorcntipQ,,c^^^^^^  Purgar. 
'  '         ^  Credette  Cmdue.mlta  Pttm4^ .     '  cant.ix. 

Tener  lo  carneo  i  &  hot  n'ha, Giott^o ìl^ri/a), 

SÌ  che  la  fama  di  calai  of CUT  A. 
Lafcio  di  ricordar  in  altri  Pittori  la  naturai  inclinatione  >  o 

fenio  alla  Pittura ricordo  folamcntc  del  nxoderno,  e  famofo 
intorc  tto ,  che  egli  fanciullo  in  cafa  del  padre ,  il  quale  era-»  ^^^^^ 
Tintore  >  e  Cittadin  Venetiano^ fi  diede  à  difegnar  con  carbo-  nella  vi 
ni ,  e  dipingere  con  colori  figure  puerili  fopra  i  muri ,  e  l'orna-  del 
uacon  qualche  gratia  ;  onde  fcoperto  quel  naturai  talento ,  fu  [q^^X 
rifoluto che  attendefle  alla  Pittura  in  cafa  del  celebre  Titia* 
no,  lui  adunque  accomodato  fi  ftudiaua  d'imitar  l'opere  del 
Maeftro  ;  quando  quefti  vn  giorno  entrando  nella  camera  de' 
fuoi  giouani  »  per  vedere  la  loro  riufcita s'accorfe ,  che  in  al*^ 
cune  carte  erano  dipinte  molte  figure ,  edimandò,  ehi  ne  fuffe 
l'autore  il  fanciullo  ,  temendo  di  qualche  riprenfione,  quali 
che  haueflc  errato,  diiTe  timidamente.  Io  l'ho  fatte.  E  certa 
Thauca  fatte  tali ,  che  dau^no  granfaggio  dcl  fuo  futuro  valo- 
re; e  TitianoftefTo  moftrò  di  prenderne  ammira tione.  Così 
ne'  fanciulli ,  applicati  fecondo  il  proprio  genio,  la  natura  taU 
uolta  fcuopre  aoticiparartìente  lericche  gioiedcllc  fue  maraui^ 
glie.  Concludo ^Sceforto ogni  Pittore,  &  anche  Scultore ^ 
che  alla  ragione ,  ò  di  genio ,  ò  d'altro ,  per  cui  attende  all' Ar*. 
te ,  congiunga  vnlodcuole  propofito  di  non  dipinger  mai  ,  nè: 
fcolpire  alcuna  impurità  ;  perche  opere  tali  fono  abufi  dell'Ar- 
te ,  dishonori  dell'Artefice, &offefc  del  Creatorej  nè alcuno  fi 
lafci  tirar  dall'affetto  à  figurar  lecofc  ,  che  molti  Gentili,  &  an- 
tichi Poeti  hanno  defcritto  con  larghezza  troppo  grande ,  %à> 
fionueneuole  aldecoro  dclkiwltra  dhrifliana  Religione  ^ 


m  (C/fPO  PRIMO", 

Delta  for&a ,  chc  hk  l^  Pittura  nel  t^p^èfenrari] 

inpflyo  13  ^w,auuei^eS.  Chr!ro(l^o,  ìmltmtuf  Ane  natufaffi^ 
M    &CùloTes"£olonbHspeTmlfcentes^^ij%tles4:QffmH^  dtpin'^ 
gunt  imagìnesyify  fac'tunt  ho  mines ,  ^  ani  matta ,  ^  arboreSf^ 
eampos'varijs floribtés adotnatns  ^  f^iomnia  yq*4A  videntur ,  per 
Aftem imitantes mirabUem  hi^^rlam  viientih'4s frasi ant.  Pa- 
re ,chc  voglia  dire  il  Sant  j.  L'occhio  è  teft'naoaiò  allh'ntellct* 
to ,  che  TArte  del  dipingere  ha  tanta  forz i  ne!  rapprcfentare  ^ 
che  può  nomarfi  crnuUcnce  della  tiàturà  •  Et  inuv^ro  vna  cofì*: 
ben  formata  con  dif-gno,  e  ben  colorita  don  iccor»^  dairArte, 
rende quafi il Tnedclìmoalpctto,  cherendc^la  ftcfla  cofa  dal- 
la natura  prodotta ,  c  pcrlettionata  nell'cfleie  naturale  :  cj 
però  lonofeguiti,efcguonoaUcvolfeinganriigratiofi\, 
ni  viui  abbaiarono  gjà  a'  dipinti  Cani i  al  Cauallo  figurato  da^ 
Apelle  n  tr'rono  i  veri  Caualh;  le  viue  Pernici  volarono  alla 
J'ernice  dipmra  djpirrafio  foprala  colonna  di  itodì  ;  i  Gorul 
Con  tifo  d  ' nguardanti  prcftro  ?1  volo  alle  finte  fineftre>  c  te- 
gole del  Theatro  di  Claudio:  e  le  fragole  effigiate  dal  Barnaza- 
Bo  tfrarcnoàfeì  pauonì  »  che  le  (Ittiiarono  naturali  .  TacciQfJ 
jno'ci  altri  inganni  feguiti  negli  animali,  e  negli  vccelli  ;  e  no 
ricordo  a  Icunrsucciifi  rcgli  huomini.  Parrafiodifegnò  fi  be* 
ne  il  fuo  v  lo,  che  vero  da  Zeufi  fù  {limato.  Bildaflir  da  Sie- 
na dfpinfe  nella  Città  di  Roma  alcune  cromici  tanto  beno, 
c  con  grintaglif  e  lauori  tanto  aggiuftati  >  che  gli'  fteffi  Pit- 
tori alie  volte  l'hanào  fl:  matr*  dì  ftu  co ,  rima^jcndo  gratin  fa- 
mente  inganaan.*  tanto  può TArtc  efercitata  col  talento  di  vn-i 
valente  Pfofc  flore  .  E  iMaeftrodi  t:d'eccellen2  >  fù  Giotto,ben- 
che  per  altro  tana>  huT.i)e  ,chc  fempre  rifiutò  d'efler  chiama-, 
lo  Maeftro .  Egii  hcbbe  vn'jngegno  cosi  eccellente,  clic,  co-' 
Boccac  me  fc  iue  vn'antico  Autore,niun  cofa  dalla  namra  efatta»chc, 
^iom.o.  ^gj^      1^  ^jj^^  e  conia  penna ,  ò  col  pennello  non  dipingeff^ 
sifimiieà  quellarche  non  fimile  ,  anzi  piij  tofto  deflapar  flV; 
jntanroche  molte  volte  nelle  cofc  da  lui  fatte  fi  troua,che  il  vi  • 
ilio  Xcnfo  degli  ùuoinini  vi  prefc  errore,  <jucllo  credendo  eflcr 

ve- 


JlVESjTO  .  SS^Tpi  Q  V 
vero,  die crjidipinto .  Inferiore  à  qq^sild; gratjdcArteficc  io 
nonflimo  ilfamofo  Goreggio,  huoiiux d'impareggiabile  vaio* 
re  nel  dipiagere*^Da  lyi  iu  fktu  quejla  marauigjiia^xhe  è  prin- 
cipaliflimatràtuttele  marauìglk  ìdihog  nella-, 
Cupokdella  Cathedrale  della.  Cirtadi  Parma:  bue  egli  figurò 
vna cornice  in^i^^rno-wtor^o  cop  ta^CrC-tant^  ef^ifito  artilicio, 
che ich^^^^^^lTq  alz^do  gJk)ccht  14^  rimira^nofi può  exedere, 
che  fiacofa dipinti;  tutto  che,,  clfcr  tale,  detta  gli  Venga ,  c 
confermato  da^molti  ;  c  quindìi  Icguc ,  che  cflendo  veramente 
Pifeturi^yjoa'^adiQgnVno  pcca  chiarire  pre- 

llfjpailgiciwc,C€^alafoli^^^^^  coavn'haftar 
pcr.V€4€ce)euidfnKmfaji^»eproua(rje  c 
4i  fluj:«;^^,.  ò  pui^e  dtofera  dipinta  r^^C  inganno 
tCÌgijfo.JLf|fa)p:a^  Ma  noiu 

paflSatpo  con  iSlen tio  la^lpria  di  Titiano .  Scriue  di  luiil  Vafa-  vn; 
ri|Chc  fece  vn'rmmagiacdi  Papa  P      3.  c  che  hauendbW  va^^ 
pofta.fopra-.  v^mt^zzo  al  sole  per  yernicarfi  ,  c^igfonò,  che  fi^  chi. 
d^roetó  I,  mentre  paiTauano?,^  vedutale  ffimatacllerc  ilvero.c 
viupPapi^schepcrjò  firccn4olf;humiIjlIìmameflcc  di  berretta-.  » 
k^r^iueriuanoé  Et  i^ifero^daniuno  mai  mfegl^o  fu  quel  gran  Pbn-i 

ktafiitydìijc.  di  Qiì^^àPIctLvd^  s^clcmbqi  piùtottp  viup  e 
^  .Ita  gli  ^^idpì 

ferire ,  che  laPitttìU  hà,granfbr23nefràp 
fcrzaconlìdcfòErancejcoPatrKÌonc*^danarW^^  . 
mentre  faifle,  che  non mancaua  loro  altro,  cheli  graaezza,& 
il  fupnp.,  E  qucll*alttt^larieonobbc  ne'  gefci.Si^uJ^ui  (^^É^ 
quando  auuisò"^  ,     /   -.^^i^s/        •  v    ,  -  « 

E  nsllacagnuoià^dipinta  ,  e  paragonata  ad  vna  viua,  quando 

Jpfam  ienìque  pone  cum  Catella 
Àut  vtram^  ipmalìs  ejjeveram ,  | 

Bc  rche  erafi  ben  formataci  okturiikvche  niente  le  mancnia^ 

le 


fe  non  Io  spirito,  à  il  moto •  DjnqucrcplicHìafnOè  La  Plttnra 
hdgran  forza  nel  rapprefentarc  ;  e  ciò  le  conuiené  per  due  ra- 
gioni :  hò  detto  deili  prima,  perche  eUa  è  ctnulatricc  della  na- 
tura :  dirò  brcucmcntc  della  Arconda.  ^        'V  i  ~ 

A    G    G    Ì    V    N    T  Aé 

Si  fftegA  vn  altra  ragione  della  forza ,  che  mlra^rtfenta* 
re  ha  la  Pittura^ 


s 


Trabone  riferifce , che  Anafimand  o  fu  ri  ptijno ,  che  u 
tauoìa  rapprcfénrafll'  il  mondo  con  l'Atte  drPirtiìrà  /  Téii* 
De  Ite.  qifale  èn^oltóytVlf,  oftTeauaerteFrancefco^ 
Re^'in^  Z)»^/^^>,  dtq\  JwpfratoYthus:  belltim  òjìn^Jluuin'ptou^^ 
Ititf  i.  j,  Igìiòml  iti  ex  'Pài  ut  a  dircunt^qM^  nuli/ aita  ratione  tavèfaéìW 
Jcirefèffiht.  La  Pittura  è  di  gtandip'vtilttà  a^^nncipilS^y^ 
li.v  5  .  Guen lèti  comandanti  àffoluti  ,  e  fuf^emi  ;  perche  fa  vcdèr  vi^ 
'      camenfé  i  pacfi ,  ci'alrre  ccfe  del  mondo  i  rappféfehtàftdalei^: 
tiittej'come  vifcti  eemuìa'riccd  ll^tìitufa'i^  Vn'alt;a rag^ri# 
fryoft'  a*?a  fua  vtìlifà ,  e  prona  la  forza ,  the  hà  nel  rapprefehia^ 
Ho   o       ^^^^  P  rche  fi  può  nomar  poten^  Imitarr^ce  dell' Arte  bra-*^ 
^lu*  Ipr  a  .  S.  Bafiìiofctìue»  Magnifica  in  hèUn  geB a ^  &  Of  atWes 
fafenufnefh  (jr  Pi^oreir' j^u^herrifhe'd 
^    ilU  tié^tis  ,  amBo  pìutis  atd'  fortituìHhhn  imiiandam  inducérR 
Jati'i  à:  tes ,  hs  Gregorio  aut  ifi  iS^odle^ent^^  hOc idte^ 

confecr.  ti  s  fra  fi  ai  PfBiraichnektthiti  ;  q^ia  inìffa  rgnoravtes  'éident^ 
dÌIj^  s.  ^''^id pqitt  di  f?eant\    \exò  N  .ife  no  di^e .  Solet  Pt^ura  taeeni 
Theod.   in  f  ariete  ìvqui.  Vxìì  CardinaÌ  Barontò  chiama  Foperc  dipia^ 
to.6.pa.      1^  scrit  il  a  de'  rozzi  •  Nè  da  queftordiflent  Plutarco ,  con*^ 
Deglor  cédendty,che  PtÙores  tdrnr colorihus ^ì^f^;*  fguris  exptimunt-i 
Lu  e!}         scriptores  verhis  eìr  diclionihus ,  Anzi  Quintiliano  ftima» 
la  ulwu/  che  la  fof  za  della  Pittura  fuperi  àM  Volee  iquella  dell'Oratoria; 
ìiec  mirmn  Jì ÌB a  tantum  in  animlx  valent,  cum  Pleura  tacens 
^pus.eir  habitus fen*peY  eiufdem^ficinintimospenetret aftfìus^ 
<ut  ipfam  ojim  difendi  nennumquam  fuperare  \videatur .  Ma  ie 
TArred  1  dipingere  ha  tamaforza  nel  rapprcfentare ,  eflendo 
cipuladella  natura ,  &  imifatrice  d.irOratoria,  merira  bene  di 
c(fae  tenuta  hora ,  come  fù  già,  in  grandiflSmo  honote .  PiSl^un 


^lilTO    SESfo]  t| 
ira  olim  y  notali  Caffanco ,  in  muhoy  cfr  màximo  hóHóre^  mira  fr  NefCa- 
sflimatione  ftétt^  Nè  certo  fenza  ragioflc ,  perche  il  dipingere  ^jj;  f;j 
Jecofe  al  naturale  moftra  grandezza  d'ingegno»  &vnnon  sò  cófid.4* 
che  di  cognitjon  diuifla  al  parere  di  FranccTco  Patritio  •       •  .^^ 
gni  ìngen^  efi ,  &  dttnnam prope  cogninonem  attingiti  'Vdrias  Reip.  i. 
animalifim ,  rerHmq.fpeciesfic  mente  comipm^  Ut  penicitlo^^^  i« 
i04rffs  cohribus  exprimantuty  ^  quafiin  tUismhilprster fpbrU 
fum  defit .  Dunque  ogni  Pittor  donerebbe  honorar  quefta  ho  • 
noratiffima  Arte  coi forflaar  fokmeateòpere  d'honor  all'Ari 
tcfice ,  e  di  giouamento ,  e  ftimolo  a*  buotìi  cottnnfii  ;  onde  o- 
gni  riguardaatc  ae  poteflc  ritrarre  vtilità  ;  come  potrebbe ,  le 
miraffc  dipinto  il  peccatore ,  prima  caduto,  e  pei  rif:^rto  à  pe- 
nitenza .  Si  videro ,  dice  s.  Chrifoftomo  yptccatorem  cecidijje^  feom. 
é*ff^rrexij?e ^erit  mihivifio  addo^rindm.  Di  che  io  prendo 
la  ragione  da  Diodoro ,  eB  enim  ^erpùlchrum ,  ex  aliorum  etm  ApuJ 
fatis  ta  melius  vitam  mUram  inUituere  :  èicoh  di  molta  bel 
Jczzafapcr  far  nafccre  dalie  tenebre  degh'  errori  altrui  la  Ipce  ìnftìttfj 
^ella propria  virtù.,  e  recar  alla  fua  vita  miglioramento^         i'^J»  i4? 

£  s  I  T  o  s  s  T  T  1  M  a: 

IDe*  me\zà.per  la  buona  mdniera  della  Titturd  fecondo  l'eipi^ 
nione  di  diuerfi  P^ofìlfori  * 

L* Auuifo  buono  dVn  Saulo  porta  fecò  la  propria  lode^c  ben^ 
che  fi  pofla  migliorare ,  non  rimane  prifio  del  fuo  merito. 
:  Gio:Battifta  Armenini^  trattando  intomo  a'  veri  precetti  della  pag,^ 
V  Pittura ,  aiiuifa,  che  due  fono  i  mezzi  per  apprendere  la  tuona 
maniera  del  dipingere  ;  il  primo  ritrarre  Topere  di  molti  v^a- 
lent'huomini  :  il  fecondo  ritrarre  quelle  dVn  folo  ,  che  fìa  ce* 
cellentiffimo .  Queft'Aufore  dice  cofa  degna  di  lode  5  ma  po- 
trebbefi  aggiungere  ciò ,  che  tengono  diucifi  va!ent*huominì  » 
e  dire  .  Il  mezzo  per  confeguir  la  buona  maniera  del  dipiogè- 
Te,  fièrofferuarcòildifegnarel'operc  di  molti  valent^huò* 
mini;  e  poi  nel  colorire  feguitar  la  maniera  vfata  da  quel  Pittó- 
re, che  altri  conofce  eflere  più  conforme  al  fuo  genio ,  e  ch^ 
|)iù  gli  piace  \  impcròche,  come  s'è  veduto  da  molti,  &  in  moì- 
ì\f  chi  attender  ritrarre  diuerfs»  e  molte  opere  di  varie  ma-' 

D  iiic] 
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mere ,  fi  confòriaé  ih  modo  nel  colorire,  <;heilifficìlmcnte  pù& 
confeguiie  il  pregio  d'vna  lodeuolc  eccellenza  ;  attelb che  f^è- 
rimentaliarduiirimo  ncgotio  il  poter  hauer  vnite  infiemc  in  vn 
folo  foggettò le  buone  maniere,  che  fi  veggono  feparatein-j 
molti.  Poiigafip,erefempio  vn*operante,  che  voglia  in  vnfuo 
fauoro  vnire  infienìe  la  maniera  di  MicherArìgelo  da  Garà'- 
uaggio ,  e  la  maniera  del  ;Caualier  Giuftppe  d'Arprno ,  certo 
egli  non  trouerà  facile  talVnionCt  ftante  la  differenza  di  que* 
due  valent'huomini  nella  maniera  dciroperare .  Il  primo,  cioè 
Micher Angelo  ofleruò  il  naturale  nel  dipingere ,  egiunfc  à  tal 
fegnodiperfcttione,cheropere  da  lui  condotte  apportano  ma*  - 
rauigJia  i  come  fi  vede  nella  Cappella  di  s.  Matteo  in  RomaJ 
nella  Chiefa  di Luigi  de'Francefi.  Il  fecondo  poi,  cioè  il 
Caualiere  feguitò  il  proprio  genio  nel dipingere,c  s'auan2Ò  all' 
ecceJlenzadVnoftilemanierofojegratiofotanto,  che  bendi 
lui  fi  può  dire ,  che  fia  flato  vn  perionaggio  di  mirabile  fingo* 
larità  ;  come  nella  ftelTa  Cappella  dis,  Matteola  volta  moltra 
la  vaghezza,  e  gentilezza  del  fuo  belliffimo  ftilertutroche  egli 
fcopriffe  il  fMO  più  pregiato  valore  ptirefpreffione  de'  militari 
combattimenti,.  '  ' 

Circa  il  fecondo  mezzo  per  apprcBderè  Tà  buona  manieraJ. 
della  Pittura,  il  qual  confifte  nel  ritrarre  l'opere  dVn  foloec-f 
celkntìffimo,  io  dico,  che  l'operante  deue  cleggere^non  qual» 
Cuoglia  eccellentiiTimo ,  come  par  dica  l'Armenino;  ma  quello 
cccellentilfimo ,  che  è  di  genio  conforme  al  genio  fuo  ;  ché# 
cosi  giungerà  à  grado  d'eccellenza  grande  nella  p'  ofetTiono  ; 
come  con  reale  effetto  vi  giunfero  molti  in  altro  tempo.  Sap* 
piamo  del  famofo  Anibale  Caraccio,e  di  Lodouico  fuo  fra  tela- 
lo ,  che  fipofero  à  fcguitar  l'opere  dd  Coreggio,  come  d'Au* 
toredi  genio  conforme  al  genio  loro,  imitandolo  nel  colorire 
con  tanta  perfettione ,  che  chi  non  hauelfe  molta  pratica ,  giù» 
dicherebbe  l'opere  loro  cffete  ftate  fatte  dallo  fteffo  Coreggio. 
Anibale  conduffe  la  famofa  tauola  di  s.  Luca  in  Reggio ,  oueil 
Santo  ftà  efpreflb  inatto  di  mirarla  maeftofa Regina  del  Cie- 
lo accompagnata  da  numcrofafchieffa  d'Angelici  Cortigiani:, 
eioito  fi  vede  la  figura  di  s.  Margherita  >  la  copia  della  qualc^ 
fù  poi  fatta  da  Ludo  Mafiaii  ,*  ma  (  come  è  probabile  J  con  l'in* 
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dirizzo  d*  Anit^^I^ ilio  Autore  ;  e  riùfcì  canto  fitnilé  alI'opercJ 
4el  Coreggio ,  che  bora  cfTendo  in  Roraa  nella  Chiefa  di  S^n* 

pacerma  4c'  Fuoari  può  ftitnartl  dà^  gii;iditiofi  e{r<;re  ftatiu  ì 
ton4ott4  con  {c  ti0fe>  e  pennelli  |del  Coreggio  :  il  quale  fù  pa» 
rimette  jfeguit9,>'&  i^^  chiaro  fi  vede 

inquciropera»  che  ftàin  s.  DoiDcn^i<:p  di  Bolpgna  ,|iella  qua- 
le egli  <,fprcffc  la  Madonna  s^ntifllip^ ,  e  s.  Giàfcintp  con  viu 
garbpt^  c  pa.piera  |utia,fimile  à  quellij  del  Cpte^gio .  Aniba* 
le  ancor^Tfccè  Jn /Boiògna  rA|luptfì  nc^  Tempio 'dc^  l^adri 
Franccfcanli  ouefi  yedc>viuantp,^^^^  all'hpra  fcgUitafTeA  imi- 
talTe  la  maméradeHipIp^erc:  v^i^  Cotcg^O .  Pitìàò  poi 
à  Roma ,  oue  (^'fp|jì{ji^q^^  nobiliffi* 
me  di  Raflaelloi^'^dl*^^  Io  feppe  tan- 

to aflecondare,  cìiè  ^e^'jqfa  perfettione»*  i 

indi  poi  fi  nduiTc i  qùèj^|  bj:)liflirp^  ,  propria  di  lui ,  é  11 

la  quale  è  dittala  maniera  > e  Ipì|il^^^^   Caraccio  •  A  prcua^  Il 
dichebafta  ricordare  la  bell^  ,&  ammirabile  Galleria,  che  fi 
vede  in  Roma  nel  f^nagniffccntim^^  PslUzzo  de'SerenifT.Far» 
nefi .  Rimafe^eali  an^i>ra  appagato  mpltó  de'bclliffimi  concet» 
li  di  MicheFAn^eì^  Biìboairpti  ^elw^^^ 
onde auucnne,  c^<r  i^ffccqndari^o  t  due  delti  valent* 

huomini ,  parue ,  che  déppncf&làTuà  pw^^  maniera ,  con  che 
imitato  haueua,  &  affecóndatp  ìleccellentiflimo  Coreggio, 
Qui  bora  io  defidero,  che  il  sauio  profeflbr  di  Pitmra  confide-  ! 
ri  meco ,  e  dica .  Se  Anibale  huomo  tanto  grande ,  che  non  fi 
può  lodar  a  futficienza  ,  nva  accoppiò  infieme  à  propria  perfec*» 
rione  varice  molte  maniere  del  dipingere,  che  penferemo^ 
pOiTa  fperar  di  confeguir  pe^^è^yn 'huomo ,  che  fia  d*ordinaria 
conditione  ?  Certo  che  eglinòn  goderà  in  fe  fteflb  l'accop* 
piamento  di  molte  maniere  proprie  dVccellentiffimi  profef* 
fori.  '  "  1 

Io  non  voglio  aggiunger  altro  al  poco,  che  ho  detto  in  que-  t 
fio  primo  Capo  imorno  alFa  Pittura,  rimettendo  il  lettore  a' 
copiofi  libri  fatti  da  molti  in  quella  materia  :  e  defidero ,  che  il 
tutto  s'intenda  anche  della  Scultura  con  modo  proportionato  ; 
già  che  non  differifcono  in  foftanza  fecondo  Topinione  d  j 
quelli ,  che  le  chiamano  sorelle ,  nate  da  vn  padre,  che  è  il  Di 

D    2  le- 


fegno ,  iti  vn  fól  portato ,  &  ad  vii  tempo  i  onde  fi  può  dfrc  /che 
vn^aninaa  ftcflfii  auuiui  due  corpi  r  e  li  mantenga  •  Hòra  cono^ 
fca  ogni  Pittore ,  e  Scultoràla  forza ,  c  l'eccellenza  dtllà  kou 
Dobiliffimaproftfliane ,  &  iinpieghi  i!  valore  nelPefpriroer^ , 
non  cofé  impure^,  mà  vìrtubfé  ;  &ìmiti  que'  vafént^huomini , 
cbefonofUtijòfpno  confòrmi  al  ge^^^       &  haano  conj^ 
dotte  con  plaufo ,  e.marau^gUa  opere  d'eterna  comenda* 
Clone*  lOconJc parole  del  zelantiffimo  Santo Bfrcmi' 
^  Siro  auuifo  tutti  gli  Artefici,  che  fuggano  i lacci 
Antkh!  dcirinìmico ,  e  non  formino  figure  indegne ^ 

Jy^-^^i^?  fi^^  1^  q"^h  in  morte  corrano  il  pericolo 

della  fàlutc.  Chtiftiamatores  egq» 
f»ijerahilis  làchfimabundfts. 
iwflór^  y  mmeoque  n§: 
vlU  TÀtione  nos^ 
tàqueìs  irre? 
tiri. 

f4Éhmfér  Jiitimci:  hemfaèilé 

ff4tfmbns<ifl:  quare  cljpeo  fidei  éf^ 
fumpo  onmts  esc  Suino  finU- 
fpem  nofird  falutis. 
Aféide  hauri4^ 


CAPO  SECONDO 

D  EL  UIMMAGINI, 
Vfo ,  &  Abula  loro^ 

L  Pontefice    Gregorio  pr^ato  Jal  scruo  dr 
Dio  Secondino  à  mandargli  certe  imraagini  t.^ 
gli  fece  la  gratia ,  e  fcrilfc .  imagines,  quas  ti^  | 
hi  dhig^ndas per  j^ukidum  Diaconum  rogafti  y.  c  55* 
miJimuswndevAlÀe  nohis  tua  fùJluUtio  f  U^ 
cuit  vqmaìUHm  tma  corde^  ma  int emione'  di^ 
ligis ,  cuius  imaginem  fra  ocults  baberc  d^ijìderm'.  Il  defìderioEr 
deirimroagini  è  chiaro  contrafcgno  di  cordiale  amorcj  &  il  lor 
yfo  è  tanto  grato  al  genere  humano^hevuSaujo  notò.  ^Urìq\  pai^ot^ 
homines  imaginum  vfu  carere  mq\  debem  ^  neq\  fojfnnt ,  nifi  le^od». 
€adem  operatx  omm  Religi^nis^f^  fterfus  humanttatts c9nfue^^ 
tudine  migrare  vetint .  Et  ò  piaccflt  à  Dio,  che  molti  rron  con«  \ 
ucrtiflero r vfo  in  abufo ,  c  non  porgeffero  «cafione  di  fentirfii  - 
gridar  contro  da  que*  zelanti  riprenfori ,  che  fon  chiamati  santi 
Iconomachi  ;  perche  riprendono  Pabufo  deirimmagini  ;e  per» 
che  (i  dtftinguortó  così  da  sceleratr  Iconomachi,  da' quali  an« 
ticamente  fù  riprefo  Tvfo  santo  delle  sacre  immagini  •  Io  qui  i 
scrinerò  qualche  cofa  i  non  per  gridar  contro  que*  fedeli,  che 
fcn'abufano,  màpercfortarliairemcrrdationcs  acciòche  \m 
morte  non  ne  parano  grauc  rimc^fo ,  e  non  ifpcrimentiiu>  il  ri^ 
gore  di  quella  final  fentenza ,  dt  cui  auuifo  con  s*  Agoftinoé  sen  f^j 
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^  S  I  T  0    P  li  I  M  ù]. 
DtlfignijicAto  delt Immagine  :  e  ft  Dio  JI4  4'ttt(^€  ^alcfina) 

NAzianzeno  spiegala  natura  delPImmagine  dicendo.  Hac 
TJieoJ  natura  Imaginis^     tmitatione  id  txprimat  ,  à  quù 

^    *  primumdeducitur  y     cuifts  Imago  dicttur.  £c  Agciltmo  più 
DeGen  hi^\xzmtViX.t  •  Imago  tunQ  e  ft  yCum  de  altero  exprimituf  *  E  tale 
cf/^l^i  ™tti*g>t^calle  voice  è  fatta  dalla  natura,  conie  queirimipagine 
di  serpe  imprcfla  naturalmente  in  vna  pietra  donata  ad  Albcr*, 
to  Magno , e  di  cui  fa  naemoria  nel  libro  2.  de'  minerali ,  ò  có- 
^*  ^'    me  accade  nello  fpecchio,  ò  nell'acqua  %  ò  come  quando  vq* 
huomo  fi  pone  in  faccia  del  Sole  in  modo»  &  in  attitudine  tale» 
chetienafcevn'ombraefpreìfiua  del  corpo  humano,  la  quale 
Sap.  c.  appunto  è  nominata  dal  SauioscFÌitof e^'w^r^  THìura  -y  perehe^ 
51.-4.   fecondo  il  parere  d' vn  Comentatore ,  erigo  pì^ura  eli  vmhra^ 
namprimanaturalis  corpons  effigies  yfìue  imago,  e  fi  ipfa  eius 
Cornei,  'vmbra  \  vnde  ex  vmhra  didicerunt  homines  pmgere,  pingen* 
in  Sap.  ^0  adumkrare ,  E  però  Quintiliano  pruderle  mente  auuifa-*^ 
Jib.  Vo.         ^ff^^  PiSiftra ,  nìjt  qua  ttneas  exit  e  mas  vmhr£  >  quamcor^ 
fora  in  Sole  fectffent ,  ctrcumfcrtberet .  Oltre  rimmagme  fatra^, 
dalla  natura  v'elaltraformaradali*  Artefice,  ò  conlelmcc, 
fi  dice  lineare,  òcoavn  fol  colore,  e  la  chiamano  monacrho- 
maton ,  ideft  vnicolorcm  ;  ò  con  vari)  colori ,  e  fi  nomina  po-; 
lycbrotnatos,  ideft  multi cplor.  Di  quefta  immagine  fcria«^ 
1. 10.  de  Piatone .  Imago  eft  a  Pilìore ,  velab  alio  Artifice  :  e  fi  nomin^ 
materiale ,  quando  fi  fà  con  qualche  materia,  à  diftintiope  dell? 
immateriale  fatta  in  altraguila ,  E  la  materiale  fecondo  Paleo«j 
to  fignifica  figuram  omnem  ex  quauis  materia  cànflatam  i(l*fam 
1. 1.  C.2.  "^^^  '      ^^^^  nomine  Dcfignatio  dicitur ,  ab  altera  forma  fumm 
ptam  cidem  forma  fimilem  finxit , 

Hora  per  dichiarare ,  fc  Dio  iia  Autore  d'alcuna  immagine^ 
non  dico  col  C^tdimlCy  ^acrarumimaginum  au^or^  &  ^rtim 
J.T  ^^^,fi^ y"^^  ^^^^i(^^^^taltffftmus Deusieft*  Nè  ricordo, che  perdi* 
p.  ^9.  ulna  infpiranone  Abrahamo,  e  Giacob  alzarono  già  T  Altare,il 
Paieoto  ^^^^^  '  fecondo  alcuni ,  era  vna  immagine  sacra .  Nè  propon. 
J.1.C.17.  gOjchjDioclcfleducperfonaggi,  e  comunicò  loro  Io  fpirito 

-  diui» 
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d'uino  ,c  ìa  fcìenza  per  far  opere  eccellenti  di  Scultura ,  di  Pit- 
tura ,  e  d'altrefifr  ili  Arti  •  Ecce^  &St  Dio  à  Mosè,  vocaui^  ex 
nomine  Befèlcd ,  &  impUm  eum  fpiritu  Dei ,  sapientia yé'in'^ 
telligentia^  &  fetenti  Atn  omni  opere  adcxcogitandum ,  quic* 
qttid  fahrefieri  pof  eH  ex  auro ,     argento,  &  are ,  marmore^  ^ 
gemmis ,     àtuefjtt^te  lignorum  :  dedtf.  ei  socittm  Ooltiaù ,  ^t 
factant  ciih^A ,  èjudiprMepitihi .  Sopra  le  quali  parole  kriue 
ilP,  Gio:  Stefano  Mcnochio .  Certum  eft^  Deum  eam  f acuita'^  Rep.Hc 
tem  dìuifiìtusi  ìnfpir affé ^aut  certi  vt perfeciì ilUm  exercerenty  br.  c.  j. 
Huuife,  PlaUicen fcilieety  Statuariam,  SculpturamfiaUturam^  "'^^ 
tir  TtCiuram ,  vt  illis  artìficìjs  vterentur  ad  Arcam ,  dr  Taher*  . 
vaculum  e^iornandum ,  Fece  poi  BelcIeeJe ,  &  il  fuo  compagno 
le  figure  de' Cherubini     altre  immagini»  delle  quali  autore 
può  nominarfi  Dio  >  pei  che  con  la  fcienza  di  Dio  furono  fatte  : 
comeanchc  quella  del  Serpente  nel  deferto,  e  quelle,  cheor* 
Barono  il  tempio  di  Salomone  fatte  per  inftinto  diuino  :  e  l'al- 
tre molte,fotto  le  quab*  più  volte  Dio  degnò  di  moftrarfi  a'  fuoi 
Profeti,  ImmagineparimentediDiofù  quella.  delSaluatore  Pai,  l.i.. 
comparfa  in  Roma,  e  chiamata  con  voce  Greca  >^^^/>^/>/»/^?/, 
qmamnhomini^  manuy  nota  vn Dottore,/?^  inuifihtlis,  Dei  Pal.I.  i. 
nutu  faCìa  fu .  Non  propongo  altre  immagini  fatte  da  Dio  per 
mezzo  d'altri  <^  e  dico ,  che  Dio  è  Autore  per  fe  fteffo ,  non  <ii 
vna  immagitle  folamente,mà  di  molte,e molto  fingolari .  Neil* 
opcie  diuinead  intra  il  Figliuolo  è,  fecondo  s.  paolo,  imma- 
gine del  Padre,  &  è  tanto  Cmile,  che  Atanafio  diffe.  ^alis  g.iy.'^" 
Pater^talis  Ftlius.  Le  d  iuinc,&  eterne  Idee  fono  immagini  fat* 
te  da  Dio  ;  p<  rcheauantidìcrearlecofe,  le  fcolpì  nella  men- 
te,c  le  dipinfe.  Dell'operepoi  ad  extra  nota  vn  Sauio ,  che-,  '^f^lf^^ 
tutta  la  macchina  dei  mondo  dir  fi  può ,  che  fia  vna  nobile ,  e  ktt.  V!' 
gran  pittura  di  Dio  il  quale  Trino  di  Perfone  diffe .  Facìamus  Gen.  c. 
hominem  ad imaginem ,    fmilitudincm  no^ram-^  e  fece  Thuo-  * 
mo  ,  come  fua  marau'gliofa  immagine ,  della  quale  s.  Agofli- 
no  auu'SÒ  *  Aliqmdmagmrì:f(cityhomìnemadimaginemydrfi-  ser.io^.. 
wilituàinem  fuam  creautt  *  E  s.  Gregorio  Nilfcno  con  alto, e 
nobile  penfit  ro  difie  •  Si  Dei  natura perfe^a  quidam  copia  eft  I  de  op. 
honorum  omnium ,  homo  auttm  tius  efi  tmago^  hauddubie Jìmu^  ^^o  c.td 
lacrnm  hoc  Dei  prtnteps  exmplum  it^referet  ^vt  dr  ipfi^ 
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-nisomniitifahu^det.  ItAqxinnohis  eU  exprefpi  àmnh  hònejli 
fpecies ^omnis  virtfts y  omnis saf  ientU\  quidquid  dtniq,  ptM^ 
jlìtntij^tmumcGmfYthendiviintelligeììtUpQtefi ,  E  perqucfta 
Inc.  I.  ifi^iRsigìne  Oleaftco  fcriffc.  Deum  Autor em  ìmAgìnum  iami 
Gèn.     wHndi  vrighe  i»  Je  ipfo  exmijìc  :  ipfe  enim ,  cnm  adumbrdtnm 
infe  hominis ffcdcm  iìtfarmaffct  yàanm  Addmum  dd  fui  im/t^[ 
Szu  yd.  gif^^f^t&JimiUfudimmdelimottrrdprodfixu.Es.^^^ 
de  tép.  Intus  in  homme  interior  e  fa&ifumus  ad  imagìnem  Oeii  incar" 
Cotn.à     ^f^^^^de  Umoterrdfumusfarmm.  Et  io  dicocOa  vnDot- 
Lap.  in  to,cherhuomoèUpriaia  itncnaginc della  Trinità,  e  cheit 
Pittor  diuino  fece  in  lui  due  belliflS  ne  isiEnagini,  vna  naturale, 
£  l'altra  fopranaturale^»  la  aaturale  è  fornita  delle  fegu^nti  pro- 
prietà .  La  prima ,  che  Tfauom©  hà  vn'animo  incorporeo,  &  in- 
diuiduo:  lafeconda,  che  tal'anìaao  è  immortale:  laterza>ch^ 
»    hà  l'intelletto /volontà ,  e  memoria  :  la  quarta,  che  tiei^e  il  li-* 
bero  arbitrio  :  la  quinta^  ch'ècapace  di  sapienza ,  di  virtù ,  di 
^gratia,di  beatitudine,  edivifione  di  Dio:  la  fetta,  che  può  fi* 
gnoreggiare  à  tutti  gli  Animali  •  E  quefta  naturale  immagine^ 
\ ?f  ^  fcriuc  il    Cornelio  >fitA €lì  in  homims  mente  y/ìue in  eo^quoi 
c.  4.  nù.  homofit  in  fummo  rerum gradu ,  in  quo  eli  Deus ,  ^  Angelus.^ 
158.    fcilicet  quodft  natura  intelLigentis .  L'immagine  poi  fopra^ 
flaturale,75>4  efly  dice  l'addotto  Padre,  in  hominis  iuBificatio  • 
ne  y  s4nBitate^     grafia ,  qua  diuina fit  confors  natura .  E  di  \ 
quefta  i  santi  Padriintendono  le  parole ,  che  T  Apoftolo  fcrif- 
fe  d'Adamo,  qui feeundum  Deum  creatus  e  fi  in  iuflitìa.drfan" 
€fitate .  Iddio  formò  quefta  immagine  quando  infufe  in  Ada* 
mo  con  la  gratia  le  virtiì  Thcologati ,  e  k  Morali  ;  e  gli  diede 
iapregiaiiffima  gioia  della  giuftvtia  originale,  A  queftaimma- 
sineallufe  Dio  imcrrogan  Jo,  Adam  vbi  es  ì  Cioè  feconda 
de  Ada.  Chrifoftomo ,  vbi  imago  me  a  primum  formata  ?  Vbi  manuum  . 
mearum  artificium  Jf  Vbi  imago  regni  mei  nup^r  depilai  II  me  -  1 
defimo  Dio  dipingeancheadeffotarimmaginc  in  noi  con  i  co  - 
lori  della  gratia  jperò  diife  per  Ifaia .  Pinximuros  tuos ,  fecotH 
t,ì.  1. de  do  la  lettioae  di  s,  Ambrogio ,  il  quale  auuifa  neirHefaemer. 
mlil.^       animai  Deopingitur,  quahahetinfevirtutumgratiam 
tenitentem,  E  di  noi  dice,  ^i  nospinxityquafi  Autor  fin* 
:xit  vinmum  coloribus  ;  non  detergamus pennicUlo  negligenti  a 
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difì^à  Anìm^  HeHra  mmralia .  Quefta  immagine  fi  guafta  con 
la  trafgreffionc  del  peccato  ;  onde  s.  h^o&ìnolzt'm^ »  Facìiju  Ser.  ycK 
Pìus  ad imagrnem  Dii  yfed detriuìmus  eam  tranfgrejjtone  pec  ^"^^^ 
can .  Et  anche  aiferma .  ^/  de  fola  rame  cogitAnt ,  beft^s ,  é*  Ser.  ^6. 
fecofibus fimiles  funt^  &  iam  in fe  Dei  imAgtnem  coyitnuefunt^  ^^P- 
Es»  Antonio  padouanoauuifa.  Imagi/iemjxrdimtis  ^cumpec 
caturn  mortale  incurtimus  ;  faciei  enim  diuiniZ  facìem  Di  ab  oli  Dom^, 
fuperfcfibimus ,  quod  prohibetur  Ecclef  4,  Ne  accipias  fisciem  j^^^'^^^ 
ddueffHff^iem  'tuam^  Sluot  mot t alia,  committis ,  tot  facies 
^Diaboli  diuin^  faciet fuperponis .  E  s,  Tonjafo  tieoc^,  che  l'huo - 
'mo,  fatto  ad  immagine  di  Dio,  fignifichi  flirto  airimitationiL.  ; 
onde  bifogna ,  che  egli,  fecondo  s.  Bernardo,  limiti  con  le  ve» 
re  virtù .  Oportet ,  quod  ad imaginem  elfy  cam  imngìne  conueni' 
-ye.&  mn  in  vacmmnomen  imaginìsfartictpare  A  queftoau- 
uifo  pcnfi  taluolfa  il  Pittore  »  e  facci  rifolutionedi  non  d  pinge-  " 
re  mai  cofa  indecente  per  compiacere  altrui  ;  poic  le  moftrafi 
priuo  di  fenno ,  chi  per  gradire  alla  creatura  5  poco  ftima  fpia- 
cctQ  2.1  CxCiìOXC^  Diabolufn  habebit  i  dice  san  Chrifoftomo,  to.r.sef. 
ferditionìs  autorem ,  qui  Chrifium  contempfmt  Saluaiore   .  v. 

inìmicit 
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Del  fine  dell'immagini  i  e  qual fiala  poco  modeBa^  e  che 
m^um  entù  cagioni,, 

ADeofunt^  infegna  s.  Agoftino , /«y/7^j  ìmaginesrehus ^  ^ueHad 
quarum  funi  imagines ,  vt plertmq\  etiam  nomina  for*  flmpiìc 
ttaatuf  :  fic  hominem  piàìum  hominem  appellamus .  Cioè ,  i'im-  ^- ^-  ^-i* 
magini  fortifconoper  mezzo  della  fimiglianzaì!  nome  de!!c-» 
coferapprefenrate:  così  l'huomo  dipinto  fuoreffere  da  noi  ap- 
pellato huomo  .  Quindi  fi  raccoglie,  che  il  fine  dell'immagini 
fi  è  !a  fimile  efpreffione  delle  cofc  ,che  efle  rapprefentano  .  2)/-  u.c,i^{ 
ximus ,  fcriue  il  Cardinale ,  fnem  non  effealitm ,  quam  remdU  -, 
teram forma  y& fimilit Udine  re/erre  n  Egli  intende  il  fine  vmi- 
uerfale ,  e  comune  à  tuae  l'immagini,  oltre^ui  fi  poflono  in* 
tendere  altri  fini  Angolari,  e  particolari,  che  daquello,  quafi 
da  lor  radice  /puntano  a  modo  di  viì  gulci  :  e  quefti  fono  varij 
fecondo  la  varietà  deirimmagini;  perche  ciafcuna  ha  il  fuo 
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ticolar,  c  proprio  fine ,  che  è  alarne  volte  il  dilettò ,  altre  IVtif 
lità  >  altre  Thonore  di  Principe  ^  altre  kvencrationc  di  Samo^ 
& akre  altra cofa ,  à  cm  il  Pittore  indiri/za  rimmaginc,  cho 
conduce;  la  quale  fc  farà  poco  modcfta,  potrà  cagionarenoa 
piccolo  nocumento, 

Mà  quale  fi  è  rimmagine  poco  modcfta?  Rifponde  vjl» 
F.  Beni-  Thcologo,  quclla» chc  di  fua  natura  comparifce  tale,  e  rappre- 
ìlstm,  ^^P^^  qualche  manièra  atto  dishcnefto  >  e  nonqu^lla,  ch<&^ 
'  riefce  lafciuafob  per  la  cattiua  inccntione  delio Spetr€tore>.j  v 
Rifponde  vn'aliro.  Immagine  poco  modefìaè  Yna  Vei^eret 
dmoRo  ^"^^^^  Adone,  che  moftri  le  parti  impure  fcopcr  te,  ò  ricoperte 
driguez  con  VI)  velo  trafparcnte  :  e  loftcflb  fi  può  dire  d'altre  immagi- 
•Agoit-  niàquellefimigliantie. 

Io  r  fpohdo.  Poca  modefta  immagine  fi  èqueHa»ehe  muo- 
ueefficacemcntealladishoneftà,  cpf  rlopiiVcagiona  penfieri 
^^^^     impuri  nell'animo  degli  fpeitatori .  E  di  tal*Imm*agini  due  il 
^        Concilio  Tridentino.  Omnis  Ufcima  vite  tur  ita^vt  procaci  v-c^ 
nuflate  imaginesinec  pìigantur^nevornentur  .  Et  il  Cardinal 
la.cic.  Palcoto    Aliquét^  Piéìura  prof  ter  lihidinum  incitamcnta  di'* 
wittendc  nulUyàtionefunt .  Immagini  tali  non  fi  dcuono  di-' 
fingere,  nè  tollerare j perche  dalla,  viftaloropuò  nafccrea^ 
moke  anime  grani  Aimo  nocumento .  E  però  i  Padri  del  Conci* 
lio  in  Trullo  le  chiamarono  Oculorum  prsfligÌAtrices^  mentis 
€Qjruptrìces\  cf  fuffldmatio^um  ad turpes  voluptates  incitatri* 
cesm  Cofe  3  che  fanno  rrauedcre»  che  corrompono  Ja  mcni^, 
to  z.an.  &  incitano  à  brutti  piaceri.  E  Baroniofcriue.  in  imaginikfts 
564.pa.  inhonefìis  inhAfi/fc  cognita  e  fi  adnocendum  vis  inimica .  Et  i 
Theologi  moder  ni  confermano  queft o  nocumento .  Vno  auui- 
Cartag*  fa  ^.  SoU  imago  depila  cor  humanum  Deruertendi  vim  habet .  Et 
ho^*^§  vn'altro.  Sicut  fcriftura  pemicioféi  nocumentum  eft  matus, 
42 qtiam  verbornm ,  quatenus  conBantior  eft  ^é'  magis  in  otto  le^ 
P.  Cha.  gitur  ;  itétf  iUura  turpis ,  quam  rerum  ipfarum ,  qua  cito procul 
depiud  ^bfunty& fubducuntur ^  Elvti  ZÌlw .  Talespióìuraffpepeio' 
J.  c.  4»  res  multo  (unt  coìloquijs  impuris  x  diólio  di6ia perit ,  turpttudo 
Diefell  p^^p^f^^^^^^  y  &  ^xhis  oculis  in  aìios ,  atq;  alios  oculosjefe 
in  Nk e  infmuAt .  Lafcio  altri ,  e  baftano  que*  2  2,  Theologi ,  principa- 
ij  piofiflbri  deirVniucrfiti di  Spagna,  le  fcmcnzc  de' quali, 

ftaai- 


ftampate  contro  le  impadiche  immagini,  io  ho  letto  in  vn  rrat  • 
tato  vfcito  con;«pp.rouatioite  de'  Supcnpri  in  Madrid  l'anno 
1632.  &  è  intitolato.  Copia  de- parcri,&c.  Et  è  chiamato  buo- 
na medicina  per  Icuar  dal  popolo  Cattolico  quefto  abufo  tanto 
pcrniciófo  :  il  quale  abufo  dal  Padre  de'  Theologi  s,  Agoft  .no 
cfaragonato  ad  vn  torbido  fiume  fommamence  nociuo  allju  i-"  Co£ 
chiarezza  de'  chriftiani  coftumi.      nhi  {lumen  moris  humani 
ifHOvfq'y^oluis'Eua  filio sminare  mdgmm^  dr  formidoUfum  ? 
Onde  non  è  marauiglia ,  fc  fpiace  in  gran  maviiera  al  Demo- 
nio, quando  fi  cancella  da  vn  luogo  vn'immagine  impudica , 
per  dipingeruene  vna  pudica .  Euftachio prete,  il  Surio,  &  an- 
che Baronio  narrano,  che  nella  Città  degli  Amafci  vn  Pittore 
incafa  di  certo  Geniirhuomo  cancellaua  vn  giorno  l'immagi-  i/BarJ 
ne  di  Venereda  vna  parete ,  per  dipingcrui  alcune  hifiorie  di  to.y.pa, 
chriftiana  pietà,  come  buonriftoroàquelIapa(rataiouina;  mà  "^^^ 
auuenne ,  che  il  Demonio ,  il  quale  ftaua  in  quella  dishonefta 
pittura,  faltò  nella  mano  di  queir  Artefice,  tormentandola  fi 
fieramente ,  chefù  giudicato  neceffario  il  tagliarla .  L'afflitto 
Pittore,  conofciuto  il  pericolo,  rìcorfe  per  aiuto  al  santo  Pa- 
triarca Euthichio,  da  cui  fiiaccolto  con  paterna charità ,  & 
aiutato  con  efficace  oratione  appreffo  Dio:  gli  fece  vngerc  Tof- 
fefa  mano  con  olio  sacro ,  e  Tvniione  fu  di  tal  giouamento,che 
poco  dopo  ella  comparue  con  perfetta  fanità .  Così  vna  bella-» 
gratia  cagionata  da  vn  miracolofo  a  more  cagionò  vna  cordia- 
le gratitudine;  perche  il  Pittore  fanato  dipinfe  in  quel  muro, 
d'onde  gli  era  venuto  il  graue  accidente  di  quel  male ,  fimma- 
ginc  delfuo medico,  e  s.  Patriarca  •  Ft  manus^  diceTH  fto- 
ixco^qux^  curationisbeneficium  acceperat  y  medicum  fuum  te* 
ftAYetur .  Et  io  aggiungo ,  acciòche  il  pennello  feruiffe  di  pen- 
na per  ilcriuere  a'poftcri,  che  come  fpiace  al  Demonio  lo 
fcanccllamentodeirimmaginipocotnodeflc,  e  nociuc  aU'a- 
nime,  così  piace  alla  Maeftà  di  Dio  la  formationc  delle  mode- 
fte ,  e  gioueuolf,  maffimamentequando  s'efprimono  miracolo- 
fe  hiftorie,  e  santi  Pcrfonaggi .  Poffono  i  Pittori  modcfli ,  &  i 
Pittori  impudichi  confiderare  con  fi  ucto  quclle  parole  di  s.  A-  ^gf. 
goftino.  H Abet  Deus  miniHros fuos  ^  habet     Diabolus^diu-  de  tép. 
tores  fuos  ^ 
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E  s  1  r  o  r  E  R  z  ^ 

Se  Pimniagmifoco  mode  He  merli  Ano  U  prohibithnìl 

ILFilofofonelIà  p^icafuppone,  come  lampo  di  chiarai 
venta ,  iJ  merito  della  prohibicione,  che  dcue  &rfi  da'  Ma- 
giftrati  contro  le  pitture  impudiche  ;  poiché  (cxìm^  cUrum  eft^ 
quod a^fpcere fìCfmas  ^  AUt  a6ìus  deforme s  frohihemus.  Et  à 
quefto  aìiufe  parimente  colui ,  che  auuisò  ad  vn'antico  infcj^ 
de-o. 

Sipotcs,  c^  cerasremoue  ;  qutdìmAgintffSid 
Carfetis  f  hoc  f  trijt  Laodamta  modo . 
Màa*f  d  li  auuifanocon  vgual  chiarezza ichriftiani  Autori. 
I  Padri  del  Gon  il  o  in  Trulio  proh  bfrono  a'  Pittori  il  fare  im- 
magim  dishonefte,  cod  minaccia  di  grautffimo  gaftigo,/»^ 
commìnatione  anathematis  :  il  che  io  interpreto  per  chiaro  fc- 
gno ,  che  alfcncire  di  que'  sau^,  e  sacri  configlieri  le  poco  mo- 
d .fte  immagini  meritano  laprohibitione.  Sò ,  che  più  di  va^ 
preme  in  quefta  verità  Giouanni  Molano  ;  pr ròehe  fcriuo . 
obfcmàs  immagines  iurè  Natur^ perwde  frohibitAs  efe ,  Atqi 

Behift.  lihros  ,fiue  hgreticos  yjiueobfc^nos .  Per  ragion  di  natura  fono 

j!f.Tf  1  P^ohibite  non  men  rimmagini  impure ,  che  i  libri ,  ò  infetti  di 
herefia  ,ò  macchiati  d'impurità .  Et  al  paragon  de'  libri  allude 

V  rtanc     Teologo  dicendo.  Sono  più  l'immagini  nociue,  che  i  libri; 

Cornei  *  perciòche  rimmagini  fono  domeftici  inimici ,  che  à  tutte  l'ho- 
re,  &  in  vn  batter  d'occhio  aflediano  la  rocca  della  caftiià  d'o-; 
gnifortediperfone  3  d'huomini,  e  didonne;  di  quei,  ch^ 
fanno  leggere,  cdi  quei ,  che  non  fanno  ;  &  vn'affedio  di  tale 
nocumento  non  è  da' libri  cagionato  ,  Confcrmafi  il  detto  col 
parere  d*vn'altro ,  che  auuifa .  Si  prohibifcono  i  libri  centra- 
rj  ab  buoni  coftumiper  ragion  del  danno,  che  all'anime  cagio- 
nano s  il  che  non  fegue ,  fc  non  quando  s'aprono  j  onde  molto 
nìaggiorc  fi  è  il  danno ,  che  procede  dalla  vifta  delle  dishone- 
ftc  figure;  peròchequt^fte  ftanno  fempre  patenti ,  &  efficaci  à 
nuocere  à  tutti,  ò  habitanti  fiano  della  cafa ,  òforeftieri  \  e  ciò 
con  guadagno  grande  del  Demonio,  c  con  offefa  graue  dd 
Cacatale  iche p^rrò  hà  dato  sfoltì  gafìighi  à  varie perfooc^che 


ESITO  TERZO, 
ali  figuré  tencuano  efpoftene'  loro  cafamcntl ,  AnftotìIe,co3--  ? 
me  aggiunge qucft' Autore,  ftimò  le  pitture  iafciue  vguali  alle 
dishoncftcconucrfationi  ,  perche  fono  mantici ,  che  vgual-; 
mente  foffiano  per  accendere  il  fuoco  del  nocumento,  E  ICi^ 
conucrfationi  tali  fi  prohibifcono  ;  perche  fono  lacorruttionc 
de  buoniroftumi  fecondo  l'Apoftolico  auuertimento*  Cor<^ 
rumfuntbonos  mores  c^lloquiaftaudi  ouero  fecondo Ja  lettio*  \\^^!' 
ne  di  s.  Cipriano ,  Confabulaticnes  pejjimf .  E  quello  peffimo 
effetto  fegue  dairimmodefte immagini ,  il  cui  male  m/f  eB  ma» 
lum  y  qmafrohibitumyfedprohibitum ,  quia  malum  •  Et  in  fatti 
quefte  immagini  fono  prohibite  dairinquifiùone  nel  Regno  di  Fr.  Gio: 
Portogallo,  come  attcfta. vn  graue  Scrittore .  E  s.  Carlo  Bor- 
romeo  in  vn  Sinodo  prouincialc  le  prohibì,  come  dirò  in  vno  c.4.  q  j. 
altroluogodi  qacfto libro.  E  nelle  regole  deirindicecfpur- 
gatorio  di  PP.  Clemente  VIIL  fi  pone  la  prohibitione  contro  ^^no 
luttrie  dishonefte  immagini,  benché  fieno folamente  ftam-  ^^9^- 
paté.  Onde diffc  bene  vn  publicoMacftro.  E'moltogìufto,e  p^p^e^jo 
neceflario,  che  l'  vfo  di  tali  immagini  fi  kui  con  la  prohibitio-  4e  xap, 
ne .  Et  io  credo,  che  fe  ogni  giudiciofo  Pittore  fi  voleiTe  nel  di- 
pingere accomodare  al  parere  degli  addotti  Maeftri,  e  di  molti 
altri,  che  fi  tralafciano,  mai  formerebbe  cofaimpiidica,  nè 
mai  moftrercbbefi iraitaior  deirantico  Arellio,corimanifefto 
pericolo  d*incorrerc  in  graui ,  e  giufte  ccnfure,  e  d,  fperimen- 
tarc  quella  sentenza  di  s.  Agoftino.  fungtì^mdUcon» 
fcienùa,  rttrhdt  fe  à Jpe  ^  é  nonfibi/perat ,  nifi  damhmonem.  In  pra?f, 

X^V  B  S  I  T  0    X^V  A  RTO: 
Circd  il  dipingere  ignudo  ;  e  fe  l'immagini  ignude  (iam  ofcenS  p 
onero fianopertcolofe  aWamme^^ 

P Olignotofamofo Pittore»  fé  ne ftiamo  ^VXmo.prìmus  ^^^c»^; 
mdieres lucida  vefte  finxit,  fu  il  primo,  che  diping^ffe  le 
Donne  con  lucido  vcftimento  :  e  così  meritò  il  pregio  di  mo- 
deftia  ;  e  vedendo  il  feffo  femminile  condipintura,  dipinfe  vna 
belU  vefte  alla  fua  g'ona.  E  Marcia  figliuola  di  Varrone,  co- 
me nota  Fulgofo,  non  volle  figurar immag  ne  alcuna  ahuo»  l.vi.ci 
mo ,  m  pudendàin  viris  exprimerer ,  quafi  ccmcfìdo di  ccpn- 
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re  là  luce  dtllafua  inodeftiacon  lo  fcopriracntò  dell'altrui 
tdeccnza  *  Era  all'hora  coftumc  di  formare  ignudc  le  di- 
pinte immagini,  tua  nonTcmpre  rantichità  è  regola  di  pcrfet- 
none>  epcròqud  coftùmefùberfaglioalle  faette delle cenfu* 
re  di  moltì:&  hoggiancorà  non  mancano  Ccnfori.  Non  è  gran 
tempo,  che vn celebre Profefforefecemiquefto difcorfo.  Gli 
antichi  Pittori  della  Gentilità  furono  folici  di  dipingere  l'im^  -, 
magini  in  tutto  ignude  ;  onde  prcfe  vigore  tra  Gentili  U  forma 
dell'ofcenooperare.  SuccefTc  poi  l'aureo  fecolo  della  chriftia- 
nità,  nel  quale  prima  da  san  Luca,  e  poi  da' Greci ,  &  indi  dà* 
Latini  Pittori  fù  prefò ,  e  pratica to  il  virtuofo  coftume  di  figu^p 
rar  le  Madonne ,  e  le  Sante  con  gran  modcftia ,  e  veftitc  i.  Se^  ' 
guitò  poi  dopo  lunghiflimo  tempo  il  fan[M>fo  Pittore  Giotto,  il 
quale  tralafciò  Tvfoje  la  maniera  di  formarle  Pitture  alla  Grci- 
ca  ;  ma  però  tenne  falda  la  modeftia  dell'efprimere*  VennerOx 
dopo  lui  altri  Artefici  valenti  sì,mà  più  licentiofi,  i  quali  fi  slar-- 
garono  alquanto  nella  libertà  déiroperare.  Pietro  Perugino  , 
c  Luca  Signorelli  furono  piùarditiiiel  dipingere,  &à  loro  fuc* 
cedendomaggiorvalent'huomini,  fi  preferoanchc  maggiore 
libertà  nel  valerfi  poco  modeftamente  deirArie  •  Mafaccio  fù 
valent^huomo,  e  dopoGiottooperò  più  liberamente,  come 
fi  vede  nelle  figure  d'Adamo ,  &  Eua ,  formate  affatto  ignude 
«eicar*  \xx  vna  Cappella  di  vnaprincipal  Chiefa  di  Fiorenza  •  Sjn  qui 
l'addotto  Profefforc. 

Hora  confideriamo ,  fecondo  vna  parte  del  Quefito,  fe  rimi 
magini  ignude  fiano  ofcene  •  Per  acconcio  di  che  dico  infieme 
F.Angc       vn  Maeftro  di  Teologia .  Io  nonchiamo  kfciue ,  &  ofce- 
loMan-  ne  le  Pitture,  benché  fieno  ignude,  ne  la  Chiefa  le  tiene  per 
""l"^-  tali;comc  fi  vede  inquclle d'Adamo^ d'Eua,  ed'Altri.  Elo 
fteflb  affermò  vn  alerò  publico  ProfefTore  auuiXando  •  La  Chie- 
Fr.Giu-  fahà  vfato  le  pitturenude  ne'  Maniri,  e  nell'antiche  hiftori^, 
aliF^  nellc  quali  Pitture,  ò  la  bellezza  ci  muoue  alla  lodcdttCrca* 
Cerda.;  tore,  ò  i  tormenti  airimitatione  del  patire.  La  fentcnza  d?  que- 
fti  due  Dottori  fi  è,  che  non  debbafi  giudicar  impura  vn'imma- 
gine  precifamente  per  efl(  re  ignuda  :  allacuifentcnza  aggiun- 
go il  parere  dVn'altro  giuditiofo  Teologo  ,  il  quale  mi  diffCì/, 
^he  ftimaua  potcrfi  dipingere  va'immagine  d'huomo>òdi  don* 

na 
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ÉRtaffatto  ignuda ,  e  con  tal  difpolltione  di  membra ,  &  atiitu-^ 
dini  >  c  con  piegature,  &  intrecciature  tanto  artìtìciofe  dellcL^ 
parti , che  non comparifca alcuna  fconueneuple  dishoncftà . 
Grcdo  iche  quìpotrcbboofiallegar  molte  di  quell'immagini^ 
che  in  Roma  fi  veggono  igpude  nella  belliflìaia  opera  deila-^ 
Volta,  e  del  Giuditio  del  famofiifimo  Michci'Angelo  Suonar, 
roti ,  e  me  ne  rimetto  a^  Profeflbri , 

Io  voglio  narrare  ciò,  che  narratomi  fù,  pochi  anni  fono , 
da  vn  degniffimo  Pcrlonaggio,  Il  Sig.  Andrea  Comodi  Fio- 
rentino, t^ittore  d'eccellepza  per  rAne,  e  di  virtù  per  li  coflu- 
xniy  fcceignuda  vn'immagine  dis^Maria Maddalena .  Diche 
tofto  da  non  sò  chi  fù  corretto  ,  comp  d'errore  ;  e  che  haucffc* 
dipinta  vn'immagine  lafciuave  f:andalofa .  Egliriceuendo  in 
bene  la correttione,  come iaiiceuono  i  virtuofi,  che  fanno, 
che  è  aQus  ch^tritàtis  ^  t  che  ordinatur  ad  meliorati$nem  fiat  S.'  Tho. 

determinò  1  eroendatione, e ftabili guaftar l'immagince 
sfondar  il  quadro  .'Fù  riferita  la  decerminaiionc  ad  vn  Religio- 
fodi  molta^virtù  , e  d'eccellente  dottrina ,  ilqualc  volle  veder 
l'immagine  prima  di  fpiegar  il  fuo  fcnfo  ;  la  vidde,  la  confide- 
:rò  per  minuto  te  poi  rrouato  ilSig.  Andrea  i'aflicurò» ,  che  po^ 
jeuafcnza  giuftorimorib  di  cofcicnza  lafciarla  nella  dipiritaJ 
.nudità  ;imperòche  fe  bene  compariuanuda,  era  però  fatta ,  o 
difegnaca  con  tarArte>che  fenza  fcoprire  alcuna  parte  impura, 
cccitaua  più  toftoi  penitenza,  e  diuo.tion,e,cheà  lafciuia,  e  dif- 
folutionc..  L'Artefice  fidato  su  l'autorità ,  ^dottrinar  di  quel 
Teologo,  lafciòillefa  l'opera,  che  poco  dopofamandacain 
dono  à  Roma  ad  vn  principaliìfimo  Cardinale,  come  fiore  na- 
to nella  Gittàdc' fiori,  e  degno  d'cffere  trapiantato  [nel  Romà- 
no giardino,  - 

Mà  il  Sig.  Andrea  non  ifu  folo  nel  talento  di  dipingere  gì* 
ignudi  modcftamente;  anche  il  Sig^Guido  Reni  gode  fehce- 
-mcnte  vn  cotal  vanto .  Di  lui  hò  faputo ,  che  non  voleua  di- 
pinge re  figure  nude  con  apparenza  d'ofceniià,  forfè  temendo 
di  non  rimanere  ignudo  della  preziofa  verte  della  Gratia;  on- 
de se  tal  volta  era  coftrctroda  qualche  buona  ragione  à  figu- 
lar  vna  perfona  ignuda,  fapeua,  e  voleua  di  guifa  condurla, 
.€hc  coraparifle  con  vn  certo  gaibo,ccon  vaccrcoruiramenro 

pudi-» 
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;pudko,chè  non  cagionale  penficri  d'impurità  nella  mènitè 
degli fpetcatori.  Tale  fufOpcra  condotta  per  inftanza  d'vn 
ptincipal  Signore,  ouc  figurò  gli  antichi  Baccanali]  &  cue  fe- 
ce vedere  le  gratie,&  alcune  Dee  ignudc,  ma  con  portamen- 
to, &  attitudine  tale,  che  parcuano  vcrgognofce  quafidcfi- 
rantidinafcondere  cai  manto  di  pudicitia  la  nudità:  così  la^ 
Virtù  tal  volta  fi  collega  con  l'Arte  per  difenderfi  contro  Taf- 
faltodel  vitio,e  del  peccato.  Dal sudetto  raccorre  fipuò  ,  e 
inferire,  dunque  ^immagini  ignudc  non  fono  ofcenc  ;  perche 
à  giudhio  di  molti,  molte  fono  ftate  dipinte  fenza  ofcenità. 
Ma  io  per  mio  fentirc  dico ,  che  è  cofa  rara ,  e  non  riefce  per 
ordinario  in  pratica;  pcroche  le  più  volte  auuicne,  che  chi  di- 
pinge immagini  ignude,  le  formi  con  qualche  impudicitia . 

Dico  di  più,  e  rifpondo  all'altra  parte  del  Quefico,  le  nude 
immagini  fono  pericoldfe  ali  anime  di  molti  :  imperoche  l'o- 
perare  gl'ignudi  è  attiene,  che  può  muoucrc  il  pcnfiero ,  non 
F.Chrl-  folodeirArtefice,mà  anche  dello  fpettatore  à  confenfi  d*im- 
ftofaro  purità .  Vn  grane  Theologo  approuando  vn  Trattato  contro 
res^^^  le  Pitture  dishonefte,  dice.  Hò  vifto  le  rifpofte  circa i danni 
gratidi,  che  portano  feco  l'immagini  dipinte  ignude  ;  e  mi  par 
degno  d'vn  petto  zolofo  deirhonor  di  Dio  il  defìdario  d'eftir- 
uefNi-  par  fimili  pitture.  Bt  io  aggiungo  con  vn'altro  Autore^  Man- 
ceta  1. 1.  dano  per  mezzo  degli  occhi  la  pefte ,  &  il  veleno  all'anime;  e 
cap-vi,  quando  manca  la  tentatione ,  ri  Dianolo  fupplifce  con  la  Pittu- 
ra. Contro  quefto  abufo  grauemente  fcriuefi  nella  vita  di  sati- 
ra Lutgarrda  Vergine  con  quefto  tenore.  Non  sò ,  come  per 
li  peccati  noftris^è  introdotto  in  quefti  tempi  iabufo  grande  , 
che  portano  IcPitture  nude  d'huomini  ,  e  di  donne,  piene  di 
tantelndecenze  contro  la  purità ,  che  non  vi  fono  occhi  cafti  » 
i  quali  s'arrifchino  di  mirarle,  nèmen  da  lontano.,  per  noa- 
macchiaifi.  Contro  lo  fteffo  abufo  Bartolommeo  Ammanna* 
^      ti  Fiorentino  Scuhore ,  e  famofo  Architetto  auuisò  à  gli  Acca- 
demici del  Difegno .  Siano  auueniti,  e  fi  guardino  per  l'amor 
di  Dio ,  e  per  quanto  han?5o  cara  la  lor  salute ,  di  non  incorre- 
re ,  e  cadere  nell'errore ,  e  difetto ,  nel  quale  io  nel  mio  opera- 
re fono  incorfo ,  e  caduto ,  facendo  molte  mie  figure  del  tutc^ 
^nude*  e  fcopertcvperhau^rfeguitatoiin  ciò  più  Tvfo,  anzi 

abu« 
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abufo ,  che  la  ragione,  c  coloro,  i  quali.ìnDanxi  à  me  Inìaltriò* 
dx)  hanno  fatto  le  loro  I  e  non  hanno  confiderafo ,  che  niiol  to 
maggior  hònofeidimoftrarfi  honéfta,  c  còftumaco  huomo, 
che  vano  ,  c  lalciao  *  ancorchcbènèi^&  ectellemcm 
•randa.  ];  .  _    ,    •        ^',r.  : 

Io  dal  detto  di  què fto  Profeftbrc  taccolg^^ .  uùnqùe  s:^Aff^^^ 
tonino  santamente  jnfcgna  .  l^i^òres  offèrìdmt^  ^^"^^^^  f^^'  suml^.^ 
tnànt  imagines pfOHocattuas  ddlìbidintm  iìion  ex  pulthrttìédi' 
ne  ifed  ex  dijfofittone  eàrum^  v^^mùlierès  ^udasn  l  Pitrof  r  er  »  ^' 
rano  formando  [Ijnmagini^iiùdc,^  pèrche  (pho 
male  ,  e  pèrò  c^gióhàno  inanifelli  t^^^  fì'  crii/* 

deità  J|'e|porrc    jyrèdpW  <dii!c;con*ràgipriev^^^^  , 

vn^erudito  GéotifhMonio .  ISc^^  cosl'gran^r  le  cifntàtìod 
Nimico,  che  ftimerei  bea  fattp,  che  tutte  le  fi^rc  fi  facefféro  ^pófò 
honefte,*  e  non  folo  lc^ donnei  e  glj  huòmini,  ma  i  fanciulli  an*»^ 
cora,,e  gli  A^geJiii  eo^priirerp  jii  v;(ghi  panni/pon 
(iapccafipa^d^er  tentato  PH|^^^^  '  f 

ili  vn^  (piffera;  prjyjaràtag]!^  e^f^iad^t»  e>edendo Tir^  ;  | 

ct^yo^du^aSujfaa^^  tir  ''^ 

rionlfen  ainic;òfdi5pìt^^ 

mo  teale,  e  fiore  odoroto  di  quella  pMdicitia  >  clie  ì  rno^ò  dì^ 
bella  pianta  fi  iiutrM  nel  cuore  di  qiicl  caftiffiiiio  Priflcìpièj, 
e  gra?  Monarca  ;  Vcfenjpip  fup  nierita  l'imita tione  di  tiittì  i 
I^riaiiigi  .dcllà:<phriftianità    quefto  beq  ppnderàto  ^  gli  plfò 
muòiìerc  mòìtò  più,  che  le  mie  paroìè,Tec6ndò  la  dottrina  ài  ^-^  x 
san  Tomafo . l^^p^^atiombuss^^p^^^^  in^jìii -  àf>, 

bus  experientia  pUrimum  ^alett  ma^s  moheWkxempU^qUafh 
vert4\ 

i)i  alcune  ragionttper  le  quali  fi  difin^n^)ì^^ 

^ft Atto  nude l    '  ^  V/^  " 

ìiU'  An  Gregorio  Niflc  nofiota  tome  dògma  di  mòriaìfifa/^^^ 
O  quifitio  boni  efi  anttdfy  fifga,^(^^^  felfo|>é^r^/^  f  Àl' 

bene  del  virtaofo  Pittore  ne  raccolgo,  che  chi  proòjra^f^^^^ 
ito  di  faper  dipingere  con  gratià,  tiòn  foto  ilcif  rclfo  Liitech, 
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kpà  iSittré  tofè  ahcora ,  non  hà  bifcgno_  di  fatfi  fchiaun  dclf 
impudica  Dea ,  dipingendo  immagini  nude  d'impudiciria^: 
può  fuggir;èotólyÌtio ,  &  honorai:c  lafua  virtù,  cpnducendo 
Opf  re  rriodeffe, jé  lontane  da  ognf  pcricolofa  inde^ccnka.  Con  / 
qucfta^y^ru^^^^ 

LA  PRIMA  RAGIONE 

Bl  chi  dice,  loidipingoafcuncitnmagini affatto  ignudc; 
t  perche  mifento  molto  Valer  nel  figurar  gl'ignudi  .  Mi  ' 
tifppncle|i,che  cptal  valere  non  è  bafteuole  valore  ;  e  fe  egli 
.     ;  v  imbicacda  come  feudo,  non  perche  bì-' 

V     iipgna  nel  dipingere  òflcruarla  legge^dclla  modcftia»  &  anche  J 
confiderai;  il  decptoi  e  chi  efce  da  qucfti  termini ,  trabocca  ne* 
prcpipitij:  &  io  hò  veduta,  e  sò,  che  non  è  approuata  vpa  piitu- 
^ei  Ri-     del  vecchio  Bronzino  , perche  fcntendofi  molto,  valer  ner 
pc^l  LJ^re  ghgnudi,hà  fòttpncirhiflor   à  fiefco  di  !5, Lorenzo  iru. 
^  ói/ jEiox€tìZ0*ìm  al  martirio  del  tormcn» 

tat:pGiouaiie,è  intorniato  da'fuci  Baroni,!  he  tutti  ò  fono  ignu- 
di, ò  con  pochi  panni  ricoperti  ;  cofa  molto  difdiceuole  à  per- 
fbne,  che  feruano  à  Principi  di  Mat  ftà  Imperiale .  -Noi  dalla; 
c;enfura  fatta  a  (^ueirOpcra,  intcndiam.o  rinf^jfficienza  della-» 
ragione  fondata  fui  valer  rpoltò  nel  dipingere  ignudi .  Pocq  ^ 
ygkf  chi,  per  voler  m*oftrar  di  vàkr'molto,  fcorrc^m  errore»  * 

LA  SECONDA  RAGIONE: 

|fp\  yefta  s'appoggia  airhodierno  coftume  ,  per  cui  dIràTi 
\JI^'}  qualche  Pittore .  Molte  icnmagìni  di  pcifonc  sante  fi;, 
dipingono  ignude  ,  ò  quafi  jgnude ,  e  non  fono  giudicate  fcan» 
dalcfe ,  come  rimroagine  dj  s.  Sebaftiano ,  efpoftp  nudo  ber- 
faglio  de' Saettatori  ;  c  quella  della s.  Peniti ntf  MaddaK  naia  , 
vita  grotte ,  Dunque  fi  fciTcno  dipingere  ignUj^eanche  le  per- 
Ipnt  profane;  perchp  tale  fi  èl*vfbèd 

Rtfppndo  •  L'aho  concetto  di  santità ,  che  he  bbiamo  dtJ 
civnaiani  Hcrpis  cifà  granforza^  ron  fole  per  diuertirc  lano- 
^rajmma.^inatìoK£  dal fcrmarptr.lìcn impuri,  maanchepet^ 
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"caglowrc  dmo{ì  affetti  di  perfettioné  i  H  che  iiòn  fuccede  nel 
ajirajr  vri^OTOi^ginc  iiuda  di  profana  pcrfona  r4)crche  quefta-f 
non  è  profamO  di  quelf  òdore^  hè  ftitholò  à  quella  santità . 
Aggiogo  Puòauuenire ,  (  e  talublca  è  auuchuto )  che  ritiiìna'^ 
gmi jjie' Sancì, eiTendo affatto  ighude ,  cagiòriino  bructi  incen- 
tiui  ne*  cabri  huiiiarii  ;  e  c 

(co  dì  purità ffnccua focòfo  a^  4'inccmperanza  .•  &:in  ct^ 
Totale  quellinxcùagirii  fi poffono  giudifàrfcandalò^^^ 
per  accidente,  e  fi  dcuonoleiiar  dall'affetto  piiblrcò  eie'  spct- 
latori ,  onero  coprire  alrheno  quelle  paifti >  a  cui  la  (nodefti?u 
prelcriue  il  copricnento .  t'iiGteffo  hucp anatò  %liuolo  di  ;Diò , 
Sbc  è  fontfi  di^j^nci^a  1^^^^^  a'  fedéli  in  Croce,  fppgliato  sì, 
mà  non  affat;tj9  ignuctpi  pnuoH|Velo^irc^    come  i.^;^ 

potail  C^ìàiftiWf(^t?trm^  fer- 
uMum  tk^v^^^^mM^  velk\ 
fummo,  fercìrnpi^tff  ì^^^^  di  quelì*ac* 

curatc2^4  f ci^ci,l^«ori  dci^n^  "^^^y  poniformando  imma- 
gini affar  to  jgiudCie;fea2^f  ^iiecefl^^^^^^  y^IfVo  artifìcij  d'om- 
bre ^  pofituce:,  &  attitudijoii wìito  ingègnofe ,  e  ctvòdefte ,  che^* 
npnfe  ne  gpiér^  ijqrui;!  concecto  d'intemp^  nop  rìpro- 

up  it  coftume  di^fpoicre  ji>  yna  publica  ftanza^  yn'huomo  nudc>» 
per  moftrafe,&^infegnati  ì'efpreflìone  d*ogn^ minima  parte  del 
XQrpo  humafio ;.rnà ciò fegue co' termini  douuti  alla  ciuilc  mòf 
ijeftia  •  Ha>  così  gli  Artefici  nel  formar  immagini ,  da  éfportì 
iBudef^^pub!licoafpettp,4euon^  anchè 

^l^gg^"iqy^nfÌ!^P?^i'^^^P^^^^.»  9afea^tironirag?phe^ 
li  coflftringe  alla  poco  rpodeftaefpreìjl^h    e  potiv  bbónli  a- 
,  cordare  quella  f£n.xeq:^a  di  s,!p|4filio  SH^cit  aimohcum  nu* 

e<}  Jfc  icuni  yfano  dipingere  \\p\^%\x\\z^     riude ,  allègah-^ 

,  ckirAne;qu4ficIiel'Artefi€e  comparir  non  poffa  col  manVò 
di  valent'huomo ,  &  non  efprirae  la  nudità  d  elle  figure ,  Kòii 
•  é  m^rfV(^t^diva.Ci^|o.g^^^^^  fi  dipióge  vn  còr^» 


^  ^     QA?0  SECONDOl: 

gq,  Rcrche  l'Arte  non  campeggia  così  bene  in  t?n  dipinto  pati* 
no*  Io  airhpra^pàfllilquel  detto;  raàhorà  lo  vpgllVcptifiderà- 
re ,  e  noagia  per  riproiiàrlo  con  la  rilpofta  alquÌlttb^rigor(y(ju, 

borghi.  ^i^w^M^^^^"^*  '^'^-^^^^  '  Qijcft^  è  l'erròr  com'ùn^  di  tutti  t 
Ili  nei  Pittori ,  voler  più.tofto  /{liegar  i  Ipro  capricci ,  cfaé  olTecUat  li. 

sapr^hiftpria,  e  theh^^  santo  Tempio  di  t)io( 

^  ^  ■  dpUe  là  dipingono.  Ì%it^tt6  y<^i 0  vftr  le  pitc^:  della  tW 

pofta  d^ja^d  to  éertò  |i{efiiim  duf  ft 

T^np^idem  f^ocormctt 
j^,:  c.  d°^f|e,  perche  hilo^^ix^ 

§li  Scultoì-i  fannp  fipef^ 

vegga  la  marauigliofa  coprtpofitara  del  corpo  humano,  e  quatt* 
Vi--    IO  fia  jl  fiip  artificio  ^  Rilppndc  Parihenio .  C^he  mi  di  te ,  |ò  A- 
É|jii:P^?\^ico^  l'arti* 
ficid  perìlclì  Sfe  non  pe¥fti^  14,^        ?  tó  ròv'chè^bno  ffa  • 
ti  alcubi  Pittori  Ipdariffimìl  quando  lifpnòft^tótì  'de*  pcrinelH 
per  opere  di  mòdeftià  .  Tkle  fù  ilTintorctto  Vcnj^tiinò  ,  etaiè 
Chriftp|pta  Sèhuuati  dà  Mpnatò^f  Ic'lSìticHedc^'qìi^ 
adcflp  recano  niarauiglia  a*priticipàlf  pròfefFóri  d^rArtei  Kk 
Città  di  Vencm  nella  scuola  di  S.  Rocca^hà  il  Chrifto  cr^k. 
fìflb  da'Spldati  Romani  ,  checotji  mutò  patfce  *è 
dp  il  valpfcedel  Tintpretto  «ìchélo  conduflewn  fotam 
If  nza .  Et  in  Monaco  nella  Sala  delle  Scuole  della  epmpagnja 
Giesù  Chriftoforo  nel  formare  rimmagine  di  N.  Signor aL 
col  Bambino  in  grembp  ,  cohfumè  tutp  qtidlo ,  éiie  hfebbe  di 
Arte  ,  di  fènnò  ;  ^dRanitiio ,  d^affettó    di  btUeM*.  in  inodcchc 
alla  fine  fa  cpnduffe/còtaé  o^erà.di  fiià  coà^piuta  fodisfattione; 
e  nrìÌa<^tì?iIequefto  èldi  mafrauigfia  y  che  non  e  imitabile  da- 
verun  valente  Artefice  :  e  fe  bene  molti  eccellenti  Pittòti  han* 
no  tcntato,difiguriu:K  cpq  ygual  ^  mai 
è  giunto  à  que  l  fègtio .  £yii»>  F/^7*ra^«»,  du^i  come  già  difle  Pli- 
x\\Q^^imitAti Juntjnult'y^  E  quefta  Pittura  tan- 

^  to.pidc  hobil^quanf^^ 
e  l'artificìò ,  noti  inéfprfmcr  là  Dea.de*  Vapi  anf)òri,  ofà  ad  fo> 
mar  l'imèagine  della  GrariM^drè/di  Dio  Hoftpo  Redentore. 
Vk^'..  T^  alafcio  il  refto  dcirallegató ,  e  ricordo  ràutorità  d*vn  vec- 
liiànativchi^^  delk:^t^iieieyak*acbed<^; 


lePìtturc ,  dice .  So  bene ,  che  moJd  sanno ,  che  non  è  minor  - 
diffi^^crfrà ,  ne  minor  Atte,  il  fiperfar  vn bel  panno  d'intorno' 
adVna  Sraiuàr  che  cdri  gratia  fià  accomodato  ,  e  porto  ,  chef 
fi  fìaftrla-  rutta  ignuda  f  é  fcoperta:  cche  fia  vero ,  l*efempio 
de'  valem'buominì ,  e  fapmi  delPArte  i  Io  dimdrtjri.  Ouat  tó 
Iodi ,  e  (guanti  fauori  ha  rrportata  lacójio  Saofoùino  dal  fuo 
S.lHacòpo  ttitto  veftiio  ,  ftòr  che'  mdzò  le  braifcià  ricanti  , 
(!Kc  io  non  so ,  fe  for/e  altri' hfe  habbiàniai  tànti  dàlie  fiie  nuoci 
^^ortitè  .  Il  Moisè  di  s.  Pietro  rn  Vincuta  di  Roma  non  è  c- 
gif  iòd^atò  per  la  più  bella  figùrài  che  habbia  facto  MichcrAn^'^ 
gèlo  Buonarroti  f  E  pure  è  vcftita  del  tutto:  peroi.vano,  ^ 
fcmprc  errante  il  (itnficro  degli  hùomini ,  e  maflimamente  de* 
Giòuani  ,che  perlo  pià  li  dilettano  dì  far  ciòfe  ,  chòfolopof- 
SfiitóWlkttarilìc^  fludia  ^  ichc^  impudìtrah 
lOénté  piacere.;  ' 
"  Lafcioviò,  ehe  ag|fuffge  quefto  vaicnt'huomo  ,  il  qua 
non  fcf  e^mcrifiboédél  s.(jiacom^  fatto  in  R^ma  nelJà:^faiefa  i 
degli  Spagmiòli  *dal  medefimoSanfouino,&è  figura  talcche. 
recò  ammifatione  à  Michclangclojmà forfè  non  ne  fecemea- 
ijonè^  perclre  a  lai  biftaua  I  efeinpio  del  S.  Giacomo  di  Fio-  - 
ienilfepeiimfdftirar,  (ch^^^  ben  condurre  ròptfé  vcfthc  è  ma- 
tetiiadtlode  fingolare.  :^  ' 

Titccio  quello^  che  rArtt^hirtd^^rtriuè^ù'qù^^ 
voglio  però  tacere  ,il  poco  vdico  da  «vn  confamato  Màc  ftro  > 
di  Pittura S^itìcOntrà^y ifle^  Vna  gran^ìifficoltlin  condurre 
con  ar tifiéofa,  e  bè Ha . mariìc'r a  v n  pa nno  di  modo,  che  bene, 
c  con  garbo  {?  yegga  accomodato,  al  doflb.  Onde  auuienv - 
molte  vol!e,  che  ancor  i  Valenthuoroini  vi  penino  affai.c  però 
faccino,  e  rifactino  Io  fteffo  laubro ,  ne  Icr  veggano  riufcito  èi  \ 
lor  compiuto  gufto,e|Hena  fodisfartiottóahtom^^    cofa  dif- 
ficile il  figurar  bene^  c  con gràtia vn panno,  accioche veftl*.. 
con  decorò ja-figùri;  *    '  " 

Io  approuo  l'addotto  parere ,  e  ftimo.di  pliSi  ;  che  firmoftri 
quafi  vguale  eccellenza  dell'Arte  in  formar  vn'immaginc  ve# 
ftita,  &  in  formarne,  vna  ignuda  •  A  prona  di  chamilbuuie*  - 
nequeirantico,cnotoxafodiSculmra,cfi.può  acoomodaran* 
cgt  ulU  .Ptt(ura ,  Narrafi  dcllaSculiotPullttk>,^hefcoIpii 


CAPO    SÉCÓNDÒl  ^ 
"di  marmo  due  Veneri,  yna  vefliu  *  craltriignuda  ,  clepofe 
in  vendita  Àlìùcàt  Cimo  flètto  A  Compratori  di  Coò,  a' quali 
^loccaua  Telettione,  eleifero  la  veftita  >  per  eìTere  più  modella. 
Ma  ioconfidcro,che  rÀrieficc  cfpofc  le  due  figure  con  vgua- 
glianzadi  prezzo,  e  credo  per  accennare,  che  canta  ecccllepzà 
1^       <i|*Arte  il  fcopriua  nella  (refiita,  quanta  nella  nuda  ,  e  che  però 
ambedue  erano  degne  dVgual  ammiràtione.  E  così  può  auue-i**^ 
ìfùxc  nell'opere  di  Pittura,e  per  confqguehza  la  terza  ptopofta^ 
ragione  non  par  molto  forte  per  la  clifefa*  So,  che  vn  dotto 
Pp^Gju^'MaeftrodiThcologiafcrife^      telngo,clie  fecondale ftefi. 
fepp^  fofia  peccato  il  dipingere  membri  nudi  ,  d'onde  fi  vegga  la«. 
Cerdà*  pcrfcitidn  dtfll'Arcc:  ma  so  ancora,  che  il  mcdefimo  aggiqqf-, 
^    *  Quandoperò  fi  dipinge  vna  bruttezza ,  per  la  cui  rapprcienta^ 
:tione  più  fi  m I lóuc  l' appe ti to  del  fenfo  ^  ch^  la  marauiglia  deU|' 
intelletto,  giudico,  che  fia  peccato  mòriaiè,  per  effcr  cola,  cHi^ 
la  fteffa  Natura  ci  cuopre,  e  che  feruc  di  proffimo  incitamen- 
to, e  motiuo  al  male  nelle  pcrfone  anche  più  caftc .       >    ,  ^  " 
Confideri  il  Lettore  queftafentenza  ,  é  lo  ftatp  della  pf€|I 
lente  vita,  il  quale  non  è  fimile  aquello  ddi*innoccnza  >  oue^f 
'€r4f^ty  dite  S.  Chrifoftomo,^f/^W/5fjr/^^  (fit^f^n^ify  HiPi^f^ 
radi/o j  tir  non  cónfmdebaniur:  rcgtiaua  ali'hora  U  jfe^plif;it^ 
c  luogo  non  hauèua  la  malitia:  mi  bora  ilrrgno  del;  pcccacp 
.s'è  dilaùtotroppo  jeperò  la  nuditiieca  fecò  rofrore.,e.cqnfu- 
.^oneì  &  vn'animo  ben  compofto ,  e  veramente  pudico,  fent^ 
horVore,  e  fpauento,  quando  incontra  cóii  gli  fguardi  ^poq  di* 
co  gli  huomini    ri,e  le  vere  dopnecòn  nudìtà,<nd  le  À>le  fta- 
tue^  e  ie  dipinte  immagini  affat;o  ignuda         ni^ocono  piyf,' 
che  i  viui  Bafilifchj; perche,  ciTenclofen  yifta, 
folò  con  efler  vedute,  priuano  molti  fpettatori  della  yifta fp^-i- 
tuale,  e  d^Ua  vita  della  gratia  :  e  fclicc;^el  virtuofo,  in  cuis' 

Avluerf.  1^^^^**^ jl^^^A^  ^^A?,?§^P^^'^>^^f •  ^^^^^^^^^vM', 
C3enix.  ir//  (fcuìps  vtcùp,  afiìmù  aduerjks  ìlhidiuemrgcus .  u  rjo^  ' 


^ ESiro  ^iNTC^éj 
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A  G  G  1  V  N  r  a: 

L'Amore  dSchiara  ilfmJtnfocìrc4  Uterzifagìonil. 

BRatii  hora  la  pratica  della  mora!  fentenza  di  s.  Gregorio': 
Lumen tntelltgentifJhHm^  cdìco.. Sarcbbti*  Mor.l. 

troppo  rigore  condannar  fcnza  àiftintione ,  c  moderatione  U  ' 
totale-  nudità  delle  figure  dipinta,  ò  fcolpite  j  percKe  Ivfo  vni- 
ucrfalc, che hà forza  di  legge,par,  che  l'aiyitnfita nelle  publi. 
che  piazze, e  ftradc delle  Città, e  nellexàfc  deVGentirhuomi* 
ri ,  e  palazzi  de*  principi  .vnc*  Teologi  jne*^  Predicatori,  ò  Con'- 
feàbrlprcrnono  molto,  acciò  che  fieno  leuate.  ò  veftite  i  però 
per  rifpondere  di  mio fcnfo  alla  terza  ragione,  mi  dicbia* 
ra  con  l'ordine  fcguente  -L, 

"E  cofa  di  maggrocstrtificio,  parlando  affoliltamente ,  il  di- 
pingere ,  ò  {colpire  vq  corpo  nudo,  che  farne  vn  veftito;  e  for  a 
fe  perche  richiexfe  più  cofe,^  e  più  minutame  me  cfprefre,.per 
firic  cprrjfpbndcnti  bene  al  naturale;cioè  maggior  offcruatio^ 
ne  n^lio  ftelTo  naturale,  fi  nelle  par  ti  ,^  nel  tutto,  della  fil 
gura  ;  oltre  Udiue-fità  de  Uè  proportlonl,  che  fcgliòno  cflérO:. 
njt*  liaturali ,  e  con  k  quali  fi^deuono  efpjrimet  ci'ctà  ,  la  gio- 
ucntR,  F*^idòl'ctcehza,)k'%ìli^^^ 

ino,  che^li  antichj ,  &i moderiiLvalcnfbuomini  fi  fono  per 
drdiriiiriò  più  ingegnati  in  condurre  le  figure  tiude.che  le  vefti- 
té  se  J)eiò  fi  veggono  taptc  fiatue  rude  nell£princi£ali  Ci^ 
j^ropa  con  fon  ùia  lod^^<dt!loro  Autori  •  ;  ''^^  ^ 
"  Dico  poi  per rd]pcri?  Velate ,  che    àritaenre  grande  eccel- 
I^nza^  e  lodat  Aimo  a,rtificiojldipir2^  bene  vna . 

Vi  ftita  figura  :  e  forfè  cofa  più  difiTcoftofa  ne^^^^  fi  è,  far, . 
che  riefca con  pctffrta  gratra:ilcaturaly^^^  chè  il  nudò; 
perche  in  cS)  ncn  fi  tiejDe]guàrJtgÌf  octbf ,  nf  fi  n^ira  il  natura* 
le  per  cfprin^erlo  \  Eni  sV/prinrc  ia  vclf/  n Ila  n^aniera,in  cui  \ 
iirtt fice  fe  Tin^tì^agtna ,  ei*? ccr  n  c^t  al  òìM  della  figi  rai 
tiel/accorpcdarla  pera  ne r  pcco  ,  ptr  voler  if  cortrar  jkcflu* 
R)e^  &  il  guftovniuerfale  .  E  qui  fiJpiò  ruotare ,  che  afcumfo- 
Tip  biàfimati , perche  vcglioixcfar ccnìrcppa  tci elle nza  di di- 
fegnQle„C(L.fc  j  cfi  slcizsiio  inlino  di  rrxfti  are  fótioi  panni  tui». 


^  Capo  sécondù. 

te  lepartiquafi  nude  delle  loro  figure;  come  fetali  panni  fuf- 
fero bagnati .  ò  incoljatiaddoffa;  il ch^ in  vna  Vergine,  ò  xru 
vna  Madoqaapiù  tóìlo  4i(dicc ,  &  òfFaidegl'idcdUgenti»  che 
ììadi  decoro ,  e  lecondo  l'Artè.  AirinContro  fono  lodati  quel- 
li, che,aceomodandoi  panni  con  vnacerta^re2^àmra,  fannj> . 
vedere  le  parrì  principali  della  figura,  fc^za  che  il  pcnìlenp  | 
penetri  più  auanti  rcome  Sjpuò  vedere  in  diuerfe  opere  di  Ro*  ' 
ma ,  e  d'^iltn  luoghi ,  che'lafcioper  breuità .  Dunque  io  giu- 
dico, Checchi  vuol  moftrarfi  eccellentifliixio,  &  arcitìciofiflìtno, 
doucrebbc ,  per  quanto  può ,  eleggete  per  conaurrc  hiftorie  , 
nelle  quali  hauefle  campo  d^efpritnere  figure  e  nude ,  e  yeftifc^^ 
fecondo  il  decoro  dell'hfftoria  v  «come  fi  vede  ?ffcre  ftató  facto 
da  diuerfi  valent'huomini  .  E  néilc  nudcfi. poflfono  ofleruat'CìÉ  ; 
quelli  punti  d^honorata  moderatione , 

1.  Noafiformìsdcutia  partejmpura,  nè  altra  molto  lafcitìa, 
&  eccitante  à  brutti  penfierl;  perche  1* Artefice  non  deye  anibi-_ 
re  di  moftrar  Tartificio  con  indecenzja  tale,  che  gh'  coocigUatr- 1 
j>reflb  i  virtuofi più  tofto  biafimo,  che  honofCi  e  chefoife  póì  ^ 
ancora  cagioni,  che  quelle  parti  per  altrui  comando  fieno  co!'^ 
perte ,  ò  con  velo ,  ò  coq  ftondi  »  A  !con  altra  conuenettole  maf|^ 
niera  %  E  però  giuditiofamente  alcuni  Artefici  antichi  vrarono"* 
d!aggtungere  qualche  artificiofpcoprimcnto  à  de^teparti  nel- 
le figureda  lorcondóttcsGomc  fi  vc3c  a  MoWe  Cauallo  dt  Ro- 
ma  neir  Aleflindro  Magno»  &  in  altre  figure,  che  pQtr^l^tìQc)^^^ 
nominarel  fcnza  che  io  ricordi ,  fiiperfi  da'  pratici ,  che  in  di*' 
ucrfe  Ciuàalcunc  statue,  già  fatte  nude  in  tutto,  fono  p 

te  coperte  nelle  parti  ifppure  con  gualchc,a^        per  ordine 
de' prudenti  Supìériofi,  ■  ' 

2,  Non  fi  figuri  atto  veruno  dishòneìlo,  nè  perfona  alcuni 
;^na^til^diacfcon^fn?uoJe,^    modeftia  .•^omef^rebb^  Mar- 
te con  Ven€re,iGrjoWcc>p^^  efoggetti  dLfimiic  eoa? 
ditione 5  parche  (onqindegni  dj?l  chriftiano  dsecoi'ò ,  ^  poflb- 
no  cagionar  peccati,  ò  almenograùi  tentationi  ì  gli  Autori,  Se 

/a  gli  spettatori.  Io  quinonoffctuo  altro 3  perche altroue,  o 
più  diffufamenie  tratterò  quello  punto  ;  acciòche  l'Artefico 
fappia  fondatamente  quello  ,  che  pofla  ìarefenzarimorfodi 
cofcienza ,  e  con  acquifto diripa  atione  »  I.i  tanto  pcrahenare 

affat- 


'ASSITO  ^mfó:   ^  4P 

à/fiittò  r^nltrio  dal  dipingere  cofe  d'impuri  diletti,  co nfidcri  li 
graucfcntenza del  B.Lorenzo  Giuftmiaao  .  Damones  fecuti 
vble^amenra faddtnt  >  qHAt^nHsptììtQmf  Ofdi  UtttU  din^iant 

j^r  is  s  I  T  o  5  E  s  r  0. 

Ifdicmi  beni ,  che  Apporta  tvfo  delle  modefie  immagini 

L*Imitationc  delle  cofe  buone,  e  là  fuga  delle  ree  fono  due 
beni, che  dalfvfo delle modefteimafiagmi  fidtr{uano> 
come  due  belli  lampi  dalla  fua  chiara  luce .  Dd  primo  ricordo 
con  Lacrtio ,  che  i  Lacedemoni]  dipingcuano  i  loro  Dei  fotto 
sembiante  di  Guerrieri ,  coperti  con  bianche  armature,  à  fine, 
che  I  lor  figliuoli  rimirandogli,  conccpiflero  con  generofa  imi- 
tatione  penfieri  puri ,  beIlicofi>  e  grandi  per  fegnalatc  impre-' 
fe.  E  per  cagion  di  quefto  bene  fi  coftu  nò  ne  lecoli  antichi,e 
coftumafianché  nelfe ti  corrente ,  il  tener  efpofte  le  Statue ,  e 
le  Pitture  J'huominivìrcuofi,  come  incitamenti  efficaci  dcll'a-* 
nimopcrgfuditio  del  Morale,  ^>//W/>4we'»/^4/i;??/W»  Ifegua-  Seii.  ep. 
ci  dcirantico  Epicuro  teneuano  U  di  ui  effigie  ne' quadri  di  crWoìh 
cafa,  e  la  pottauano fcolpita  in  aneli?,  confclTando >  che  per  in myft^ 
mezzo d^^lPiniitatiottcfirinouaaanogìorn^lm^me  nello  sfoi-  ^-^^.s^i 
zo  di  cooqu:  ftar  la  glorja  dell  i  sapienza  •  Troppo  è  noto  il  no* 
tatodaSaIu^*io  .  Sapeaudwìy^  .^Maximum ^  P,Sfipionem  ^  De  bel- 
pY  eterea  ciuìtAtts  noftr^  praclaros  viros  foUtos  ejfe  die  ere ,  cum  ^"^^ 
J^iaiorumimagines  intt4eren:ur ^  "vehementiQtme  fibi  Antmum 
ad  virtutem  aeccndi.Nè  tanto  ftimolauano  la  mence  de'  Guer* 
rieri  !  celebri  trofei  di  Miitiade,  quanto  cecie  ino  lanimo  degli 
spettatoti  rimmsginide^virtuofiHeroi ,  el  j  fpingonoairac* 
quifto  d'immortali  trofei  per  mezzo  delPim  taticne  ;  al  bcn^ 
,  di  cui  aggiungo  l'altro  bene  cagionato  dalle  modefte  immagi- 
ni,  cioè  la  fuga  delle  cofè  ree .  Plefiqiimuentes ,  auu  fi  Pro- 
clo,  virorum  tmagines  diutnorumhoc  ipfb  afpeSìuvererifolenf 
turpe  altquid perpetrare.  La  villa  delle  figure  de*  v.rtuofi  è  fre- 
ró  dall'indegne  operarioni  5  e  ritiene  dall'amor  di  quc'  viti), 
che  con  Clemente  Aleffandrinopoffiam  nomare  &ef* 
faminata  vit^archstypa ,  efcmplari  dVna  vita  molle,  &  e'flFeini 

G  mì-j  ' 
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ininàta  •  S*  Chrifoftomo  infegna  y  che  per  rifanar  vno  dal  mòr« 
bo  dell'ira  >  buon  rimedio  fi  è  far ,  che  miri  Timmagine  d'huo* 
mir  i  manfucti .      hominum  manfuetorum  maginem  frst  qcu-^ 
Us  habet ,  fi  in  e  a  a^tdue  defigat  cculos^  et$4m/i  mtllies  obtun: 
Hom.5.  dat  ira  mentis  ocftlum  fertkfbans  yperfe^am  fanitatem  confe* 
iSd      q'^^f^^ .  Mà  come  la  figura  del  maiifueto  ritiene  dall'ira ,  cosi 
"  ~*  "  qud'a  del  pudico  frena  dall'intemperanza .  Nazianzcno  lpic« 
gò  in  verfi  vn'auuenimento  di  donna  f  e  v^ile  per  rhuomo  an- 
cora .  Voa  Meretrice  inui  tata  da  vn  lafciuo  Gtouanead  andar<« 
gli  à  t  afa ,  v'aridò ,  mn  giunta  sù  la  porta  vidde  rimmaginc  del 
caft  Aimo  Polemone ,  cangiò  pcnfiero ,  e  non  volle  entrare^  j 
quafi  the  quella  figura  à  modo  ;d'iIoquenie  Oratore  le  per- 
fuadcfT^  il  ritiramtnto  dairmipudicitia;  onde  conchmdeil 
S^nto» 

Speltaculovìltdmx  recenti, 
Vt  vÌHum ,  teuema  pióìum  •  f 
Et  io  replico ,  l'immagine  modella ,  e  virtuofa  hà  gran  forzu 
alla  fuga  de'  vitij ,  che  fono  brutte  macchie  dell'anima ,  &  air 
Eufe.E-  *cquifto  delle  vìrrù,  che  fono  belli  colori  della  medcfima^ 
mii.ho.  PigfnenSavinmum. 
des.Ma 

ESITO  SETTIMO, 
pi  alcune  ragioni  i  per  le  quali  tv  fo  delle  modefie  immagini 
apportai  detttbeni^ 

\  \\  A  '^P'^"^  riferifcc ,  che  Timmagine  di  Cefare  vccifo  fu  ef- 
XjL  P^ft^  fi"^  muouere  gli  affetti  della  Agente  popò» 
lare  alla  vendetta ,  e  ne  fegui  l'effetto  del  ptetefo  euenimento^ 
E  Quintiliano  auuerte»  che  alcuni  Oratori  foleuano  farcompa» 

■  rircnel  publicogiuditio l'immagini deghnceteflats  ,acciòchc 
tal  vifta  piùeffcacemente  piegafle  gli  animi  de*  Giudici  alla^ 
fauoreuole  sentenza  •  E  ciò  moftra  per  la  noflra  dottrina ,  che 
l'immagini  vedute  fono  molto  potenti  perefpugnar  la  roccia 
degli  humanì  affetti  9  ejper  eccirare  gli  animi  airoperationCMi 
della  virtii ,  ficalla  fi)ga  del  vitio,  fecondo  quel  sacro  Dogma: 
Declina  à  malo  ^  dr  fac  honum.  Di  che  fpoircbbonfi  apportare 
inolte  ragioni  »  ma  contentiamoci  di  due  ailai  buone  :  la  prima 


'J^SSITÒ  SETTIMO]  ji 
dtlle  quali  è  prcfa  dalla  natura  >  e  la  feconda  dalla  moralità  • 
E  quanto  alla  prima  Timmagini  delle  cofc  riceuutc  col  fcnfo 
s'imprimono  nella  fantafia,  e  la  muouono  variamente,  c  ca-» 
gìonano  diuctfi  eftetil:  e  quindi  feguono  bcncfpcfTo  ne*  corpi 
quc'  fcgni ,  che  noi  chiamiamo  le  voglie ,  che  hebbe  la  madre 
ctlla  grauidanza  :  che  però  narra  Plutarco.  cflTv re  flato  coftu- 
mcdi  molte  antiche  donne,  tenere  nelle  loro  ftan2e,come  de« 
iitie ,  i  fimulacri ,  e  le  ftatuc  >  le  quali  mirate  cagionauano  ne  i 
parti  la  propria  fimiglianza»  MuUtresJhiHUcra  fape^  é  ft^* 
tuas  iv  àelùp  hutuiffe  yJ^mlefq;paTtfts  tnixAS.  E  inerudito,  c 
dotto  Mirandolano  Icriue  .  MwfedocUs  Pythagoteus  phantA^  P^.^, 
féi  conci fientis  mulkfis4cctptam  retulit  infantium  formam  :  Pkusde 
can*  fàLfe  numero  accidat ,  vt  imagtnes  quApiam ,  &  Stature Jic  ^^^^^ 
Piuliefthifs placeant  ^Jìc  hft  Htis  apciantur ,  vt  dum  cdncìpu  p^,  300' 
unt ,  tllaìum  memores  efforment^  & produca/u  limillimosf^tusi 
qitod fotte  de  sac  isliittfis  fi4^uratus  eH ^  txemplo  ouiumla» 
€oh  fatnarchs  \  vt  opinicnem  taceam  AHÌctnné6  in  id  ipfum  fe* 
teconuenientis      vuol  dire  inriftretco,  che  rimmagini  ve- 
dute hanno  dalla  natura  vna  gran  forza,per  muoucre  gli  animi, 
c  gli  afferri  humani:  c  confermafi  l'addotta  dottrina  cu  fcguen^ 
u  Caii,  che  propongo  al  saggio  Lettore . 

PRIMO   C  A  S 


L'Innocenza  non  è  abbandonata  dalla  difefa  i  fecondo  quel 
sacro  detto ,  non  vidi  iuftum  dereli6fum  ;  in  acconcio  di 
che  leggefi  d*  vn'antico  Oratore ,  che  volendo  difenderla  cau- 
fadi  certa  donna,  che  per  hauer  partorito  vn  bambino  nero, 
ediffimile  al  marito,  era  incolpata  d'adulterio;  fi  ferui  per  prò  • 
ua  della  di  leiinnocf  nza,chc  nella  camera ,  oue  dimoraua,fi 
vcdeua  Timmagme  dVn  Ethiòpe  :  quafi  voleffe  auuec tire .  Lsu 
vifta  di  quella  nt:ra  figura,  elafantafia  gagliardimentc  da  lei 
impreflRonata ,  erano  fiate  la  vera  cagione  dclh  nerezza  del 
parto,  e  non  altrimenti  Tecceffo  di  colpa  alcuna  d*impurita .  La 
natura ,  come  dotta  maefi:  a ,  con  gli  fguardi ,  prefi  da  quel  ne- 
ro oggetto ,  haueua  ti0o  di  nero  il  conc^puco  bambino ,  e  pe- 
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CAPO  SECONDOl 
IO  non  doufafi  giudicar  fegaa  di  fcoftuinato  errore  dò ,  chtQ; 
era  coniraflegno  di  veduto  colore . 

S  E  C  QN  DOC  A  S 

IL  f^tfi3eriod'haucrcvna  bella  prole  è  ingegnofo  inucntore 
digratioA  modi:  àprouadichenarr^fi  di  certo  perfonag- 
gio ,  elle  dcfi  krando  riccuer  dalla  fua  Conforte  vn  bclJjifinio 
figliuolo ,  le  donò  i'inimag?ne  d'vn fanciullo,  in  cui  tutte 
bt  ilezze  ,.e  tuut  le  gratie  pa^  cuano  accoppiate  r  e  ciò  fece  con 
fine ,  che  la  donna  miraflc  quelPoggetto ,  e  nella  fantafia  le  ri* 
mane ffe  bene  joìprcfro;  onde  poi  limile  nafceflfe  il  conccputo 
I.7.C.2.  psrto,  fecondo  l'auuifo  notato  da  Plinio  »,  m 
m  nte  yeputatto  efi\  in  qua  credantur  multa  fortuna poUert^ 
'vtfus^  auditusy  memoria  -,  hauB(»q^imagÌnes fub ipfo conceptu^ 
Fù  dunque  giuditiofa  qucU'inuentione, per  accrcfcerc  con  bel-»- 
k  ricchezze  di  natura  il  patrimonio  dei  fuo  figliuolo  • 

T  E  R  Z  a  C  A  S 

LA  dfuotione  alle  volte  fcuopre  le  fuemarauìglie  anche  ne" 
partì  /  &  io  à  conferma  di  ciò  mi  ricordo  più  cafi  modcr- 
jiT.difq:  ni,  ma  contentomi  di  queft'vno  riferito  dal  P.  Delrio.  Vna-. 
Signora  di  nobilparentado,ridocta  inpunto  dtpanorire,  man- 
'  dò  àlucevnfanciullinodi  volto  cosi  bello,  e  gratiofo,  cho 
l'èccellcnzadi  quelle  fattezze  fembrauapiù,che  humana  ;mà 
di  corpo  eramolto  diuerfo  ;  peròche  dal  collo  fino  al  gomito 
e  fino  al  ginocchio  era  nelle  membra  tutte  coper  to  tutto  di  fol- 
to pelo  in  modo,  che  pareua,  non  huomo,mà  più  toftb  vna-, 
fiera di  che  tofto  tutti  concepirono  gran  ftupore,  nè  fapeuano 
indouinarne  la  cagione,  !a  quale  però  fùfcoperrada  vn  Medi- 
^  co  prudente  perche  vedendo  nella  camera  di  detta  Signora^ 
vn'immagine  di  s«  Gio:  Battifta  >  fanciullo  bello  di  volto,  e  ve- 
flito  di  ciliciojy  fubito  auuisò.  Ecco  la  cagione  dell'infoi  ito  par- 
to.  Quefta  nobile  Genitrice  è  dinota  di  qucfto  Santo  ;  Io  porta 
di  continuo  nei  cuore;  e  quindi  ancora  la  fua  effigie  ha  ftam- 
^ato  i^el  proprio  parto  cqale  forze  della  natura .  Lafcio  il  cafo 


éelfc  P^^cct^Iledi  Gjacob,  & vnVilifocafodr  fpatìento^ 
In  ciu  narrali  da  Amoaio  Torqueroada ,  che  raa  donna  ve-- 
dendoU  praprio  nìaritG  vcftito  da  Demonio,  concepì  ,  e  par- 
rò? ì  vna  et  eatura  che  rappi  efen raurvn  Demonio .  Da  qut  fti 
pochi  auuenimenti  Sconclude  ,  che  Hmnìaginebà gran  forzai 
di  (nuouere  ^  animi,  e  gli<iffeui^  fecondo  la pràna^  ragione^ 
fondata  sii  Snatura,  i  i  /' >  i  y.  <  -  - 
»  * 

A    G    G    1    V    n    T  A. 

Sifpiega  la  ficmà^tAgione . 

SAn  Chrìfoft omo  confiderà ,  che  rafpetrò  delle  create  co- 
fcfi  e  vn  libro  comune,!da cuitutti riceuonofruttuofoam-  '^'^^ 
inacftra mento  .Exafpe&urerum  creatarum,  qui  Ither  ejicomm 
munts  ^fruBum  cafit  idiota  ,p4Uper\  diu€s ,  (jr  quicumq\  alius. 
Etioconndtro,  che  al  veroalpt  irò  delle  cofe  cquiualcla  di* 
pinta  immagine  delle  cofe,  e  come  quello  fi  dicelibro  infegna* 
tiuocomunc  ,/così  quefta  può  riceuere  tale  appellafionc;  onde 
fe  il  libro  ummacftra ,  e  muoue al  bene ,  poffiamo  dire ,  cho 
anche  rimmagineh^abbia  fòrza  di  tale  ammaeftvamento,noti 
folo  co'  letterati  ,  mà  di  più  co'  /empiici ,  e  priui  d  ogni  cogni^^ 
Ijone  dilictrere ^tanon  omnes^  d  ce Damafccno,  ///-  ^-^.c'Tr 
teYAs  mrunt  y  Batres  conftnft  runs^  h^c  in  magimbus  repruefen* 
tari,  Ef>eròda  vamoJerno  fono  chiamate  ì'imnìaguii  libri  l'aleoto 
muti,  e  fcntrnra  popolare ,  con  che  per  rigione  dr  moralità  ^* 
s'infogna  ^e  fi  muoue  l'animo  humano alfoperation  del  bene , 
&  alla  fuga  del  ma  IfvDa' Greci  la  Pittura  fù  nomata  viua  fcrit- 
tura  >  perche  come  molti  muouonofcnuendo,  cosi  molti  di- 
pìngendo e  come  il  hbio  letto  muta  fpf  fio  rafFato  del  Letto.' 
re ,  così  rìn^maginc  mirata  rruta  fpeffo  ranimo  di  Ilo  spettato* 
XV .  S.  Agcftmoconfeffa, cheTHLortenfio ,  I.bro  compofto  da 
M.  Tullio,  gif  mutò  laffettofuo»,  llle  liber  mmauit  afft6ium^ 
meum^  Co.vi  molti  potrebbero  confrfìarc,  chela  vifta  dell'- 
immagini  ha  mutalo  il  cuore,  e  lafFctco  foro  ;  maffimamenrc' 
quando  uucn  ffe,  rhe  1*  cceUentt^  p  nncllo  s'iuuantaggiaffe 
fopra  ladoua  pernK  *  Uxurgite  mnc  f  r'ue-  s,BdIIio,  O  fpten* 
di  egfegtonm  faSoTHm  Athledmum  P Olone s>^,  Imp^ratotts^ 
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ìmaginemmatìUtÀm  vtHfìs  Atttbus  magnìficdtyx'  cmnàfnm 
AtUtam.obfcMtius  à  me  defìlium^vefiré^  sapientia  cohnhus  iU 
Hom.  in  lucrate  i  dtfcedo  fortinm  Martjris faiìofum pleura  à  voiis fu^ 
fliart!  p€rat$4s  ;  video  Luifatotem  iìk  'VtSìra  ifn/tgine  ìUhHuus  à  vcbìs 
depidum.  Le  quali  paroIc>  io  non  decido,  fe  furono  fcritte,  ò 
per  verità ,  ò  per  modcftia  ;  ma  bene  affermo ,  che  moftrano  U 
mode/ta  Pittura  7  e  le  pudiche  immagini  hauer^  come  1  br  o  co« 
n)une,vna  gran  forza  per muouere  gli  animi,  c  gli  afferri  hu- 
maniairacquifl;odc*  YÌauGiiìcoilumi>  per  la  feconda  ragione 
fondata  sù  la  moralità . 

E  S  I  ro  OTTAVO. 

Delle  sacre  Immagini ,  da  chi furono inutntAt e^e  fef 
quali  ragioni. 

PLiniOjgiudjtfofo  ftirratordcìle^cofe,  parla  dcIMmmagy 
ni  con  vnconccifo  tanto  pregiato,  che  noi  pofliam.o  giu- 
dicarle ,  tra  tutte  le  me  rci  di  molto  predio ,  pregrariffune  ;  <&  à 
quefìo concetto acherendoPaleoto,  dice.  S.i  tjuisdiltgenter 
l.T.c^.  ammaduertat ,  nullum  mercatura  genus  inuemet ,  quod  tanti 
vnquam  apud  hcmines  futnt ,  quanti  omnibus  f.culis  fuerunt 
imagines  probe  perfidi  .  E  fe  delle  profane  coM  viengmdìca» 
to,  non  d*.uraffig{udicàr  delle  sacre,  fe  non  che  fieno  cofeprt:- 
tiofiffime.  Hordi  qutftc sacre  iodico,  che  non  fono  Idoli,  e 
chi  le  chiamaffe  Idoli,meriterebbe  d't ffer  numerato  tra  quelli , 
contro  de'  quali  i  Padri  del  Concìlio  y.fulminarot  olofpauen- 
/    tofo  Anarhema.  Aduerte^  nota  vn'Emincnf  ffimo,  in  7*  Sy^ 
Pe  Lug.  nodo  aU.  7.  dtiium  ej^e  anathtnja  coltra  eos.qui magims san^ 
Tis!"  ^ as appellautrint  Idola .  E  bafti quefta  ragione 

elljquod^  cum  Deus  non Jit  yColiiurtameììvt  Deus.  L'Idoloè 
quellojche  s'adora  come  Dio,  non  effondo  Dio.  E  lesacr^i* 
immagini  non  s'adorano  come  Dei ,  e  però  dico,  che  non  fono 
t.i.q.sr. Idoli.  Etaggiungo,  fccondosanTomafo,  che  sacre  imma* 
a.8.c.    gjni  fono  quelle  figure       diuino  tultui  applicantur\  che  (i 
applicano  al  culto  diuino  :  la  quarapplicationc  fi  fà  in  più  mo« 
Li. CI 6.  di  ;  &  otto  ne  può  veder  il  Lettore  appreffo  l'allegato  Paleoto 
da  cui  parimente  fono  riferite  varie  opinioni  intotno  air^nuen- 

tìoj 


ESiro  oTTAro: 

tìonc  dì  taWmmagini  ;  &  egli  afferma ,  che  non  è  certo,  da  chi 
fuflfero  inuencate  >  ma  è  ben  certiflioio ,  che  la  loro  inuentione  è 
cofa  di  grandiffitna  antichità. 

Hot  per  dichiarar  alcune  ragioni  > che  molTero  gli  huon^tni 
airvfo  di  quefie  sacre  immagini,  ricordo,  (pzthtìào  bora  con 
termini  vniucrfali,e  che  comprendono  l'immagini  sacre,epro- 
f  antiche  il  beneficio  è  gcnitor  del  debitore  che  il  debito  è  dol 
ce  cfattor  di  riuv  ié2a,c  d'honore  al  beoefattorc*  c nde  chi  fi  co» 
nofcc  fauorito  da  vn  gran  Principe ,  fi  sforza  d'offerirgli  tribu- 
to di  grande  honore.Conobbe  l'antico  Patriarca  Giacob  que« 
fio  deb  to ,  e  fi  fece  fpontaneo  cributatio  d'honoranza  al  Diur» 
no  Benefattore, quando  dopo  ilfauore  della  veduta  scala,  e 
dopo  ilmifteriofo  ripofo ,  prefo  nel  luogo  della  cafa  di  Dio» 
la f idem  ifixh  inmulHm^àìzò  vna  Statua,  come  hò  accen-  ^ 
nato  di  fopra,  per  honorarcJ[aX)iuina  iViacftà  :  e  però  Pagninu 
legge ,  erexit  fiatuam,    fiuftachio  Greco  Scrittore  comenca»  in  Catc 
hr^xìtUfidemviJionismpnumeHtumt  txftìmtns imagimme*  ^-^^^^ 
ius  Viffonét  quA fìht  apparuerat .  Et  io  dal  Jfudcfc  tf o  raccolgo  nef.cu^ 
la  prima  ragione  dellVfo  delle  sacre  immagini  >  e  dico  »  che  à 
ftato  il  zelo  di  riconoscere  conhonore,  eriuerenzalddjo  bt* 
nefa ttore,  &  i  fuoi  Santi ,  Plinio  offj?rua .  Effìgtes  hominum  non  . 
fùlebant  exprimi,  niji  aliquaillu/lrieaujd  ferpetuitaum  l'i4X»4Ì 
ffnmm.  Non  fi  coft umana  d'cfprimere  l'immagine    non  di 
coloro ,  che  per  qualche illuftre  cagione  meruauano  i'honorc 
deirccernità.E  tali  furono  appreffo  gli  A  tenie  fi  quc'due  gran- 
di ,  e  publici  benefattori  Harmodio ,  &  Ariftogitone,  i  quali , 
yccidcndo  Hipparco  Tiranno ,  diedero  la  liber  là  a*  Òttadinit 
€  da  elfi  per  bc  neficio  di  tantorilieuo  hebbero  le  ftatue ,  quali 
nobile,  cricco  patritnonio d^immenfa  gloria*  Horfcifcdcli 
hanno  riccuuto  benefici;  continui ,  grandi ,  e  fingoiari ,  e  tutt* 
bora  riceuono  da  Dio ,  e  da'  fuoi  Santi ,  con  ragione  introduf- 
fero,&  introdotto  irantengono  IVfo  delle  sacre  Immagini, 
col  quale  celebrano  li  gloria  principalmente  di  Dio ,  e  poi  di 
tanti  alti  i  Santi  lorbctìcfattori.  E  fc  la  ftoItaGcrmliià,  come 
nota  vn  Dotto ,  vol  e  moftrarfi  sauia  in  offerire  quefto  honorc 
a'  fuoi  falfi  Dei ,  èbcn  douere ,  che  la  sauia  Chriftìanità  prò-  Paicoto 
curi  d'offcriib  al  vero  Dio    a' veri  Santi*  u^^xs. 
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La  2,  iragioncd'vfar  le  sacre  imaiiigin.  è  ftata  la  douufa  tè- 
ftimonianzadcUa  oìoftra  interna druorsoni»  iU^erthe  conuieti 
ricordare,  che  noi  dobbianìo  adorai  e  Dio,  &  i  fuoi  Santi^non 
folo  con  1  efterna  appai^enza  del  «acro  culto ,  ma  ancora  coiu 
l'interiore  affetto  della  mente  ,  E  di  quefto  interiore  affetto 
danno  leftinionianza  le  sacre  imm.^gini  vFate  neil'c  (terno  cuN] 
to  ;  perciòche  iìoi  le  dedithiàmo  à  Ùio^  come  tante  oblationi^ 
c  come  vna  certa  forredi  sacrifìcij ,  cè'quali  <x)nfc  ffiamo  d*^f-* 
lèr  cblJgati  alla  iuadiuina  liberalità  per  tua  inòftrr  beni,  t  41 
viucrc  lotto  la  fua  padronanza ,  e  di  tenere  la^ri^Mf a  voloati 
lemprc  molto  pronta  all'cfll  iuaraad^fiioi precèdi ,  e  d'hauèf 
re  tutta  la  ncftra  fperanzaindirizizataà  luì^comeà  Padie>  Si*  ' 
gnore,e  Dio« 

La  3,  Ragione  è  ftatoil  dcfiderìo  d'iimn>^èRttr?  rignoran* 
za  di  molti ^  che  fon  priui  dì  lettere ,  &  hanaÒ  aiiche  pòchiflU^ 
tria  capacità  ,  per  cor  fmtto  <Jal  e  predkhe  ,  è  da  gli  spirituali 
ragionamenti^  E  queftì  faciltn^  nte  rimangono  initrurii  i  ftt^ 
quanto ^Ua  faluieènccffari^scol  mezzo  delle  sacre  immagi- 
1  7  ep-       Pi^mdimagi»um-,zm\h  s.  Gregorio y  aiti ficafio^em 
ioif'.Sc  I.  imf  €ruip(ffUÌifufYUnt  fd^iay  'ut  mfcten^tes  litteras  ^  iffAm  hU 
^•ep.     ^^Yum  Atundenns  ^  difcctt  Et  il  medefi»^ 

ino  Pooreficerichitfioiia  vngraùc  P^^^ 
alcune  immagini,gl!e  le  mandò,scr»U€ndo.  Ahsre  non  facimus;% 
^P*^^   fifer  viJìhilU  inuifibtlU  dtmonBrmms.  Et  inuc  ro  molte  voi  te 
corre, che  huomin'  r<  zxii&  idioti  intendono  dall'immag  ni 
ciò,  *  bei  dotti  conofcono  da  libri,  ò  almeno  prendono  oc- 
c^fione  di  doniand^tr  da'  dotti ,  ^  d'mudligar  rcfplicatione  di  ■ 
vari  mifterlj ,  e  di  molte  sac  e  hifto  ie^  che  mirano  neH'i mma- 
gìni,  Q^iindi  Germano  Vcfcouo  di  Coftantinopoli ,  com«># 
leggefi  nel  7.  Sinodo  grnc  ra;e,  dilfe ,  Imagines faltem  caufam 
inquirendi ,  ^  peruefttgandiab  alijs prabent .  Et  io  tengo ,  ch€ 
p.  U9.   ^^"^     modo  d  ammaeftrar  gl'ignoranricon  le  sacre  immagi» 
^*    ni  ,fia  vna  bella  graiia  dello  ^ì^pn  ito  santo ,  e  che  fi  fperimenti 
molto  gioucuolealla  faluezza  di  molti .  Il  ?•  Reginaldo  confi- 
Conìlc  glia  >      g'^  articoli  della  fede  fi  rapprcfeniino  dipinti  in  carta 
c^h^  h  iillcperfone idiota  acciòche l'immagini  vedute  feruanoloria 
n.J4.    vece  di  scrittura»  &  efrc<on  tal  modo  riceuano  piacere  impa- 

ran- 


nndo  ;  c  mandino  prù  facilmentei  mctnoria  le  cofc  infegnate 
con  rimmagini ,  che  le  dichiarate  con  le  parole. 

La  quarta  ragione  è  flato  rvniaerfalgiouaìBcnto,  che  tutti 
riceuonO)  ò  poffono  riccuere  da  talVfò,  da  cui,  come  da  fon* 
te,  fi  deriuano  i  tre  gratiofi  riui  di  quc'  gran  beni>  che  fecondo 
il  Filofofo  contengono  gli  altri  beni,  òko  il  dilettcuole,  IVtile, 
c  rhoncfto,dc'  quaH  fpiegherò  qualche  cofa  dtfiieran(ìo,che, 
come  la  materia  e  sacra ,  cosi  il  frutto  di  chi  la  kgger à,(ia  tale, 
che  lo  poffa  confecrar  al  Sig,  Iddio ,  come  donaiiuo  di  virtuo- 
fo  ,  &  honorato  fedele,  concludendo  eoo  s.  Agoftino,  Ecce  |^ 
tu  Demint  Rex  meus ,  c^  l^tm  meus  tihì  ft^rmat ,  quicqmd  i^/i-  Ìeff,c.i5 
lefuer  diaici\  tihi  feruMt ,  quedloqmv ,  &  l^go . 

Sl^v  Estro  NONO. 

D^ldiìetto  fcnfitiuo  y  ragiommle ,  €  spirituale^  céeji  ficeue 
dalle  sAcre  immagini  ^ 

SAn  Tomafo  l'nfegna  conforme  al  Filofofoj^^^)?^ fecundum  t  .i.q.  n 
omnemfenfum^ deieófatio  ych^^  C\  dà  vn  diletto,  che  fi  *'4-aU. 
chiama  fenfitiuo ,  cagionato  dalla  cognitione  del  fenfo ,  e  che 
Itàncirappetito  inferiore:  e  queftonafce  dalle  sacre  immagi- 
ni, quando  il  fenfo  dell'occhio  conofce  in  quel  e  la  gratiofa  va» 
rietà  de'  colori , la  vaghezza  de'  lumi ,  Tartificio  del  difeg  ^o , 
la  gentilezza  degli  ornamenti ,  &  il  refto,  che  veduto  empie  di 
dolce  marauigUa  l'animo  dello  spettatore.  Qucfto  dilerro  rice- 
nono  in  gran  maniera  que'  giudiriotì  intelligenti,  che,h2ucnd3 
occhio  buono,fi  lafciano  rapire  à  mirare  con  fomma  attcntione 
ciafcun'opera  di  valent^huomo.  Eliano racconta;, che  TiMnco  j  ^ 
Pittor  Nicoftrato,  mirando  vna  volta  rHckru  oipuita  du  hìt/^ 
Zeufi ,  riroafe  ftupefatto  inguifa ,  che  quei .  che  Io  viddeto  co- 
me rapito,  s'accorfero,  ch'egli  era  tutto  pieno  d'aldiriaìa  ma- 
rauiglia  jondevno  fe  gli  accoftò  chiedendo. 'h  perche  ammi- 
raflc  tantoqu^  Il'opera  di  pittura  ?  A  cuirifpofe.  N^^nidme  ro- 
p^y^s  yfì meos4>€ulos  (oaberes  •  E  volle  dire .  Se  tu  haueffi  buono 
occhio,  come  ho  io,  per  mirar  quefta  bellifTima  pittura,  noi  mi 
fareftì  vnatal  dimanda  intendendo  molto  bene,  che  io  meriti- 
meacc  fon  rapito  da  diletto  grandiflimo  nel  rimirare  1^  f  juifi  • 

H  €C2- 


58  CjÌPO  secondo: 

tc7u  dcl  fuo  artificio .  Cosi  auuiene  à  molti  pratici  del  noftra 
tempo  nel  mirare  qugicihe  opera  eccellente .  E'  vero  con  tutto 
ciè ,  che  alle  volte  per  godere  cctal  diletro,  batta  hfciarii  con. 
figliai  dal  fcnfo ,  lènza  confultar  con  la  ragione.  Sl^andoq\  4- 
Uquis ^à\ct  s,l  onpafo,/V/?//>  alìquaiTi ddt^atknemfecundHm 

^  ^'l *  ^^^f^^'>    ^J^^  tamen  nongaudet  fccundnm  rationffn .  Dichia- 
*  rafiqueftocolfeguentecafo. 

GofimoRofciJiFioreniino,  e  buon  Pittore,  non  però  ec-^ 
celiente,  andò  à  Roma  chiamato  con  altri  pittori  per  far  Tope* 
ra  ,  che  Sifto  I  V.  comandò  fi  faceffe  nella  Cappella  di  Palaz- 
zo .  Egli  vi  dipinfeire  hiflcrie,  dipingcndouenc  altreSandro 
BotticeJlo,  Domenico  Ghirlandaio,  PAbbatcdi  s.Clemen* 

Vafar.p.  te ,  Luca  da  Cortona ,  c  Pietro  Perugino .  IJ  Papa  haueua  or-^ 

2;  neJia  dinato  vn  premio ,  oltre  il  pagamento,  àchi  meglio  haueflc  la-; 

Cofimo  iJo»*^^>  fecondo  il  g?uditio,e  gufto  del  medefimo  Papa,  il  qua« 
le ,  finite  Topere ,  venne  per  giudicarle .  Giafcuno  di  que'  va- 
lent'huomini  haueua  procurato  lauorar  in  modo,  che  l'honore, 
&  il  premio  fufle  fuo .  Cofimo  fcntendofi  debole  d'inuen  tione» 
e  di  difegno ,  ccculiò  il  fuo  difetto  con  aftutia .  Conduffe  tutta 
l'opera  con  finiflìmi  azzurri ol tramarini,  econviuaciffimico^ 
lori,  &  illuminò  con  molto  oro  tutte  tre  rhiftorie,  ctedendo, 
che  il  Papa,  come  poco  intendente  di  quell'Arte,  Io  doueflo 
dichiarar  vincitore,  e  premiare  *  Venne  il  giorno  afTegnato  ; 
ciafcun  dique'Macftri  fcopri l'opera fua, e  Gofimo anche  la.» 
fua  ;  mà  fù  da  quegli  fchernito  non  poco,  come  che  conofce- 
mano  la  fua  debolezza,  e  s'auuidero  delPaftucia .  Non  così  li 
Papa ,  il  quale  entrato  nella  Cappella >  e  gii  aro  l'occhio  intor-» 
310 ,  rcftò  prefo  dallo  fpkndor  delloro ,  dalla  finezza  dell'az- 
2uro,edaIIa  vaga  apparenza  diquc'bcllillimi  colori:  e  però, 
l'opera  di  Cofimo  più,  che  tutte  Tahreapprouò,  e  dichiarò,, 
hauer  lui  meglio  lauorato ,  c  Thonorò  col  premio  ;  anzi  volle 
dì  più,  che  ciafcun*alfro  Artefice  arricchiffe  con  oro  le  dipinte 
hiftorie,  e  che  l'acconciaflc  con  migliori  azzurri;  accìochc^r» 
fuffero  fimili  nella  ricchezza ,  e  nel  colorilo  à  quelle,  che  da^. 
Cofimo  erano  fiate  dipinte,  &  ornare  «  E  que'valcm'huomi-. 
bì  furono  coflf  etti  ad  accomodarli  al  genioj^  e  volontà  del  Pon«^ 
;t$Éce ... 


'Hora  dirà  qualche  saggio  Lettore,  e  saggiamème,  chcildK 
letto  prefo  dal  Papa  col  fenfo  deirocchio  fù  tale,  e  tanto  gran^ 
de,  che  gli  abbagliò  il  lume  della  ragione ,  e  lo  raoffeà  darò 
vtìa  sentenza  pregiuditìale  al  giudo  •  Poceua  egli  per  verità ,  e 
per  giuftitia,  fe  fuire  flato  incelligcnte  di  pittura ,  dar  vna  sea* 
tenza  fimik  à  quella ,  che  diede  l'antico  Apclle ,  vedendo  vna 
figura  d'Helena  fatta  da  vn  giouane  Aio  dircepolo,che  non  po- 
tendo dipingerla  molto  bella,  per  la  debolezza  dd  f  ùo  fapere, 
la  dipinfe  molto  ricca,  &  ornata  d'oro  i  al  qual  caio  aìlufe  Cle-  ^  ^^^^ 
mente  A'cflfandrìno  fcriuendo.  Apeìles  eiCtor,  cum  vidtffet  ^[  j,. 
quend^mexfuis  difcifulis  ftnKt^c  Bde;iimm!4Uo  auro  orna,* 
tam.O adoUfcens , inciHÌt ,  cum  non  pofes  fingere  fuklnam , 
pnxiJlidiHttem . 

Il  feccndo  diletto, che dairimmagìnì  profane, 'e  molto  più 
dalksacrefificeue,èilragioneuoIe,  cioè  quello,  che  viene 
cagionato  dalla  cognirioneintellettiua,  e  ftà  nell'appetito  su- 
periore.àxcts^liomtio ,dele6tmo ^nonfolumin  i.iq.?T 
affetitHfenlìtiuo.inqmcemmunicamuscHmBrmis yfed etiam  ^'^'^  ^ 
inAppetituintelleciiHO^  in  quo  commmicamiis  cum  Angelis , 
E  tal  diletto  fi  gode,  mentre  ncirimmag^ni  l'animo  conofce^ 
eoi  difcorfodella  ragione  varie  cofe,  alle  quali  non  giungo 
con  Tapprenlione  p  e  cognition  del  fenfo  :  come  nella  pittura^ 
d'vn cicl  notturno , e  fereno rintcUetto  djfcorre,  &:  intendo , 
che  grande  è  la  velocità  del  moto  celefte,  che  molti  {qxk>  i  gi- 
ri de*  cieli ,  &  i  moti  de*  pianeti^  che  fegnalata  è  la  grandezza 
del  Sole  f  della  Luna,  e  delle  Stelle e  con  quella  cognitionc 
rìceue  diletto  intelleiriuo ,  maffimamente  perche  neirimmagì- 
ni  non  manca  riraitatione ,  &  il  conferire  vna  cofa  con  Taf  tra , 
che  è  cagione  di  molto  diletto .  La  Pittura  è  vna  di  quelf  Ar ri , 
che  fi  dicono  per  eccellenza  imitatrici.  E  s.  Tomaio  infogna, 
'  che  fono  diletteuoli reprafentationes rerum  etiam  qm in f.  non 
funt  deUB abile s  ;  gandet  emm  anima  in  collatione  vnius  ad  al 
t  €rum\  quia  conferrevnum  ah  exit fl  proprius  ^  ^  connaturalis 
Attusrationìs.  E  quello  auuiene  anche  nelle  cofe  per  fcftwffe 
vili ,  le  quali  miriamo  con  diletto  nelle  'loro  immagini ,  quan  - 
do  vi  conofciamo  la  fimilitudineefpreffà  con  f  imi  Tadone  ;  o  inPoer^ 
però  dicono  AriftotilC)  e  Plutarco  >  LeU^atpìaaUctrta^aHt  j)!^^^^^ 

H    2  Si-^  Poetis. 


CAPO  secoND&l 

Simia,  4Ut  7 herp£ facies ,  pulchrittédints  \  fedJimifauS^ 
ms  cAufa  mam  qnod  turpe  e  fi  Juapte  natura  ^  mnpmfi  fieri 
fukhrum'y  imit atto  t amen  exfrimens  fmtlitudinem^  fiue  puU 
chratfiue  turpìs  rei ,  laudatur .  E  da.'qucfto  raccorre  polTiatnOt 
chequclhmin^ginì  jchepiùviuamtntccfprimonoil  naturale-n 
dVna  cola  inìitaca ,  fono  ragioncuolmen t<  con  maggior  Iodc# 
celebtatci  t  cagionano  à  chi  le  mira  diletto ragiuncuole  ancor 
maggio,  e»  Noa  aggiungo  a'tro  di  qucfto  »  c  brcuerrcnre  tocco 
il  dilwtto  spirituale,  che  purcdalk  sacre  immagini  fi  riccuc  c 
(ì  dcL'ua  dal'a  cogn.cionefopranarurate  de^la santa  fede.  A^er* 
tia  cogmtìone^  5.Cf  iuc  il  Cat dinal  Palcoto,  manat  ed  deUiiatiOy 
Kcxxu  qj4^  spintUùUs  uocatur\  Dalla  terza  foue  di  cognitione,  cioè 
0oadalia  pi  ima  »  che  è  del  fcnfo  >  nè  dalla  feconda ,  che  è  dell' 
M  k  tto  dalla  terza che  è  dono  dì  Dio ,  c  fopranarura» 
le ,  fi  deriua  il  diletto  spif ituak  ^  appoggiato  al  fondamento 
della  santa  fede.  Noi  n  JrimmagincdclParadifoconofciamo 
per  fede  la  gloria ,  Pammirii^mo  >  e  ne  riceuiamo  diletto  fpiri- 
q    tualc .  Admiratiù ,  auuifa  s.  Tomafo ,  eli  taufa  deleSationisM 

5u8.  c.  quantum  habet  adiunSiam fpem  conjequendt  cognitionem  eius  > 
qmdfciredejidtrat^  Ogni  vcio  fedcie  defidtra  fapercibeni 
delia  gloria ihàfperanza  di  vederli  in  Cielo»  e  mirandoli  di« 
pinti  neirimmagini ,  cfclama .  £ÌMd  mihlefiin  Cwlo  l  DekSai^ 
fti  me  Domine  infalìura  tua  •  Io  credo  >  che  chi  mira  con  viua^ 
fede  i  dipinti  mifterii  della  gloria»  e  gli  altri  della  chriftiana^ 
Religione ,  riceua  tanto  dikto  spirituale ,  che  polTa  dire .  Sa*^ 
era  imdgines  dulciùres  funt fuper  mei ,  é*  faurnn .  Concludo 
col  giudijofo  Fetratca.  PtàdtAhuUdeleàatìo^Jìcenfiliofegf 

(de  rem,  remur  y  ad  amor  cm  cnele fi  em  erigere  ^(jr  ortginisnos  deheret  ad* 
monere  :  namquis  'vnquam  riui  appeuns  fontem  odit  ì  Chi 
mai  bramoio  del  rufcella  odia  il  fuo  natiuo  fonte 

BREVE      A  G  G  1  r  N  r  A 
Cm  njna  Pittura^  eie cagÌ4t?iA tutti i  fopradefti  dilettai 

IL  d  letto  è  feguace  della  cognitionc  ;  &  ouequefta  icuopré 
le  fue  bellezze  »  iui  quello  fi  ferma  co'  fuoi  guftì  •  La  cogni» 
tÀune  delle  sacre  immagini  può  eilere  di  tre  Ioni,  del  ienfo. 
^  —    "  ^  deli*  ^ 


déirintclletto  \  della  fede ,  c  però  può  cagionare  tre  forti  di  di* 
k«o,ilfcnfitiuo,rimellcuuale,lo  fpiritualc^  Confideriama 
tutto  qucfto  in  vn'efempio  :  al  cheiicordo  la  marauigliofa  ope  « 
ra  dcllt  Loggic ,  che  per  comando  del  gran  Pontefice  Leon  X. 
arehiretiò,  e  dipinfc  nel  Palazzo  Vaticano  di  Roma  il  gratiofo, 
e  mai  baftv  uolmcntc  ctkbralo  Raffaello  d' Vrbino  •  lui  fi  vtàt 
à f  ìnti  in  4*  vanire  didinca  lacreationdel  mondo» quando  V 
otKiipcxtntc  Signore  diusfe  ia  luce  dalle  tenebre;  quando  fece 
comparire  l'arida  »  e  terrena  mole  ;  quando  diede  refTereàdu  : 
gran  luminari,  al  Sole  Principe  del  giorno  r  &  alla  LunaPrin^ 
c  pcfla  della  notte  i  equardo  creòlanumerofa  famiglia  degli 
A  cimali .  Seguono  poi  altre  hiftorie  del  Tcftamento  vecch  ò  i 
che  io  tralafcio ,  ricordando  folo ,  <  he  tutte  fono  con  artific  o 
h  maniera  nobilmente  dipinte ,  e  figurate  ;  e  però  dalla  yift ^ 
loro  può  l'occhio ,  rintelletco ,  e  Tanimo  del  giuditiofo  spetc  i- 
torc  con  abbondanza  riccuere  ogni  forte  di  dolciffimo  dil  jt-; 
to,cioèilfcnfitiuo,  rintcUetfuale,  c  lo  fpiritualc,  che  s'ap* 
poggia  al  faldo  fondamento  dellasanta  fede»  Dunque  fi  ral- 
legrino i  Pittori  >  vedendo  I  che  con  tal' Arte  honoratament^ 
cfercitatapoiTono  cagionar  al  mondatami  diletti.*  e  fealcuai 
hauefTerograuemente errato, ne  piangano  grandemente  l'er- 
rore ,  praticando  la  breuc  fentenza  di  s%  Cipriano  .^émmd^ 
gnaddìquìtnus^tamgrandiUTdefiiamus^.  ^        "  Iapiì$. 

ESITO    DECI  MOl 
i^d  tent  / vtile  i  che  l'inteltem ,  U  volontà^  e  U  mmoriari* 
C€uono  d^lU  sacre  immagini  . 


s 


ftn  Gregorio  tcforicrr,  di  prctiofc  moralità,  diYcorrcndé 
de' vari)  modi  ,  co' quali  Dio  parla  tal  volta  con  glijhuo-  ^^^-^ 


mini ,  vi  pone  quello ,  che  confitte  nell'vfo  delle  corporali  im 
magini*  Aliquandoim^ginibm  ante  corf  oreoi  oculos  adtempus 
ex  aere  affumftts  per  Ange  lo  s  loquìtur^  Mà  come  Dio  per  mez* 
20  degli  Angeli  con  l'immagini  fatte  d'aria  condenfata,&ab« 
bcUitaJparla ,  &  ^mmaeftra  l'humane  menti ,  così  egli  per  mez^ 
2o  de'  Pittori  con  le  sacre  immagini  fatte  di  veri  colori  infcgnat 
à  gU  huomini  felicemente  -e  quefto  infegnamcnto  fi  è  vna  del- 
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le  molte  villM  9  che  firiccuono  da  tarimmagini,  èchc  inftrut- 
fcePintcUcttoaiillavirmofadifciplina.  La  parola,  &  anche- 
la  fcdttura  è  potente  mezzo  à  cotal  fiae;  imà  forfè  più  potente 
fi  è  la  sacra  htimagine,  ò  almcao  non  è  inferiore  per  Tcfficac  i  a, 
&  è  superioic  per  altri  rifpctti ,  Con  quèfteiniiiìagini  fi  dipìn- 
gono nel  cuore  l'honoratedelibcracioni,  confbrni^  airauuifa 
Apud  Gregoriano»  BumexteriorHmTetumtntrìnfecusfpeciesAttra,^^ 
l>aleotu  hmtm ,  qmfi  in  corde  depingittér ,  quicqtiid  ficHs  ima^gimbUf 
?»^.c.zj,  delihamdù  cogìtatur.  Con  queftcfi  dà  lume  à  griaipcricit 
che  non  fanao  leggere ,  ne  pofTono  baftcuoloicnte  intendere 
dalla  voce  de*  Predicatori  alcuai  mifterj  principali ,  e  neccffa* 
rij  difap  xfi  peria  f^lutc.  Anzi  queftVtiiità  dcriuafi  anche  k 
gfmtelligentij  perche  le  sacre  immagini,  ò  predicanola  dsui- 
m  l<5*gge ,  à  chi  ben  non  la  cape  in  altra  maniera,  ò  la  confer-^ 
mano  efficacemente,  a  chi  i'imeode  bene:  dacbcconcludcfi> 
che  elle  cagionano,  quafi  doppieri  accefi  molto  lume,  c  per 
confegucnza  recar  o  all'intelletto  vn  fegnalaco  bene  di  grande 
vtilità  ;  e  lo  recano  alla  volontà  ancora  s  impcrochc  la  Pittura 
è,  At  te  tanto  gioueuolc ,  che ,  chi  Tefercifa  virtuofammte,  puà 
farcon  rimmagini  ciò ,  che  fà  con  le  parole  vn'elotjucnfe  Ora* 
torc nel muoucrcrhumano affetto,  c  volontà  alFìmprcfa  delle 
"virtù;  anzi  forfè  concederà ral'vno efficacia  maggiore  airiìij- 
magini ,  che  al!e  paiole ,  fecondo  quel  detto  volgato* 
rHorat.  Segnius  ìtritAnt  animo  s  demi  (fa  per  dures ,  *^ 

*n  Arte-  ^uam  quA  funt  cculis  ftihn^a  fiddibus 

Ho.  in    Bàfilio  coofeifa  di  rimanete  accefo  con  fiamma  di  defidcfioi 
no.Mar.  e  d'cmulationc ,  mentre  in  pittura  contempla  Tìaimag  ni  de' 
vìrtuofiHeroi  della  Chriftianitàt  InEcclefìa  ad  JpeSìandum 
me  dliciunt  Pi^}ur<e  Jlores  :  contempUr  fortitudmem  Martyrisi 
coronarum  prétmÌ4c&nfidtro,(^r  tAnqmm  igne  incendor  amuUn^  i 
ai  cupidìtat  e  ^Atq-y  proftrat  us ,    jupplex  per  Mattyrem  Deum 
De  f^^^àdou.fdHtethqperci^io^  Etìoconfeffoconsan Damafccno^ 
orthod.  E<irtgtA  Sd^clorum  virorum factnora  nùs  ad  animi  magnitudi'* 
I.4  C.17.  y^^^  ^  ^  :^lum^virtmifq;  eorum  imitationem ,  ac  Detglortam 
exàmutant ,  LUmmàgini,cherapprcfcntano  i  fatti  fcgnahti 
de'  Santi ,  ci  ftimolanu  h  volontà  ad  imprendere  la  loro  imita*  ' 
4ione  con  grandezza  d'animo^  e  conzelo  della  diuina  gloria  « 


Ignatlo  Monaco  ne  lla  vita  del  s.  Arciucfcouo  Tarr'afio  doppo  apudsu> 
hauer  moftrato  l'ifEac^a  grande,  con  chela  Pittura  di  rarim-  numt.!- 
ir^agini  mucuepotcntcnìentc  a'  virtuofi  affetti  le  volontà  degli 
speitarori ,  aggiunge  interrogando .  ^lUQmoddmn  e^hishùnus 
epcitUT  alìquis ,  etiafnfi  cor  habeat  fentcntU  lapìdeun*  ì  ^is 
fìon  reueretur  color atam  PHìuram ,  qua  fin  exm^U  fietatu  l 
£luis  ex  crehrx ,  ac  diligenti  eorum  conjideratione  non  pcrpe*^ 
tuam  conìfArAmtmemoriamfalutisconciUatrìcemi  Nonli  la», 
parola ,  memortam ,  perche  ci  auuila ,  che  dalle  sacre  imnìagini^ 
riceue  vtile,nonlclorinteIletto,  eia  volontà,  ma  anche  la-*, 
memoria  j  pcroche  fi  formano,  accioche  conia  contemplatio- 
ne  dclla  Pittura  ci  ricordiamo  la  perfetta  feruitù  fatta  da' Santi 
al  gran  Signore  Dio,  e  cosi  noi  ancora  lo  fcruiamo.  Vt  con-  ^(51^» 
templatione  vt^ur^ ,  auuifa  il  7.  Concilio ,  in  memoriam  rtdu* 
cant  y  quindm germane  De^fermerint .  E  s.  Gregorio  alludea-  ^  ^ 
doàqueft'vtile  per  la  memoria,  ferine,  lium  nobis  Piffursy  Z/.'^^- 
^téofi  scriftura  i  adnuworidm  filium  Deireducit^  animumno-^ 
Urum  am  de  refutreóìiane  Utificat ,  am  de  paltone  demulcet 
Qucftc  immagini  ci  ricordano  parimente  l'oflcruanza  de'  diui- 
ni  precetti,  come  le  fibbie  de' vcfttmcnti  la  ricordauanoà  gli 
Ifrael iti .  Faciant  f  mbrìas^  recor dentar  m Andai orum  ,  leggefi  ^'  ' ^' 
ne* Numeri;  e  v^allude  il  Óoncilio  Niceno,  dicendo,  òlim  m;^.. 
fmbridi  affuehantur  veBihus  ad  memoriam  manddtorum  Dei. 
fis^Giouanni  Damafceno  tocca  quéft'viile  perla  memoria d?- 
tendo .  ^ia  non  omnibus  contigit ,  vt  litteras  norint ,  'ac  le*  ort.  1.4. 
Gioni  operam ifnfendant-.idc trco  Patribus  vifum  eft^vt  refri^  decado" 
canddi  quam  prìmum  memori  a  cAufaMc  tmquam  pracÌÀra  quéi*  ìmag,  * 
dam  troph^ain  imagimbus  pingerentut  : Jiquidem  perfipe  vfu 
venìt ,  vt  cmfpe^aChriBi  Crucifixi  imagìne  y  ad/aluti/t  r^ 
paffionis  memoriAm  redeamùs ,  ac profirati  eum,  cuius  imago  ef- 
fngitur  ,adoremus.  Es.  Agoftino  dice  molte  cofc  della  santa 
immagine  del  Crocififfo,  dalla  quale  gPin/rrmi  riceucno  mol- 
tavtihtà;  e  di  pili  che  vi  fono  alcuni /egniffleriori,  ch'eccita- 
no la  prgritia  della  noftra  fede .  Efe  quidam  exterior^jlgna^. 
pigntanHs  fidet  aliquando^  excttatoria ,  é'  qt^^'ifi  quandam ):om^ 
pHnaion^mpenetralihusfuis  fgentia  ^  Et  io  dico,  chele  sacre: 
iaima^;Qif9ao  fegaieceitauw  dcJJanQitfa  pigra  memoria, ddi 
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troftro  pigro  intelletto  fC  della  noftra  pigra  volontà  i  è  ci  ge- 
nerano, oltre  gli  altri  vtili  ,rvtili(5macompuntionedcl  cuore; 
onde  cojneludo  col  Venerabil  Bcda  •  Imagimm  afptdusmHl-^ 
tum  cmpun£ìi&ms foUtfr^Bnu  c^ntuentihus^ 


A  G  €  I  V  N  T  A  prima; 
Si  conferma  H  detto  con  alcuni  efemfi  • 


c 


Omincìamo  da  s,  Gregorio  NifTeno ,  il  qual[riferifce,clie 
vn  valente  Pi  ttore  haueua  di  modo  efpr«fIa<:on  difegno, 
e  colori  Thiftoria  deirvbbidiente  Abrahamo,  accinto  ad efe- 
guir  il  diuino  impero ^con  Timmolatione  del  figliuolo,  cho^ 
queiriraraagini  fembrauano  viue  ;  onde  il  Santo  quante  voltc^ 
le  mirala,  tante formaua  due  fonti  degli  oc  hi,  e  lagrimaua  eoa 
rencriffima  convpalEone .  Vidi  ffj>ius  ,4ice ,  ima^ginem^  (jr fine 
lachrimis  tranfire  non potui .  Et  i  Padri  de  1  7.  Concilio  gene* 
ralc  diflcro  di  quella  Pittura*  Si  tanto  Dolori  feperit  vtilita» 
teWi  ó  Uchfimas^quantomagìs  rudthus  homimbus  vtiUs  etiti 
Il  cuore  dVD'huomo  rozzo  più  facilmente  ii  dift  illa  in  dirotte 
lacrime ,  che  il  cuore  d' vn  perfonaggio  addottrinato .  Nel  ci- 
lato  Concilio  fi  riferifce  quello  altro  cafo .  S.  Aftcrio  Vefco- 
110  d'Amafea  narrò ,  che  vna  pittura  efprimeua  il  martirio  dis. 
Eufemia ,  e  mcftraua  Taccrbita  di  quel  patimento  contanta  vi- 
uezza ,  e  fignificaua  tanto  bene  la  [grandezza  di  quelPanimo  » 
che  moueua  faciliffimamen^e^^af^ctto  degli  spettatori,  e  gli 
^{ox^^\!i^^\^^x^lo  .Lachrìmas  fundo  y  confefsò  il  Santo ,  n^m 
tam  exail^e fanguinis guttasTi^or dtfluentes  depinxetMy  vt 
iuraueris  ab  oculis  profiuere . 

I  due  narraiicafi  moftrano  raffcttocommoflb  ne' santi  huo- 
mini  per  la  vifta  delle  sacre  immagini ,  Il  terzo ,  che  aggiung  ^, 
lo  moftra nelle  sante  donne,  e  per  cui  dico  con  s.  Agoftino . 
A^f  f  f^nfineus  sexns {msfimd^tUT  exemplis.  La  B.  Elifabctta 
confofte  del  Principe  di  Turingia,  ornata  nobilmente,  &  ac- 
Hieron.  compagnata  da  nobile  comitiua,  fe  n'andò  vn  giorno  al  sacro 
Ibnin^  tempio,  oue  appena  poftoilpìede*  alzò  gli  occhi  alla  santa-. 
Ord.c.  Immagine  del  Signor  pendente  in  Croce  vidde ,  e  dalla  vifta 
*      ti  flò  ferita  nel  cuore ,  e  TafFctto  di  lei  fi.commoffe  tanto ,  eh  o 
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le  lagrime  fgorgando  per  gli  occhi ,  quafi  pcr  due  riui ,  diede* 
rofegnod'vnagrandHfima  vehcinenzadicordial  dolore,  e# 
d'viu  vehementiffimaafflittione  .  Qaclla  sacrofanta  figura  le 
fece  nafccrenclla  mente  quefto  peniìero ,  c  dire  •  Dunque  il 
mio  Saluatore ,  &  il  mio  Dk>  ftà  morendo  fopra  vn  duro  tron- 
co di  CrocCf  &  io  me  ne  fio  rì^lendente  nella  porpora ,  nell' 
oro,  e  nelle  gioie?  Egli  tieneilcapo  fuo  diuino  trafitto  in  miN 
le  parddapungcntiffima  corona  di  fpine>  &  io  tengo  il  mio 
con  aurea  corona  ornato,  &  abbellito  ?  figli  li  troua  abban- 
donato dagli  amici >  e  fchermco,  &  oltraggiato  d nimici ,  & 
lomitfouohonoratatferuita,  &  ammirata  da  moltitudine  di 
Dame ,  e  Caualicri  f  O  me  infelice ,  ò  sucntiarata ,  la  qual  con 
tanta  imprudenza,  ingratitudine,  e  maluagità  mi  dilungo  dall' 
imitatione  del  mio  diuino  efcmplare ,  dal  mio  Redentore ,  ta 
Creatore*  E  quali  pene ,  e  quarinferno  faranno  mai  bafleuoli 
alla  grandezza  de'  miei  demeriti ,  e  dcUecdpe  mìci  Così  dif- 
fe,  e  volendo  dir  altre  cofe,per  ifpiegar  il  fuo  dolorofo  a^e  t  to, 
cominciò  à  languire  ;  e  diuenuta  pallida  in  vifo,c  come  morta, 
cadde  tofto  al  iuolo ,  c  fece,di  fe  tale  fpettacolo,  che  la  com- 
paflionc  trionfò  nel  cuore  di  tutti  gli  spettatori*  Horchi  non^ 
prenderà  quindi  argomento à  prouare,  che  fi  ricme  vtilc  dal* 
le  sacre  imnoaginif  Chi  negherà  ,  che  habbiano  gran  forza^ 
per  muoucre  gli  animi  di  tutti  i  riguardanti/*  San^iorum  ima^  CreMX, 
,  fcriue  vn  Dotto  f  finedubio  vimmagnam  contimnt  nd  l?4.c^£ 
mnium  Animos  exàtandos .  s.j.pag. 

AGGIVNTA  seconda: 
Si  ffofegut  U  cùnfermationt       altri  Caji^ 

E ^Sentenza  d'vn  sauìo  Politico,  chtsoU  figura  inttnftm 
contìnet  tnergidm  ad  animosfermou^ndos ,  La  fola  fign-  N»c©k- 
ra  ben  condotta  hà  non  sò  che  di  nafcofta  energia  per  generar  ^^^^^ 
negli  animi  commotioncf  non  folo  d'amore,  e  diuotionc  al  Rep,ì.|. 
bene ,  come  moftrano  i  narrati  cfempi ^mà  ^anche  d'odio , 
d'horrore  al  male,  come  dichiarano  icafi ,  che  hora  io  narre- 
rò, e  da' quali  raccorrepotraflS,  che  dalle  sacre  iijimagini  ve- 
dute fi  riceue  la  grande  vtiiità  di  fepararfi  dal  peccato  mortale. 


66  cavo'  secondo^ 

to^i.ii.  <^he  Anafiafio  Martire  > 

laiV.     cfìendo  ancor  Gentilc,&  Idolatra  nella  città  d'Hierapoli  alber- 
gaua  in  cafa  d'vn  Chriiluno ,  di  profeATione  Arg^ntkrje ,  roà 
tanto  diuoto,  chepiùattendeua  à  perfcttionar  il  fuo  gioiello 
delle  virtù,  che  à  lauorar  gli  altrui  pretiofi  metalli..  Manus 
^uUem,:,  dictl^Hì&otko  t^abetat  i;?u^f/ts  operi animus  au* 
tem fewpert  é'  cogiutiù  in  Dei  amore  verfahatur^  Con  c]uefl:o 
coiTiinciò  Anaftafjo  à  frequentare  i  sacri  Tempi ,  oue  mirando 
dipinte  le  battaglie ,  &  i  miracoli  de'Santi ,  fi  moffe  ad  abbrac- 
ciar la  noftra  santa  fede ,  e  fi  battezzò  •  La  forza  della  virtù  ri-» 
conofciuta  neirimmagini  lo  combattè ,  e  Tefler  egli  vinto ,  {\x 
la  vittoria  fua ,  e  Ja  fua  falute  ;  perche  feparatofi  dal  peccato ,  fi 
conuertì  à  Dio  >  e  poi  ottenne  la  palma  dei  martirio . 
Vn'altraConueifione  cagionata  daltimmaginifilcffc  già  nel 
^  7.  Concilio  generale,  efù  dis.MariaEgitiaca;laqualeeffen- 
do  peccatrice  >  c  volendo  entrar  in  vna  Chiefa  in  giorno  di 
gran concorfo, non  vi  potcua  entrare  ;  il  perche  ricordcuolc 
de'  fuoi  gi  aui  peccati,  alzò  gli  occhi  all'immagini  della  s.  Cro- 
ce ,  e  della  gloriofa  Vergine ,  dalle  quali ,  parucle,  che  lancia» 
te  le  fufferofaettealcuorc  jondctimafeopprefladahorrore,c 
tutta  tremante,  conturbata  »  e  conuertita .  Me  horror^  confefsò 
ella  ^  animiq\  extafisinuafit  ^  totaq\  comvemifcere^  contur^^ 
hari  cdfi  *  E  da  quella  conuerfione  poi  feguì  la  fua  marauiglio- 
fa  penitenza,  degna  di  cclebrarfi  ne'fecolideireternità .  L'oc- 
chio ,  mirando  le  sacre  immagini,  fu  il  mezzano  all'amor  diui- 
no ,  che  à  m.odo  di  Guerriere  aflaltò  quel  cuore ,  rocca  di  Sa- 
tanaflb,  ela  prtfe,  facendola  piazza,  per  alzarui  molli  trqfei 
alla  gloria  di  Chriito  Redentore  . 
S.a.cu^.     Il  Cardinal  Paleoto  fpiega  vn'altra  conuerfione  féguita  inJ, 
quefto  modo .  Era  in  Milano  vn  Gentil'huomo ,  che  vinto  da^ 
f  aflìone  haueua  deliberato  dVccidere  vn  fuo  nimico ,  quando 
c  nti atoin  vna  Chiefa  mirò  l'immagine  del  Crocififfo ,  e  fubito 
fi  fenti  commuoLiere  nell'animo  tanto^  che iì  diede  per  vinto^ 
alla  pietà,  e  proflrato  a'  piedi  della  Sr  lm.magine  chiedè  perdo-* 
aio  de!  fuo  peccato,cacciò  lungi  dal  cuore  quell'iniqua  delibe^ 
s^tione,  e  prcfe  dalla  viftadi  Ghrifto  l'antidoto  contro  il  vc- 
too  dd  Diauolo ,  praticando  con  frutto  la^soitenza  di  s.  Ago-- 
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1!t\\\0»\Sffìvult  Diaboli  vi  tare  venenum.,  Chrìjlum  refpiciat  jer.ror-, 

Crucifixum .  detOp. 

Lafcioalcricafi,  non  folo  antichi,  come  quello  di  Bogare, 
fatnofo  Re  de  Bulgari ,  riferito  da  Baronio,  eche  fi  conucrti  al  to.x.an. 
vedere  le  fpauentofe  immagini  del  final  Giuditia;  eque  Ilo  dcN  845.  pa. 
lo  Stregone  condotto  da  s.  Anaftafioin  Chicfa ,  oue  la  viftiu 
delle  sante  figure  lo  donuertì ,  e  gli  figurò  nel  cuore  vn  bel  ri- 
tratto di  santità,  come  racconta  Surio.  Màlafcio  anche  altri  ^«^f 

Vltà  s  \. 

cafi  moderni ,  c  particolarmente  quello  dVna  Donna  impudi-  naft.fòi, 
ca,  e  fcandalofa,  conueriita  a  penitenza  con  la  viRa  d'vna  fa-  si^-l 
era  Immagine ,  che  le  moftrò  ,^  diede  il  B.  Seraodì  Dio  Hip- 
polito  Galaniini  Fiorentino,  e  Fondatore  della  Congrcgatio-  Nella-j 
ncdis.  Francefco della doccrina  chrift lana,  luogo  di  Fiorenza, 
in  cui  s'attendi?  con  gran  spirito,  e  frutto  all'aiuto  dell'aaime,  c.iiV'* 
per  renderle  perfette  nel  feruiiio  del  comun  vSignorc  • 

Non  vogholafciarvn  cafopiù  moderno,  &  auuenuto  iru 
vna  Citta  principaliffima  d'Italia,  e  narratomi  da  perfona  me- 
riteuoIedipien?ffima  credenza.  Vna famofaCorrigiana  prefc 
per  affitto  vna  cafa,  nella  cui  Itanzaprincipale  vcdeuafi  dipin- 
ta in  muro  à  frefco  vna  Madonna  antica ,  veftita  aUVfo  Gre^ 
co ,  e  con  occhi  molto  lucenti ,  e  grandi  ;  .onde  chiunque  colà 
cnr-rana  per solhzzo  indecente  nmaneua  bene  fpelfo  atterrito', 
c  conpuato  dagli  improu  fi  sguardi  di  quella  veneranda,  mae- 
ftofa,  e  sacia  immagine .  S'accorfe  la  rea  femmina,  che  la  vifta 
dì  quel  pudico ,  e  smio  oggetto  era  di  grauc  pregiudizio  all'in- 
icrede  de'fuoiguadagni,  e  che  i compratori  de'fozzi  dilereifi 
farebbero  facilmente  alienaci  dalle  fue  vendite:  e  quindi  vn^ 
giorno  con  buona  occafion  ?  diiIV  chiaro  al  pad  oa  della  cafa^  o 
Signore  U  voflra  habirarione  non  fi  p^r  me;  deuo  andarrnen 
perche  troppa  difficoltà  v'hòrifrouata ,  nè  pollo  in  tBodo  alcù« 
no  più  dimorarui .  E  perche  ?  Rifpofs  il  Padrona?  :  io  Thò  pur 
fatta  nucderc  tutta ,  rifarcire ,  &  imbianca:  e  con  d  ligenza ,  o 
con  (peti  :  e  fe  non  bada  il  fa?tb ,  yoi  fpi  :  g  itemi  ii  b  fogno^che 
io  vi  prouederò,  ecosì  reflerete  compiutamente  fodisfatta^ , 
c  confolara ,  Nò  nò  Signore ,  ripigliò  la  Donna ,  altro  non  oc- 
corre: la  cafa  non  fa  per  me,  nèio  voglio,  che  fi  !cui  quello, 
che  ricfcc  di  grande  impedimento  a' miei  affari,  cioè  quella^ 
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sacra ,  c  macftofa  immagine  di  noftra  Signora  dipinta  in  muroi, 
la  qua!  mirata  da'  mici  amici  fcruc  loro  di  freno ,  ]pcr  non  cor- 
rere libcranKnteal  fine  delle  proprie  brame;  onde  intepiditi 
nell'afFetto  fi  ritirano  dalla  mia^conucrfationc;  c  però  con  buo- 
na graiia  io  me  n'andrò,  ouchabitando non  incontri  qucfta^ 
difficoltà  :  &a  voi  non  mancherà perfona  r  che  più  dcgnamen- 
rc  di  me  viua  nella  y  oAr»  baWtatione .  Così  in  effe  tto  ù  con- 
clufe  ;  e  come  aHTioca  il  padrone  rimafe  ammirato  delreffica* 
ce  giouamento^r che  recaua  quella  pittura  a'  miferi  peccatori , 
cxMimrf  hora prendiamo  argomento  per  la.  propofta  verità, 
dòè  che  le  sacre  immagini  vedute  recana  la  grande  viilità  dr 
Separare  »  ò  almeno  ritirare  Tànime  dal  peccato  •  Io  dunqu  v 
concludendo  eforto  ogni  Pittore  à  ponderar  prudcntcmcnt^i 
ciò ,  che  dalle cofe  dette  egli  può  far  di  fc  ftelTo'coniettura .  Bk 
^^^i^ot^  nota  il  Cardinale»  cùnijcerepoterit  yquàm finguU^; 
tis  occafiojibi  dètur^  dum  Mcram  imaginem fing€ndAm  fufc$pit% 
*vt  diuina  df  e  fretus  y  ilUimaginepoPulum  AdDei  Budtumvo» 
càte ,  fjr^d  ùmnem  f  ktatem  informare pofftt.  Ponderi  il  saggio 
Artefice  ,  che  può  con  le  sacre  immagini  elfere  cooperatore  di 
Dio  alla  saluezza  dell' ànime,  richiamando  i  Peccatori  àpe* 
nitcnza , cpromouendoi  Giufti  àperfettione;  può  col  pennel- 
lo, e  con  le  tinte  meglio ,  che  colui  con  la  lira,  e  con  il  plettra 
snuouere  i  cuori  di  pietrai  £ibbricar  le  mura^  della  Città  ce«- 

Siy  B  S  I  T  0    V  ND  E  C  1      O  . 
3dhene  hùìiefio  yche  f  rheue  dalle  sdcre  immdg      e  d'alcUnè 
ragioni ,  che  mofiranoivfo  Uro  ejjer  lecito^ 

El  7.  Concilio  Generale  fi  riferifce,  comedi  s.Chrifo- 
llomo  qucfta  afTertuofa  confeffione  fopra  vna  sacra  im- 
magine» Piólmam pietAte^plenamamaui.  Ecerto,  nott^i. 
foloquella  ,mà  tutte  le  sacre  immagini  meritano  d'effe  re  ama- 
te ;  poiché  condotte  da'  giuditiofi  Artefici  fono  per  ordinario 
vn  teforo  d'honeftà  ,  e  poifòno  generare  affetti  virtuofi,  ema- 
Tom.de  rauigli'ofi  nc*  loro  spetrato  i .  Imaginej  sunSìorum  ^  fcriue  vn-»- 
fo^doS  Bottore  ^.emumtmmtud^ms&rMm^  venerati^ 

iuueii,.  1^€mi 
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nem  torum ,  vtfu  nobis  orent .  ^Quefte  offcrifcono  ì  gli  animi* 
noftri  Tiltc  yt  magnanime  imprcfc  de*  chriftiani  Heroi  >  e  con 
marauiglio4  efficacia ,  e  varietà  ci  muouono  all'acquifto  delle 
virtù ,  bora  dellacaftità ,  hora  della  patienza,  bora  della  giudi- 
tia  r  hora  della  manfuetudine  >  bora  della  mifericordia  >  bora^ 
della  carità)  bortdel  zelo  del  diuino  bonore,  bora  di  altre  vir- 
tù r  c  lbpi*lutto  ci  eccitano  ad  vn  gcnerofo  difprczzo  di  tutte  e^cIcC 
iemondane vanità, dicendo colSauio.  Vamtas ivanitatum y  ci.»/ 
é*  omnia  vAmtas .  E  con  i' Apoftolov  Omnìà  arbitm  vt  fletQé^ 
ra,  vt  Chfiftum  lucrifAciAm  *  Non  voglio  punto  allungarmi  nel  * 
difcorfo  di  quefto  bene  honefto  r  fapendo»  che  da  tutti  è  tenu* 
lo  per  veriffimo ,  e  che ,  chi  volcflc  prouarla^  moftrerebbc  di 
volerportar  fiori  al  prato ,  &  acquaal  fonter  però  baflfami  di- 
re coTìVi^\oto.^HodAdilludbonump€rnnet^  qmd  in  hone»  l.i.cwr 
BO  y  AC  virtute pofitum  eB ,  dicimus ,  nonpojie  fatis  fru^umil* 
hm  f  qui  fereipit  UT  exprimi .  Epaffoad  aflegnarc  alcune  ra» 
gioni,  che  moftrano  IVfo  delle  sacre  immagini  eflcrc  lecito 
nella  noftracbriftiana  Religione;  e  difcorroconquefta  forma^ 
Incontra  i  precipiti) ,  chi  cammina  per  gli  eftremi  :  e  facilmen- 
te cade  y  t  fi  reuma»  chi  molto  ardito  s-auuicina  troppo  alle  ro- 
uine .  Alcuni  hanno  deteftate  le  sacre  faimagìni,comc  cofe  ìmy 
pure,  e  facrileghe ;  &ecco  vn  precipitio  d^èmpietà,e  d'here- 
fia  •  Altri  l'hanno  (limate  troppo,  adorandole  come  veri  Dei  r 
&  ecco vn'altro  precipitio  d'Idolatria.  I  profeflbri  della  Chri- 
ftiana#  e  Cattolica  legge  camminano  ficuri;  perche  vfano  mo» 
deratamente  le  sacre  ìmmagini,in  quanto  rapprefentanoi  San* 
ti,  elecofesacre ,  &eccitanola  memoria,  Tintelletto,  ela^ 
volontà  humana  alla  vera  felicità  :  e  quindi  s'infcrifcc ,  che  V 
vfo  loro  è  lecitiflimo ,  di  che  molteragioni  tralafcio ,  e  ne  reco^ 
due  folamente .  La  prima  fi  è ,  perche  Dio  è  PAutorc  delle  szm 
ere  immagini  .  In  ogni  dottrina  Tàutorità  del  Maeftro  hà  gran^ 
forza  fecondo quciraflìoma.  Oporterdìfctntemcredtftx  esc* 
condo  quel  volgato principio,  ipfedish .  Gol  quale s'auten* 
ticauaogni  propofitioneapprelTo  i  Pirhagoricii  quando  afFer* 
mar  fi  poteua .  Pithagora  Thadetta  •  Noi  con  qucftà  regola^* 
procediamo  ncll'vfo  delle  sacre  immagini  •  Dio  Tbà  detto 
DioèMutore..Dunque  rvfo  loro  èkcitiffimo»  Cum  fd&h 
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Taìcoto        ^'^^     Dottore ,  imagìnes  noHras  ì  c^leflìsàpìentU  edi^^ 
Ij.c.ij.  tasydebent  ili  a  ob  hanc  caufamin  cmufq;  ànimum  facilms  irl 
repere ,    ohferuantUm  apud  homs  omnes  obtinere  •  La  fecon- 
da ragione  s'appoggia  alla  traditioneEccleruftica,  all'ordii 
nationede'  santi  Padri,  &  aUVniuerlale  approuacionc  dc-i* 
Synod.7  Concili)  Generali.  S.  Epifanio  già  dnTc  Non  e  fi  imàgimm 
Hru^ura  PiCforum  imentio,  fed  EcdefiA  Catho  lics  ptobata  k* 
gisUtio ,     traditto  :  Picìork  enim  fola  ars  efi ,  verum  ordina^ 
tic  san^orum  Patrum,  De'  Conciljj  poi  fa  lunga  nuoicracionc 
1.T.C.X8.  il  Cardinale,  &  io  li  paffo ,  ricordando  folo  quel  poco  del  Gc- 
nerale  Concilio  Fiorentino .  Necefe eBy  venerandas  imagìnes 
Ferrari^  eXCoUmus  ;  qui  vero  non  itafentiunt  ^fint  anathema.  Et  il  dei- 
scff.   .  creto  dtl  Tridentino, ouccomanda a*  Vcfcoui,  &  a*  Macftri  là 
diligente  inftrutiionc  de'  fedeli  intorno  alPimoiagini .  De  legit- 
timo imagimm  vfu  fideles diligenter inflruant  •  Molti  P<5iitC*' 
fici  ancoraconfcrmarono  taf  vfo  &  è  in  oltre  confermato  per 
traditìone  antithiffima,  c  itabilità  con  vn  Canone  del  Concilio 
Apoftolico  Antiochi  no,  di  cui  fd  mentionc  F/ancefco  Tor- 
Ir.cif.  riano.  Et  ilSig*  Cardinal  de  Lugotraftaquefta  ventàconicui 
to.  de_^  conclufion  di  fede , cioè,  che  lictt  ^é*  expedit  imagmes  hahe- 
incar.d.  fe  Sandorum  •  E  la  prona  con  l'vfo  antico  della  Chit fa  ,  r  on«j 
tóir*'  i*autoutà  de*  Concili] ,  e  de*  Padri,  econ  la  forza  di  quefta  ra. 
gione .  ^ia  vfus  imaginam  nuUam  habet  intrinfecam  maltti» 
am  ;  eR  enim  imago  reprafentatìo  quidam  perfonx,  abfemis  : 
quare  Jicut  pojfumus  h  ab  ere  Hifioriam  adrenouandam  memori* 
am  rerum  ^  ^  perfonarum ,  qu£  prAterierunt ,  cuitis  innumera, 
funt  vtilitates:  cur  non  poterimus  ttiam  vti  imaginibus  oh 
eundemfinem  f  prafertim  cum  vnlitates  ex  v/k  imagtnum plU" 
res^     maioresfìnt ,  qttàm  ex  Hi  H  ori  a .  Et  qmdem  mirabile  , 
imo  int  olir  abile  ejfet  ,qtfod  liceretretinere  imagints  Principu% 
Regumy&  alter umvìr or umtnfrgnitim  y  quorum  effìgies  maxi* 
mo  (ìndio formanttif ,     afflrMantur  ;  ^  non  licer  et  ccnferuare 
■tffigies  eorum ,  qtù  in  fummo  Uudis  genere  florUerunt,  qualis  e  fi 
qu^  ex  'uiriutis  ^  4c  pietatts  fladio  orttur^  Onde  così  certo  €> 
cora;' vfo  eff  r  kciiiflimo ,  eh*-  non  v'è  bifogno  d  argonientarc 
à  prona .  Vfum  imagìnum^^xc^  il  P.BaldeJlì,^  efires 
t.i.l.?,d  ^-p^^l^Q  clarttTj  muUoq^certior^  quam  vt  indtgeat  prohatione ^ 
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Et  io  defidero ,  che  qucfto  lecito  vfo  fia  (limolo  al sauio  Pitto- 
re di  condurle  opere  sacre,  e  belle  con  accrefcimcnto  dclfuo^ 
honorc,  ceònJe  quali  predichi  la  vit  tu  àgli  Spettatori;  onde 
à  fua  lode  fi  poffa  dire  la  senienEa  di  s.  Efieoi  Siro.  Beatus^  qui  ^^^^ 


ratione 
n.4i.t.i 
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2:>* alcune  ragioni  ^  f  et  le  quali  fi  deuono  Jlimate  affai  U  sacre 

mwagini.. 

IL  Teologo  Grecas.  Gregorio Nazìan^eno  fcriuc ,  che  la-, 
dottrina  de' Chriftiani  merita  il  titolo  di  grande  .  sì  per  li  i^^^l^^ 
dogmi,  che  contiene>sì  anche  per  le  cclefti  leftimonianzc-f  finèm,. 
JOo^rinam  noftram  dogmatihus  quìdem,    fupernis  tefii  mn^s 
tnagnam  effe  ,.Vna  particella  di  quefta  dottrina  s'impiega  nelle 
sacre  imnoaginì,  k  quali  dobbianao  fiimar  aflai  ;  perche  n'habf 
biamo  buone,  e  ben  fondate  ragioni .  E  la  prima  fi  è  l'alto  con» 
cctto,ches«Chiefa  ne  formò  infino  ne' tempi  antichi,  coftu- 
mandodibcncdiile,  econfecrarlccdireàDio.  Beusy  qui 
SahBorum  tuorum  imagines  ,fm  epgies fculpi ,  aut  fingi  non 
repTohas ,  E  qutfto  alto  concetto  del  la  Chiefa,&  anche  ilfuo 
fpiegò  il  Pontefice  Romano  Niccolò  I.  scriuendo  à  Michele 
Imperator de' Greci,  Trifiinam  san^orum  Patrum  traditìo-  Ep.i.& 
nem  obftruaìuiam  fufcepimus,  (jr  ha^enus  imrì>utilaumsanQa^  ^- 
Catholtca  ,  &  ^poftoUca  defendìt  Eccù/ìa  :  oportet  ergo  vene* 
T^ndasChrisii  Domini  no  Uri ,  &  saKciijjìmafuìZ  Genitricis^é*: 
Beatornm  Apoflolorum^atq^  omnium  SAn^i or umìmagine^  'ven e^ 
rari ,  ^  colere .  Quefto  alto ,  e  Papal  concetto  è  buona  regola^ 
perno»  errare,  &  imprime nelk nofirc menti vnanobihllìma 
ftimadellc  sacre  immagini. 

La  feconda  ragione  fi  prende  da*  miracoli  molti,  e  grandi',., 
che  con  qucfto  mezzo  la  Diuina  Prouìdenza ,  e  Potenza  fuolc 
ftcquentetncnte operare  invarieparti  del  mondo:  e  però  in- 
numcrabili immagini  fono  tenute  in  gran  veneratione,  e  da' 
fideli  s'honorano  con  l'cfFerra  di  ricchiffimi  donatiui.  Nel 
Concilio  r.  Nicenoà  proua  della  ftima,  &  adoratìone  cìguu-!» 
u.  alle  5acre  immagini  ,iiarrafi  quefto  succc^^^ 
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InCcfarcadiPaleftinafùriceuutoilCorpo;  e  rimmàginè 
del  s.Monaco  Anaftafio  con  foknnità  vniucrfalc  di  tutto  il  po. 
polo  :  vna  fol  Donna  principale ,  nomata  Areta,  fù  di  contra- 
rio fcnfo ,  c  ne  riportò  dal  Santo  il  nìcritato  gaftigo  i  perchè 
non  fcmprc  l'errore  G  giuftifica  con  l'impunità .  DilTc  ella  tc^ 
merariamcnic ,  che  mai  haucrebbc creduto  alle  Reliquie,  che 
veniuano  da'  paefi  Pcrfiani:  e  la  fera  fì  pofc  à  dormire  confola^ 
tamente:  quando  ecco  il  s»Martire  in  habito  Monacale  le  com- 
parue  >  e  Tauuisò  >  che  ftaua  iodifpofta  [grauemente  «  Io  noiu 
hò  mal  veruno ,  rifpofc ,  e  fi  rifuegliò  ;  mà  rifuegliata  fù  fubito 
fopraprcfadairacutczza  di  dolori  tanto  gagliardi,  che  per  lo 
spazio  di  4.  giorni  altro  non  fece ,  che  mandare  ftrida ,  c  fpar* 
gere  lacrime ,  fen?a  poterli  muo  uer  punto ,  e  fenza  ri trouare^ 
alcun  ricnedio  di  gioueuole  confono .  Paifato  il  termine  del  4^ 
giorno,  il  Santo  di  nuouolccompafuclamattina,  cdiflTe,  che 
I  andaflfc  all'Oratorio  fuo ,  e  che  iui  fi  raccomandaffc  à  lui ,  per-' 
che  fubito  Thauercbbc  liberata,  e  confolata.  Conobbe  raf« 
ditta  in  quel  punto  Terrore  della  fua  infedeltà ,  e  della  fua  poca 
ftima  vfata  vcrfo  il  Santo  ;  e  tolto  chiamando  i  figliuoli ,  ordi« 
nò  loro,  cht  la  portaflcro  airOratorio^come  à  dolce  afilo  deN 
ic  fuc  fpcranzc.  Appena  giunta  viddela  sacra  immagine,  e  co- 
minciò con  voce  alta,  e  con  lacrime  à  dire .  Quello  è  il  Perfo- 
naggio  santo ,  che  mi  comparue,  e  mi  prediCe  i  grani  dolori 
miei  >  &  il  mio  rimedio .  lui  fi  proftrò  con  bumiltà ,  e  con  af- 
fetto in  terra,  offerì  sacrificio  d'oratione  al  gloriofo  Martirejc 
jda  lui  fubito  riceuè  il  dono  della  perduta  sanità,  e  potè  ritor« 
nare  fenza  Taìuto  d'alcun  portatore  alla  propria  habitation^  • 
Così  con  duplicato  miracolo  e  la  perfidia  fùcaftigata ,  e  I'hu4 
miltà  premiata.  Doppo  fattala  relatione di quefto miracolo 
nel  Concilio  due  Legati  di  Papa  Adriano  atceftarono,  chc^ 
quella  ftefla  immagine  fi conferuaua  in  Roma  nel  Monafterio 
di  s.  Anaftafio .  E  Giouanni  Vefcouo  di  Tauromina ,  Città  del  ? 
bei  Regno  di  Sicilia ,  aggiunfe  per  conferma  così  *  E'  vero  ciò,  i 
che  dicono  quefti  Signori ,  &  io  sò ,  che  vna  Donna  Siciliana»  ! 
trfTcndo  veflkta  da'  Demonii ,  venne à  Roma  airimmagine  dc^ 
Santo ,  e  fù  liberata .  Et  io  ancora  aggiungo  co)  Signor  Cardi- 
mi de  Lugo ,  che  ogni  giorno  crckono  quefti  miracoli ,  fatti 

per 
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per  mezzo  delle  s^cre  immagini  ;  c  n'adduco  vn  Telo  cfempio 
moderno ,  addotto  dal  medcfimo  Sig.  Cardinal  de  Lugo .  Oc 
cafione ,  dice  egli,  cmufdam  imaginis  Sancii  Ignat^  de  Loiola^  ^ar  d^^ó 
quam  quidam  Sacerdote^  seculares  in  fua  Bcclejia  venerandam  x,i?n.i  ^ 
fofuerunt  in  Affido  Munehrega  in  RegM  Ar agonia ,  breui  tem'^ 
fort  edita faerunt flufquam  200,  mtracula  diuer forum  gene-^ 
wumin  cultumiilius  imaginis  ^  inquibuSy  fSr  mortui  etiamre* 
Jufcitati  numerantur .  Cioèpiù  didugento  miracoli  s'opera- 
rono  con  la  veneratione  d'vn'cfpofta  immagine  di  Ignatio  di 
Loiola« 

ia  terza  ragione  di  ftimar  affai  le  sacre  immagini  fi  può  fon- 
dar sù  Podio  grandccon  che  l'inimico  deirhumana  genera  rio- 
ne moftra  d'abbofrile  affai .  Nei  Concilio  7,  Generale  Theo* 
doro  Abbate  narrò  >  cht  vn  Seruo  dj  Dio  teneua  in  camera  vn 
immagine  della  B,  Vergine  col  fuo  figliuolo  in  feno>  &  in  cui 
riponeua  la  fperanza  deldiuino  aiuto  per  tutte  l'incidenze  di 
fuo  bifogno .  Il  Demonio  di  ciò  adirato ,  gli  cagionò  grauiffi- 
mi  trauagli ,  accioche  la  Icuaffc  ;  chiariffimo  contraflcgno  dell* 
odio  implacabile ,  con  che  perfcguita  le  sante  figurc,€  con  che 
procura  la  loro  vniuerfalrouina*  £*  nota  la  rifolutionediquel 
Vefcouo ,  huomo ,  non  heretico  di  profeflione ,  nè  fcandalofo 
di  vita ,  mà  tndifcreto  di  zelo ,  il  quale  per  inganno  di  Saranaf- 
fo  fece  fpcEzare  Timmagini,  e  ne priuò  le  Chicfe  ;  priuatione  ^ 
veramente  degna  di  lacrime  dolorofc .  Mà  è  nota  parimente 
lariprenfione,  ch'egli  ne  riceuè  dalla  prudenza,  e  benignità 
Papale  di  s.  Gregorio,  il  quale  gli  fcrifTe  •  Peruenit  adms.qmd  j 
•fraternitas  veBra  Bcclejia  imagines  fregìt ,  atq\  proiecit  :  19$^^ 
quidem \elum  ^uos ,  ne  qttid  manufa^um  odor  ari fo^t ,  habuifm 
fé  laudauimus  ;  fed  frangere  eafdem  imagines  non  debuiffe  indi  - 
€amus  :  idctrco  enim  Figura  in  Ecclesqs  adhibetur ,  vt  hi ,  qui 
litteras  nefciunt  yfdtem  in  farietibus  vìdendo  legant ,  qua  le* 
gere  in  codicihus  non  valent .  Qucfto  Pontificio  auu  io  è  buon 
vmto  per  ifpinger  la  naue  della  noftra  diuotione  nellalto  ma« 
re  della  gran  ftima  douuta  alle  sacre  immagini,  e  per  isfuggi- 
rc  gli  fcogli  de  irempicta ,  e  della  super ftitione . 

La  quarta  ragione  fi  deduce  dal  gran  frutto ,  che  da  quelle^ 

rìceuono  i fedeli,  c  che  i Padri  del  Concilio  Tridentino  di-  „ 
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chiarano  in  Latino,  come  io  in  Italiano .  Gran  frutto  fi  ficeuc> 
dallVfo  delie  sacre  immagini  ,  non  folo  perche  s*auuifa  il  po- 
polo de'beneficij  ,c  dc'doni,  che  hà  riceuuto  dal  Redentore, 
ina  anche  perche  fi  rapprefeniano  à  gli  occhi  i  a  iracoli  oprati 
da  Dio  per  mezzo  de'  Santi ,  &  i  loro  (alutcuoliefempj  j  accio- 
che  i  fede  li  ne  ringrazino  il  Signore ,  &  aggiuftino  la  vita  ;à  i 
coftumi  fecondo  l'imitationc  dc'mcdefimi  Santi  ;  e  quindi  (e- 
gua,  che  adorino ,  Scarnino  di  cuore  Iddio ,  Òc  efcrcitino  con 
diligenzala  pietà,  c  ptrfettione.  Ma  per  credere,  che  l'vfo 
dell'immagini  è cofafruttuofa a'  fedeli,  taftiTìi  ordare,cho 
Dio  piii  voire  comandò ,  che  fe  ne  faceffero  ;  &  egli  non  fuolc 
comandare,  fe  non  cofe  di  noftro  giouamento  ;  il  diuino  impe- 
ro guida  al  porto  di  ftlicirà  il  vero  oflcruatore.  Dunque  prati- 
chi ciafcuno  il  buon  «.onfiglio  di  quel  Santo.  Cf^riJìo  fuhijci^. 
Efr.  Siro  cauc  Yccufes  :  quoniam  ex  cafukitÙtonefru^ius  certus ,  atq\ y?- 

uitiu  n.  curusprofiafcnur..     ^  ^  . 

M  pa.ji     La  quinta  iagione  fi  denua  dijirtfempure.  ^tahonorima- 
gimexhibitus y  laìutiì  Sig.  Cardinal  àQL\3%o tredundann  €• 

t:  deTn-  xemfUr  .ficut  imuriamagwis  ejl  inimia  exemplaris,  Rmìo 

car.d.jé  ^ priori  eB,  quia  ferfona  honorabilis,  non f cium  dcbet  infcifjAy 
^^.^  ^^^^^  decenter ,  é  honorijìcì  t raCtari  :  quod tpjo  nà^ 
tura  lumineexpmmuY  .  Ergo  SanSìi  profua  àigmtate poHulIt 
infuisetìarnimagmbmremYenter  naófari .  Cioè ,  la  perfcna 
decrnad'honorc  dcuc  riuerirfi ,  non  folo  in  fe  fteffa ,  mà  anche 
neHe  cofe  à  lei  attenenti ,  il  che  noi  conofcian  o  col  lume  na- 
turale  bafteuolmcntc.  Dunque  cffendo  le  sacre  immagini  de' 
Saiiticofeloro,  dcuonodanoi  eiTere  riuerite  come  cofed<L.' 
mt  defimi  Santi .  E  fe  vediamo ,  che  honorafi  ngn  poco  vn'im- 
magine  di  Perfònaggio  Reale,  ò  Impera  torio,  ben  pofiiamo 
honorare ,  e  ftimar  aflai  ;i1mmagini  di  coloro  ,  che  nel  Cielo 
con  Dioregnano  à  modo  di  colonati  Regi,  &  Imperatori,  Mà. 
queaaragiojne  meglio  rcacràipicgatacon  quel,  che  feguc 
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Ve  la  ràPPrefemanone  de  sdcrì  efemplari  jia  buoni  [rdgime  per 
ifiimar  addile  sacre  immagini 

Ha:  decretatoli  sacro  Concilio  di  Ixtvilo.ìmagmìhus  ^jf-^;^' 
venerationemimfertiendam,  che  le  sacre  imm.gim  fi 
deuoiìo  venerare,  e  per  confegucnzaftimar  affai;  e  nereca^ 
quefta  ragione .  Sji^nìam  honos ,  qui  eis  exhbeturf  rt/enur  ad 
Prototyp^y  qn^  iH^  repr^feaiant .  Et  allude ,  cred  >,  alle  paro^  Aa/i; 
k  del  7.  Concilio  generale .  Imagmìs  honor  in  prQtotypum  re. 
ftiliM  i  &  q^ii  ddorai:  ìmaginem ,  tn  e  a  adora;  quó-n  dejcriptum 
argum€n(umX.xQ,\\^Uz2\onQ  forfè  nominar  Ì5  può  la  p  ù  effica- 
ce ,  e  per  cui  pofliamdire .  Le  sacre  immagini  rapprr  fcntano 
sacreMftorie  ,  huomini,  e  donne  Sante  ,  Anime  gloriole  n^Xn- 
geli  di  paradifo , &  anche  nfteffo  Dio .  e  le  Diuine  Pcrfone .  ^ 
E  però  come  il  sacro  foggettoy  &  efemplarc  rapprefentato  h 
ft  Kiìa  affji ,  e  s'honora  con  moka  veneracione ,  così  per  luo  ri- 
(petto  fti  naraffai,&  honorar  fi  deuc  l'immagine  rapprefen  tan- 
te.  Quefti ragion  fuppone ,  che poffa  fard  Timmagme  di  Dioi 
H  che  conobbe  anche  Platone,  quando  dille  .  Dcorum  imagi^ 
nes  fabricamus,  eafq\  honor amns .  £  fe  ben  Dama fceno  chiamò 
Dioinfigurabìk.  InfgurabilisDeiquispoptco:4ficereimi^'  j^xf.  de 
tationem  ^  ex  rem  a  infipientiéi,  &  impietatis  tfi  figurare  Deu  . 
Nondimeno  s'intende  in  buon  fenfo;  come  fi  fpiegano  pari- 
men te  alcune  seri  tturet  cioè  quella  d'Ifaìa  al  c.40. ,  c  c.  ^6.  c 
quelladeg  i  A  tialc  17.  c^tatedalSig.  Cardinal  de Lugo,aIj. 
le  quali  r  tpo.ìdc ,  e  nota ,  his  locts  non  proUberi  Dà  imagine, 
sedfolumonendiynullam  ^0 f e  firmàri  imaginem,  qu^Deum,  sec-  cìt- 
-^t  eH  in  fe,  repr^fintet  :  de  quo  etiam  Plebem  inftrui  iujfi^  Tri^ 
dentinum ,  sejf,  2s.  E  Caittano  infegna ,  che  Dio  non  fi  p  jò 
figurare  fecondo  la  Dluinità  ,  mà  fi  b^n:  fecondo  queir^ppa-  ;"^  ^P4 
renze,  con  le  quali  s'èmoftrato  nelle  diuine  scritture  ;  ouero  in  r£/,>. 
fecondo  al.  me  fimilitudini  prcfc  da  cofe  vifibiJi  per  noftra  in-  ad  i, 
ftruttionrà  fine,  che  intendiamo  nella  miniera,  che  pofflamo 
le  cofcinuifibili.Queàa  dottrina  anche  proua,  che  fi  può  leci- 
tamente dipingere  l'immagini  degli  Angeli,  e  deiranime  glo- 
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rlofe  iDiperoche  nel  formar  la  Pittura  di  Dio,  c  de'  Beati  pof- 
fonfi  hau^r  due  firn:  il  pritno  efprimerc  la  Diuinità,  ò  la  foftan* 
«  fpirituale ,  quale  fi  è  in  fe  fteffa ,  e  quefto  non  fi  può  :  il  se-' 
condorapprefentarquelk  figure  di  Dio,  e  de*  Beaci,  le  quali 
trouanfi  nella  sacra  Scritmra ,  ò  fono  eoncefle  da'  santi  Padri  ; 
&  in  quefta  maniera  fi  poflTono  d'pingere  le  foftanzc  spirituali  % 
TAnimc ,  gli  Angeli ,  e  Dio  fteflb  r  c  cosi  dipingefi  il  Padro 
Eterno  con  l'immagine  d  Vn  Vecchio ,  lo  Spirito  santo  in  figu^ 
ra  d Vna  Colomba ,  e  l'Angelo  in  fembiante  d*vn  Giouanetto» 
e  TAnime  d^^^Beaii  con  altre  mi ftèriofe immagini,  lequalitut- 
tc  dcuonfi  affai  ftimare  per  quella  ragione,  che  rapprclentano 
ì sacri  efemplari.  Ne  fi  dica.  Il  figurar  Iddio»  Se  i  Santiè  vno 
vguagHar  oelPhonor  il  Creatore ,  e  la  creatura  ;  perche  rifpon» 
defi  con  la  volgata  diftintione  delle  tre  fpetie  d'hooore,  chia- 
mate da' Thcologi  Latria,  Hipcrdulia,  c Dulia;  la  prima  aJ 
Dios'ofFtrefceperlafuxcecdlenza  pcrfettiflima,  aflòluta,  & 
indepf  mìeote  la  feconda  alla  B.  Vergine,  perche  fopra  l'altre 
creature  con  fingolarpriuilegio  partecipa  più  di  tutte  la  diuina; 
eccellenza  .'^  eia  terza  a'  Sanu, perche  godono  fn  parte  laico- 
municata  perfetrìone  di  Dio .  Et  in  ciafcuna  di  quefte  tre  fpe« 
tie  d'honorc  fi  mira  l'intention  de'  fcdeU ,  come  diffc  il  Vcfco» 
wo  Leontio  nel  7.  Concilio  Generale  ;  oue  fù  approuato  il  det- 
to di  s.  Bafilio .  Imago  fefertHY  àdfromyfum^  e  fignifica,  che 
i*honor  deirimmagine  fi  rifi:rifce  al  i^o  rapprefentato  efempla* 
re  •  Come  ancora  in  que*  verfi  «aportati  ne"  Canoni  ^ 

Kam  D4HS  efly  quod imago  docet^feinon  Deus  iffki 
Manc  videas^fedntente  colas^  quodctrnh  in  ipfa  • 
E  queflia  infe gnano  i  Padri^  e  gli  Solaftici  •  Agoftino  in  luogo 
f>e  do-  de' Padri  dice    ^ui  venir atur  fignum  dimnitus  infUtutum  ^ 
dr.  chr.  vCHeratury  qmd  videt ,  sed  illuda  ad  quod,  tali/t  cunlÌÀ 

U'Cs.  fefirenda  funt  *  E  Tomafo  in  vece  degli  Scolaftici  fcriu^. 

Imagimbus^mn  exhiietur  religionis  cuUus ,  fecundum  quod  in 
a.i.q.^iy^  i'pjls confiderAntuT  y  quafi  res  qu^dam^  fed  ficundum  quodt 
^      ^  funt  imagines  ductntes  in  Deumincarnéttum:  motmautem.^ 
qui  eH  in  imaginem  ,fY0ut  eH  imago^  non  cùnfiHit  in  iffa^ftd 
De  Ing.  mndithid.cuiuseji  imago.  Et  vn'altro  Teologo  fcriue,  che 
-^T'      ^v^^iiè adoratio imagis gropt^r  €X€m(t4Y ,  vtladoratiac* 
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'xetKflarh  in  imagine ,  E  per  ifpic gar  meglio ,  confidcri/ì ,  che 
nell'immagine  concorrono  tre  cole  :l».prima  la  materia,  diche 
fifì,  come  oro,  argento,  kgno,  tela,  colori,  ò  altro.  La  fe- 
conda la  forma  irapreflà  dall'Artefice  per  mezzo  del  difcgno, 
delle  linee ,  dcll'ombt  c ,  ò  d'altrò.  E  la  terza  c  quello ,  che  ri. 
fultadailamateria,cdallaforma,cioè  l'iftefla  immagine, U 
quale  rapprefcnta  vn'altra  cofa ,  di  cui  tiene  la  fimiglianza ,  o 
prende  il  nome  ;  onde  fcriue  Damafceno .  Jieg/s  imago  Rex  di- 
titwr .  Noi  non  veneriamo  la  prima ,  nè  la  feconda ,  mila  ter-  or.i.  de 
za  .nella qualerocchiodellanoftramentemira  laperfonadel  ^^S'"* 
Santo ,  non  fecondo  reffere,  che  hà  in  fe  ftcflb ,  mà  fecondo 
rtlTcrerapprcfentatolcon  la  firoilitudinedifefteflb»  efpreflju 
nell'immagine ,  à  cui  però  dar  puoffi  l'honore ,  che  fi  déue  alla 
perfona .  E  fi  può  adorare ,  oiTerendole ,  non  folo  l'eftcrna-, 
nota  di  riuerenza ,  mà  anche  l'interna  fommiflìone  della  men- 
te ,  come  richiede  l'adorationc ,  fecondo  il  detto  di  Damafce- 
no .  Adoratio  efffummij^oms ,  é-  honoris  mt a  ,  Dunque  aoi, 
come  ftimiamo  affai  le  pcrfone  Sante ,  e  le  cofe  sacre ,  così  do-  of  » •  ^« 
marno  affai  ftimar  l'immagini,  che  ce  le  propongono  con  la^  ''"^SWf 
lor  rapptefcntatione .  Et  i  Pittori  deuono  vfare  ftudio,  per  non 
formar  le  figure  de'  Santi  con  alcuna  indecenza ,  accioche  niun 
Santo  polla  dir  loro .  c#;  4^«»/7^/// ^  ^ 


jt  G  G  I  r  N  T  a  ; 

S'adducono  dcme  altre  poutinquefia  material 


^  Ota  s.  Atanafio. E/f  i„  imagine  Regìsjtmilitudo  ita,vt  aui 

il  J nT'T^''''"'  ''^^'''^  '  Afiai  ftimafi  1'-  ser.4.c5 

unmag^ned  vti  Re  terreno,  perche  rapprtfenfa  perfonaegio  "»Ati^ 

?Lna  ft!l  f  .f  '  argomentiamo  ad  accreteer 

affai  la  ftima  dcUe  sacre  immaginr.  quando  rapprefentano 

terrena .  e  caduca  .roa< ek- ft«,&  immortale,  fecondo  quell'in" 

«no  d,umo  .  Vemcpof^detel^egnum.  Adriano  Papa  tSSò  Marr  ci 

adi>rmH,_^  <^:«m^»/«' W*/^!^/,,.  ^t4vmt  igitur, 
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.nus  nonliceàt  San^os  Beìminìflros  venerarli  drinmemorim 
am  eùrummagincs  fiatuere  fé*  erigere?  Q^R  volefle  dire#i 
Molto  più  (limar  dobbiamo,  riucrire,  &  adoi?arc  i  Santi  del 
Cielo ,  e  rimmagirri  loro ,  che  i  Principi  ddla  t^rra,  ò  in  fe  ftcft 
fi ,  ò  neirimmagini  rapprcfcntati-.  Lf  ggefi  anche  in  quel  Con-^ 
4.  cih'o  qusfto  detto  di  Tarafio .  TanquAm  hypocritas  rèdarguen  ^ 
dos  effe  omnes ,  qui  imagines  ymtrari  fatentur  ^  adorationem 
autem  recufant . 

Vn*al  tro  argomento  di  qucfta  grande  ftinia  fi  può  prendere 
dairantichità,  ricordando,  che  fu  praticata  da  gli  antichi  fede* 
li ,  e  le  sacre  immagini  furono  tatuo! ta  fatte  d^*  santi  Artefici'.* 
Metafraftc ,  e  TeodGrofcriuonoi  che  s.  Luca  dipinfe  varie  im» 
lib.  de";  roagini  della  B,  Vergine.  E  s.  Atanafio  teftifica ,  eflere  ftata-. 
togin!  condotta  per  mano  di  Nicodemo  vn'immagine  del  noftro 
Saluatore,  la  quale  egli  morendo  lafciò  à-Gamaliele ,  c  quefta 
à  s .  Giacomo ,  da  cui  fù  lafcia  ta  à  Simone ,  &  indi  pafsò  per 
mani  di  molti,  fin  che  giunfeà  quel  tempOf  nel  quale  miraco* 
lofameme  fparfe  tanto  sangue  > che  quafi  innumerabili  Hebrci 
fi  conuertifono alias.  Fede:  efe ne fà men rione  nel  7.  Conci- 
lio generale .  Agoftino  auuifa  ,  chcil  sacrificio,  con  che  Abra- 
traFau"  hamo  vollc dar  morte  al  caro  figliuolo,  era  dipinto  in  taati 
ftiicyi.  luoghi,  &  era  celebrato  co»  le  voci  di  tanti , che  il  vederlo 
1.7  c  14  '    sentirlo  non  fi  potcua  diffimulare .  Eufebio  narra ,  che  l'im- 
'  '  *  ^'  magini  del  SalUitorc  ,  edegli  Apoftoli  erano  (late  conferuat^rf 
fino  à  tcnìpo  fiio ♦  Beda  il  Venerabile  riferifce,che  nclfa  Chie- 
sanc.c.;    Gcrofolimifanas'erano  ferbate  con  molla  diligenza  in  yxu 
t.j.  *    limeo  ben  comporto  rimmagini  degli  Apoftoli  dipinti  al  nàtili 
Tale .  Si  tiene  ancheper  indubitato  fecondo  la  relationxli  mol- 
ti, che  fino  à  tempo  di  s.Silueftroric  del  Gran  Goftaniino  le 
sacre  immagini  erano  in  molta  flima ,  e  firiueriuanocon  molta 
diuotione:  e  così  quel  virtuofo  Imperatore  adorò  l'immagini 
de' santi  Apoftoli  Pietro, e  Paolo,  moftratcH  da  s.  Silueftro;: 
€  quel  quadro  fi  confertain  Roma  .  JEquì  poffiam  raccorro> 
che. Papa  Niccolò  I.  hebbc  ragione  dVfar  queirinterrogatio- 
'  •  ^^^e  animar um  sanBorum^  qu£  in  correre  diquando  fuC'^ 

T      9unt ,  eiKecremurefigies  yper  quos  agnouimus  fidei  verixatem  / 
^-   Et  Epifanio  di  dire  nel  7.  Concilio  generale*  Veri  adoratores 

non 
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vmctffdhunt  Ab\imagmbus^  quas  venerantur  ìhxU  modum 
Deoflacitum.  S'adorano  l'immagini  fecondo  il  modo,  ch^  • 
piace  à  Dio.  E  tal  nK)do  fecondo  me  fi  è  di  più  fani  \  e  Io  rac- 
colgo dal  Concilio  Tridentina.  r//'^i/»^^/Vi^/,5'/ir^/^»/^  se/r.  ir. 
muf  ^&C0Tam qtiibus cafut  aperimuSi     frocumbimtis .Chri'^ 
Sìum  adoremuSi&  Sanàosvcncremur.  E  da  quefto  moltipli- 
cato modo  s*infcrifce,chcrvfo  dcilesacrc  immagini  fcrue,non 
per  la  fola  ricordanza  >  mà  anche  per  la  vcnerattone,  fecondo 
quel  confutaiiuo  decreto  dell'addotto  ?•  Concilio  Generale . 
^idicunt\vfHm  'maginumfiéfficeread wemoriamfolum y  ét 
nonadvenerationemifemiinebt  fHnt  :  nam  fartìm  verum  di*, 
cmt  ^partimntgant .  Etin  queftofcnfo  ihncdefimo  Conci» 
liociceucla  generale  appi ouatioaedjTeodofio  Vefcouoiche  Ad.  i,. 
dilTe  *  Trobo ,  quA  a  primordio  recepì  a  tr  aduni  ur  ìmagines  .Et  ^^^'^i' 
à  chi  dicelìc ,  the  par,  chcrimmaginedVn  Santo  facci  idola- 
trare, fi  può  rifpondcre  il  notato  di  fopra,  cioè,  che  l'imma- 
gine sacranonè  Idolo.  Si  può  anche  dire.  Fu  tempo,  che  il 
popolo  H.brco,  benché  full:  popolo  di  Dio,  inclinaua  all'I- 
dolatria ;  epetògliJfu  comandato .  Non  facies  tibi  fculpùle^. 
neqi  omnem fimtlitudinem •  Tu  noaadorcrai  Timmagincqua-  ^^^^  ^ 
fi  giudicando ,  che  ella  fia  Dio ,  per  he  recchercfticome  Ido-  jo^f 
latra  :  &  il  Tefto  aggiunge  •  Non  adorabis  ea ,  neq\  coles  ;  ega 
fumDeus^  Onét  iaggiamenteilRc  Ezechia  leuò  Timmagìnc 
del  Serpente, fatta  prima  d'ordine  diuinojperochcàfuo  tempo 
il  pr  polo  haueua  cominciato  ad  adorarla,  non  come  figura-, 
rapprcfentante  vn  miftero  del  futuroMcffia,  mà  come  puro 
Serpente^  e  come  vn  Dio:  e  cosi  adorandola  idolatraua  :  e  per 
ciò  il  leuarla  fùinfpiration  di  Dio,  il  quale  da  Gio:  Damafce-  de  ima- 
noèparagonatoadvnsauio  Medico,  che  fecondo  la  varietà  ^^^'^^^ 
del  tempo,  edel  morbo  applica  vari j  medicamenti  ad  vn'infer-  fie, . 
mo.  Hora  à  tempo  noftro  ilpopolo  fedele  non  inclina  ad  !• 
dolatrare ,  ne  fi  troua  inuoko  in  taria>peritia ,  che  ftimi , ,  cHe- 
re  Dio  >  ò  vn  Santo  vna  pura  immagine 

Nè  parimente  s'oda ,  che  dice  (Te .  La  ftima ,  e  Thonore  da- 
to airimmagine  di  Dio,ò  d'vn  Santo,  lo  regie  almeno  inpar-^; 
te  àDio  al  Santo  ;  perche  fe  ben  concedo ,  che  Varrone^, 
come:fuiue.s#Agoftino,  riptcefecolòro^;Che  introduiTi  n:* 

_  .   .  —  de  Ch 
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popoli  rvfode'fimulacridc'  Dei ,  quafi  porgendo  òccafionéi 
the  i  Dei  fuflc  ro  tentiti,  come  tante  Itatue  »  e  difprczzati  ;  exi* 
Jiimans ,  Leos facile pojje  in fimuUcurum  ftoliditAte  ccntemni. 
Nondimeno  dico,  che  quefto  pencolo  non  corre  tra*  Fedeli  \ 
imperoche  fono  an^fnat  ftrai  dalla  Fede ,  che  Dio  è  foftanza- 
spirituale ,  e  che  i  Santi  fono  creature  ragioneuoli ,  beatificate, 
e  gloriofe  in  Cielo  ;  oue  le  sacre  immagini  altro  non  hanno  di 
diuino ,  e  di  santo ,  che  la  rapprefcntationc  ;  onde I*honor  di- 
to loro  termina,  c  ridonda  ne'medefimi  Santi,  c nello ftcffo 
Dio  •  E  come  fi  dice ,  Iwago  refertur  àd  frmtjpum  ;  cosi  pof- 
Cam  dire  •  Imaginìs  honor  refertur  ad frototypi  homrem .  Cum 
Etgia  figura  ,  auuifocons.  Chrifoftomo,  allegato  da  Adria» 
Ep.  ad      ^*  <^  imaginesin  Ciuitatemirfirunttir  ^  populus  non  ipfam 
<  cftant  tabuUm ,  aut  ex  cera  faCtam  imaginem  honore  profequitur  ijed 
§c  Irene  ^^^/^j.  regiam  hiHoriam ,     re  lati  prdfentiam fufàpiunt  •  Mà 
chi  vuole  bene,  e  diftintamcnte  intendere  qutfta  difficoltà,  c 
moice altre  fpettanti  alla  rapprefentatione ,  &  adoratione  dell' 
immagini  sacre  inordine  a' loro  efemplari,  legga  la  dottrina^ 
t  de  In-  del  sig.  Cardinal  de  Lugo ,  oue  tratta  la  Thcologica ,  c  celebre 
^^'■•'^•^  quiftionc .  Vtrum  pojftt  adorati  imagp ,  non  adorato  in  re£ìo  e* 
5/ xemplari.  Io  finifco  ricordando ,  che  la  noftia  Italia  con  fom* 
ma  lode  hà  moftrato  fcmptc  gran  zelo  contro  *gli  oppugnato- 
de  geft.    delle  sacre  immagini .  Paolo  Diacono  fcriue ,  che  tutta  11- 
lógob.'  talta ,  effcndofi  conofciuta  l'iniquità  delllmperator  Leone ,  de- 
U.C.14.  terminò  d'eleggere  vn  nuouo  Imperatore,  e  condurlo  à  Co- 
ftantinopoli  -,  mà  il  Pontefice  Romano  s'oppofo ,  fperando  la^ 
conuerfione  di  quel  gran  Principe .  E  fcriue  ancora,  che  tut  • 
to  Tefercito  de'  Sig.  Venetiani ,  e  del  Rauennatò  s'accordò  di 
refifterc  a' comandamenti  dell*Imperatorc,  e  di  conftiiuirnc 
•fopra  difc  vn  altro,  quando  il  Papa  non  Thaueflc  vietato.  E 
quella  bella  lode  d'Italia  è  vn  pretiofiffimo  diamante,  che  con 
Paltrefue  prerogatiue,  come  con  tante  giuicintcflfc  alla  nobi» 
liffima  fronte  di  lei  aurea  corona . 


^ ESITO  DECIMO  ^ARTO. 
Del  gi^difiay  che  Ji  può  fare  dell'immagini^  de' falfi  Bei 

de*  Gentili. 

SAn  Chrifpllomo, pieno d'A^oftolico zelo,  giudicò eiler  ^o-^»^ 
debito  dell'offitiofupriprendereìlcoftume  di  cera  ^ 
che  vfauano  di  portar  sul  cappello ,  quafi  pretiofoornamenio , 
vna  medaglia  di  finiflSmo  oro^  in  cui  fi  vedcua  iiobilmcntc-i 
{colpita  la  Reale  iwimagine  deU'antico  Aleflandro  ;  e  richicfe 
à  ciafcun  di  loro .  Die  mihi  h^nc funt  cxpe6latioms  no  [ir  a ,  vt 
foft  crucem^  mortem  domtnicdm  in  gentìlis  Begis  imngine 
spem  ponas?  Diquefto  calo  fcruonfi  à  noftro  tempo  alcuni 
zelanti  Scrittori,  per  riprendere  grauemente.quc' fedeli,  cho 
confcruanp  nelle cafe loro rimmagini,  non  d'AÌeffandro >  nè 
d'altro  Re  Gentile ,  mà  de'  falfi  Dei  della  Gentilìi^à  ;  quafi  che 
moftrinodi  voler  viua  mantenere  la  loro  memoria  contro  il 
diritto  di  buoqa  ragione ,  e  contro  l'obb  igo ,  à  cui  gli  Aringo 
l'amor  della  croce  di  ChriftoSaluatore  ,  e  vero  Dio  .  fior  io 
per  ifpiegar  il  giuditio,  che  fi  può  fare  di  tali  in  magini,  e  co- 
me fi  poHano  dipingere,  e  conferuare,  voglio  confidcrare  tro 
punii,  IlpriiBodizclorigorofo,ii  fecondo  di  non  riprcnhhik 
confuctudine ,  &  il  terzo  dilodeuolc  elcttione  « 
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DVE  Autori  moderni,  il  Cardinal  Paleoto,  &  il  P.  Anto- 
nio Poflluino,  oltre  gli  altri,  cenfurano  il  coftumc  di  for  • 
mar  rimmaginide* falfi  Dei,  e diconferuarle,  e  lochiarrìano 
abufo  riprenfibile,  eperniciofo.  Ahufusifte^  diceil  Cardi-  l-.cio 
m\^^pernicioflor^(jrreprchendendiu  ejì ,  Et  il  Poireuino  lo  no- 
mina machina  diabolica  per  mandar  in  rouina  ii  culto  de!  vero  Bibi.1.17 
Dio  in  Europa.  E  fi  feruono  di  molti  argomenti  à  prona  del  ^- 
loro  intento.  Io  n'accenno  alcuni.  Il  gran  Concilio  di  Trento 
comanda.  OmnisfHperftitio  in  irriaginum  sacro  cult u  tollatur.  Sefì'. 
La  diuina  Scrittura  in  più  luoghi  fi  fa  fentire .  Nel  Deutv  rono- 
vsiìO  iConfringite  ftatUi^s      scHÌptilia  comburite,  quia,  aho'  ^ 
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c.  i;.  %.  ^^^^^^^     >  qu.tfifpmcii;iamdeteHabms ,  In  Zaccaria .  Dìf^ 

fergam  nomina  idoloTum  de  terra  y      non  memorabuntur  v 
^    ^       ,  In  Ofea ,  Auferam  nomina  Baalim .  Taccionfi  altri  luoghi, 
'  '  "  c  s'aggiunge  Topinione  di  que'  medcfimi  Gentili ,  che  fi  rifcro 
delia  (ti  na de' falfi  Dei.  Luciano  moftrò  di  burlarfene .  Et  A- 
d^sicrì  g^^^l^^     de'  Lacedemonij  fchcrnì  i  Thafij ,  come  nota  Plu- 
vie,     tarco,  pw  rchc  Io  voleuano  porre  nel  numero  de'  Dei .  Aggiun*^ 
phte^^'  g -fi  la  fondi  ilfima  dottrina,  &  eloquenza,  col  vigor  di  cui  i 
Iaconi  saiti  Padri,  e  Greci,  e  Latini  impugnarono  giài  &  abbatte- 
rono  la  ftolta  fuperftiiionc  degli  antichi  I  Jofatri,  la  falfità  de' 
Dei ,  &  il  vaniìfimo  culto  delle  loro  immag)  nw  E  maki  aggiun- 
fcro  alle  parole  i  fatti,  io  queftVnofolam^n  e  accenno  •  Tea» 
Socrat.  filo,  Vefcou  0  Aleifandrino,  leuò  tutte  l'immagini  degridolf, 
che  erano  in  Alcffandria,  econuertì  quella  prctiofa  materia^ 
in  vtilità  de'  poueri ,  &  in  ornamento  delle  Chiefe .  Giuditiofa 
conuerfionc,  accioche  fuffe  foggetto  di  carità ,  c  di  religione 
ciò»  cheera  ftato  materia  d'iniquità,  e  di  superftitione  .  Vol- 
le però,  cherimancfieinpublico  la  figura  d'vna  Simia,  non 
folo  come  brutto  auanzo  di  quella  fozza  turba  di  falfi  Dei,  mà 
di  più  come  continuo  oggetto  di  confufione  a'  conuertiti  Gen- 
tili, d  fii  che  coaofceffero  fa  loro  flolce^^a  in  haucr  adorato, 
comecofadiuina,  vna  ridicola  creatura.  Non  mi  trattenga 
più  in  ricordare  ahi  i  argomenti  contro  Tabufo  dr  queftc  imma- 
/       gìni,  bafiain  luogo  di  molti  dire.  Chrijlns  Domìnus  in  muì^^ 
dum  venìt ,  <^r  sm(^tiìnem  trofudit ,  ^vt  omnem  Deorum  memo  * 
riamextingMefet  /Chrifto  è  venutosi  mondo,  auuifa  Paleo» 
to ,  &  hi  fparfo  \  1  sangue ,  per  leuar  dal  mondo  la  memoria  de' 
falfi  Dei.  aggiunge  Taliegato,»^^  erubefcunt  ad'- 

htic  ex  Chrt!iÌAms  nr/ìnuìii  tn  id incumbere ,  vt  illorum  rnemO" 
riam  remuars  curn  FìcÌHra ,  \tt4m  Sctilptura  aliquando  fojfwt\, 
E  a>r> Jimen  )  alciirìi  Fedeli  non  fcntono  roffore,  affaticando- 
fi  per  riaoiur  tal  me  noria  coU'io^magini  di  Pittura ,  c  di  Seul- 
5ura  :  an;ii  imbraccia  1.3  la  scudo  per  difendere  Tvfo  loro,  fo 
non  come  fincero>  &  vtile,  almeno  come  tollerabile,  e  non^ 
pcrnicioro  ;  al  che  portano  molte  ragioni  ;  ecco  la  prima . 

c::>3c(lcimmagim  non  fono  d  oltraggio  al  vero  Dio,  nèca- 
^loaaQo  Idolatria    cui  non  inclioa  il  Chriftiano  ,  come  indi- 
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naua  Tlfraclita ,  e  p^rò  le  scritture  deteilano  la  memoria ,  e  T- 
immagini  de'falfi  Dei;  moh^  delle  quali  furono  leuate.ò  fpcz- 
zatc,  ò  feppcllite,partc  per  comando  di  Gregorio  il  grande,  c 
d'altri  sommi  Pontefici,  e  perte  per  deierminatione  de*  mede* 
fimi  Fedeli; acciocché  fileuaflein  tutto  la  fupctfticione.  Hora 
cleuataafFatt#;epcròrvfo  di  tal'iransagini  è  permiffibile  ,e 
non  perniciofo . 

Quefta  ragione  è  rìprouata  da  que*  zelanti ,  che  vorrebbero 
fi  procedefle  à  tutto  rigore ,  e  fi  leuadero  l'immagini  de'  Dei , 
perche  come  fcgni  mantengono»  fenon  il  culto»  almeno  Isu 
memoria  del  culto  Gentilefco . 

VnSauiodifcorreua  già  nella  feguente  forma.  I  Gentili  or» 
nauanole  sale,  e  le  ftanze  loro  con  l'immagini  de'Dti,  per- 
che gli  ftimauano  veri  Dei;  e  non  Thauerebbero  già  ornato 
con  1  immagini  di  Chrifto,  perche  non  credcuano,  che  fuflo 
vero  Dio.  Et iChriftiani fanno,  che  ji  Dei  Gentilefchi  non^ 
hanno  vera  diuinità,  e  nondimeno  gli  vfano  per  ornamento 
delle  loro  habitationi.  Dunque  moftranod'efTere,  fc  non  più 
emp/,  almeno  più  fciocchi,  òpiù  inconfiderati  de  mcdefimi 
Gentili* 

La  seconda  R  agione  sù  queflo  fondafi ,  che  la  Chiefa  noru 
condanna  talvfo  ;  f  Pontefici  Romani  nel  prohibifcono  ;  i  san- 
ti P^dd ,  ò  i  Teologi  noi  dichiarano  per  colpa  mortale .  Mà  e 
rìprouata  da  chi  rilpondc*  La  Chiefa  ,  i  Pontefici ,  i  Padri,  & 
i  Teologi  fonofi  dichiarari  con  Tefempio .  La  Chiefa  leuò  a  i 
giorni  della  settimana  i  nomi  de'  falfi  Dei ,  e  diedejoro  i  ticoli 
di  ferie  ;  e  volle ,  che  in  vece  di  dire  •  Giorno  d  Ila  Luna  ,  di 
Marre,  di  Mercurio,  di  Gioue ,  e  di  Venere,  fi  dicefle.  Feria-, 
2»  3. 4.  y.  e  (5*  Dtes  Lun^  ySZiìnts.  Ag^jfi  jno,  dìes  Martis^  dtcs 
Mercurif  dia  tur  k  Paganis ,  a  multts  Chrisiianis ,  f(À  no  In-  In  Pr^f, 
mus^melius  enim  de  ore  Chrifliano  ritus  loquendi  EccUfìa^ìi-  P^-s^i* 
cus  procedit ,  Dcll'efempio  de' Pontefici  ricordo  folo,  ch^ 
s.  Gr-  gorio  riprefe  vu  Vefcouo,perche  fi  feruifie  per  rxrra'io  - 
nedfque'libri.nequaiifidifcorreua  di  Gioue.  Per  li  Padri 
poi.eper  liTeologidico,cheAgoftino  Padresanrcegran^  * 
Teologa,  cangiò  alle  volte  il  nome  de' falfi  Dei  nel  nome  del 
vero  Dio.  Il  Poeta  cantò. 
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CAPO  SECONDO. 
Sic  Pater  ipfe  Daisfaueat  ^  ficaltus  Apollo . 
Et  Agoftinod  ffe. 

Sic  Pater  ipfe  Deus  fané  aty  ficmAgnUs  Jefuì. 
1. 1.  Re-  a  l^roue  diffe  •  Difvltcet  mihi  fape  interpGfjum  fon  ut? (Z 
irac.c.j.  cabulum  :  quod  Mujas ,  quaJì altquas  Dèas ,  quamuis  iocan^ 
do ,  commemorauaim ,  Credo  ,  che  il  (enfo  d'Agofhno  fuffe 
j.^.P;;^.  fim.'k  à  quello  di  Clemente  Akffandrincquatndokriflc.  Non 
dag.c.xi  f^^t  Idclorum  imprimendo  facies ,  quihus  vel  folum  attendere 
prohthitum  eB .  E  quello  bafti  contro  la  feconda  Ragióne . 

La  iv\ z'i  è  prefa  dalla  ricreatione ,  che  alcuni  dicono  gode- 
re tenendo ,  e  mirando  rimpagini  de*  falfi  Dei .  Non  l'accetta 
per  buona  PaIeoto,à  cui  rimetto  il  Lettore,'  &  io  paflb  alla-, 
quarta,  che  s'appoggia  allobcdienza,  che  i  Pittori  dcuono 
profeflare  a'  Padroni  «  Molti  Principi  comandano  >  che  tali  fi- 
gure fi  formino  ne*  lor  palazzi ,  ebifognaobedirce  Rifponde- 
^\che  l'obedienza  è  pregiato  ornamento  d'vn  buon  sudditoj 
mà  non  ogni  Principe,  anche  supremo,  e  più ,  cheeminentiffi- 
nio,  gufta  divedere  effigiate  così  fatte  immagini ^  maffima- 
mente  in  luogo  molto  liguardcuole^  e  di  principaliffima  pro- 
fpettiua.  Vn  famofo  Pittore  del  noftro  tempo  doueua condur- 
re vn'opera  grande  nella  sala  dVn  nobiliflimo  palazzo,  per 
gloria  d'vn  Pontefice  regnante,  e  per  honore  delfuo  gouerno, 
€  ca fato  :  s'offerì  à  dipingere  nel  luogo  principale,  e  capo  della 
sala  vnmaeftofo  Glene,  per  accennar  invjuelh'mmiigine  la^ 
maeftà  »  e  la  felicità  del  Pontifìcio  Regnatore ,  il  quale  toflo  fi 
cppofe  5  dicendo  »  Giouc  è  capo  della  Gentilità,  noi  non  ap-- 
f  rouiamo ,  che  l'immagine  fua ,  in  tal  luogo  dipinta ,  fia  vedu«^^ 
ia,  lìdetto  fu  {limato  prudend.ljQio,  e  l  accorto  Pittore can*^ 
gìò  peniicro .  Et  so  qui  aggiungo ,  che  molte  volte  i  Principi 
fi  rimettono  nd  decoro  di  lì  inuentione  airingegno,  e  giuditio 
dei  Pittore  ;  nei  qual  cafo  le  vs>rrà  eiclùdere  da'  fiioi  ingegnofii 
riiTCuamenti  ogni  ngua  di  Gcntilefca  Diuinicà ,  non  temajche- 
l'opera  ricfcapc'jera,  bcpcbe  manchi  di  quede  vane  ricchcz- 
2e:.d''pinge  ^iccamcn;.^  ,  cliidipinge  con  Arte,  e  con  decoro*. 
Ma  fc  vn  Principe riiolutsxcmc  comandalfela  formatione  di 
:rviria;mag^*ni ,  può  l'Ai  tcGcc  formarle  fenza  peccato  merite- 
Kbbe  gelò  grak  igdc>  fc  prima  fup£lica&  con  buoni  motiui  il: 
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p/Ihcipe   riuocare il  comarìdamcnto*,  già  chcisaui  Signori* 
c  grandi  non  fcmprc  inchiodano  con  diamante  le  rifolutioni. 
£lut  sapiens  eH  ,  Audtt  confili a\  ^^^^ 

La  quinta  Ragione  è  de  Pittori  .  Conuicne,  dicono,  chcia 
vn'ópera  gt^ndè  campeggi  gtan  varietà  di  cofe ,  con  dar  fag- 
giodi  varie  dottrine,  &  eruditioni:  e  però  non  è  contro  il  de- 
cèto  làr  còthp?irire  l'immagini  degli  amichi  Dei  :  s'vfa  1  oro  di 
Babillonia  per  ornar  vn  palazzo  chriftiano.  Rifpondcfi,che, 
concéffa U  varietà  neceffaria ad  vn^opcra'grandc,  non  v*è  bi- 
f  ^gno  d'ilcuna'imnaaginedi  falfo  Dio:  il  Pittore  può  moftrar* 
fi  dotto,  erudito,  ihgegnofo,  egiuditiofoTenzaporre  nelPo- 
pere  alcun  fegno  di  Gentilefca  Diulnisà  •  Opere  grandi  nelle-* 
inagdlfiche  ftànze  del  gran  palazzo  Vaticano  in  Roma  fi  veg- 
gono, c  ^ammirano  dipinte  per  mano  dciréccelIcntiflSmo 
RafFaello  d'Vfbino;  efeda  vnafoiafileualTequel  poco,  che 
v'efprcfledeHalfo  Dio  Apollo,  tanto  rimarrebbero, tutte  l'aN 
tre  dcgiufiime,  come  fono,  di  lode  grande,  c  d'immenfa  am- 
niiratione, 

Anziilmedefimo  Raffaello  parimente  in  Roma  conduflfej 
nella  Loggia  de*  Ghìlì  l'opere  del  Conuito ,  e  del  Concilio  de' 
Dei  :e  VI  tìgurò  molte  immagini  dell'antica  j  e  falfa  Deità  ;  e 
nond iiiitno ,  leuate  alcune  figure ,  ncKe  quali  lauorò  con  mag* 
gior  applicationc  l  altre  ùon  fen  condotte  con  pcrfeitione  v- 
guale  à  quelle  delle  ftanze,  oue  ogni  minima  è  ridotta  con^ 
grandiflìmaefquifitezza  :  e  però  confégui  pregio  di  più  hono- 
rata  faffla  per  Tòperedefle  Stànze,che  per  quelle  della  Loggia. 
\Kon  ricordo  tante  ahte  opere  grandi,,  varie,  e  fegnalate  di 
valent'tìuoniiihi,  fiellc  quali  ninna  immagine  fi  icorge  di  falfoiC 
fauolofo  l3io.  II  famcfifiitiio  Antonio  da  Coraggio  nelle  due 
Cupole  del  Domo  3  e  di  s.  Giouanniin  Parma,  feceopere,  che 
filodano,  e  s'ammirano  tanto,  che  quelle  fole  bafterebberò 
per  render  fcmpiteiao     imtiìorfale  rhonoratiffimo,  c  glorio- 
fiffimo  nome  del  lor  grande  Aurore .  E  del  valente  Paolo  Vc~ 
roncfefàppiamo,  che  in  Veneiia  lauorò  diueifi  Cenacoli,  o 
tra  lutti  quel  famofisfimo  dipinto nd  Monafterio  di  s.  Giorgie,, 
incuifirapprcfcntanolenozzediCanaGalli!ca,efi  veggono 
i  perfonaggi  nobilmente  figurati ,  e  fopra  tutti  la  modeal^iìnu 
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fembianza  della  gran  Vergine^  c  U  marauiglfofis/?mà ,  &  im-  ; 
nì^nfa  Maeftà  del  Saluatoiie  :  lequalicofe  formano  la  bclla^, 
vaga,  &  ammirabile rapprcfeatationcd' va  reale,  e  maeftofo 
conuito.  Z)unqueìlPitfor  valerne,  per  operar  alla  grande,  o 
con fua lode,  non  hà  bifogno  di  formar  rimmaginìde*  falfi 
Dei. 

La  sefta  Ragione  è  de* profcflbrì  delle  vlrtìi?  dicono,  che 
le  figure  de'  Dei  con  miftico  fignificato  giouano  ad  amare  il 
bene,  &  ad  odiare  il  male  •  L'immagine  di  Marte  fignifica-t 
la  fortezza,  virtù  degna  del  noftro  amore  •  Venere  colJ'im« 
maginc  fua  moftr a  la  dìshoneftà,vitio  degno  dell'odio  noftro.- 
c  così  posfiam  dire  deirimmagini  degli  altri  Dei , 

Rifpondefi ,  che  l'eccellente  Pittore  può  dipìngere  tanto  be- 
ne le  Virtù,  6c  i  Vitij  fecondo  le  loro  qualità,  che  non  gli  fa  me- 
ftiere  vfar  llmmagini  gentilefche ,  per  concigliarc  amore  alU 
viriuofa  dignità,  &  eccitar  odio  al  vitiofo  demerito.  Senza  che 
io  dica,quel  mifiico  fignificato  è  co«iiprcfo  dapochi^oue^llm- 
maginifon  conofcìuteda  moltiffimiper  quel , che  fono,  cioè 
fimilitudini  di  falfa  Diuinità ,  il  cui  difprezzo  ftimafi  gioueuo- 
le  a'Profcflbri  della  Chriftianità.  Per  acconcio  di  che  Gio: 
Trefat.    Franccfco  Pico  Mirandolano  scrifle  à  Maffimieliano  Au^ufto 
men  de       de'  Romani.  Gentilium  DeorummemoresKe Jìmus^  pr^ter 
Myfter.  quhnfcTtì  dum  eos  explodimus  ^dfim  damnamus .  E  GiorTo^ 
ex  cm'  ^"^^  Giglioli,  Dotfor  Perugino ,  &  huomo  d'vniuerfaliflìaia, 
cis.     e  confumata  letteratura,  fcriffe  ad  vn'  Amico.  Che  fiacofa 
c^r/ita  ^^''^  *     Chriftiani  ,che  delle  antiche  Deità  fauolofe ,  e  falfe 
fopra  ?-  fi  parli  con  difprezzo ,  e  perciò  mefcolandoui  burle ,  c  fcherzi 
Eneide  almeno  di  parole ,  apertamente  fi  vede  :  perochc  cfTendo  flati 
ta^dd^  quelli huominl  vitiofi,edi  cattiuiflSmo  efempioal  mondo. è 
lalii.    affai  ragioneuole,che  per  tali  ancora  fiano  da  noi  tenuti.  E  fe  t 
Gentili  ftimarono  effere  à  loro  lecito  burlai  fi  de'  loro  Dei  ;  (i 
come  fece  Luciano  in  più  DiaIoghi,perche  crederemo  noi,noni 
cflere  queftopcrmeflbà  quelli,  che  illuminati  dalla  vera  fede 
conofccno  le  fciocchezze  di  quegli  antichi  Numif  Homero 
prctcfe  fsrc  Poema  E:  oico  ;  e  nondimeno  innumcrabili  leggie- 
rczze ,  &  atti  ridicolofiffimi ,  per  non  dire  bruttiffimi ,  di  quefti 
Dei  v'incerpofe  i  di  maniera  tale ,  che  pochi  vitij  >  ò  fcempiez- 
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zt  ff  poffono  ritrouare ,  che  in  alcuni  di  quelli  Dei  non  habbia- 
no  ricetto .  Io  dcJ  poco  di  quefto  eccelkniiffimo  Dottore  in- 
fc  rifco ,  che  gli  antichi  Dei  meritano  d'elfcre  da'  Pittori  fprc2>: 
zati ,  e  non  con  le  dipinte  immagini  honorati , 

Paflb  altre  Ragionr,e  le  lor  rifpofte  ;  perche  pofFonfi  leggere 
nel  c.  I  o.  dei  2.  lib.  del  Cardinale  Paleotto  »  oue  con  rigorofo 
zelo  conclude.  L'huomo  Chnftiano  difficilmente  hauerà  fcu- 
do  di  buona  fcufa  per  ripararfi  i  perche  sà  gli  efempi  de'  santi» 
che  {prezzarono!  fimolacri, e  vede  moki,  che  nontflendo  te- 
nuti santi,  s*aftcnerodaiali  vanità,dalk  quali  chi  non  s'aftie- 
ne,  fi  dilunga  da  quella  diligenza,  e  cultodia,chc  ciafcuno 
doutrcbbc  vfare,peraUontanarfida  ogni  pericolo  di  pecca- 
lo ;  e  moftra  non  voler  praticar  il  buondocumento  di  S.  Ago-  ser.^.ex 
ftino  •  Fani  malum  cenfUium ,  af^ete  bonum  auxilium  ^  ^addili^ 

P VNTO  DI  CONSVETVDINE  NON  RIPRENSIBILE^ 

Giuliano,  antico  [egida  ,fcnte  nella  ragione  diconfuetudr-  ac  adeg^ 
ne  ,  che  ella  riceua  forza  di  ì^gc  dairantichità .  Tn^  confur 
mttfataconfuetudofrolegecuJiùdttuT^  Età  quefta  verità  s'af-  &"]on'. 
fidano  molti  valenti  Profeffori  di  Pittura  dicendo  ;  non  merita  conf.leg: 
riprenfione,  chi  dipinge,©  dipinte  eonferua  l'immagini  de' 
fafiDei,mentrenGnleponcinque'luoghi,da' quali  vuolo 
la  cenftieiudine  ,  che  sballo  ntanino»  permettendo  poi,  che  ia 
airi  fi  poflano  collocare.  E  confuero,  che  non  fi  pongano  ne 
dentro  le  Chicle  ,  ne  fuori  negli  antiporti ,  e  loggie  adhercntì. 
Come  anche  fi  rimuouono  dalle  Curie,e  publiche  la!e  de'  Ma- 
giftrati'.  E  quanto  a' luoghi  principali,  e  patenti  delie  città» 
quali  fono  le  piazze  /fi  veggono  inpechiffime  ;  trattene  quelle;, 
che  hanno  le  fonti,  oue  alle  vohe  ripoftacomparf/ce  rimmagi- 
nedcl  falfo  Dio  Nctunno  ;che  però  il  Pontefice  Sifio  V.sù  là 
fonte  dell'acqua  felice  in  Roma  comma^ndo ,  che  fi  coliocaffe 
la  fta tua ,  non  di  Nctunno ,  ne  d'altro  falfo  Dio ,  mà  del  famo- 
fo  Capitano  Moise ,  che  con  Ja  verga  in  mano  ftà  ricordiinda  " 
à  gli  spettatori  raniico, e  gran  miracolo > per  cui  dalla  per- 
coffa  pietra  fcaturirono  fonti  abbondantiffimid'acque^per  eoo- 
folare  il  fitibondo  popolo  dlfraek , 
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l.i.  ex.  ^'  Cardinale,  che4)er  altro  è  dipelo  tanto.  rigorpfQ,  contro 
quefte  iminagini ,  fcriue  di  condannarle  priracipalmente  ,  cfém. 
loco  alto  yé  aprHfomntuY.é*  tanquam  ornarne nt 4  locotum 
pima  :  e  poco  dopo  parla  in  maniera ,  ehc  chi  le  teni^fìe  in  al-' 
ero  luogo  remoto,  non  renderebbefi  degno  di  riprenfionc*  Et 
iotcngo,  che  per  luogo  remoto  fi  polTano  intQnàsrexoni  beni- 
gna incerprecatione  anche  le  ftaoze  di  lolicji  habiratione  :  poi- 
ché nelle  Città  chiiftiane  pafìfaquefta  confuetudinefcnza  cen- 
fura  de'Dotci  ,  e  fenzariprenfione  de' prudenti,e  benigni 
pedpri.  Solamente  ricordo à  quei, che  tengono  quefte?  ion- 
magini  difalfi  Dei  , che  s'armino  contro  di  loro  ,  e  fpclTo  ri- 
corrano con  affetto  al uoftro  vero  Dio  per  la  conferuationo 
della  sanra  vitale  della  vera  fede  fecodoquciraureafentenzst 

Serm.in  di S.  Chrif-  Deus nosconftruet imm(icHUtizvitABHdiofos 

\  Ab/  f^^^  fidem  toto  pecore  amj^  le  Nantes . 

PVNTO  DI  LODEVOLE  ELETTIONE, 

De  r^-  "CVfebioCefaricnfc  lafciò  fcritta  vna  bell;^  verità  intorni^ 
pan^'^E-  ^  ^  all'humana  ekttione  .  Creator  per  liberam potè /latem  efr 
iiang.  J.  J'ecit ,  vtin  Anima  ejìet)  virtutìs  pramiajine  vi  aiiqua  elige^ 
^*  ^'-^  *  te  :  onde  intendiamo ,  che  all'huomo  ftà ,  fe  egli  vuole,  l'eleg- 
gere il  premio  de' fuoi  atti  virtuofi.  Equefto  dogma  valean* 
che  nel  cafo  del  dipingere,  ò  nò ,  l'immagini  de'  f  alfi  Dei  :  im- 
peroche  l'Artefice  di  Pittura,  ediS.ukura,  quando  è  libero, 
in  quanto all'clettione  dell'hiftoria ,  materia ,  ò  soggetto, che 
deue  dipingercs  può  determinarfi  à  non  condurreopcra,  in  cui 
fianeceffaria  alcuna  figura  di  gentilefca  Diuinità;  Et  io  à  tale 
determinatione ,  &  cleriione  cforto  ogni  Pittore  ;  afficurando- 
lo ,  che , effcndo  egh peraltro  valenthuomo , l'opere  fuc  fen« 
zataJ'immagini  riulciranno  belle ,  compiute ,  e  marauigliofe . 
Si  può  egli  animare  coll'efcmpio  di  molti  celebri  Profeffori 
nìodetnij  e  particolarmente  di  Paolo  Veronefe,e  del  Tinto- 
retto  .  Et  inuero  Paolo  e  ftato  tanto  felice  in  efprimere  alla-, 
grande,  e  maeftofamente  le  cofe ,  che  pare  chiunque  le  mira, 
fi  fenta  eccitare  i  penficri  fublimi  ,egenerofi.  E  ciò  dimo- 
flra  chiaro  l'opera  tra  l'altre  fegaalata  delI'Ouato,  che  fi  vede. 


^BSITO  nECiMO  ^ARTO.  8^ 
cfigodecon amore, e marauiglia nelli Sala  del  Gran  Confi- 
gli© di  Venetia .  Tralafcio  la  quantità  dv  ll'Opere  porte  nell'- 
altre ftanzc  di  quel  SerenifSmo  palazzo ,  e  condotte  da  quefto 
ce  lebre  PfofefTore  ;  e  pafTo  à  ricordare  la  gran  marauiglia ,  che 
fi  fcorge  nella  mcdefima  Sala ,  cioè  il  nobilifEmo,  e  gran  (^a- 
dro  collocato  nel  mezzo  della  fofFiCca  ;  e  che  operali  è  dei  fa- 
mofilBmo  Tintorctto  ;  in  cui  fi  mira  vna  gr^io  quantità  di  va  ic 
figure  y  che  rapprefenrano  ottimamente  vna  funtionc  fola- 
ta dì  quei  Senato  con  modo,  &  apparenza  df  piena  Maeftà. 
Nulla  dico  d'altre  opere  molte ,  e  marauigliofe ,  eh .  il  «lede- 
fimo  Artefice  dipinfe  in  quclla'ftefla  fofiitca,  &  in  altre  parti  dt 
quel nobiliifimo  Palazzo» 

Ne  pretendo  ricordar  tutte  Topere  grandi,  che  in  quella-» 
Città  hanno  condotte  àperfcttione  i  due  addotti  Valemhuo- 
minijil  Veroni  fe,  &  il  Tintoretto  ;  perche  douorci  compor- 
re vnhbro,e  non  vf^rfolo  vnpoco  didigreffione.  Qui  anche 
ricordo  deplorando  iJ  grauùlimo  accidente,per  violenza  di  cui 
riraafe  abbruciata  quella  gran  Sala ,  oue  fi  può  credere  ,  che  in 
materia  d'Opere  grandi  i'ecceliente  Titiano,che  vi  dipinfe» 
hauenfe  fiuo  vno  sforzo  grand;iffimo  delle  fue  xmtzmglk  :  poi» 
che  tutte  l'opere  fue ,  che  fi  veggono,  fono  più  ro/io  dcgnt-* 
d'cffcrc  grandemente  ammirate Tche  che  il  poffano  fecondo 
Tako  merito  loro  deghamente  lodare,  e  celebrare.  Dunque 
vn  vaiente  Piitorc non  ha  bifognodcirimmagin?dc'falfi  Dei, 
per  ornai  l'opere  fue  col  fregio  dì  bellezza,d!  var  età.edi  Eufebìo 
magnificenza,  e  per  confeguenza  eligemis  igitur  culpa  eH ,  [^cxic. 
quanJo  elegge  di  feruirfi  di  tarimmagini,  potendo  alt: net ie- 
neconlo  (euoleclertione.  lo  permeahro  ricordar  nan  sò  di 
prefcate,  che  le  poche  parole  del  santo  Dottore  Agoftino. 
Admommiis  sciente s ,  inHruimus neglifren'es .  Ser.^.cx 

addici/ 
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^ ESiro  DECIMO  siviNro\ 

jDeirtmmagint  profane;  perche  furono  introdotte ,  e  come  le: 
poliamo  V far  e  ^, 

LAcifufna,  &  antica  legge  ferma caixiandaua a' Sacerdoti, 
_   "Ut  haherent  fcìentÌAm  difcernendi  inter  lan^wn,^  prò». . 

jo.jok  /Ì2:;2/ìf«/,chehauerterocognidone  delle  cofesante,c  delle  pro- 
fane. E  |ueftotorna  io  debito  àtutti  gli  Eccfefiaftici ,  &,ai> . 
che  à  tuui  1  Pi  ofefibri  della  nuoua  leggcraccioche  conofcenao 
riromagini  sacre  ,  e  profane,  sappiano  seruirfi  dell Vfo  loro 
eoa  accrefcimcnto  di  perfettione.  Hò  detto>  quali  fiano  Io 
sacre  hora  dirò ,  quali  fiano  le  profane  ^  prendendo  il  nome 
di  profano  in  quelserifo  v  nel  quale  fi  prende  da  gli  scrittori , 
quando  oppongono  le  cofe  facre  alle  profane  a  Immagini  prò  • 
fané  dunque  fono  quelle  y  quA  cultui  dimno  non  applkantur , 
le  quali  non  s^applicano  al  culto  diuino  \  come  raccogfiefi  dal- 
i.*.q.5r,  la  dottrinadjs.Ifidoro,  citato  da  s.Tomafo,  Hora  qucfteimj- 
'^^  magini  furono  introdotte  per  varie  Ragicni.  E 

LA  PRIMA  RAGIONE 


FV'  la  necefluà  di  que'popoli  antichi,  i  quali  priui  dcUVfo* 
delle  lettere  ,  vfarono  le  figure ,  per  dichiarar  i  concetti 
dcH'animo  >.  à  chi  non  inicndeua  il  lor  linguaggio  v.  onero  per 
la  diftanza  non  l'vdiua  »  B  tali  furono  gji  Egitij.  de'  quali  fcrif» 
5.11-     fe  Tacita.  Primi pev^  figtérasanimalium fenfus  rnenfìsi  effinge^ 
Ut  •  ^  'E^ììOVit  ^AEgjfptif  occultam  Phtlofophiam  àefcribmt 

Moy.  "  hierogliphieisyhoc  efi  notis  animaliunk,  E  Plinio..  SculpturMi 
i>^6.cx.  ill^^efigiefq\(pi4i.videmusy  AEgyptìd  fmtlitters\  Tali  fu- 
rono  ancora  i  Popoli  dcirEiio^ia,  fcneftianroàDiocSoro. 
Jlb.i^    Sftnt  AEthUpum.  htterA  var^i  animantibn^  perfmilesi }  npni 
tnim  fylUb arumconìpof itone yAtit  Httetis  verha.earHm  expri'- 
fKuntut  ifed  iouigintim  forma^  eatum^JìgnifcAtione  vfu\memo* 
tis  homìnHm  UAdit^,  Anzi  à  nolàro  tempo  ncimondo  nuoua^ 
Pa^eotc  ^  ^^"^  ircaiic  gtnti  y  le  quali  ^.noohaucndoalcuna  cogniiia- 
ne  de' caratteri  ^.nciagcndo  alcua  modo  di  fcriuae,  fi  fcrui* 

ua- 
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ijano  delhmroagini,  come  fcgni  di  qucJJe  cofe ,  che  voleua* 
no  fuflero  intcfc .  A  quella  ragione  fi  poflbno  ridurre  c erte  o» 
pere ,  che  tarhoT conduce  vn pittore ,  per  ifcoprire  ^  gli  huo- 
minicoDrimmagini  qualche  concetto  di  Priticìpe,  ò  d'altro 
pcrfonaggio  di  grande  ftima.  Dirò  più  chiaro,  accennando 
vn'auuenimcneo  raccontato  dal  Giotiio.  Lodouico Sforza^, 
huomo  di  molta  fama ,  c  che  per  Timprcfa  Tua  del  Moro^arbo- 
rc  >  che  è  fimbolo  di  prudenza ,  fu  nomato  il  Moro ,  comandò 
ad  vn  profertbr  di  Pittura ,  che  faceffe  vtfopera  %  in  cui  effigiata  in  Elog. 
fi  vedefle  vna  maeflofa  Donna  rapprefentantc  1  Ital > a  ^  e  cht*#  pu^An- 
lotto  ttneflfe  dipinte  alcune  fue  Città ,  con  aggiungcrui  vn  Mo-  geRnu-^ 
re  tto  appreffo  in  attitudine  di  nettarle  la  veft  e  dalla  poluerc ,  e 
di  farla  cadere  fopra  le  Città.  Fù  vbbidito  dall' Artefice,  o  ' 
feruitodWopera compiuta,  e  corrifpondentealfuo  pcnfic- 
IO  ,che miraua al  voler, che s'intendcffe,  che  eglipoteua  get« 
far  la  poluere,  e  mandar  i  trauagli  à  tutt'i  Potenuti,  e  Città  d' 
Italia .  E  non  andò  molto,  che  vn  giorno  egli  fece  veder  quell* 
opera  ad  vn'Ambafciator  Fiorentino,  e  lorichiefc  del  fuopa-> 
rere  •  L'accorto  Gcntirhuomo  la  confiderò  tutta ,  e  ciafcuna., 
fua  pane  con  molta  applicatione  d'animo;  e  poi  ftimando  di 
bauer  conofciuta  in  quel  dipinto  artificio  la  mente  di  Lodoui- 
co,diffe  con  picco  gratiofo,  e  con  motto  coperto.  Signora 
l'inuention  mi  piace  ;  mà  il  pittore  hà  errato,  fecondo  me ,  fa- 
cendo, che  il  Moretto  fpa?;zando  tiri  maggior  copia  dipoluc- 
re  fopra  di  fe,che  fopra  le  dipinte  Città .  Volle  quel  saggio 
iignificare  allo  Sforza,  che  procurando  irauaglur  altri,  cflo 
hiUv  rebbe  riceuuto  maggiori  trauagH .  E  difTe  bene  ;  perchti^ 
chi  fe»nma  per  altri  le  fpiae,  non  Tempre  raccoglie  per  fe  le  ro. 
fc ,  l^fou  fueru  femìnis  natura ,  fcnue  Niifeno ,  itafru&kt  ex 
feClare  foUmns.  DiYp.de 


LA  SECONDA  RAGIONE, 

ER  cui  fonofiintrodoiie  le  profane  immagini,  fu  IVtflità, 
che  fe  n'è  riceuuta  ,e  tutt'hora  fc  ne  riccue .  Di  queftjc 
molti  fcriu(»no  alla  funga ,  &  io  di  lei  hò  fcricto  qualche  cofi  di 
fopra:ondequifolo  aggiungo.  Molte  facoltà,  cmoltefcicn- 

M  ^  ze 


anima, 
&  refur. 
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zericeuono  dalle  figure grandiffimofrutco, e  fomtna  comoAV 
ti.  Elle  fono  rouùMaeftri,  nel  fcno  de' quali  meglio,  che  iti 
quello  di  Socrate,  fi  genera  vn  pregiaco  tcforo  di  morali  infcn 
gnamcnii* 

L  A   T  E  R  Z  A   R  A  G  I  O  N  E 

F V*  il  dikttOjChe  à  guifa  di  dolce  beuanda  viene  offerto  ab- 
bondantemente alTanimo  fitibondo .  Eafti  per  bora  la-i 
cctidiana efperien?a ,  oltre  quello,  the  in  altro  luogo  hò  di- 
chiarato per  acconcio  di  tal  diletto  >  e  che  può  quiaccomodar»^ 
fi,  almeno  in  buona  parte  • 

LA   Q  V  A  R  T  A  K  A  G  I O  N  E 

SI  de  duce  dalla  vjitìj  ;  infperocbe  fpeffo  accade,che  gl^  huo- 
mini  ò  per  rifpctto  de'  rict  uuti  benefici],  ò  per  la  fpcranza, 
e  brama  di  cofe  grandi ,  ò  per  lo  ftudio  della  perfectione,.  ò  per 
la  fublimifà  de*  meriti,  ehe  an:mirano  in  altri:  accade  dico» 
che  feniano  eccitarfi  nell'animo  vn  fegnalato  defiderio  di  ma» 
lìifeftar  altrui  iloro  nobili  pcnficri  3  e  per  ral  fine  confeguire^^ 
non  fi  contentano  deirvfo  delle  parole ,  vogliono  dar  legni  di 
più  gloriofa,  e  bnga  ftabilità  ^e  però  dedicano  l'immagini,  c 
le  ftarue  alla  virtù,  alnricriro,  &  al  nome  d'huomini  emincn-i 
liffmij  quafi  che  in  tal  guifa  fcoprano  i  nobili  penfietì  da  lor 
concepud  per  rifpctto  delle  nobihffime  qualità  di  quc' grandi 
Htrof. 

Paflb  alivi  tima  parte  del  Quefito,oue  fi  chiede.  Comepof- 
fianio  vfare  le  profane  iiiìmagini  2?  E  rifpondo .  LVfo  loro  non 
è  da  proh  bufirccmenon  fiprohibifcono  le  doarine  vfateda*' 
>    Gentili ,  né  i  libri  buoni  da  lor  compoftì,  E'^uoto,  che  viene 
i^.Cif .  lodato  Or  igene  5      Cmmum  Mmms:  omnes  y  dice  Eufebio 
ad  ChjtflidiQHm  dogmOr  iGCupletmdum  canucrtit  y  conuertì  le 
dott  inali  ricchezze  de'  famofi  Greci  per  accrelcìmento  dti 
dogma  dt  La^  ChrjaiaB:t4  •  E  fisà>  che  Agolhno  vuole,  che  le 
Ka.f^c_-^  naturali  (ciejizc  fi  poifano  prendere  da'  FUofofi ,  e  da'  Gentili». 
t^^^i^vù^  dai^giufti p^pcfloii,  A  Wofc^hisy&QmtUhus,  tan^ 

^  "  "  "       qu  am  ' 
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qfiAm  ìnìuììts  folJejJorihHs  in'vfum  \noftrHm  funt  vindicanda, 
qu^iffideqmbHjdamquaJì  metalUs  dintm  Ptouidentia  ^  quA 
^biqs  infufa  eH  >  auerunt ,    p^ruerse  dd  ohfeqaia  I>Amonum 
Abujìfunt .  E  come  l'oro,  e  largemo  dell  Bgitco  potè  feruire 
al  popolo d'Iftaek, cosile  dottiinede' Gentili,. &  i  loro  libri 
poffòno  fcruir  al  popolo  Chnftiano ,  iDentre  s  Vfino  con  la  de» 
bjta  moderatiorie.  E  daìl'vfo  lecito  de' profani  libri  fi  può  ar- 
gon ventare  a  proua  del  lecito  vfo  delle  profane  imn*'agini:le 
qualìpeiò no»deuonfi  txoppo nèamare^nc  hcnorare,fecondo 
il  morale  auuifo  del  saggio  Petrarca.  Profam  imagìnes  etfi  ììp-  ^^^^^^^^^ 
terdumtnoueaìàt^  atq;  irigant  advirtutem^  amando  tàmeng  vcr.forr! 
nut  colenda  dquo  mfltus  non  funt .  L'Ape  prende  il  mele  da.*'  tr^Mo 
fiori  >  ^  ne  compone  il  fauo  • 

S£ ESiro  DECIMO  SESTO. 
Dell'immagini  vane ,  e  delle  Ragioni  di  non  amatiti 

SAn  Tomafoinfegna»  Cognitio  finfitiua  tunc  efl  vìtìofa  y 
cum  non  ordinaiur  tn  aUquid  vale.  La c ogoitione  ftnfiti-  j'^^à.?* 
ua ,  come  è  la  vifta  dcUocchio ,  ali'nora  è  vitiofa ,  quando  or- 
dmara  non  è  à  cofa  viik  itale  farebbe  lo  fguardo  d'alcuni ,  che 
miralfero  per  puiodiletto^lcune  pitture vanef  a'quali  potrcb- 
btfi  dire  con  quclgiuditiofo  •  Fcs  humiafcxi cum  v0luf  tate  Petrara. 
tenutjjimas ptQ^uras  afpicitis .  Non  dico  già ,  che  ogni  Pittu^  \ 
ra ,  &  immagine  fia  vana;  e  5Ò ,  che  ha  buon  fcrjfo  il  detto  del  40I  ' 
gran  Poe  talatma  .  , 

Amm^m  Pi^urapafcit  inani. 
Ma  per  vane  immagini  intende ij  C^xdiudih  ^qu^fnem  cetium 
non  hahent^nijì vt  àefignatione  , coloYÌhus-cxflicent ,  quod  I-i»c.j(> 
IP  ili  ori  in  aninsum  venity^rvoluptati  intu^nìimn  fcruimt 
Bc  à  me  pare,  che  tali  farebbero  eettt  f  gure  di  Groreichcsfattc 
aUabizz^rra,e  nò  ben  regolate  da  vna  bdia  diftintiooc  dico- 
fc,  che  tutte  vnice  fanno  vn.g  atiofocompofto  nel  modo,  che 
fon  lait<  quelle  delfam.ofo  R.tffadlo  nelle  Lcggie  : ò  pure  im- 
mag'ni  vane  ftmio  eiTer  quelle  ,  dalla  vifta  delle  quali  non  fi. 
laccoglie  alcun  ffiuio  di  bene  hontfio  ,  ne  di  vtilc  .  ma  fula- 
mente  di  puro^daeito  ^.chc  è  vnamera  vanicà  contro  iJ  fine  de t 
:  ~  '  le.  ^ 
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h  fteffa  Pittura  j  la  <j|ualc  5'orclina  al  diletto  accompagnalo 
dairvtiliti .  E  pero  tarimm3gini  ripongo  tra  le  cofe  fuperfluc 
ì.i.de_>  conS.  Agotlino^  floc  totumgenusintet  fitfc^flud  h^minum 
chrUl"c*  ^^^^^^^^  numer^ndum  e  jf ,  nifi  cum  innrefi  ,  t]ùid  eorum ,  quA 

fcqucftoptiro» e  vaaod  letto fù  vna dcliecagioni, per lequa- 
li  Mose,  come  nota  Filone,  contidcrando ,  che  ceni  Pittori, 
c  Scultori  poco  auucduti  dipingeuano ,  c  fcolpiuano  alle  volle 
Gofc  fauolofcdi  niunavtilità  JiaudatM$ ,  deganteff,  Attes  p#. 
Saram.  Atq.Hattiariame  fudKepui.  teieàt  A^Viò  dalla  Ivau 
Republica  la  Pitturai  e  Scultura  «  non  quafi  condannando  que« 
i5eGigi  ftc  Arti ,  mi  1  abùfo  della  vanità  »  c4*inclinaiione  di  quel  po* 
Inem  :^  polo  alla  vaniflfimaldolatria .  E  non  vale  per  ffcufa  rcfcrapio 
di  que*  molti  antichi ,  da'  quali  furono  amatele  vane  figure  per 
puro  diletto,  fenzapenfierod'alcunavtiUtà  :  come  fi  vede  ne- 
jgli  auuanzi  di  quelle  mifcrinde  rouinc dell'antica  Romajrc  co^ 
Iij.c.r  me  l'accenna  Plinio ,  fpicgando  Topere  fatte  da  LudioPittor 
famofo ,  c  che  fù  il  primo  à  dipingere  in  muco.  J^ui  pfmus 
i?^Jiitmt  amantijj$mamparietfémfióiuram,  Perche  rifpondefi, 
che  ancor  à  tempo  degli  antichi  le  figure  vane  erano  da'  Sauij 
riprefe:,come  cofe,  che  non  recauano  alcun  gtouamcnto  à  gli 
Spettatori .  Hor  che  dcue  dirfi  al  Qiriftiano,  che  gode  la  bel- 
la luce  del  Vangelo  ì  A  lui  ^conuiene  il  viuere  à  modo  d'indù  • 
(Iriofo  Mercante,€ cercare  il  guadagno  ddla  virtù  in  ogni 
cofa^  efuggiretutte  le  vanità ,  e  per  confeguenza  anche  il  pu« 
ro  diletto  delle  figure  vane:  le  quali  fc  alle  volte  contengono 
fenfi  allegorici ,  e  precetti  morali ,  ciò  vale  folamentc  per  que' 
pochi ,  che  lipenetrano  :  oue  all'incontro  la  moltitudine  dcHe 
perfone,  maffimamente  popolari  $  e  poco  intelligenti  i  fi  ferma 
con  l'occhio ,  e  col  penfiero  oell'cfiema ,  e  colorita  app  arenza 
delle  figure ,  e  ninno  per  ordinario  è  Linceo  in  penetrar  bea-, 
dentro ,  e  mirar  il  documento .  E  fe  nel  Tempio  di  Salouiotie 
erano  figure  di  palme«  di  mele  granate ,  e  d'altre  cofe,  vi  fi  te- 
ocuanocomefimbolitniftcriofi  ,econofciutipertalida'  dotti, 
i quali neiroccafioni li  doueiianocon  vtileinterprctationt  di- 
chiarare fuificientemcnte  a'  femplici ,  e  fi  poteuano  chiamar  fa- 
cri  Gierogltfici  del  popolo  Hcbreo ,  e  non  pitture  vane ,  Con 

tut- 
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tutto  Ciò  ftimo ,  che  non  farebbe  degno  di  biafiino  ,chi  dipin*» 
gefle  qualche  faiiola  morale  »  c  con  aggiuntadi  qualche  verfo, 
ò  motto  cfprimeflebreucmente rintcrprctationc  in  modo ,  che 
la  Pittura  fi  potcfTe  riferire  a  qualche  buonprecetto  di  vita  ben 
difciplinata  ;  perche  cosi  apparirebbe,  che  noi  non  vogliacno 
i!  principal  del  diletto  fenza  Taccertorio  del  giouaiiiento  •  Mà 
parlando  con  termini  raiuerfali  diftima  ^e  d'a  nore ,  dico ,  che 
qucfte  immagini  vane  amar  non  debbonfi ,  E  tal'auuifo  viea 
dato  prudentemente  da'  Dotti,  non  conrigor  di  precetto ,  mà 
con  loauitàdi  configlio  ;  ed  apportano  buone  Ragioni . 

ECCO  LA  PRIMA  RAGIONEe. 

PErchctali  figure  fono  vn  diletteuore,„&  infruttuofo  ingan- 
no dcgliocchi  jcome  diloro  attcftò  S.  Agoftioo  dicen- 
do à  Dio  RefiH(^  fidu^tiortibusaculorumi  ne  mpltceniur  pe^-  ^^^^^^^ 
des  mri  :  tu  fiéindc  euellis  eos  y  nam  illaqueantur  :  innumera*  ^  * 
bilia,  Pìóìurisi  diuetfìqy  figmentis  y  atqy  bis  vfptrn  neeelpirium  % 
éttqimodctatum^  tir piaw  figmpcationem hnge  tranfgtedienii^ 
bus  dididirunt  homines  adilkabtas.  oculorum , 

LA  SECONDA.  RAGICNE 

SI  è  la  perdita  del  tempo  ronde  chi  fi^trattenefle  in  mirare-* 
vane  Pitture ,  come  farebbero  Grottefche  difordinate ,  t 
con  joffepr;cogiuditiofamcnte,.forfe  meriterebbe  la  cenfura 
di  V  I  modernoTbeologa,  che  auuifa\.  Si  fa  danno  all'animai  p 
perche  il  tempo ,  che  vna  perfona  haut  ua  da  fpendere  in  guar-  néi  Pro- 
dar  l'immagine  d'vn  Sanio^  e  confiderare  la  Tua  vita ,  &  ado-  ^^^y^^. 
rarlo  »  etaccomandarfi  àlui  per  mezzo  dell  immagine  fua  rio  moml 
confuma  in  cofa  inwileycome  fi  e  lo  ftar  guardando  vna  fi^^u- 
ra,  dallaxui  viaa  nonncfegpefrutto  veruno^  Narra  Plutarco,, 
che  Marcello,  hauendo  cfpugna?e  le  fame fe,  eSiciliane  Sira-  in  Marc, 
cufe  ^  portò  à  Roma, come  peda^di  grandeftima  , e  valore, 
molte  immagini,  le  quali  con  rarriffcio ,  e  gentilezza  rapiua- 
nodofcementegliocchide'  Romani  :  ma  quel  dilctcoera  va- 
no intutcoj&va'otiofa  perdita  di  tcmgoMi  perche  Marccii^ 

ri- 
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riportò  plàufo  dalla  plebe ,  ma  da'  Saui  n'hebbe  vha  buona  ri- 
prcnfione .         fopulum  otto ,  nugifq-,  refeTfìJ^et,  qui  dum  cit  * 
ca  Anis ,  anificumq^  obleCiamentAvtrjabAtur  y  dm  flurimum 
mirddo  conteretet.  Hor  nO;  che  giudicheremo  d  i  popolo  Chri  • 
ftiano ,  il qual profeiTa  lofferuanza dVaa  legge , per  vigor  di 
cui  tener  fi  deue  conto  d'ogni  minima  particella  di  tempore 
conferuarlo  à  fine  d  \  {penderlo  vircuofamente  ?  Conferua  tem* 
pus ,  dice  rEcclcf.  e  T  Apoftolo  Paolo ,  Dum  tempus  habemus. 
Ad  Gal.  operemur  b9num  \  e  Chrif.  Nobis  noHrafalus  chyx  Citane  inco* 
c.  6.  t  o.  guanter  >  é  ^bfq\  fru^u  tempus  tranfigimus .  Et  anche  Sene-] 
^^'qX      dimanda,  hx  hoc  tempore  quid  iuuat  purtemmitt  ere  %av<i^^ 
^ì^.xii  num  /  Mà  10  non  voglio  per  ctò  aftringere  il  fedele  a  priuKlì 
d'ogni  diletto,  che  polfi  riceuerfi  d^irimmig  rr;  ;e  feg^j'^  la-, 
moderationdi  qut^l  S^iuto  jche  concede  p  »ià  li  g  idct  il  dilet- 
to ,  che  fi  deriaa  dairimmagini,  qu indo  è  congiunto  con  ^uul* 
chevdiità  jondes'auueri'l  detto  del  famolb  Lirico.  Mifcuie 
vtile  ddcì  \  e  la  pratici  dvl  coronato  Profeta .  Auerte  oculos 
m^os^ne  vtdeant  vani  Utente 

^ ESiro  DECIMO  SETTIMO . 
Se Ji a  vana  l'immagine  con  U  quale  vm  perfon^fìfatìlfuo  Ri' 
}ratfo  te/e  la  puh  procurare  • 

'V  già  voce  d'Ifocrat^':  à  Nicode, Puledra  monument.t  cdf^^ 
^    forum  immagines  ^plurisfaeiendàs  mentis  Icones  ^  Ogni 
Ssuiofà  maggiore  ftima deH*)mm^gme  dciUmente  virtuofa , 
che  diqurlla  del  corpo  anche  fo  njofo  :  im[  croche  f^r  dipia- 
gere  corpora Imeme  fe  fteffo ,  pa  vno  oi  qut  gli  atti ,  i  he  prcci- 
-  famenceconfidcrato  in  k  nomar  fi  può  ladifferente  f  xondo 
i.t.q.18  S.Tomafo.  Contingtt  .quodobic^ium  adius  non  incMitali* 
^-    qutdptrttnens  ad  orénem  ratAonis^ficm  leuare  fefiucam  de  tèr-^ 
ra , ire  adcampum  .éh^^^l^odi  :  &  tales  aSìus  fecundumfpe* 
ehm  fuam  funttndtjferefues  \  E  come  la  Pittura  è  cofa  ìodiffc- 
rcDte,pcr  elTcreinleftelTaoecattiua.ne  hsxom^fed  trahi  ai 
iS  vtrmq.po^it\(io%\  diremo  Vi  quell'immagine,  con  che  vna^ 
perfong  fa  comparire  il  Aio  Hkatto  ,che  fia  in  le  iUlfacofa , 
fion  vana, «e  vitiofa^niàindifFcrcncc.-  Nondimeno  feconh- 
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demmo  iVfo  primiero  ^deirimmagini  ;  e  perche  fu  ìnftituico," 
poflìam  credere ,  e  dire ,  che  feruì  ad  vn  cicco ,  e  pazzo  amore 
di  padre  al  fuo  morto  figliuolo,  c  feruì  anche  al  grauilTimo  pec- 
cato dell'Idolatria.  Che  però  nella  Sapienza  leggiamo.  Acer-  ^.i^  iy, 
to  lulfu  doUns  pater  cito  rapi  i  filij  fech  itnagìnem  :  &  illttm ,  ' 
qui  tutte  quajì homo  ntottttus  fuerat ,  mnc  tanquam  Deum  cole» 
re  cdpit ,  é'  conUituit  intet  seruos  fuos  sdcrd,  &  sacri fida  ;  de^^ 
indeinterueniente  tempore  %  conualefc ente  iniqua  confitetudi» 
ne ,  hic  error  tanquam  lex  cufioditus  efi .  Sù  le  quali  parole  è 
trattata  la  graue,  &ofcura  qui  ftione  dell'origine  degl'Idoli,  c 
^eiridolatria  del  Giouanni  Lorino  con  moltitudine  d*Au» 
tori ,  e  dal  Cornelio  à  Lapide  molto  più  diftintamen te  •  E 
Inorino  ferine  •  Conuenìunt  vmnes ,  defunHorum  memwiam  de^ 
-difie  fimulachris  occaponem  primam .  E  Cornelio  auucrto, 
^mcr  parentuminflios  e  fi  cdcus,  ^  amens ,  vt  fliotumafpe» 
iiUyOiltftyé'  laude  non  fatientur^  donec  dininos  honores  eis 
trihumì . 

Vn'altroThcoIogodlchiarailmodojCÌiegiàfitencuancl-  ^  ^.^^^ 
la  pratica  di  quefto  errore  •  Moriua,  dice,  ad  vn'huomo  il  fi-  tr.  deiil 
gliuolo  ,òil  padre  ,ò  vnaperfona  molto  cara  ,  &  amata  ;  A:  m«>m£j 
€g!i  faccua  à  quefta  vna  ftatua ,  per  confolarfi  con  la  fua  ricor-  ^' 
^.inza .  Cosi  de'  lontani,  che  voleua  honorarc  faccùa  figure  di 
Scultura ,  ò  Pictura .  Al  principio  fi  honorauano  quefte  figu- 
re ,  come  di  huomini ,  e  col  tempo  vennero  ad  honorarfi ,  co- 
me immagini  di  Dei.  Hora  quefto, che  fù a* Gentili  laradi-r 
ce ,  &  il  principio dciridolatria  %  pcrfuade  il  Demonio  a'  fede- 
li ,  ottenendo  da  loro  ,chc  faccino  quefte  figure  de'  morti ,  de*- 
gli  afTcntì ,  e  di  loro  ftcfli ,  cioè  i  Ritratti  •  Io  nondimeno  con* 
fefTo,  che  tali  figure  molte  volte  non  fon  vane ,  perche  fei  nono 
airhonorata  ricordanza  degli  huomini,& al  vìuo  mantcnimen. 
to  della  virtij  loro  ;  pofto  che  chi  dipinge  vnhuomo,  pre- 
tende per  ordinario  di  farlo  comparire  .impiegato  io  atta 
virtuofo,  degno  di  lode ,  e  non  in  vitioto,  meritcuolcdi  bia- 
fimo .  Nemo ,  auuerte  Oaxxi.fugientis^  aut  detre&antis  heU 
lum  imaginem pinxit .  Mà  molte  volte  auuiene,  chf  f^il Vno,  !• 
fapcodo ,  che  l'immagini  furono  trouate  per  ragion  d"h  unore* 
uok  ricordanza  9  à  cui  egli  molto  inclina  t  procura  il  proprio 
-       "  ~        N  >Ri. 
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lU tratto  ;  e  cosi  dà  nella  vanità,  &  attende  àcofa  di  pròpna!^ 
lode ,  che  è  materia  di  biafimo  ,  come  appreflb  dirò.  E  cre- 
do ,  che  alcuni  virtuofi  per  vigor  diquefta  ragione,  oltre  alPal- 
trc ,  non  vollero  confentir ,  che  fatti  foflero  i  Ritratti ,  nè  dipin^;; 
te  le  loro  immagini.  Il  S.  Vefcouo  Paolino  à  SeueroSulpitio, 
feue  r.^  che  Thaucua  pregato  à  mandargli  la  figura  di  fc  fteflb  ,  rifpo- 
•  ^uomodo  tthi  audebo  me  pingere  ì  Me  canclufit  fu  dori 
eruhefco fingere^  quodfum x  non  audeo fingere ,  qmd non fum^ 
Ponderi quefto,  elegga  il  retto  Icrktoda  quel  santo , ehi  gu^ 
fta  far  fi  dipingere  nel  /uo  Ritratto  »  Ponderi  ancora ,  che  Plo«^ 
tino ,  per  non  cfler  dipinto,  recò  quella  ragione  Jjpiegata  daJ 
c!  1"*  Porfirio  >  Se  alcuno  cercacon  Tcfficacia  di  tal  mezzo  l'ererniJ 
tà d>  1  nome , egli  poco  intende ,  quidjk amplum^cht  cofa fia 
vn'  oggetto  grande  ,.c  fublime  ;  poiché  giudica  potcrfi  mante- 
nere la  memoria  di  lungo  tempo  con  vna  Pittura  fatta  in  fì^agi^ 
le,  e  caduca  materia.  Ponderi  di  pìiì  la  profonda  humilrif 
con  che  non  volle  elTcr  dipintoli  P.  Giacomo  Grctfero  >fog«5 
getto  cella  Compagma  di  Gicsii ,  &  huomo  celebre  appreflb  i 
Dotti,  c  molto  lodato  dall'erudito  Henrico  Spondano ,  dall'in-- 
gegnofo  Pr  Andrea  Eudemonianes»e  da  altri  graui  Scrittori; 
€  di  cui  il  P.  Filippo  Alegambe  fcriue  •  Torti^mus  Athleia^  ac 
In  Bibl.  vìgiUnti^musvetìtAtis  defenfor ,  magnus  LmheranorumdoA 
Script.  Acmalleusi  HAreticorum ,    Calumniatorum  focìetdtis. 

1^^^  teff  or ,  cmus  laus  mgens  eH  in  BcclepA  Bct  y  cuius fcnftorum 
varietatem^  multitudinem  .eruditionem  iure  miramur.  Hac 
iliifcrìbunt  elogia  grauij^mi  noHr^  éums  viri .  E  di  quefto 
grand'huomo  nota  il  medefimo  Padre ,  che  i  Cittadini  dellaj 
fua  patria ,  che  è  ìe  Germania,  nel  paefe  di  Marckdor f ,  fecero 
infìianza  apprefTo  la  Religione ,  che foflè  lor  conccflb  il  di  lui 
Ritratto ,  à  fine  di  conferuarlo  per  honor  nel  publico  Palazzo, 
Màegli ,  di  ciòhauendocognitioncfe  ne  sdegnò  non  poco* 
&  auuisò  i  fuoi  Cittadini r  che  hauerebbero  hauuta  la  fua  im-^ 
inagin€,s'haueflero  procurato  di  tener  dipinto  in  Cjuadro  va 
viliffimo  giumento^  Così  ammaeflraii  fónadalla  vera,  e  pro- 
fonda humilià  i  serui  di  quel  gran  Signore che  humiliò  fe  fleC; 
Marr.  c.  C  diflc ,  come  vero  maefiro  d'humiltà  a*  fuoi  .  JDifcife  à  me^ 
*  »  •  i  u  qma^miiisf  nm ,     humìUs  corde ,  Altre  Ragioninon  manaui 

no 
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no  da  proporre ,  per  moderar  il  defiderio  di  voler  la  propria^ 
immagine  :  &  alle  volte  quella  è  buona ,  che  fi  fonda  in  qual- 
che noftra  corporale  deformità  •  (  fe  ben  ciafcun  fi  perfuade^ 
cfler  tale ,  che  poffa  comparire ,  che  però  Varrone  difle  :  om^ 
9Hfs  videmur  nobìs  effe  hdluli)  Hò  Ietto  di  cerco  antico  Grccoi 
che  conofcendofi  deforme  nel  corpo ,  non  permifc  mai  d'effe- 
re  dipinto,  òfcolpito.  Che  fcvno  brutto  di  vifo,òdi  perfo- 
na,  fi  faccfle  dipingere  gratiofo,  e  bello,  procurerebbe  ^  fe  ftcf*- 
fovna menzogna  in  fatti; perche  Terfitcnon  fi  rapprefeni^ 
con  rimmaginc  di  Narcifo .  E  chi  al  Naturale  d  ipinge ,  s'a  c-; 
comoda  ali'efemplare  ncli*efprcffione,  figurando  anche  i  di» 
fctti  >  quando  però  non^trouaffe  maniera  di  nafconderli  coru 
r Atte, fenzapregiuditio del  vero,  come  nel  formare  l'imma- 
gine d'Antigono  operò  Apellc  ;  excogitata  fattone  vitia  con^  l«jy.c.x; 

ferine  Plinio  •  E  Plutarco,  riferito  da  Leon  Battifta^  j.^.^eiia 
Alberti,  racconta,chei  Pittori  antichi  erano  vfati  dipingcn*  Pittura 
do  i  Re ,  s'alcun  difetto  era  in  loro ,  non  voler  moftrare  di  la*  P^©- 
{ciarlo ,  mè  quanto  più  fi  poteua,  feruata  la  fembianza,  remen«. 
dauano»  Vn'altra  ragione  fi  prende  dal  defiderio  vano  della 
propria  lode:  e  chi  t  de  fi  moftra ,  è  ftimato  vn'ambitiofo.  Sui- 
da  icriue ,  che  la  fama  delle  virtù  d'Acacio  Patriarca  Coftan- 
tinopolieanovolauagloriofamenteintorno,&'egli  godeua  il 
dolce  firutto  di  vn'ottima  opinione  ma  fece  molto  fcapito ,  c 
fù  tenuto  vano,c  molto  biafimato,  quando  collocò  nelle  Ghie* 
fc  l'immagine  fuaà  vifta  del  popolo  spettatore .  IlBargeo  at- 
teda, che fùviriod'ambitìone in  certi  pochi  nobili  Romani  il 
voler l'honore  dell'immagini  fenza  hauerlo  meritato  con  la^  j^H.- 
grandezza  delle  virtù ,  e  con  la  moltitudine  de'  beneficij  fatti  * 
alla  Republica .  Haud  sanemultos  extitijje  nifi  ex  nobilitate  ^ 
qui  huiufmodi  honorem fibi  antbitiofij^tme  exfetebant.  Da  que- 
fto  fcoglio  dunque  d'ambitione  s  allontani ,  chi  brama  nani- 
garTondofo  mare  della  vera  lode;  e  tenga  per  stella  condot- 
ticra ,  non  lapaffione ,  ma  la  ragione ,  di  cui  dice  Eufcbio  Ce-  ^/^fcT 
farienfe .  Non  in  omnibus  ratio  vincit  Jedinterdum  ipfa  duciti  £ang.' 
interdumautem  ducitHf. 
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A    G    G    1    V    N    r  Ai 
Si  continua,  ^utHn  materia  e„ 

E'  dottrina  comune,  infognata  anche  da  s.Tomafo;  ASiùt 
^  nes  hHmmd  hahemtatÌQnembonitatts  ex  fine .  Oue  ferir 

uc  C^à\tì^\^o•S^  finis tefetatur ad ai^uminteìiorem^voluntms, 
non  e  fi  circunfiantia  yfed  ad  fubftantiam^  aSius^^  sfecificatiuc 
€oncurrens^  Da  chr  dir  fi  può ,  che  dal  buon  fine  dipende  l'at- 
to buono  «*  e  pcrconfcguenEanoafaràbuomo  vano,  chi  vuo- 
le per  buonfineil  proprio  Ritratto.  Sarebbe  vn'impictàdubi- 
tareicheil  Saluatore  noahauefl>  hauuto  ottimo  (ine  in  quel  Tuo 
Ritratto  »  che  fecondomolti  egli  mandò  al  Re  Abagaro  •  Et  in 
queiràltro ,  che  da  lui  medefimo  fù  condotto  nel  candido  lina 
della  dinota  Veronica .  Come  fimilmence  per  ottimo  fine  la^ 
Gran  Vergine  Madre  di  Dio  fi  contentò  d'cffer  dipinta  da  san 
Luca,  Pinxit  Lucas  Imagtnem  Deipar<t  Virginisy  illa  adhuc 
rol^fT  'viuente tahuUnkipfam  vidente^  gratiamqiilli  format  fu^' 
Eccihifo  immitt€nte\  Et  inuero  non  poffiam  negare ,  che  alle  volte  da. 
^•^4-    molti  non  fi^ porta  dcfidcrare  il  proprio  Ritratto  coa  tanto  buo» 
na  int  ntione,  che  nonfolo  non  incontrinole  tenebre  del  bia- 
fima,mà più  torto laluce ddfa  comendatione .  Hancob  caUé 
l^^CAS^  fam  y  nota  Paleoto,  multi  San ffi  viri  fe  fe pingi pafi  funt  no/ira^ 
Fatrumq-y  memoria .  S.  Gregorio  volle,  fi  faceffe  li  fuo  Ritratto 
per  ifpiritual  giouameniode'fuoi  Monaci .  Gregorius^zmìix^ 
Giouanni  Diacono»  dum  adhuc  viueret\  fuam  Jimilttudintn^t 
^^*^^S'  depingì  falubriter  voluti ,  in  qua  poffet  a  fais  Monachis ,  nof$' 
prò  elaiionis  gloria  y  fcd  prò  cognita  diflrtdionìs:  cauteU  fre^- 
quentiut  intum\,  E  per  vn  cafo  del  noftro  tempo  ricordo^chc; 

Cai  Io  Borromeo  fù  richiedo  da  vn  gran  per  fonaggio,  che^- 
Io  compiacene  di  mandargli  il  fuo  Ritratroj  mà  egli  dichiarof» 
fi  con  vn  famigliare,  clftre  alieno  dai  fodisfar  Tamico  :  prega-» 
eoperò  à  far  riflèffionc ,  che  la  n?gatiua  portaua  fcco  ^quaL.  he 
probabile  fofpeito  di  volerllmoftrar  huomo  fingolare ,  e  che-* 
^  troppo  del  grande  5  toffo  i^humiliflflmo ,  e  santo  Prelato  nf* 
pofc  a  Se  v'è  tal  pericolòjfuggiamolose  leuiamo  a'  noftri  profj 
fimi  ogpi  minima  occàfionc  di  giudicar  grubabilmcme  ,  che*. 

noi 


^ESITO  DECIMO  SETTIMO]  tot 
noi  viuuttioco'  principij  di  qualche  nafcofta  alterezza  •  Facci* 
fi  il  Ritratto,  e  nel  modo^che  da  noi  farà  ordinato .  E  per  l'è* 
fccutionc  fù  chiaaiata  Pierino  del  Vaga  Pitto?  celebre  di  quel 
tempo  •  n  S.inco  fifece  dipingere  i  federcinfcmbiancedì  per- 
fonaggiograueiepofato.^vollesaggiungeflc  vicinoàfe  vna 
d. pinta,  egran  teftadi  Morte,  la  quale  egli  maeftbfamento 
priimcuaconlamano.  E  fatta  la  Pittura  mandolla  in  dono  all' 
amìco,quafi  auuifandolo>che ogni  gran  Pèrfooaggiofarà  huo- 
roo  pofato,  e  madererà  prudentemente  le  fUepaffioni  ,fc  fpcfr 
fo  fi  ricorderà  della  vicina  morte;  e  goderà  ildorato seggio 
della  gloria  in  C  elo^fcal  ricordadel  fuo  cerco  morire  aggmn-» 
gerà  la  mano  del  virtuofoopcrare>^^viutndò  con  quel  fruttuofo 
dmore,che  da  s^Bafiiio  è  nominato  operatore  della  santità 
£ui  san^itdtis  operamius  eft\ 

Io  da  quefti  C4fi ,  e  da  alt  i ,  che  addurrepotrcbbonfi ,  infe* 
riico  »  che  non  merita  riprenfione  >  chi  procura ,  fi  dipinga  Tim  ^ 
niaginc  fua  con  buon  fine  rdico  benr,  che  queftò  non  è  femprc 
manifeftoà  tutti,  e  fi  può  variamente  interpretare  :  eperò  il  Sa- 
uio ,  per  non  dar  fafpetto<li  vanifà  ,  procarando  il  proprio  Ri* 
tratto,  fi  regoli  fccon*io  la.  debita,  modcrarione.  Dico  anche 
per  Taltra  parte , che  16  Spettatore  deuc  efler  cauto  in  non  tirar 
in  fcnfovano^  efofpettardi  colpa ,  quando  vede  l'immagine 
di  qualcheconofciufo  pcr/onaggìo  :  parche  forfeè  fiata  Atra,, 
fenza  che  fe  n'auurda  :  nel  che  a*  Pittori  non  mancano  modi 
perrefccmk)ne,e  dc'quali  nonparlo , ricordando  folo, che  ì 
Va lenth uomini  fono  theforieri  di  belle  inuentionr,  per  mo* 
ft  arie  ricchezze del  lor  valore.  Nemeno  raccolto  cafi  fe« 
guiti ,  rimctrendonTi  allcrudifo  Lettore,  che  sa  ,chif  ramico 
Plotino ,  come  rfsr  ifce  Porfirio^  infrgnandb  in  pubi  co  (tudio^  ^.^^ 
fttdiptntoJn  g  ,&da  d*Am  Ilio  dal  p  ii  celebre  Pittor  r!i  quel  Ko^* 
tempo  i  chiamato  e*i!  ter  io.  E  sà,  che  Apelt^- formò  quilfao, 
per  dir  così ,  Mònochromato ,  rappr eféntando  Plano .  che  in-  pjfnfo 
gannatoThaucuavinuitao  loloècenar  in  f^alazzo  col  Rè  To-  l.jj.cy^ 
lomeo,  Tacìo  altri  cafi  auu^nuti  à  noftro  tempo  ,tfa'quili  ri*' 
pongo  quello ,  che  fpiega  l'Arme aiao  d'yn  S^ldaco  infoiente, . 
che  Oifcle.  vn  Pittore ,  e  poi  fi  celò  ;  mà  egli  noi  tcouand.^ ,  lo  l-i-ci-  • 
cfprcflrc  al  naturale  ;  prcfemò  il  ritratto  al  Capitano  \  fcce>  che 
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lo  riconofccflfe,  è  dimandando giuftitia  per  h  ricetmta  ingid^ 
ria.hebbc  sodisfattione.  Replico  io  dunque,chc  chi  mira  il  Ri- 
tratto di  vn  perfonaggio ,  non  Wncolpi  di  vanità,  perche  forfc 
è  flato  fatto  fcnza  fuoconfenfo  :  nefcmprc,  oue  fi  fcorge  luce^ 
'^"^P^gg'^Iuce.  Finifco  rifolucndo  vn  dubbio .  Poniamo, 
che  fia  flato  fatto  il  Ritratto  dVo  Cittadino ,  ò  Gentilhuomo 
(enza  lua  faputa  ;  e  che  poi  gli  venga  prefcntato  :  che  deue  &• 
re,  per  non  parer  perfona  di  vanità?  ncufarlo  /  nafconderlo  ?  ò 
tenerlo  efpoflo  ?  Rifpondo.  Si  configli  con  la  fua  prudenza  »  6 
con  prudenti  Amici  »  e  s*appigb*  à  quello  >  che  conuieneall'ho- 
noreuolezza,&  al  decoro,  maflimamenteeflendo  lopcra  di 
qualche  Valenthuomo  •  Sò ,  che  non  pocrebbefì  cenfurarc^  » 
chi  generofo  nimico  di  Tua  lode,  fi  volefle  priuar  di  queirim* 
ipagine>non  già ricufandola  con  difpiacerdel  donatore,  mi$ 
dopo  hauerla  riceuuta,  difponendone  in  qualche  buona  manie* 
ra,  prezzando  poco  la  memoria  direflefloappreffo  gli  huo« 
mini ,  e  molto  quella ,  che  prezzar  fi  deue  apprcflb  Dio ,  e  che* 
s'acquifla ,  e  fi  conferua  col  Ritratto  della  virtù ,  c  con  l'Imma- 
pine  di  Dio ,  onde  tal*  vno  pofla  con  lui  vfare  il  detto  di  queir- 
Imperatore.  Igo  te  vidi ,  ^  ipgiem  Ànimi  tui  fanóni fftmi  ani* 

iXor.6  tnaduetti.  OueroilfaccoauuifodatodairApoftoloa' viriuofi 
fedeli  •  Portate  Deum  in  corpore  vejlro .  Oue  S.  Agoft ino  ag« 

Scr.147.  giunge.  Deumin corpore portamus,  cumimaginemeius per  im; 

de  Tép.  pitifidas .  prophanas  adinuentiones  non  deformamus^  cum per 
omnia  feruttutis  ohfeqnia  Redemptoris  imperio  parere  flude* 
fnus.  Ita  enim  Imaginemfuam  inmbis  recognofctt^  é'àfao, 
San£iorumq\  confort  io  non  ex  eludei , 

ESITO  DECIMO  ottavo: 
Se  P immagini  de'  Principi ,  h  le  Hatue  loro  fi  po/fono  dimanddf 

vane  % 

In  Apo-  f  L  gi'auiffimo  Tertulliano  ricorda  l'antica  forma  di  fupplicar 
log.cio  Jl  Iddio  per  tutti  gi*Iraperatori,  di  cui  feruiuanfi  i  fedeli,  di- 
cendo. Precantes  fumus  femper  prò  omnibus  Imperatoribus 
vitam  illis prolixam ,  imperium  fecurum ,  domum  tutam ,  exer» 
citusforteSffenatum  fidekmipopulumprobumy  orbem  quietum^ 
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^  qUAdUnq-,  hominis ,  é*  C^efaris'  vùtafunt .  All'affetto ,  che* 
già  j  popoli  profeiraronod'obligo  a'  Principi  con  qnefta  ora*- 
lione,  fi  può  aggiungere  Thonore  delibi  mmaginiV  e  delle  ftatuc^ 
cnonfaranno  vane  per  gli  feguenti  rifpctti . 
II  primo  fi  è  l'antico  vfo  di  (colpir  nelle  monete  lloamagintJ 
del  Principe  regnante .  Bediitty  qut  fmt  Cafarh ,  C^fari ,  Mact.  ci 
(difleil  Saluatorc  intorno  al  danaro  improntato  con  Tinìinagi- 
ne  di  Cefarc .  Ouc  Beda  comenta .  Probata  itli  imago  fuit , 
qux  fit  ,  vt  alicmus  terreni  Vrincipìs  dìgnitatem  o^endat .  ..  de  té- 
Non  aggiungo  rcfempio di  Coftantino  Imperatore^di  cui  nar*  ^^f^J^" 
ra  EufrìMo,  che  comandò,  fi  fcolpiflfe  nelle  monete  d'oro  la  fua< 
immagine  in  attitudine ,  che  con  le  mani  alzate  pareflc  mirar  ^^'^1^1^ 
il  Ciclo  in  guìfa  d'humile  fupplicantc.  S.  Gregorio  fcriue,  che  c!  i  j!  * 
quando  in  Oriente  fi  creaua  il  nuouo  Imperatore,  ladi  lui  im-  i  n  ep. 
maginemandauafiin  Occidente  i&  all'incontro  quando  era-^ 
creato  in  Occidente ,  l'immagine  fi  portaua  in  Oriente  •  E  eia 
fifaceuaconapprouationdi  quelcoftume  popolare,  per  cui 
l'immagine  del  nuouo  Principe  li  mandaua  alle  Prouincie,  oue 
cgH noapoÉcua  prefentialmente  trasferirfi.,  &  oue  ella  era  ri- 
ceuuta  con  pompa  di  gran  folennità  :  chiaro  teftimonio  del  di*» 
ritto,  che  hà  il  Principe  per  goder  Thonorc  d'eflcr  dipinto,  c 
fcolpito  honore  deaerato  fecondo  le  coftitutioni  Imperiali , 
che  determinarono!  che, chi  di  cf  rtidelitti  incolpato ,  ricorre-  n  ^-^i^t 
ua  alle  ftatue  de' Pr incipi^rimaneflc  illefo  dalla  violenza  di  me-  i^ag. 
iltata  pena .  E  di  più ,  che  il  violatoredi  tali  ftatue  fuffe  tenu? 
torcodilefaMaeftà,  Come  feguul  cafo  nella  ftatua  di  Pia-  hi*s,<iui 
cilla  Imperatrice ,  oltraggiata  dal  popolo  Antiocheno ,  centro  ad  '  [fta- 
cuifdegnoffifieranjcnterimperatorTeodofio,e  l'hauerebbe  ^^[^^^^ 
punito  con  manierepiù  dell'ordinario  atroci ,  fc  PhumiliflGmo 
Vcfcouo  s.  Flauiano  non  rhauefle  de^perdonfupplicato  coaj 
somma dimoftratione  di  grauifSmo  dolore  *  L'humiltà  di  quel  ^^^^[^7. 
supplicante  Paftore  à  modo  di  cclefte  rugiada  temperò  i-info;  c  4  " 
cato  ardore  della  sdegno  Imperiate. 

Il  fecondo  rifpctto,  per  cui  l'immagini  de'  Principi  non  dc^ 
uonfi nominar  vane,  fi  fonda sùquefte  ragioni.  I  sudditi  ri- 
conofQono  per  Luogotenenti  di  Dio  i  Principi,  e  Regi  loro,  fc* 
condo^Ucl  sacro  detto .  Ber  me  Reges  regnm:  .  E  confeflano,  pro,^^; 
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'    che  fono  cuftodi  della  giuftitia  >  &  hanno  cura  continuai  de' 
«t-Eth-c.  popoh*  soggetti .  Pr incesseli  cuflos  iftfli ,  dice  Anftotile .  E 5. 
ati.q.tft  Tomafo  auaifa .  Propier  hoc foteHate  fuhltca fotiuntur  Prin- 
à.7«a*d  i  cipesj  njt Jintiuftitiétcuftodes ,  Il  Ca^-dmale  Paleoco  aggiunge, 
L1.C.17.  che  i  Fedeli  antichi  hoaorarono  i  Principi  con  i'iinaiagim, 
coaofccndo,che in  quefto  inondo  erano  pofti  dal  Sigaoie  Dio 
à  fin  che  ditendeffcro  lertgfoni  delia  Tua  sanriflSaia  JLegg^;, 
proteggeflcro Jaileligionet  introduccffero  la  difcipilinta  >  infc- 
riffero  l'innocenza,  fomentaflcro  la  charstà  >  vigilaffero  per  la 
comune  falu^zza,  e  fi na lenente imitaffcro  la  Diuina Prouidtn» 
za,  chefuolcomparciralle  fue  creature  copiofiifimi  doni  di  bc-| 
ncficenzat  E  però  il  gran  Nìzìanzenoapproua  eoo  la  fuau 
Or.iJn  graue  eloquenza il  coftume  Romano  di  venerar  grimperatori 
pa!t^2.  con  Peretcione  delle  ft^tue^econ  ie  dipinte  imm:ìgini.  EH 
'  ihùc ,  dice ,  in  imperatorio  more  fofirum^  atq\  apud  Eomanos  iflum^ 
dioJifftme  obferuatumyVt  publicis  Batuis  Imptratores  vtntntur^ 
liec  enimtoronA ,  xè*  di/demata  pur  pur  a  nitor ,  ^ér  ntemorA^ 
bilesieges tributa      fubditorum  mukitudo  ad  appro'ban» 
dum,  gratMlandumq\ ipfìs  imperium fufficiunt  xfedadorationem 
quoq\  accedere  ne c effe  efl^vt  auguftttres  jippareant  vpnrunqi 
habent  ipfi  adorari^  nifi  idem  quoq  \  fibt  in  imaginibusy  pi6iurifq\ 
fr^Betur ,  ^uo  curnuUtior fìt  ipfis , perftlìiorq\  cenerario ,  Éc 
ioper  tali  ragioni  concludo  ,che  Tinimag^ni ,  e  ftatue  no. 
fin  Piincipi  noti  fon  figure  vane ,  mà  tcftimonianz^  debite  di 
douuto  honorc  1  e  mute  acclamationi  al  decoro ,  &  alla  tnaedà 
de'  Regnatori:  e  qui  valelafentenza  di  S.  Fulgencio.  Cum  nec 
noBrahumììitàtiSynecfegia  fimus  dtgnitatis  immemores^fcÌ4i\ 
gnufqi  Deo  timorem  ^  homtm  Regihus  txh$bendum  • 


Del  gtuditio  intorno  alle  fidtue  erette  da'  popoli  in  honor 
de' Principi  viuenti ,  o  collocate  vicino  à  qualche 
facro  Tempio. 

L'Angelico  Dottore  infegna.  SoU  virtus  eft  debita  caufa  ho-  ^ 
noris,  AUijuis poteB honorari^non folumpropter  virtatem  6i.d^  $% 
profria.sed  etidpropter  virtute  aherÌHS.Jicut  Principes.f^  Frat" 
lati  homrantur^  etiamft (int  mali^in  quantu  gerunt  perfona  Dei^ 
^  Communitatis^cui praficiutur,ll  folo  pregia  di  virtù  èia  ca- 
gion  d'honorere  talVno  puoffi  honorarcnon  folo  per  la  virtù 
propria,mà  anche  per  1  altrui,  come  honorafi  i  Principile  prcla« 
ti.  Hor  porta  quefta  dottrina,  non  debbonfi  riprendere  quc* 
Popoli ,  che  per  honorar  i  Principi  lor  viuenti ,  ergono  le  fta* 
tue.-conciofiache  tal  tributo  d'honore  fi  deuc  alla  virtù  :o 
quando  vn  Principe  (offe  in  efla  mancheiiolcnon  mancherà 
in  lui  la  ragion  d'honorarlo  per  Taltrui  virtù,  e  per  la  publica 
perfona,  che  foftienerimperoche  due  perfone  fono  da'  Ptinci- 
pi  foftenute ,  vna  priuata ,  e  Paltra  publica  :  per  la  priuata  con- 
uégono  lor  le  cofe,che  agli  altri  huomini  fono  comuni  ;  e  per  la 
publica  portone  feruirfi  della  poteftà,della  fciéza^e  della^volo- 
tà  concernete  al  publico  gouernorperochc  le  parti  della  perfo- 
na publica  fono  à  giuditio  di  Caietano  vti  potevate  publica^  i-i.q.^/ 
fcientia  publica.é*  voluntate publica.  Ouero  fecondo  Palcot-  ^'  ^' 
to  omnia,  quAmaieUatis  illius gradum  comprehendunt  \  etra  i.i.c.17% 
le  cofe ,  che  comprendono  il  grado  di  quella  maeftà ,  vna  fi  è 
la  ftatua  e  per  confeguenza  le  ftatue  erette  da*  Popoli  in  ho- 
nor  de*  Principi  viuenti ,  non  fon  vane:  perche  feruono  di  con- 
ucneuolc  ornamento  alla  publica  perfona  dVn  Principe  viuo  » 
c  regnante  • 

Ma  che  può  giudicarfi  delle  ftatue  erette  a'  Principi,  e  col- 
locate vicino  à  qualche  tempio?  S.  Chrif.  giudicò,  efTereà  socrates 
tempo  fuocofa  da  non  tollerare  :  peroche  non  soffrì,  che  la^ 
ftatua  dell'Imperatrice  Eudoffia  collocata  fi  vedeffe  fopra  vn' 
alta  colonna  vicino  al  famofo  Tempio  di  Sofia  •  Altri  santi 
Vefcoui  ancora  prohìbiuano  cotal  vicinanza  alle  lor  Chiefe; 
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perche  gli  ftrepitl  popolari  foliti  farfinel  luogo  delle  flatuei 
con  occafioa  degli  fpettacoli,  recano  ìmpedim^tìio  alle  funtio- 
ni  de'  diuini  offici]:  e  quefta  ragione  poco  premè  à  tempono- 
ftro  :  perche  non  fannofi  ji  che  io  fappia,  ftrepiri  fiiniglianci 
onde  fecondo  me  riprenfion  non  meriterebbe  bora  l'erettione 
d'vna  ftarua ,  per  honorar  il  vino  principe,  in  mezzo  d'yna^ 
piazza,  o  d'altro  luogo  vicino  ad  vn  sacro  Tèmpio:  anzi  ftfmo£! 
che  farebbe  argomento  à  proua ,  che  tai  Principe  viuer  vud4e,- 
c  morire  perpetuo  difenfore^eprotettorc  di  quel  Tempio ,  %^ 
dtirecclefiaftico  fuo  decoro  •  Così  può  ftimar  ogni  prudente 
quando  fcorgit  fui  fianco ,  ò  in  fronte  di  qualche  Chiefa  princi- 
pale la  ftatua  del  Principe,  ò  viuo,  ò  pur  eltinto.  Come  in  Pe- 
lugia  vicino  alla  Cathedralela  ftatua  del  Gran  Pontefice  Ro- 
mano •  Bnella  Città  di  Loreto  auanti  il  Tt rapio,dcdicato  alU 

Vergine  Madre  di  Dio,  la  ftatua  à\  Sifto  V.  Pomeficc  vigi- 
lantifllimo  ali'accrefcimento  del  culto  diujno  in  quel  facro  luo- 
go •  Lafcioleftatue  d'altri  Pontefici  aitroue  collocate  vicino* 
a'  sacri  Tempij  y  e  ricordo  quella  det magnanimo;  Henrico  IV. 
Re  di  Francia ,  la  quale  ftà  in  Roma  dentro  vna  ftanza  fotto  il 
portico  di  S.  Giouannì  Laterano,fatto  da  Sifto  V.  &  iui,  quali 
animata  lodatrice,  dichiara  à  tutti  la  liberalità  di  quel  gran  Rè,, 
benemerito  di  quel  gran  Tempio ,  e  la  fua  reale ,  e  moka  pietà. 
Ricordo  le  due  belle  ftatue  de'  Sereniffimi  Duchi  di  Ferrara.» 
erette  con  nobile  magnificenza  auanti  il  Duomo:  oue  di  con- 
tinuo predicano  la  pietà, ^  la  Religione  di  que' Principi  rap* 
prefentati.. 

Tàcio  di  altre  ftatue,  e  per  vltimo  ricordo  quella  belliflima, 
C  nobiliflSma,  che  fopravngrancauallo  ftà  nella  Città  di  Fio- 
renza suanti  il  magnifico  Tempiodclla  Santiffima  Nuntiaia ,  e 
rappri  f:  ma  il  Sereniffimo  Gran  Duca  Ferdinando  I.  come  dì- 
uótiffimo^  figliuolo,  cfcruo  di  quella  Gran  Regina,  come  pò- 
tentiìlìmo  Proteitore  di  quel  sacro  luogo,  c  virtuofiflSino  Prin- 
cipe  ,merÌtcuoledc!rhonor  di  moke  ftatue,  à  cui  voglio,  che 
il  mio  filendofcrua  per  compendio  di  molte  lodi,  ricordando 
folo,  che  potè  accomodafcgli  il  detto  d'Adriano  Imperatore* 
tt  Or  imperi  um  admmiBrdo  ,  v.-.'  fcUm  ^  non  tneirum  rerum  ,fed 
juhdmr'iimciirAMQ  a^ci  debere . 
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^ ESITO  riGESlMO: 
Se  Jia  lechù  al  Principe  feìfza  pericolo  di  riprinjìone  por  U 
ftatua  a  Je  medejimo  « 

DA  S.  Girolamo  è  riprefo  graucmente  il  Rè  Nabucco  per 
la  ftatua,  che  comandò ,  fofle fatta  à  fc  mcdefimo .  Sta^ 
tHam fìhifieriiubet,njtipfeyqHafi  Deus, in  ftatua  adoretur.  Vol- 
le quali  Dio  cUcr  cono/ciato  nella  ftatua  con  l'adora tionc .  E 
qucfta  grande  alterigia  moftrò  Caligola ,  quando  fece  leuar  il 
capo  delle  ftarue  de'  Dei ,  e  porui  il  fuo  i  acciochc  i  popoli  lo 
adoraflfao  come  vn  nuouo  Dio .  ^Admonitus,  nota  Suetonio, 
^  Princtpum ,  c^"  Regum (e  eXi  efft/fe  fa/Ugium ,  diuinam  ex  eo 
ntaitftatem  affaire fihicAfit ,  d^toq-^  negotio.,  vt ftmuUcra  Nu* 
minum  apfortarentur ,  qu}hus  dempto  capite  fuumimponeremr. 
Non  ricordo  raiticrofafto  di  fuperbia,con  che  il  Magno  Alef. 
Augufto  Cctòv,AnriocoEpifine,il  Rè  di  Tiro,et  altri  vollero, 
ancor  viucati  nel  cnon  io.eflcre  nelle  ftatue  adorati,  come tan-  , 
tìDei.S.Chrif  riprend  U  pazzia  di  ciaCcun  di  loro  dicendo.  cj.Mat. 
Statuam  erexìt  àmortaacorporis  Imagine  migmm  fcilicet  fa^^ 
mam  aucuvaturus  ysuiuus  a  rebus  mortms  cUn:ai  em  mutuatti-^ 
rus:  o  mgentem  i/tfaniam.  Et  il  Profeta  Ezechiele,  Statua  c.i6. 
tudi  nobili s tn  terram  coYYUint ,  He  Amiaao  Marcellino*  ^ 
dam  Atermtatifc  commendare poffe  per  (latuas  dfiimantes ,  eas  ' 
Ardemtr  affcB^int  ;     quafì plus prarnij  ex  figuris  arets  adepti» 
ri  quàm  ex  confci^ntiahonelie ,  recieq\ faóìorum  y  eas  auro  cu* 
rant  tmbraÉìeari.  Qutft' vanno  eaìulando  Tambitiolo  Abfa-  3,. 
Ione ,  di  CUI  1  :gg^  fi  j  erexerat  fibi^  cum  adhuc  viueret.titulum^  18. 
Cioè  alzò  vna  (tatua  à  fc  mcdelìmo  con  brama  d'eternar  il  fuo 
.nome ,  come  fcriue  Giuff  ppe  e  quindi  Vatablo  raccoglie  la^ 
fua  gransupcibia^e  Tambitiofodifiderio  d^immenfa  lode^r  • 
Qucfti  meritano  con  biafimoil  dettodi  Naz.  Parumhabent 
ip/i  adorati ,niji  idemquoq]  (Ibi  in  imaginibus pralìetur,  A  que- 
fti  io  propongo  l'antica  confiitutione  Imperiale .  che  coman  - 
da.  Si  quando  nosird  ftatua  ^  vel  imagines  eriguntur  ^adfit  aV'ft^! 
ìudex  fine  adorai  io  ni  s  ambiti  ofo fasi  igio  .  E  t  anche  propongo  et  imag» 
il  moderno  auuifo  dVn  Sau:o  Politico  •  L'immagini ,  dice ,  c 
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i©8  Cv^?o  secondo: 

le  ftatue de' Principi  viuenti portano  feco  lafcnt€nza,òfauò2 
reuole ,  ò  contraria  à  rapprcfcntati  ;  perche  i  buoni  s'amano^ 
c  fi  lodano,  ouc  i  cattiui  fono  odiati,  e biafiniati:t  ficorr«^ 
pericolo ,  che  alla  morte  del  figurato  Principe  la  figura  non  ri- 
ceua  oltraggio  ,  come  fi  sa  notoriamente ,  rffcre  più  volte 
auucnuto  :  ne  occorre  dichiararfi  ccn  racconto  di  cafi  feguiii: 
ne  io  bramo  la  graiia  del  letto  re  con  narrationc  dell'altrui  dif- 
gratfe. 

Con  tutto  ciò  no  fi  nega  il  cafo,  in  cui  è  lecito  l'vfo  della  fta- 
tua  pofta  dal  Principe  à  fe  ftcffcmà  non  con  fine  tiranico;Comc 
auueniua  anticamente ,  quando  vn  Tiranno,  cacciando  il  legit» 
limo  Signore ,  slmpofleflaua  del  trono  reale ,  e  comandaua^ 
che  alle  di  lui  ftatue  fi  troncale  il  capo .  e  vi  fofle  fopra  porto  il 
fuo .  Ne  con  fine  di  fuggir  qualche  dishonore ,  che  tema ,  do- 
uerlo  feguire  dopo  la  morte:  come  narra  il  Caflaneo  di  quel 
Principe ,  che  temendo ,  non  gli  fofle  fatta  la  ftatua  dopoìa^ 
morte  con  fcgni  del  fuo  mal  gouerno,fe  la  fece  fare  in  vita  fen- 
za  fegni  fpiaceuoli ,  e  dishonorati  >fpe  rando  fuggir  così  quel 
biafimo ,  che  per  diuina  permiffione  è  giufta  pena  degli  ingiu- 
fli  Principi,e  li  fegue>come  ombra  il  corpo ,  anche  dopo  il  paf- 
faggioalhaltravira*  Ne  conaltro  fine  mcn  buono:  ma  coni, 
vn'  animo  generofo ,  pieno  d'hcroica  virili ,  di  fincera  religio-- 
ne ,  e  di  vera  gratitudine  a  Dio,  dalla  cui  prouidenza  vengono 
a  gli  huomini  le  buone  regole ,  e  gli  aiuti  efficaci  per  lo  gouer» 
nohumano.  Leggefi  del  Gran  Coflantino,che  congìunfe  , 
come  ricca  gioia ,  vna  particella  della  S,  Croce  alla  fua  flaiua 
in  Ccftantinopoli  :  c  volle ,  che  in  vn*  altra  fua  in  Roma  fofle 
pofto  il  fcgno  venerado  della  medcfima  Croce ,  accioche  con 
fcgni  tah  dichiaraffe  d  tutti,  che  le  lodi dellè fatte imprefe» 
&  li  trofeo  delle  fue  vi  teorie,  non  fi  doueua  attribuire  à  fe,rap- 
prefentato  nella  fi  atua  ,  n  à  riceuctfi  da  Dio  ,come  Conferua 
rore  de'  terre  ni  Impf  rij,  e  Signor  di  tutto  rvniuerfo.  Po/  muU 
tas  victcriasy  scriuc  Eufcb?o ,  Vrhem  Romam introiens^ fta* 
tnamfuAm  in  loco  Rcm^  ceUiri  collocati  noluii  ,  nifi cum  ha* 
Jiìli  adformam  Crucis  in  manu propria  tmaginis,  cum  ìnferi^ 
ptìone  •  Hoc  fdutarì  Jìgm ,  vtro fìrtitudinis  indino^  Ciuita^ 
t  m  viStMi  7jranràd)s  tugo  lihtraui.  Quello  grande  Impe* 

rato^ 


!  ]^ES1T0LE  VIGESÌMO.  io$r 
f  atorc  fù  (amo  humìle ,  che  voIJc  condurre  il  Cauallo  del  Ro- 
mano Ponrcfice  nella  folenne  caualcata  à  S.  Giouanni  Lacera- 
no :  e  fi  vede  à  tempo  noftro  lui  dipinto ,  e  figuralo .  Ondo 
chi  gencrofo  emulo  di  quefto  pijffimo  Principe  vorrà ,  eflcnda 
Principe ,  porre  I2  ftatua  à  fe  medefimo,  con  l'aggiunta  di  tal/V 
ò  dVquiualenti  contrafegni ,  non  correrà  pericolo  di  giufta». 
riprenfione  •  Concedo  ancora ,  che  porre  la  paò  Jenza  detti 
fegni ,  purché  appoggi  rintentione  al  rifpetio,  che  deuefi  alla 
fua  pcrfona,  in  quanto  è  publica  :  cucro  pur  che  egli  meriti  fen» 
za  nota  d  anìbitione  l*honor  della  ftatua  >  connie  fregio  deccuo» 
le  alla  fua  virtù ,  &  à  fc  ftelfo  nello  flato  della  publica  grandez^ 
za»  B  per  tal  ragione  auuifa  il  Cardinale,  che  fi  fono  trouat!  I.zd?, 
grandiffimi  Principi,  i  quali  ancor  viuinonhanno  dubitato  di 
publicamenie  porre  le  ftatuc  à  fe  medefimi ,  e  n'hanno  riporta» 
to  comendatione .  Ghe  fe  ciò  foffc  difetto ,  i  Sommi  Pontefi- 
ci I  ì  Sacri  Concili) ,  &  i  Santi  Padri ,  Thauerebbero  con  debi- 
ta maniera,  e  decoro  riprefo,  e  cenfurato.  Concludiamo  col 
cafo  d'Henrico  IV.  Grande^e  Magnanimo  Rè  di  Francia,  il 
quale  lod^fi,  perche  pofe  à  fe  ftclfo  ancor  viuentc  la  reale  fta» 
tua  in  Parigi  fopra  vn  magn  fico  ponte ,  c  non  molto  lontana-I 
da  vnprincipaliffimo  Tempio,dedicato  alla  gran  Regina  del  . 
Cielo,  quafi  che  con  quella  fua  perfona,  publicamcntc  rappre*  - 
fentata,  prcfifraffe  di  voler  fcmpi  e  impiegare  il  fuo  real  go- 
ucrno  a'  fcruigi  di  lei,  come  fua  Pi  ctrcttrice,  all'ampiezza  del* 
la  gloria  di Chnfto> fuo  figliuoi  diuino,&alla  felicità  delIaJ 
Francia ,  Regno  à  lei  diuotiffimo ,  e  bramofiflìmo  della  fua  po« 
tcnte ,  e  continua  protettione .  So,  che  molte  obieitioni  fi  fan» 
no  in  quefta  materia  ;  &  à  molte  rifponde  il  Cardinale  :  mà  io  ioc  cir». 
le  pafib  tutte  ftimando ,  che  niuna  fa  ombra  tanto  ofcura ,  che 
porti  Tecclifle  al  sole  della  dichiarata  verità.  E  prego  tutti  i 
Principi ,  che  clTendo  fi  lici  per  l'honorc  delle  ftatuc ,  e  per  lo 
poffeflb  di  tantibcni,  non  tralafcino  di  praticare  que'pochi  do» 
cumenri ,  cbeS.  Agoftinofcrilfe  intorno àgllmpera tori  della  De 
Chr:ft?ani^à .  FeUces  eos  dicimus  ,  Jì  iuftì  imperant  ,fì  ìnter  5- 
linguàsfublimitiY  honorantìum       ohftquia  nimis  humilitcf  * 
falutAntium  ,  non  txtolluntur  x  fi  Deumtment ,  dìliguht  y  co» 
lum  ifivmami  nonadm^unìtatem  m^matis  ,fcd  ad fpet» 


no  CAPÒ  sncùìim: 

tone6iiontstndulgent:  JìIhxuyìa  tanto  eis  efi  cafltgatìor]  qUAn^ 
to  poffet  efSet  Uhmor  :fi  maìum  cuptditatthus  prauis  ,  quàm 
quibuslibet  Gentthus  imperare  \(^  fi  hdc  omnu  factum  ^  non 
propter  ardoreminanis  glori  A^fedpropter  charitatem felicitatis 
aternjs .  Belle  virtù  accenna  il  Santo  ,  eoa  le  quali ,  come  con 
tante  gioie,  può  arricchire  la  fua  corona  ogni  Principe,  ogni 
Rè  ,&  ogni  Imperatore , 

^ESìTo  riGESIM'O  PRIMO  . 
Se  fiano  vane  Vimmaginu  che  rapprefentano  perfine,  non  fante  ^ 

mà  d'' eminente  virtù , 

PLinio  auuifa.  Sluoniam  Animorum  imagìnes  non funt ,  ne» 
gliguntur  etiam  corporum.  E  con  tarauuifo  accenna-, 
iecondo  me  vna  lagionc ,  pec  cui  molti  viriuofi  poco ,  ò  niente 
curano  i'honore  dell' immagini,  c  dtlle  ftatue  ;  perche  cotifi- 
derano ,  che  quelle  rapprefentano  il  corpo  >  e  non  l'animo,  che 
è  la  più  eccellente  parte  deH'huomo  :  olti  e  che  fi  perfuadono  » 
che  il  virtuofo  non  hàbifognodi  ftatoe,pcrconftguir  Thono* 
re ,  Si  qmd opus  bonumfeci ,  difle  qut  1  Greco ,  hoc  meurn  mo* 
Plut.  in  numenttim  etit  yfin  nullarn  ,  ne  omnes  quidem  ftatua  .  Se  feci 
^icóft^  maioperaalcuQà buona, quella  farà  l'honorata  memoria dil 
mio  nome:  màfe  ninna,  tutte  le  ftatue  non  gioueranno  ala- 
mia  gloria,  E  M.  Tullio  fcrifle.  Virius  non  ftatuas  plumhq 
Sclp!^'  inhd^rentes.jed Habtliora pr^miorum genera  defidtra!: .  E  d' A- 
gefilao  diffe ,  che  nonfù  meno  honorato ,  non  volendo  Tira- 
ad  luce-  »     dipinta,  ne  fcolpita .  E  Catone,  di  cui  plutar« 

ium .  co  ferine ,  che  gli  fù  pofta  vna  ftatua  ;  ma  egli  amò  meglio  ri- 
fiutar qucftohonore,che  accettandolo  dar  occafione,ch^ fi 
domandafle.  Perche  Catone  hà  ottenuto  l'honore  della  fta- 
tua ì  Con  tutto  ciò  affermano  i  Dotti ,  che  tal'  honore ,  iup- 
poftalapermiffione  delSupeuore,  può  conferirfiad  vn  fog- 
getto  di  priuata  qualità ,  ò  per  ragion  di  benemerenza  verfo  la 
Rcpubiica  ,  come  ftima  B,argeo.  Nulli  fere  fiatus  decerni 
Per  eonfueuerant ,  nifi  ijs ,  qui  fropter preclara  in  Rempub,  merita^ 
Umb,  '  &  honore  non  indigni  efe  creder entur .  O  per  ragione  di  virtù 
fecondo  quel  dogma.  Firiutidebetur  honor  i^txd\^  nonfca* 
rica  l'arco  in  vano  ,  chi  indirizza  le  faetce  al  bcrfaglio  della-» 

vir- 


^ESITO  FIGESIMÒ  FRI  MG.  ut 
virtnvanzì,  ourcolpifce  col  merito  ,iui  d.figna  il  luogo  per 
alzar  vn  trofeo  alla  fua  gloria .  E^gieshomimn ,  dice  Plinio, 
nonfoUhant  expfìrrti^nifi  aliquA  ìlluHri  caufa pcrpei;HÌtat€m 
merentium  •  Excepu  deìnde  res  e(l  a  tota  orbe  t errarmi  htimx» 
^tjftwa  ambitione ,  Moxforum^  m  domibuspriuatis factum 
atq;  in  atrijs,  Tiberio  Cefare  pofe  nella  Biblioteca  rimraa- 
grni  degli  huomini  illuftri>accioche  la  memoria  de'loro  efem- 
piinnammafìegUSptntarori  alla  cognitionc  delle  cofe  huma- 
ne ,  e  diuine  con  fomma  gloria  de*  rapprefentati .  In  Biblio- 
thecìs  dicAntur  iìli  y^xmi^,  Plinio  ,  quorum  immortales  Amm£ 
Àbi  loq  uuntur .  Afìnius.  Volliomspnmus  Bibliothecam  die  andò, 
ingenÌAhominum  rem  public am  fecit ,  Varrone  dopo  hauer 
fcnttovnlib  o  circa  i  coftumi  opere  de' vittùofiperfonag- 
gi ,  v'aggiunfe  700.  immagini ,  che  li  figurauano  di  naturale . 
E  Pomponio  Attico  ne  compofe  parimente  vn  buon  volume 
con  amor  grande  verfo  ^immagini  de'  figurati.  Dello 
quab*  dico  io  ,che  nonfono  vane,  ne deuonoappellarfi  tali  ; 
perche  fer u  ono  di  premio  a'  vii  cuoi?,  e  rendono  alla  lor  memo- 
ria quella  felicità ,  di  cui  può  dirfi  •  Maiusmllum  e  fi  felicita- 
tis fpecimen ,  quìm  femper  omnes fcire  c  upere^  qualisfuerit  alu 
qnis ,  E  ruonoanche  di  ftimolo  a'  riguardami,  per  eccitarli 
ad  vna generofa  imitatione.  H£c  erafnimulìtioingensy  feri* 
ue  l'addotto  IKwxoxq  ,  exprobram  ibus  leó^is  quondie  ^  imbtllem 
Dominum intrare  in  alten'Jm  trìumphums  1  Ramrani  coftuim- 
uano  tenere  circa  liminà.é'in  atrijs  Animorumingentium  ima- 
gines ,  le  figure  de*  maggiori  ,coa  la  vifta  de'  quali  pofeuano 
animarfi  à  virfuofe  imprefc  .  E  forfè  prefero  quei  coftume  di' 
saui  Greci rda' quali folcuanfi  confcruar  in  vna  granfala  della 
Città  l'immagini  di  que'famoii  Heroi  j  che  eraao  ftaà  molto 
eminenti  nelle  politiche ,  (Se  heroiche  perfetrioni;  accioche  ve- 
duti da'  Cittadini  gli  accendcffcro  con  focofe  vampe  di  ^ene- 
rofi  spiriti  airimiratìcne  .  Cosi  noi  à  tempo  noilro"  pof. 
fiamgiudicàre,  vedendo ichriftiani  Heroi  cfngUd  heìie  Pit* 
ture  y  ò  nelle  ftatue .  Hi  a  noi  ritorna  per  .secondo  qu,f!ì'aìireD 
auuifodiS.  Chrif.  VOjfumHs  nos  qtioq\  effe,  quo dJÌ4nt,fifa.cLu  ^ 
tnus^  quQdfeccrtin.t .  Se  in  tali  virtù  faremo  eminenti ,  cooff.  c 
guiremo  remiaenza  di  tauionore,  li  Pontefice  ftQaiano.Mic-  ' 

co'ò 


Ep.r.    ^^'^ I-        deirimmagìni de'  Santi,  ^aré  JinSlùrm exe^ 
i:remur  ìmagines  ,  ferquos  agmuimus  fidei  ventatem  f  Et  io 
dirò  dell'immagini  de'  virtuofi.  Perche  vane  le  ftimeremo;^ 
ne  terremo  in  pregio,  rapprefcmando  per  fonaggi ,  coirefem- 
pio  de* quali  conofciamo  lo  fplendore  delle  vinù  ?  Le  dotto 
peitnc  degli  Scrittori  ,e  Teloqucnti  lingue  de' Dicitori  fatica- 
no tanto,  e  con  fcritti  Elogi j ,  c con  recitati  Panegirici,  à  fine 
di  conferuar  nel  mondo  la  memoria  de'  viriuofi  Hcroi:  dun- 
que non  faran  vane  l'immagini,  che  fono  indirizzate  à  fine  co- 
sì nobile  d'honore  :  e  con  le  quali  fono  flati,  e  fono  publica» 
lo.Trac.  mente honorati  moltiflSmi  virtuofi.  Xe'^/w^/,  dice  il  Miran- 
de rer u  Jolauo ,  Imferatorìbus ,  Thilofophis ,  Medicis ,  Voetis  fublicos 
pa.  decretos  honores ,    trectas  fuijfe  Hàtuas  :  con  poche  parole-p 
.  accenna  molte  cofe;  echi  più  ne  brama ,  legga  nel  Theairo 
vol.M.  della  vita  humana,  e  troucrà  numerofo  racconto  di  perfonag- 
$?.  V.  fia-  gi ,  aila  gloria  de'  quali  gli  Scultori,  &  i  Pittori  faticarono ,  for- 
$7p^&  "^^"^^    ^^"^^  immagini,  non  come  fegnidi  mondana  vani- 
v.inug,  tà,màcornetjofei  alzati  al  merito  d'va  marauigliofo ,  tSd  hc- 
Pj^sj."     foico  valore.  Non  aggiungo  altri  Qucfiii  in  quefto 
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CAPO  TERZO 

DEL  PITTORE,  E 

f  ■  > 

DELLO  5CVLTORE. 

LgrauiiSmo  Tertulliano  fcrìucndo  contro  Her^ 
rn(>g€nc  ,li,uomo  Affcicano ,  epittor  di  profcf» 
fiche,  dice  f  Pingit  iicife  pejfmfés  Piffor  -y  & 
accennaxluecofe^  LapTÌtna«chc  la  Pittura  è 
Arte  lecitainenccefei  citata,  f  Ars  exfe  mdU 
w/?^//,  comcnia  Renano.  La  feconda,  che 
Hcrmogcneera  pcffioio  di  coftumi^  dipingendo  in  feftcffo  / 
inamaginedVn'buocDoTcoftumato,  e pcrniciolb.  Io  fcnuo 
quefto  Capocci  Pitterei  fine,  che  egli  intenda ,  quandò,  e 
come  poffa  feoza  timor/o  di  cofeienza  cfercitar  la  fua  nobile 
profeffionei&  infieme  procuti  dì  congiungere  allopere  cccel'* 
lenti ,  che  condurrà  con  TArtcdi  Pittura ,  l'opera  eccelientiffi- 
tnadc'lodeuoli  coftumi, condotta  coni' Arte  della  virtuofsL* 
vita, accicchecomeegU porta  rimtnaginc  naturale  di  Dio, 
cosi  porti  anche  la  fopranaturak  della  gracia,  e  della  virtù ,  fe- 
condo rApoflolicoauuifo.  ^icutportaumusìmagìnem  tme'*  i.  Con 
myfic  pOTtemusimagwem  mleftis.  Ouc  s.  Agoftino^fcriue  .  H^^^j^ 
liane  m^ginemportat  integrius  yfortdt  janéìituSyi^  verì^  ^e  xépj 
portant  difciplinÀ Deimew^res iuliitiam  iium  'religione  reti^ 
nentes  -^ftabiles  in  fide  yhumUs  in  timore  y4d^mn€ìntoleran* 
tiamfortes^adfuBìn^ndam  inimiam  mitesyad  faciendam  mi* 
ferie  or  di4m  faciles  ^fraterna  pace  vnammes ,  ^onc^rdes . 
Tratterò  alcuni  Qucfiti ,  lerifolutioni  de'quali  faranno  fonda» 
te  (opra  tali  dottrine,  che  dir  potraffi  ad  ogni  Artefice  con-» 
Nazianzeno,  oberare  hommfi^pcrhoc  do^rimrum  j^^^^'  Lauac  ^* 
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Sr^a^Yoiàhilt'i  the  ti  Fittovi  ho  specchi  dipwgfnd^i'ibifm^g}^ 

dishonefie 

^    -  .1      1    -    '.*     .  A  .J.  ^4 

PìCtores  ftlmmum  laudari  fojfunt ,  <^  ,  auuifa  vn" 

Erudito ,  fignificando ,  ehc  all'eterniti  di  Aia  gran  lo*^ 
in  cat!  de  dipinge, chi  forma  Timmagini con  gratia  tale, che fiano 
iicófiS.  ^^Z^^  rapprefentaiioni  di  vera  modcftia;Comc  airincontro 
44.      inerita  bia(inu>  >  chi  dipinge  poco  modeftamente..  Platon^y» 
j         comanda  a*  Pittori ,  vt  in  nulla  màteria  turpium  rerum  imagim 
Rep.  l;  nèmexprìmant  ^  quali  notificando  t  che  non  fia  lecitol  e  però 
"  dt^no  diprohibitione  il  dipingere  ignominiofc  impurità.  Fa» 
InTem  ^^^cliofcrìuc.  Neqiverofrohibitumvfquamfingere^Jiobfis^ 
contr.  '      ignomimojaq\  excipias .  Hora  di  qucfti  Artefici  poco  mo^ 
?en     deftì  i  e  del  lóro  operare,  io^dimando  infiemc  col  P;  Tornano". 
Cent. 4!  ^nfit probabile  A^erere^nùn  ejje peccdtum spingere  iwAgines 
isJub,  18.  turpes  .  Se  fia  probabile  affermar,  che  nonèpeccato,dipìngc» 
re ,  &  in  eonfeguenza,  cheli  Pittor  non  pecchi  dipingendo  im» 
maginìdishonefte.  Al  che  taluno  riiponderà  con  Sanchez 
E'  peccato  mortale  .  f  n/ertur^  fcriue ,  idem  dicendum  effe  >  hoc 
liiatr^  ^y?  peccare  mortaliter ,  d^pingentibus  tmpìa^  vt  Venerem ,  aut 
.4^n.44.  Adonidem  deteUis  pudendis  .aut  diaph Ano  velo  opertis^quìA^ 
h^c  valde  ad  luxmìamprouocant .  Lo  ftcffo  afferma  Gio:  Egi« 
dio  Trullench .  ^ìpingunt fyminas  cum  nudatis  pudendis^ 
vel  cumvelo  di4phano  iquiah^c  multum  advenereìn  excitant^ 
mor  jfó  morttalter,  E  cita  il  Bonacdna,  e  Filliucci.  Ne  man- 

ci.ti.ii  canoaltripotcori,  tra' quali  Bernardino  Rodriguez  Agofti-' 
nianodice^  Non  dubito,  ne han  dubitato iThcologi,  che  toc^ 
cano  queftb punto  :  e  tutti  dicono,  che  pecca  mortalmente  il 
Pittore  ;  che  dipinge  immagini  dishonefte  ;  ne  gK  Autori  di 
qucfto  tempo  vi  fanno  difficoltà ,  fupponendolo  come  vero ,  e 
che  non  ammette  ragion  di  dubitare .  Ma  confidcriamo  ciò  x 
che  fcriue  il  P.Torriano,  appreffo  cui,  come  alcuni  tengono ^ 
che  fia  lecito  s  così  molti  pij ,  e  dornffimi  giudicano ,  non  elfer 
lecito  :  perche  lofcandalo  aitiuo  mai  è  lecito  ;  e  noi  negar  non 
posiamo  ,  che  qui  corre  Tattiuo  :  conciofia  che  cnanifeftarle 
-  -        ~  -  -  par.  ^ 
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parti  dlshòhcfte  è  vn  opera,  ò  mala,  ò  hà  Papparctiza  (ìj  maf^'' 
mouendo  al  peccato:  e  Timmagine  dishonefta  molto  più  muo« 
i2C  al  male ,  che  qttalche  parola  brutta  :  e  quefta  di  certo  è  pec-; 
cato.  Aggiuogcpoi  queflo  Theologo  il  fuo  parere^  dicendo  ,.par.^ 
in  latino,  come  io  in  volgare  per  intelligenza  di  tutti.  Per  tem-  fp.scJ.d? 
pcrar  quefta  fcntenza  bilbgna  diftinguerc  :  irapcroche  fe  fi 
parla  d' vn  immagine  d'huomo ,  ò  di  donnalh  quanto  alle  par-  cent.  4I 
ti ,  che  non  fon  turpi,  è  lecito  dipingerle,  ancorché  fi  dipin- 
gano  ignude  ;  percioche  quefte  per  fe  fteflcnonmuouonoal 
male  •  Dico  nondimeno ,  fe  fi  dipingono  parti  dishonefte ,  c 
s'occultano,  non  farà  peccato  dipingerle;  perche  airhora  non 
muouono  al  male  :  e  così  alle  volte  fifogliono  dipingere  Jlm- 
magini  de'  Santi.  Aggiungo.  Se  occorrerà  qualche giufta^ 
cagione  di  dipingere  alcuna  parte  di  quelle*  che  fono  dette  im"; 
pure ,  poterebbe  il  Pittor  effere  fcufato  dal  peccare ,  Sia  in  at- 
to d'efempio.  Se  vna  Donna  fenza  alcuna  cagione  manifefta 
vna  parte  impura ,  cerco  commetterà  peccato  ;  e  nondimeno  fe 
la  manifefta  per  neceffità  in  ordine  i  medicarla  da  qualcht-p 
morfeo ,  non  peccherà  «  Dicefi  lo  tteiTo  d  Vna  parola  necclTa- 
riaver  rcfplication  di  cpfa  tlishonefta .  E  tuttequeftc  cole  fo- 
no coniformi  alla  dottrina  diegli  Autori  nella  materia  dello 
fcandalo .  Sin  qui  il  Torriano  *  Secondo  il  quale  confiderò, 
che  può  fcutarfi  da  peccato  graueilPittore ,  quandogli  occor» 
rerà  qualche  giufta  cagione  di  dipingere  alcuna  parte  impura, 
Mà  noacficndo  da  lui  determinato ,  quale  fia  la  giu^a  cagio- 
ne, fegue  ,  che  tal  determinatione  fi lafci all'arbitrio  delUmo-? 
mo dotto,  prudente, pratico,  e  virtuofo.  Es'alcun  defidera-i 
faperafToliitaracnte^  e  fecondo  la  natura  della  cofa ,  dr  exge^ 
nere jkp  .  Se  fia  peccato  mortale ,  ò  nò,  dipingere  cofa  impu- 
ra ,  conlideri ,  che  la  fencenza  affirmatiua  è  tenuta  da  ventiduc 
^  Dottori  Spagnuoli ,  i  nomi ,  e  pareri  de'  quali ,  come  hò  detto 
di  fopra ,  io  hò  letto  in  vn  Trattato  ftami>atoin  MadridTanno 
1 63  2.  Proponcfi  iui il  Quefito  dVn  Confultante  innominato; 
e  vi  fi  rifponde  molto  dottamente,  e  fi  coiiclude ,  che  fia  pec- 
cato mortale  £x genere fuox  qmd (It  prohibìtumi  quia  mdum^       j , 
dipingere  inmagini  poco  modefte.  lui  ciufi  il  Canone  100, 
del  Concilio  in  Trullo,  che  prohibifcc  con  minaccia  di  fco^ 
^'    f  p   2         ■■  mu-  " 
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munici  al  Pittore  formar  figure  d'impurità .  E  fc  bf  né  quel  Ci^ 
none  non  è  riceuuto  da'  Latini ,  -non  però  riprouafi  quanto  alla 
dottrina,  che  è  buona:  e  fii fatto  con  gli  altri  Canoni  Trullani 
liei  palazzo  Regio,  noinatoTtuUo ,  da.alcuni  Vefcoui  ;  ondÌ# 
.  ritienealmèno l^autorità  di  priuaci  Dottorijuttoche  noaThab» 
^^^^'^  biadai COTciliovmucrlale, come proua  il  P* Santarelli cojw 
c.^iji-n.  j'^jigg^fjQj,^     molti,.  S.  Epifanio  nel  Concilio  7.  Generale' 
difle  t  Stquìs  Pi5ìor  Arte  in  affeCfumturpitHdinis  ijfus  fueTÌt^ 
€xecr  abili  s  eft  :  velutifi  e^gies  Meretricias^^molles faltandifie^^ 
xus  y  aut  quidjìmile  fmgat .  La  parola  j^'AT^'^'r/^^/Z/x  ,  raoftra-»  i. 
che  il  Pittor  pecca  mortalmente  per  fenienza  d'Epifanio ,  e  del 
Concilio >  me!itre  dipinge Timmagint  di  brutto  afpetto ,  Dun«^ 
que  ogni  Arte  fice  fi  perluada,  che  la|formationc  di  tali  figureti 
parfandaaflblutamentc  ( e  nonin  cafo  di  condurre  opere  ^  che 
con  buona  ragione  comportano  qualche  larghezza^  [non  pera  - 
efplicatiua di dishoneftà )  è  peccato  grane,  elcmbra  vtfàcuto 
fcoglio,  in  cui  eoa  vrto  lacrimeuolc  ti  rompe  facilmente  Xz^ 
nauedelPhoncftà  :.pcrò  chi  brama  d'cflcr  Tifi  inquefto  marc,,^ 
volga  altroue  la  prora ,  per  giunger  nauigando  al  porta  di  mo- 
deflaffcurczza^c  di  falutc  eterna,  che  è  porta  pili  diflScilc  ad 
De  beli  >^hc  non  cra  i'Aleflandrino  ,  di  cui  fcriue  Giufeppe^ 

iud.LjI  'Softus  At€xAnMnHSi€tiam  in  j^acc  nauibusaditté  dì^cilisefi  ^ 

^J^ESITa  s^ECoi^Da: 
l^^^mcttìuii  pY  liqu Ali  alcuni  Pittoriy  oSculiotifirmanij 
ÈimmAginif^ocamodcSìe^ 

i»Autor  ipf  lltuf^  tihrfLdìc$Tfim  dicmtur^    rerum  gettArum  reme^  . 
delifeRe       tnoratiuityictmt  vn  Dottore .  Et  io  dico ,  che  chiunque*  I 
3i?kld.  dipinge  iaquefti  libri  figure  di&honefte ,  oltraggia  l'honefta 
5.  in  C.J  coftume,  e  fi  efpone  alle  saette  de'zelanti  Ccnfori  :  nè  fi  fidi 
^^'^^  molto  dì  certi  M6otiui>^  peroche  non  bafta  qualfiuoglia  per  ho;2^' 
norata  di£efà  ::  potidedamone  alcuni  • 

I*  MotiiK>  è  rvfa  vniucrfale,  Yedfama,  che  in  tutte  lie  Pral 
tóncie  del  Cbriftianefi<nas>fadipingcreimmagini  coiyquaW 
cheimpurità^e  Tvfo  tollerato  co»  piena;  cognitionc  di  tanti 
huomku  dòtti  »  e  virt^iìpar  baftcuole^  perfuadere^cbe  fiaJ. 
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lecftOjP  pracìcabilé  fetiza  peccafo  .  Ri/ponda.  Alcuni  per  buo- 
no accettanr>quertaMotiuo ,  dixie  il  P-Tòiriano .  %Aliquifu^ 
tdnì  ,  hoc  e/e  licitìàìfk ,  quia  vfus  idhabet  in  omnibus  Prouinctjs  c^'f- 
Bcck/ì^.  MàegUnortraccerca ,  fe  non  fi  pratica  con  alcune-», 
circoftaozc .  Reffondeovfumillum^abfdtttc  liatum^ 
mjipat  0UmdiHiscircm»ftdntijs^  Chi  dunque  ftima  di  nonu. 
peccare  dipingeitdo  impuiriii ,  e  fi  difende  col  motìuo  deli'vfo, 
confidcrato  folo  io  fc,  éprecifànenté,  viuein  errore  fjpercho 
qaeirvfonon  è  v]fb>'m6  Vero  abufo ^  e peffima  corruttela,  noat 
approuata,  ne  tollerau  da'  Dottori,e  Virtuofi,anz;i  dalla  mag^ 
gior  parte  condannata ,  e  riprcfa. 

2.  Motiuoèrefpfeffionei  edittioftratione  dell'Arte^  coas^ 
che  va  Pittóre  forma  in  vn'imnìaginequalché^partelafciua^e 
dishonefta,  perfar  ^che  ii  cortofca  la  finezza ,  e  perfettionc^, 
con  che  {niò  cfprimere  quafi  al  naturale  ogni  cofa  formata  daU 
la  natura  in  vn  soggetto..  E^fe  poi  l'immagini  fatte  ptincipal- 
dcme  per  tal  fine-,  muouonò  alcuno  à  peccato,  none  cofa  di 
rilieuo  r  perchetal  difetto  fegue  per  accidente.  Rifpondo .  Se 
il  dimoftrarla  perfettione  dall'Arte  hauefle  ncccffità  d'efpri- 
mcrequellc  parti  impure,  fcufercbbe  da  peccato  qudrattione 
deir  Artefice  ;  ma  tal- ncccffità  non  può  auuenirefccondorvfo 
comune*  Onde  vale  il  satirico  lamento  d' A  pollointrodoi  to  da 
nobile  moderno  a  dire  »  Mon%. 
Màcdcan  figlio  le  mtdejim^ orme  hzzoì.. 

Lo  ScuUoTyC  PiìtoTyche  a  gliocchìnolìth 

I^an  dì  lujfuriarmauna  enortn€\ 
'Autòehe  il  fuù  valor  l'Arte  dimoHriy 

jbilafciut  figure  Apelle  ammantà  \ 

H  oggi  le  gallerie  %  le  sale  y  ci  chiolìrì. 
Edi  vcraaFPittor  non  mancherà  campo  di  farbelliffimaiiiia-» 
ftra  dei  fuo  valore  ,  fcnza  mendicar  punto  di  credito  dalle  fi- 
gure poco  modeftc..  Non  voglioricordar  quello  ^  che  fanno 
tutti  re  che  ricorda  anche  Angelo  Grofltdiccndo Luca  fù. 
Pittore ,  e  crcdefi  ,^  che  da  lui  fiano  ftate  dipinte  Immagini  sa- 
ere  r&  in  particolare  della  Vergine  santilEma,  àconfijfionedi: 
quei  Pittori  ^  che  impicganoringegno>&il  pennellò  intfipin- 
gerc  iramaginiiÌafciue»<S4  indccenùcoasramiif  grinicgpamenj- 
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fu  non  fofò  chrilHanì ,  mà  filofofici»  effrndo  efprcflamefìtS 
vietato  da  Ariftotilc  a'  Giouanctti,  non  folo  il  parlare  inhonc- 
fto,  mà  il  guardar  ancora  Pitture  Jafciue.  Tado  qucfto ,  e  rW 
cordo  ciò, che  vn  Valent'huomo  già  mi  diffe  ,cicè  non  hauer 
mai  veduta  cofa  impura  fatta ,  nè  dai  Tintoretto ,  nè  da  Paolo 
Vcronefe  ;  e  pure  eglihaueua  miratele  confiderate  moltiffime, 
e  grandiflime  opere  di  que*  due  granrfhuo^^^ini,  degni  d*eflcrc 
con  eterna ,  &  knmcnfa  lode  celebrati  •  Aggiungo ,  Hon  ogni 
clprefEonc  d'Arte  fi deueprofeflarc  dal  Ghriftiano,  mà  fola* 
mente  la  lecita  ;  etale  non  è  quella  >  che  forma  Timpurità  an- 
che artificiofiflfimevperche  la  lorvifta  può  cagionar  in  alcnni 
spettatori  mfille  sozzi  penfieri  »  e  mille  morti  spirituali  •  Vn^ 
<5entil'huom0  inFiorcnza  già  mi  narrò ,  che  haueuatenuioin 
cafa  alcune  Pitture  artificiofamente  lauoratejc  quali  veduto 
per  vn  ver fo  compariuano  immagiiii  belle ,  e  modefte  ;  mà  poi 
iiiirateinaliromcdofi  vcdeuano  conjartificiofa  metamorfofi 
brutte,  &  i'mmodcfte:  e  però<]uel  Signore  fe  ne  volle  priuare, 
non  approuando  l'artificio,  benché  ingcgnofo^  di  quella  fcan- 
tJalofa  turpitudine^  e  facendo  ♦  che  la  pietà  trionfa/Tc  deU'ime- 
rcfle^  .  , 

Nè  lodemerkcrebbe  quel  Pittórc,checfprimcffeper<)ftcn- 
tation  dell'Arte  ,&efponefrealpublico,non.dico  l'illecita^lo-» 
meftichczza  di  Marte  con  Venere ,  mà  il  lecito  cagreflb  dico- 
niugati ignudi;perche  non  ciòjchefaffi  lecitamente  in  priuato.; 
lì  può  lecitamente  rapprelèntar  in  publico;  effendo  certo ,  che 
alle  volte  la  publica  rapprefentationc  contiene  difetto  di  fcan- 
dalofa  bruttezza .  In  tommachi  vuol dipingerc,come  fi  deue, 
confideri ,  che  i  due  titoli.  Buon -Pittore,  e  Buon  Fedele, dc- 
ucnocollegarfi  nel  virtuofo  Profcflòr della  Pittura.  La  co» 
gniticne, e fefercitio dell'Arte  è  neccflaria  fecondo  l'antico 
documento .  qa'tfqi  nmit  An^m.  in  eafeexerctat .  Mà? 
vi  vuoleaiKoca  la  virtù  deiranimo,e  la  pietà  delcuore.  L'Am- 
mannatidiffe  vna  volta  ciò ,  che  gli  fù  detto  dal  famofo  Mi-^ 
che  r Angelo  Buonarruoti,  cioè,  che  i  buoni  Chriftiani  femprc/ 
faceuanok  buone^e  belle  figure.  Etioilimojcheciòdiccflfc 
quel  grand'huomo ,  quando  col  tempo  s'era  già  fatto  più  con- 
kmato  nell'artificio  deldipingcre  3  &  era  più  rifoluto ,  che  pri- 

m2f 
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tna  i  di  fuggir  ogni  mìnima  ombra  d'cfprimere  dipingendo  atti- 
che leggieri  impurità  :  fa  qualrifolucionc  chiaramente  paksà 
al  mondo  pei:  fentenza  dVngiudidofQ  Pittore  con  quel  bel  so- 
netto  ,  in  cui;  s'incolpò  d'haucr  con  troppo  afFettp  efercitata> 
TAric .  \J>  ponderili  Lettore ,  che  perciò  io  ricordo  • 

kw^^^^.v.  .  pi  Michel' AngdaBuoi^ 

Ftf  HmptftQfomaf^  cmfragilhdrcs 

QiuBa  ragion  iogn'ofr a  tri/la ,  e  fia'l 

Onde  Faffemofd  fantdJtA  r 

Che  l'Am  fi  fe4:e  Idolo  yeMonarc/iv  ì 
Cono/co  ben ,  quanf  era  d^error  care 4, 
Ch'erm'e  ciò  >  che  l'hmm  qulgtkdeJiA^l 

Ipenpermìei ,  gii  de  mìei  danni  lieti. 
€he  jian  her ,  s"à  due  Morti nf  auuiein(^r. 
L^vnam  e  certa^  e  l' altra  miminaccia^i> 

Ve  finger  y  ne  feolpirfia  più  ^  cheque  fi' 
L' A  ninfa ,  volta  a  quell'Amor  dittine , 
ChUferJe  a  prender  noi  in  Crcce  le  hocciai 

-Rincrebbe  àqueftovalenthuomo  vicino  à  monerhaucrSò^- 
^  po  affetiuofamente  eferci tato  l'Arte:  hor  quanto  pcnfiamo  noi^i , 
che  gli  douca  fpiac^re  l'cffcrfi  compiaciuto  tal  volta  di  formar: 
qualche  immagine  con  libertà  pcricolofa ,  fc  non  à  fc,  almeno 
à  molli  Spettatori  ?  Credo ,  che  egli  pentito  ne  piangcua,  e  col 
piamo  merìtaua  la  confolatione.fccondo  quel  sacro  detto»  Xj^.  GióCòr?^ 
^uspropeccmsconfolationernm  " 


GTufeppe;  graue  Scrittor  licbreo  .con  bella ,  c  moral  scn- 
«ozanota.  BiSt^uiJ3timlimt4tithJequunttir,&4e- 
qm^cl  sesiftnYlMAS'ttanfgrcdi  vnentur  ,^m,t4fr0ffere/uccedunt^ 

JtJ:  Io  ptcndoqucAo  pct*cconcrodrhonorc>cdi  Mipità 
à  oli  Amficivchenon  untolaPfHura  *<iuaotola  vittu  prò- 
feflano.  Sanno  effi  vinuofi ,  &  ingcgnofi ,  che  non  mancano 
tranieredimoftratfiecccllend  fcnza  dishonorar  i|)enoem 

le tintcfon indegne efpreffionr,  L'artificiofe,  emodeftcope- 
lebaftano  per  moftrar  l'eccellcnra  d'vn  valenthuómo ,  epet 
accrefcere  Jalua  gloria,  ctiandio  che  non/iano fregiate  d  oro, 
jnàfattcfenza  colori,  €  foiamcnte  di  chiaro  e  Icuro;  conti** 
ctouanodiquel  grand'huorro  Polidoro  da  Carauaggioi'opc. 
te  marauigliofiflime ,  le^jualià  tutti  fonodi  compiacimento  ^ 
nelle  qualition  fi  miraefpreffacofa  vetuna  impiidicàì  tutto  che 
iìatanto  grande  la  moltitudine  di  quelle  ,che  fono  ftatc  con 
eccclicsiza  da  lui  condotte,  E  peiò  s'inganna  ,  chi  dipinge  im- 
S  purità ^per  dimofttar  la fuaperlettione  ncU'opcrare .-impero: 
i  i  p-f<J  che .  come Jiota  vn  Sauio ,  da  cofe  tanto  fteroperate ,  e_disbo- 
nelle non fipuò  farderiuareciobilta ,  ne  per fettionei  Equan- 
do i  Piitori  vogliono,dice  vn' altro ^dimoftrar  reccellenza- 
delPArtcpiglino  fauolc  ,ò  hiftoric,  che  facciano  a  lor  pro- 
13ofitofenzaalterarle:e  nonne  trouando  ,  brigano  alcuna- 
lokada  fe  ftdFi  :  come  fece  Michelangelo,];! qual  volendo 
coltrar  varie  attitudini,  e  forze  d'iiuoroini,  dipinfe  1  hiftoria^ 
alcuni  soldati  ;  cheencrdoin  vn  fiume  à  laivarfi.fcntirono le 
wcn-be ,  &  i  tamburi ,  che  gli  chiaroauano  alla  battaglia  :  onde 
in  ctii'soldati  fi  veggono  ffarauigliofigefti  nel  vcftitfi.  ncll- 
vfardalfiun-e,c  ncli'apprcfìaificon  fretta  aire. douc il  cjc- 
'    ibito<iena  gutrragli  cbiamaua .  Qutfta  fù  vna  bella  njati<era . 
j)cr  dirccirarfi  ecceilcnte  nell'Arte.  Come  anche  bella  fu 
qi^lladiqueU-antico  Pittore,  di  cui  Icggcfi  in  Eiiano.che  la- 
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dottrina  di  Socrate,  era  molto  artificiofa,  e  fi  potcuà  paragonai: 
alla  Pittura  dcirArteficc  Paufonc ,  à  cui  impofc  vn  Gcntilhuo- 
mo  y  che  gli  dipingeife  vn  cauallo  in  attitudine  di  riuoltarfi  in 
terra  tra  la  poluere  •  Accettò  il  Maeftro  l'opera  •  e  dipinfe  vn 
deftriere  in  atto  di  prendere  velocemente  il  corfo .  E  venuto 
il  Gentiihuomo,  Paufone  gli  difle.  Ecco  Signor  l'opera  co« 
mandata .  Quegli  mirandola  s'alterò  >  e  rifpofe  •  O  Maeftro, 
che  hauete  fatto  ì  Io  vi  diflì  chiaro .  Voglio  vn  cauallo  dipin* 
lo  rouefciaio  nella  poluere  :  voi  me  l'hauete  dipinto  corrente, 
cquafi  alato.  Non  è  quella  l'opera  da  me  defidcrata.  Anzi 
sì ,  replicò  il  Pittore ,  quella  è  l'opera  defiderata  \  perche  ba- 
ita riuoltare  la  tauola  fottofopra  )e  vedraffi  il  cauallo  nell^ 
poluere  touefciato.  £  cosi  auuenne  con  marauiglia  del 
Gentiihuomo  ,  e  con  lode  deir  Artefice,  che  nell'opera  fece-^' 
comparire  vn  gratiofo  artificio  fcnza veruna  Impurità.  Mà  tqr* 
niamo  a'  Pittori  del  noftro  tempo ,  molti  de'  quali  con  bella-» 
maniera  fi  fono  moftraii  eccellenti ,  &  artificiofi  in  molte  opere 
fcnza  dipingere  cofe  impure  :  &  hanno  illuftrato  le  cele,  e  le  pa* 
leti  con  gli  fplendori  marauigliofi  dell'Artc'jfenzaofcurarlicon 
rombft  della  dishoneftà.  Giulio  Romano  (à  cui  deroga  al» 
quanto  Thaaer  fatti  alcuni  difegni  turpi  ;  eperò  ne  fù  riprefo  da 
Clemente  VII/)  m  Mantoua ,  oltre  l'altre  cofe  belìi(lime>  &  ar- 
tificiofiflìme ,  fece  col  fuo  difegno  il  famofiffimo  Palazzo  del 
T.  nei  qual  fra  le  molte  opere  di  P.ttura  >  tutte  arrificiofe ,  e  ma  ^ 
rau  gliofe,  m  >lco s'auuanza  la  camera  diGioue  fulminator  de* 
superbi  Giganti,  della  quale  Giorgio  Vafari  fcriue  molti  par- 
ticolari di  gran  ftuporc  :  e  pure  è  modcftiflGma ,  e  non  accrefce 
ineno  di  fama  all'Autore ,  che  la  ftanza  di  Pfiche ,  ouc  fi  veg- 
gono alcune  apparenze  forfè  troppo  licentiofe.  Vi  fi  mirano 
anche  altre  opere  honeftiffime ,  &  artificiofilfime  :  come  la  fa* 
uola  d*lcaro  volante  ,  di  cui  l'addotto  Vafari  fcriue.  In  vru 
palco  d'vn  anticamera  vedefi  lauorato  à  olio  >  quando  Icaio  Neìlàvì 
vola  amroaeftrato  da  fuo  Padre:  &  il  Sole  gliftruggela  cera,  "P*^^^ 
&  abbrucia  Tale;  onde  precipitando  in  mare,  fi  fommerge,  e 
muore  :  la  quaPopera  fù  talmente  confiderata  d'immaginario- 
ne ,  e  poi  fi  ben  condotta ,  che  non  pitture ,  ò  cofe  immagina- 
te ,  mà  viue ,  e  vere  par ,  che  fi  rapprefentino , 

Io 
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f  Io  non  dcuo  lafciare  di  quefto  medefimo  grand'hiioirio  Giii? 
Ilo  queiropera  tanto  fegnalata ,  e  marauigliofa ,  che  par  fia  la 
principale,  equafila  Regina ira^ le fue opere fegnalate»,dico la 
fàla  del  Gran  Coftamino,  dipinta  nel  fàcro  Palazzo  Vaticano, 
lui  fi  vede  co'  faci  effetti  la  battaglia  contro  Msffcntio.diftin*^ 
taoitimamcnceneltuìto,  cndle parti  ;  opera  bella ,  compiuta, 
€  perfetta  nell'efpreflione  delle  tede  de*  combattenti ,  nell'at- 
titudini de'  corpi ,  nelle  diuerfità  degli  habiti  noilitari ,  nélla^ 
qualità  deiràrniì,&  inaltrc  cofc,con  le  quali  Tvlo  antkofi 
fcorge  tanto  bene  efprefTo,  che  par  fi  poffa  dire.  Giulio  efFcr*^ 
ne  ftatofpettatorc&  haucr fatta  l'opera  in  quell'antico  tem* 
po  :  onde  non  è  marauìglia  ,che  quel  lauoro  fia  giudicato  da. 
gl'intendenti  cofa ,  che  nel  fuo  genere  non  ha  pari 

Quefto  fegnalato  Artefice  d ipinfc  ancora  del  medefimo  Imi 
peraiore  il  parlamento  con  la  vifione  della  C:oce,  &  il  fuo 
Balte  fimo,  opere  degne  dijgran  comcndatione  e  tali  fono 
anche  le  fue  belliffimc  Architetture ,  delle  quali  ne  fa  amplifi 
fima  fede,nonfoloin  Mantoua  il  celebre  Palazo  del  T.la  ma* 
rauigliofa  reftauratiòne  delz>uomo,e  diuerfc  ftazedcllaDuctó 
lehabitatione>mà  in  Roma  ancora  il  ben'archicettato  Palazzo 
de*  Signori  Caffarelli  ,iituato  à  S*  Andrea  della  Valle . 

Lafcioqueft'opere,e  lafcio  anche  di  fpicgàr  qualche  cofà 
intorno  a  quelle  di  Raffaelloiperchealtroue  ne  ragionerò  alla 
lunga*  €  coKmeritcuoIe  decoro  :  e  qui  a'  Pittori  noftri  ricordOf 
fìheeflcndodefiderofi  di  moftrar  gran  perfettione  nell'Ar^e^ 
bifpgno  non  hanno  di  ricorrere  ad  effigiar  oggetti  d'impurità  : 
baftaloroconfiderar  attentamente,  &  apprendere  tcnacemcn* 
te  tutte  le  conditioni  particolari  #&honefte  delle  perfone  ,  o 
poi sforzarfid'efprimcrieviuamente nella  Pittura.  Età  que^i 
iìògiouerà  non  poco  rofTéruarle  prima  molto  di  propofito ,  e 
don  gran  diligenza  ne'  naturali  foggetti  vini ,  e  fpiranti .  Co- 
sì vna  bella,  3c  ariificiofa  efpreflSone  deirhoneftofara  vna  bel» 
la>e  magnifica  lòde  deIl'Artcfice,egli  efprimendo  bene  il  buo^ 
no,  efprimerà  vn  nobiliffimo  fregio  alla  fua  gloria  :  ne  gli  farà  : 
sTieftiere  di  cercar  nel  loto  dell'impurità  la  puriffima  gemmai  > 
<ddiifip«tatione^,  ondc  oda  quel  motto  contro  di  fe« 
qumiÀn  cmtì:i'qni  Guero  il  detto  di  S,  Agofti* 
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M\  VUean  fy  \uod  imitentur  :  ìion  fini pig^i*  non JìntocHlis  vi'^  %tt*  i% 
dcntes  ,  &  cordibus  cM  ,  ex  addit 


L 


A  G  G  1  V  N  r  A 
Con  ia  narramne  ivH  cafo ,  e  con  alcuni  àUUÌjt  « 

A  feritcnza  di  S.  Bernardo ,  infelix ,  qui  in  hUìus  vit<z  lu^  x^t  io»: 
hrica  fidens  perituram  infumit  operam^  nec  aduerm  ,  quo'^  ti^orura 
niam  vapor  ad  modicum  pdrens  ^té*  "Vanitas  vanitatum^  <,  m- 
pare  à  me ,  che<:oni3cnga  à quc'  Pittori,  che  per  ambition.  di 
tnoftrar fi  eccellenti  ncll'Ar( e,  confuma^ioi'Gpia,  e  la  fatica- 
DclPefprimerc  cofe  impure  :  fono  di  vero  errati  ;  p  arche  rec- 
ccUcnte  Artefice  non  hà  bifogno  di  rarornbrcper  far  com- 
parir la  luce  ddfuo  valore  ;  bafta  il  foggcttoben  difegnato  >  e 
la  fimilitudine  perfettamente  efpreffa  per  celebrar  la  gloria  di 
lui ,  e  di  tutti  gli  altri  eccellenti  ProfeATori,  i  quali  faggiamentc 
fi  sforzano  di  riportar  nelle  tele  con  l'Arte  tutte  le  offeruaozcJ 
fatte  nelle  cofe  naturali  :  nel  che  molto  follecifo  fù  Leonardo 
Vinci,  di  cui  fcriue il  giuditidfo  Lomazzo , che  non  faceua-  I.  j/^.^^ 
moto  alcuno  in  figura,  che  prima  non  volcfrc,  coi  fuo  fludio 
acccompagnato, vedere  vn  tratto  nel  viuo ,  non  per  altro ,  che 
per  cauarne  vna  certa  viuacità  naturale,  con  che  dopoagginn- 
geadoui  l'Arte/faccua  veder  gli  huomini  dipinti  meglio,  che 
ìviui.  Quefto  cafomcontafi  da'fuoi  domcftici.  Voleua-t 
vna  volta  far  vn  Quadro  d'alcuni  Contadini ,  che  haueifcro  à 
ridere ,  (  tutto  che  noi  faceff:  poi ,  ma  folamenre  lo  difegnafTe^ 
cfcelfe  certi  huomini  ,  i  quali  giudicò  à  fuo  propofito,  &  ha* 
uendofegli  fatti famigliari  col  mezzo  d'alcuni  fuoi  amici,  fece 
loro  vnconuico;  &  egli  fedendo  apprcffo,  fi  pofeà  raccontar 
\t  più  pazze  cole  del  mondo  ;  si  che  gli  fece,  quantunque  noti 
sapcffero  di  che ,  ridere  alla  smafcellara  :  d'onde  egli  oueruan- 
do  diligen''emcatc  tutt'i  loro  gefti ,  che  faceuano,  fegl'impref- 
ie  nella  mente,  e  poi  dopo ,  che  furono  partiti,  fi  ritirò  in  came- 
ra ,  &  iui  perfettamente  K  difcgnò  in  tal  modo ,  che  non  meno 
moueu  '.HO  eflS  i  tifo  i  riguardanti ,  che  fi  hauefiero  moflb  loro 
le  noucUc  di  Leonardo  nel  conuito .  Così  dalle  burle,  dico  io> 
l'Arte  d  vn  valent'huGino  sà^  e      cauare  inucntioni  per  fare 
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©pere  degne ,  poni  di  nfo,  ne  di  burla ,  mà  di  grand'cccellenzai 
cd'ammiraiione.. 

Tacio  quella  bizzarria  di  Giorgione  da  Caftel  F  ranco,  che 
Nel  Ri-  f^cc  vna.ccrca  figura  con  vna  fontana auan ti,  e  due|fpecchì  a' 
pofoJ.i  fianchi,accioche compariffe tutu; perche à  giuditio di  Valent* 
buomini  non  è  fondamento  di  buona  regola  per  moftrarfi  ec« 
"  celiente  ncirArie  ,^  Tacio  altri  cafi,  &  aìrre  maniere ,  concJte 
può  fcGprirfiTcccelknza  fcnza  efprimere  dishoneftà ,  e  repl|-j 
-  co  >  che  il  Piitor  comparirà  ecccllentifiSmo  t  Condiiccndo  per* 
i  fcttamente  l'opere  modcfte ,  ò  sacre  fiano ,  ò  indifferenti  ;  per- 
che fi  sa ,  che  con  tali ,  e  non  con  l'impure  molti  Valcnt'huoi 
mini  hanno  acquiftato l'eminenza  della  gloria .  La  fola  cappel- 
la di  Si  fto  quanto  glorifica  Michel*Angelo  j?  L'artificio  delle 
Stanze  nel  Palazzo  Vaticano  quanto  honora  Raffaello  ?  La-t 
peifettion  delle  Cupole  di  Parma  quanto  celebra  ilCoreggio/ 
LaTauola  di  s.  Pietro  Martire  in  s.  Giouanni,  e  Paolo  di  Vc- 
nciia  quanto  rendefamofoTitiano  ?E  la  battaglia  di  Coftan- 
tino  contro  Maffentio  quanto  fgloriofo  conferua  il  valore  di 
Giulio  Romano  ;  Di  Andrea  dei  Sarto  non  fi  vede  cofa  alcuna 
dishoneftà  :  e  puregliè  ftato  Maeftro  tanto  eccellenici  di  tan- 
taftima  ,  €  dj  tanto  valore .  Ad  Anibale  Carracci  (  huomo  di 
generar  eccellenza  in  tutte  lecofe  appartenenti  alla  Pittura,  & 
alle  Iodi  del  qualcdiffe  vn  giudiriofo ,  che  non  fi  potcua  for- 
mar bafteuoli  parole,  &  icui  AUieui  fanno  ampliffima  teftimo- 
iiiaza.  della  fuaperfettionejad  Anibale,dico,  l'opere  facre  han- 
no recata  iode  tanto  grande,cheda  quelle  cominciala  fua  gran 
!pde:ondela  tauoladiS.  Luca  nel  Duomo  di  Reggio,emolte 
altrenon  gh  hanno  concigliata  minor  riputatione ,  che  la  cele- 
bre Galleria  del  Palazzo  FarnefianoinRoma»  Nondeuoper 
vltimo tacere  il  gìuditlod'vn  celebre  Pittor  moderno  intorno, 
a  gileccclkmiPi!ioii,eSc!ilforiantichi,c  gentili, cioè  cho. 
^Si  (  coiteie  Veneri ,  &  altre  figure  fatte  per  rapprcfentar  diret- 
tamente le  dishoneftà^  fecero  Tempre  le  pitture,  e  le  ftatuc  mo« 
deftiffiine:  come  fira^coglie  da!  mirar  con  accurata  rifleflìone 
quelle  figure,  che  à, modo  di  reliquiefoQO  auanzate  allo, 
Jiuine. deiramicbitàjra  le  quali niua-Gioue  mai,  òquafi  mai». 
iiv.ed€,ntiràua  efgceiTmdiiarm 

que 
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qiie  non  dicaPittor  alcun  moderno  •  Io  dipingo  tal  volta  co^ 
fc  dishoneftc  per  farmi  eccellente ,  &  acquiftar  i'honore  di  va- 
lentbuomo .  La  gioia  del  vero  honore  non  fi  comprxcol  prcz3 
zo  d'opere  dishoneftc,  e  pernici  ofc  a' coftumi .  Verushomry 
fcriue  S.Chrif.  vinus Animi eH  :  hic  neq-,  à CafaribusprAftatuTy  Jj^^^j^ 
nc^ipecM^^apr^parAtur .nefrptSiuram  tabfiUmetuiraliquan  ,  Zittir  .j^ 

^ ESITO  ^ARTO. 
Se  il  prezzo  delle  Pitture  può  far  lecito  il  dipingere  impurità^. 


SEncca  difcorrcndo  dello  Scultore  ,il  che  vale  anche  del  i.i.de-^ 
Pittore, confiderà.  Triplex  eftilli  fruSìus  operis  fui,  ll'^f'^' 
vnus  confctenti^  ^  alter  fdm^  ^tertius  vtilitatis  ,  quem  alla^ 
turaejl  autgrattA^  autvendttio^  E  quefta  vtilità  fpera  di  con* 
fcguir  per  mezzo  della  vendita  il  Pittore,  anche  ìmmodcfta- 
mente  operando  .-perche  alle  volte  auuiene,  che  alcune  poco 
modefte  Pitture ,  quafipreiiofe  gioie ,  fono  vendute  à  prezzo 
molto  grande  :  e  tal  prezzo  feruc  per  eloquente  oratore  à  muo  ■ 
uere  con  efficace  perfuasiua  l'operatore  ;  accioche  nons'aften - 
ga  dal  dipingere  impurità .  La  fperanza  di  groflfò  guadagno 
cagiona  fafciao  all'occh  o  dell'iniClletto ,  onde  giudica  per  le^ 
cito  ciò ,  che  merita  d'eifer  e  illecito  giudicato.  Pingere  imagi* 
nes  tnhoneUas,  fcriue  il  /'.Torriano,  aliqui putam  ejfe  lieitòm] 
quia  multi  viri  hahent  taUs  imagìnes  ^  fiperfUìafìnt^eas 
emunt  magno  pret  io  ^  Cioè  per  sentenza  d'alcuni  lecito  fi  è  di-  fput?o. 
pingcrc  immagini  dishoneftei  perche  molti  Perfonaegi  l'han-  céf.^heo 

^    ^    c  f      ^     c        I  >  \^     n     cent.  4. 

no  ,  e ,  le  fono  perfette,  le  comprano  a  prezzo  grande  •  Quefta  dub.is. 
ragione ,  la  qual'è  la  terza  ,che  potlono  allegare  i  Pittori ,  per  P-  iSs>o. 
farfi  lecito  il  dipingere  cofe  impure ,  tocca  due  difficoltà  :  la-» 
prima  intorno  à  quelli,  che  conferuano  nelle  lorcafetarimma» 
gialle  di  cui  scnuerò  in  vn'altro  Capo.  La  feconda  intorno^ 
ad  prezzo,con  che  fi  comprano  ;  e  diche  niente  rifponderàd* 
dotto.P.  Torriano,  forfè  perche  gli  parue  di  proporla  comò 
prefuppofto,  ò  come  fequela,enoncomeragione.  Io  per  ri» 
fponderle,  e  per  conlìderareil guadagno  de'PitJori , dico ,  che 
l'Artefice  non  femprecoaftguifce.iLcomQdo  di  grollo  guadai- 


gtio  ;  e  ricordo ,  che  alle  volte  il  far  qualche  òpera  aishonefla 
cagiona , che  vnaclettononfiapcr  opere,  dalle  qtìali  n'haue- 
rebbc  ric^uuto  guadagno  molto  importante^ 

L'anno  1642.  vn  Gentirhuomo  narrornmi  quefto  cafodi 
fc  medefimo .  Vn  ScrenifT.  haucuacni  dato  ordine,  che  io  eleg- 
geffi  vnMaeftro^per  condurre  certe  opere  di  Scultura  ;  Fui 
auuifato  della  buona  maniera  dVno:  andai  per  veder  le  fuey! 
opere  ;  e  ne  viddi  vna  condotta  di  fr^fco ,  la  iqualc  era  prefa-. 
dalla  sacra  Scrittura ,  mà  molto  òFcena  .-  &  il  vederla  m'alienò 
di  modo  l'animo ,  che  non  potei  applicarlo  alla  di  lui  elettionc; 
onde  egli  perfe  vna  buona  ventura  di  groflb  guadagno,  che 
per  altro hauerebbe  confe guito,  ^fe  non  moftraua  d'effcrfi  ajafa* 
ticato ,  conducendo  quell'opera  di  poca  modcftia  •  --^ 

Ecco-che  il  lauorartroppo  lìcentiofo,  b.*iiche  alle  vote  fac- 
ci guadagnare ,  nondimeno  toglieanche  tal  volta  il  guadagno/ 
•e  per  ordinario  nuoce  alla  virtù,  e  danneggia  la  cofcienza^,' 
Che  fe  qualche  valente  profeflbre  dirà.  Non  doueua  quel 
Centilhuomo  ritirarfi  dall'clet  tione  di  coIui;perchc  deue  eleg- 
gerfi  per  feruftio  del  Principe  TArtefice  più  eccellente  *  Io  ri- 
metto la  rifpofìa  a' pratici;  e  paCTo  alla  riflefl5one,che  per  ac-i 
concio  di  quefto  fece  già  vn  moderno ,  e  ftimatiflìmo  Pittore; 
cioè  che  alla  fine  haueuano  terminati  i^orniloro,opprefli  da 
graue  bifogno ,  &  anche  da  pouertà,  jt^olri  famofi  Arcefici,  che 
dipingendo  opere  dishonefte^^tftaueuano  pret^fo  iV^ilfi  di 
groflb guadagno.  Taciole  fingolaricàde'cafifeguiti,perno0 
portar  ombra  alla  bella  luce  de'  cclebri,&  illuftri  Defonti.  So^ 
lo  aggiungo  ciò ,  che  di  fc  fteffo  m'aggiunfe  quel  Valenihuo» 
mo .  Io  in  mia  vita ,  diife ,  feci  già  folo  vna  volta  vn  Quadro 
con  qualche  cofa  non  in  tutto  modefta  tela  prima  penitenza, 
che  ne  tollerai,  fu,  che  quella  fatica  mi  recò  il  guadagiio  mol- 
to fcarfo:e  chi  fodisfir  mi  doueua,  lo  ffcecon  mercede  affai 
inferiore  al  merito  del^opera»  Cosialle  voice  Dio  permette, 
che  gli  Artifici  reftino  delufi  dille  loro  fperanze  »  quando  non 
le  fondano  sii  la  bafe  della  virtù.  Mà  chi  crederebbe,  chc^ 
qualche  volta  è  auuenuto ,  che  talVno  con  spera  nza  di  far  ac- 
quifto  di  groffo  guadagno,  &  alzarfì  allo  ftato d'huomo  ricco, 
ài  fatto  vn  opera ,  non  immodcfta ,  mà  pudica  ,  e  facra ,  da  cui 


poi  è  dcriu(?ta  lalua  reuma ,  forfè  permettendola  Dio  in  pena 
dciringordigia  di  guadagnare?  Ecco  vnàui/enimeoro  per  gli 
Scu!  roi;i  ,,e  pu^^  feriiir  ancora  per  gli  Pittori.  Torrigiabo  Seul» 
tor  Fiorentino  ,  &  eccellente ,  fù  condotto  in  Spagna,  oue  fe- 
ce>  (Jtrc  l'altre  opere,  va  GrocififTo ,  di  cuiaitefla  il  Vafari  ; 
che  è  vna  cof:i  deile  piùniirabilr,  che  flain  tutta  Spagna  •  A 
queftoMaefti  ovn  Duca  fece  grandiffima  inftanza  ,per  hauer 
vna  Noftra  Donna  col  luo  rigliuolo  jc  gli  fece  tante  ,  c  cosi 
larghe  promefle,  ch'egli  fi  pensò  d'eflerDC  per  fempre  ricco  • 
Mà  che  ?  Finita  lopcra hebbc  in  dono  tanti  di  queVmarauedis,. 
che  ne  conduflc  à  cafci  due  perfone  cariche  con  graue  pefo  : 
d'onde  fi  pcrfuafed'cflrer  diuenuto  ricchiflimo,  e  fortunato* 
Fatta  poi  contar  la  moneta,  e  ridurre  da  vn'amico  Fiorentino 
al  valore  degli  feudi  Italiani,  conobbe^  che  tutta  quella  gran 
somcna  non  arriuaua  à  trenta  ducati .  Il  perche  tenetidofi  egli 
beffato,  andò  al  luogo,ouc  era  la  sacra  figura,  e  congrandif" 
fima collera  la  guaftò .  Di  che  informato  .quel  Signore,  e  fti-f 
ciandofi  vituperato ,  accusò  il  Torrigiano  per  here tico  ;  e  pre- 
tto fù  pofto prigione ,  &  ogni  diclaminato,  e  mandato  à  di- 
uerfilnquifitoùdeirhercticamaluagità.-  &  alla  fine  fù  giudfV 
catomcritcuoledi  graue  caftigo  per  tal'ecce/fo.  Per  la  qua! 
cofa  il  mifero  entrò  in  tale  malinconia,  che  dopo  cITcre^ ftata» . 
volontariamente  alcuni  giorni  fcnza  mangiare, diucnnedcbo«^ 
liffimo,  &  àpoco  à  poco  terminò  fua  vita,  egli  fù  fatto  quet 
fio  epitaffio. 

Virgtnis  intalid  htc  HMUdm ,  qudw  fecerat  \  ifél^ 
Sjiod fregìfuiCius  y  carcere  claufus  ohit . 
Da  (jucfto  racconto  poflbno  gli  Scultori ,  &  anche  i  Pittori,  di- 
ueniraccoriinellaconueneuolejcpoderationc  della  loro  fpc*^ 
ranza,  quando  è  troppo  ardente,  ò  troppo  larga  intorno  al  gua» 
dagno,maffimamc  te  perropcrcd'impiirita.  La  volontà  di 
guadagnarefinMfurifempreco*termìm  della  virtù  ;accroGho 
non  fi  pratichi  la  nota  fentenza  di  S.  Agoftino ,  vh  lucrum^  }^^  ^^^^' 
^  iki  dmmmi  ^^^J^^  inarca^  dmnumin  confcìemia.^ ,        ml^^.  \ 


jt  G  G  7  r  N  r  a  : 

Sìrifponde  S  nuouo ,  t  direnarne nt e  al ^ejii9 1 

FV  penfiero  di  S.  Chrif.  ^dndo  fropenitur  lucrttm  tempd^ 
in  uen.        fale:,omMadamt€rfuUinere  volumus.  Equeftovedcfi 
lurto  giorno  compiuto  in  molti  Arccfici  di  Pittura ,  e  di  Scultu- 
ra, i  quali  ^f)arlo  con  Tertulliano)  ìegem  Dei  in  Artem  non  con* 
He^raoi  ^^^^^^'i  perche,  come  la  kgge di  Oio  pr  ecipit  y  dice  Fame- 
f .,1.     lio ,  vi  labore mAnuumviuamus  ,  così  cfli  viuono  col  guada- 
gno prefo  dalle  loro  fiitiche .  E'  vcro,che  t«a  quefli  irouanfi 
tarhora  alcuni,  che  dipingono  cofeimpudjchc,  (limando  po- 
terfibafteuolraeniegiuftificar  dal  peccato  con  la  ragione  del 
buonguadagno^edel  prezzo  grande ,  con  che  le  vendono; 
ma  la  grandezza  del  prezzo  tvon  è  corazza ,  che  fi  prenda  nell' 
armcriadellaGiuftitia  ,  quafiche  fia  lecito  far  vn'^opera  inde» 
gna,  perche  fi  troua,  chi  la  compra  à  prezz o  grande .  La  paflSo» 
ne  in  vece  della  ragione  perfuade  alle  volte  la  compra  di  cofa-t 
illecitifìrima ,  ctiandio  per  prezzo  ftraordinario ,  e  troppo  alto* 
E  nel  cafpdeirimnwgini  poco  modelle  nota  il  P.  Sforza  Pai- 
Dei  Be-  lauicino,chc  con  obbrobrio  dcirhumana  sfacciataggine  taP 
ncl.^p.  hora  pagafi  gran  danaro,  per  efler  mantici  delia  fopìtalafciuia> 
comperandoiìi  comepreriofo,ildcfiderio medeiimo  di  pec« 
^      care.  Io  poi  dico,  che  il  prezzo  delle  cofe  segue  la  loro  (lima, 
c  la  (lima  prende  fpeflb  la  mifura  dairalFctto  sregolato,  e  vi* 
tiofo  ,  douetido prende?  la  dal  gitiditio<:bnfumato ,  e  wtuofo: 
e  però  la  ragion  del  prezzo,  pereffcrcofa  indifferente,  noa* 
baftaalnoftro  cafoper  render  lecita  l'illecita  attione  del  di- 
pingere immagini  dishonefte  •  Hora  non  corrono  prezzi  gran- 
diiSimi,  come  anticamente  50  fe  pur  qualche  volta  corronoja - 
ranno  per  opere  di  famofiffimi  ProfefTori .  I  prudenti  Roman?, 
adimitationde*sai«Greci,  ftimauano  molto  la  Pittura.  Et  i 
Greci  per  niuna  fpcfa  lafciauano  di  comprar  ciò,che  d'ella  tro» 
uauao  d'eccellente . 
p  ìn.iìK         Rè  Attalo  fi  legge ,  che  comprò  vna  tauola  d'AriftideJ 
?^.c-4.  Thebano  per  cento  Talenti,  EdcIRèCandaule,chepagòcon 
^]  .j.^  j^j^jQ  Qj-Q  vn'opcra  di  Bularco.oue  dipinta  fi  vedeua  la  de- 

ftrut- 


ftrutioSè  de'  Magììcfi.  Lafcio  altre  Pitture  di  grandiflimo 
prezzo  note  àgli  eruditi  )  e  noto,  che  quelle  forame  d'argen-. 
èo,  ed*òro  rioni? fiagauatio  per  riipctto  delie  figurate  impurità; 
èèdaperfoncjcheàdorairero  il  vero  Iddio.  Sò, che  Zeufi, 
come  dice  Eh'ano,  voleiia  cfferc  molto  ben  pagato,  per  moftrar 
folamenxe  U  (uà  bclIifTiinna  Heicna ,  onde  nacque,  che  i  Greci  di  l.4.'Var. 
quel  tempo  Helemm  ilUm  fcmàmvoca^  ^- 
cTUm  ex  ea  pigiar  a faceret  Zeuxis  Heracleotes,  Mà  egli  non  era 
Artefice,  piofeflbf  di  legge  tanto  pura ,  che  non  vuole,  fi  di- 
pingano con  immodefEiariramagini  delle  Donne  anche  bcl- 
liffìtne .  Se  berié  ìò  credo ,  che  quella  Pittura  non  mcrìtaua  d^cf- 
fere  pofta  ira  le  figure  d^shonefte  ;  poiché  Tad  Jotco  Autore  di- 
ce. Cum  ptnxiffet  Helenam;  ondeilfuo  guadagno  non  era^ 
prcfo  di  cofa  i  npura  • 

Aggiungo  ;  il  prezzo  grande ,  con  che  comprafi,  ò  fono  fta^ 
te  comprare  taPhora  alcune  Pìimc  dishonefte,  non  proùa  co- 
me  lecita  fa  dishoneftà ,  ne  che  lecito  fia  refprimerla  dipin» 
gendo;  mà  dimoftra  la  perfettione  contenuta  nell'opera  dipin- 
ta con  eccellenza  di  finiffimo  artificio.  E  però  il  Tornano 
auuifa,  chetali  Pitture  fi  comprano  à  gran  prezzo,/  perfeCta 
ftnt^t  non  dice,/? olfaind {ìnt:otiit  l'oggetto  del  prezzo  non  è 
d'ofcenità,màdi  perfettione.  Dunque  in  materia  di  guadagno 
il  Pittore  condderi  |  che  altro  e ,  come  dice  fi  Cardinale ,  par- 
lar del  Pittore  ,  come  puro  Artefice,  &  altro  difcorrcrne,come 
d'Artefice  chriftiano.  Come  puro  Artefice,hà  per  fine  ò  ilgua* 
dagno ,  ò  la  lode ,  ò  la  ftima ,  ò  la  gratia  d'alcuno ,  ò  il  proprio 
gtjfto,ò altra fimigliante cagione,  Cotne Artefice Chnftiano 
j  lì^pùò  prefi gere  due  fini ,  vno  principale ,  l'altro  liecondario  :  e 
1  qucfto  fecondario  farà ,  che  eferciti  la  Ptofeffion^  per  riportar 
ò  guadagno ,  ò  altra  cofa  fimile ,  come  ho  detto  ;  pur  che  ferbi 
la moderatione  in  modo, che  non  l'eferciti  bruttamente  con- 
tro il  decoro ,  e  fine  proprio  della  medefima  •  Il  fine  poi  prin« 
cipale  del  Pittore ,  come  d'Artefice  chriftiano ,  farà  ,  che  con 
la  fatica  ottenga  la  diuina  gratia,  e  che  porti  fiffa  nell'animo 
quella  fantiti.che  nell'erterne  figure  ingegnofamentc  dipin- 
ge ;perochel'huomo  chriftiano,  effcndo  natoà  cofe  grandi, 
(degna  di  rimirare  le  viltà,  confiderà  le  ricchezze  fpirituali 
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ho.  fiL,  ^^"'^  ^'^^«^f  >  ^ «'J^^ S.  Chrif.  fatultatibuì 

$>,  ^y?  w/i!^/ .  E  non  piega  l'àlFetco  fuo  «tlia  vana  fpcianza 
dcirhumano  guadagno  :  anzi  follcuando  gli  occhi  >c  il  cuorè 
al  Ciclo  >  confida  di  riceuerc  premio  afTaì  maggiore ,  che  ogni 
premio  terreno,  e  temporale ,  col  poffcrtb,  e  godimento  de* 
beni  eterni.  Dunque  concludiamo  col  Tridentino.  Omnis 

Kcff.  iy.  turf  isqHàftuscUmi»emx  c  fi  procuri  la  cclcft^  mercede  del 

iWi^  Paradjfo, 

^ IBS  1^0  ^INTO. 
SeUmhatione  etvn  opera  fatta  da  vn  Valenthuonio  Jia  buonA 
ragione  f€Y  diftngere  Uctt amente  qualche  coja  foeiÈ 
modera. 

¥  V/^y  cAufas  malorum  noftrorum  efi,  al  parere  di  Seneca,  qtiod 
il  viuimus  ad e.xempU .  Tra  le  cagioni  de'  noftri  mali  ^qucfta 
fi  i  ipone,  che  con  Pimitatione  degli  altrui  efcmpi  regoliamo  la 
noftra  vira .  Onde  fipuò  auuif<àrca'  Pitroii,  che  dipingono  in>- 
purità ,  che  à  lor  giuftificationc  non  balìa ,  che  imit  no  l'opera 
di  vn  Valenthuomo ,  mà  bifogna ,  che  imitino  cofa  buona ,  o 
j.^^  modi  fta,  Monemus f{cx\w\\iZiTA\Xì^t^mn  fatis  ejfe^quod 
Piiiores  in  figura  aliqua  fac tenda  confentiantynifi  communi  Do» 
florum  iudtcio  comftobatam  habeant  :  nam  interdum  pingunt 
ip^  y  quodfaéfum  ab  alt/s  de  more  viderunt\nec  conjiderant  ^ 
vtrum  bene ,  an  male  faciam fit .  So  che  Lomazzij  concede , 
l.x.c.i|.  ^1^^   puòlccicamcntcdipingcre  vna  Donna  lafciua:  e  per  con* 
feguéza  molto  più  imitando  vn'opera  di  famofo  Artefice  :mà 
egli  inftruifce  il  Pittor  nel  modo  da  tenerfi  per  dipingerla^, 
quando  aftrctto  fufle  da  ncccffi.à ,  ò  da  a;tra  buona  ragione,  in 
che  forfè  non  peccherà,  maffimamtnte  dipingendo  in  ordine 
a  lecita  lafciuia  matrimoniale ,  &  vfaca  fenza  fcandalo^ 

Aggiungo .  Quefto  scrittore  e  alieno  dal  concedere ,  che  fi 
dipingano  impurità  ;  poiché  dice .  Altri  atti  infiniti  di  lafciuia , 
che  fi  potrebbero  almeno  accennare,  con  tutto  ^che  forfè  fa- 
rebbe ncccffario  per  inftruttioncdel  Pittore,  hò  giudicato  tra- 
lafciare. 

Hora  io  nTpcndcndo  alla  prcpofta  ragione  dico,  Non  è  di 

fuffi" 


Monfìg. 
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fufficicnza  ;  peroche  l'Artefice  imitar  dcuc  quciroperc  degli 
Antichi,  òde*  Moderni,  le  quali  fon  perfette  ,  nonfoloquan- 
to  all'artificio ,  ma  di  più  quanto  al  coftume ,  e  fecondo  cho 
fono  cccitatiue  alla  virtù,  ò  almeno  cfprcflìuc  di  cofa  indiffc- 
rcnte.cnon  prouocatiueal  vitio,  e  deftruttiuc  della  modcftia. 
Echi  godcd'imitardishoncftà,  oda  contro  di  fc  va  Nobil<L# 

Satirico  ^ 

£  (tmìtar  colui  ctàfcun  fi  vantd , 

C  be  dedico  stella  fik  interna  Ban&s 

Di  Me  le  agro  il^adro  ^ed'  Atalanta  « 
'^ella  di  Cinerea  finta fembian\a 

Con  Marte  auuiticchiata  entro  la  retel 

O  che  col  vago  A  don  vez>zggia ,  e  danz>4 1 
Angelica  ,  e  Medor  fotto  vn  Abete , 

Danae  che  mentre  non  teme  a  di  nulla^ 

Scoprta  le  parti  à  Gioue  anca  fegrete . 
Non  dcuo  iaccre,che  i  celebri  Profcffod  hanno  fatte  tant'opc- 
rcmodcftiflirne,cperfcttiffimc,  che  chi  e  vago  d'acquiftar^ 
gloria  con  l'imita  tionc,  può  lafciar  d'imitar  lecofe  impure,  & 
appiglia rfi  alle finccre,  e  virruofe •  Dei  bonitat e ^noìt  va  Dot- 
to, non defunt  nohisres alid iqH<&  ad Fi&uram  tuta  via  saluo  1^^^^ 
Arttfice  perducant^quas fumma  cum  admiraticne  quifq\  fpeiJa» 
Tfy  ^  fine  offenfione  iwitari  poj^t .  E  pure  alcuni  yfano  contra  • 
rio  modo,  ctrouando  nell'opere  di  valent'huomini  qualche 
difetto  d'impurità ,  à  quello  applicano  Io  sforzo  dell'imitatio  • 
ne*  Simili  fi  fanno  à  quello  ftolto  difcepoio  del  famofo  Arifto- 
tilc,  che,  frequentando  la  fcuola,  rifolfe  d*imitar  il  Precettore 
folamcnte  nefdifetto  del  balbutire  -  A  quc:fti  Pittori  ifiipru- 
^eati  IO  auuerto,  che,  chi  vuol  imitar  i  celebri  ProfelTori,  ejfpri^ 
fncr  deut  le  pcrfcttioni  dell'opere  loro,e  lafciar  Timperfettioni 
di  qualche  immodeftia ,  che  fi  veda .  Bifcgna,  che  fieno  cauri, 
altrimcniirimiiaiionc,  che  suol  secar  giouamento,  farà  loro 
nociua^^ 

Quinriliano fcriue.  Simìtemrarì^ natura prdUat.fiequenter 
imitatiù  ^ftd  hac  ipfum,  nifi  cauti  enm  iudìcio  apprehendi^ 
tur  y  nocet  •  Differni  gjà  vn  cJebre  Pittor  del  noftro  tempo , e 
comexofa  vdita  da  principaliffimi  Maeftri .  Akuni fi?aìofi  Pk- 
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tori  antichi  fono  la  rouIna.de'  moderni  Pittorìjimperochc  quel-- 
lì  hanno  dipinte  femmine.  Scaltre  cofc  immodeftamenrc:  e 
qucfti  grimi tano  pcrfuafi,che  col  prezzo  dellìmita tiene  com* 
preranno  la  gemma. della  gloria.,  Mà  errore  tì  èivoletfi  moflrar 
valenc'huQmQr&acquiftac  fama»  con  formar  vna  disboncftjt 
pittura  in  vn  pezzo  di  cela  »  ò  in  vn  muro  >  la  qual  dopo  lo  fpa* 
dadi  cent'anni ,  ò  non  vi  sarà ,  ò  non  fapraffene  fautore  ;  e  pct 
quefto  vaniffimo  bene  di  fama  voler  commetter  vn  grane  pec* 
caro ,  f  farli  reo  degli  eremi  tormenti .  Aggiunfeimi  di  più,chc 
gli  era  (tato  detto  da  vn'eccellcnte  Pittore  con  'maniera  inter- 
rogatiua.  Che  differenza  è  tra*  Cattolici,  &  Hcretici  Pittori? 
Quafi accennando /qu  fta  differenza  v'è>  che  i  Cattolici  di- 
pingono folo  cofe  modcfte ,  oue  gli  Hcretici  dipingono  anche 
le  dishoneflà :  il penrìcUo  Cattolico  feruc  puramente  alla  ra- 
gione I  &  alla  virtù  :  ma  i'Heretico  impuramente  s'impiega  nel 
feruitio  della  paflione ,  e  del  peccato .  Auuifo  per  vltimo ,  che 
ilPittornonfifcufabafteuoImenteconrimitatione;  mà  deue 
nel  condurre  l'opere  fcguìr  il  parere  comune  de'  Sauj ,  e  Tap* 
prouationc  de*  virtuofi  Superiori .  È  però  fe  vuol  imitar  altn\ 
lo  imiti,  dout  può  lecitamente  >  non  doue  defldera  licentiofa^ 
mente: cosi  coglierà  buona  meffe  di  vera  gloria,  oue  gettò 
buona  femenza  di  virtuofa  fatica  ;  altrimenti; sarà  nel  numera 
de' poco  diligenti  nel  n(  godo  della  falute,  de  ' quali  s.  Chrifo» 
^^.^  domo  conclude,  come  detto  da  loro.  Propter  mfiram  salu^ 
in  Geni  temici y  (jr  frpim  videmur  :  cjualts  nohis  ertt  venia  i  ([UAlip- 
ueexcufatioJìcnegltgemiAdedttisi 

^ ESITO   SESTO  ^ 
Se  il  comand^imento  d^vngran  Perfonaggio  Jìd  buona  Ragione 
per  dipingere  cofe  impure . 

IEggefi  d' vn  fauio  Principeaniico,^ he  dando  al  fuo  figliuo^ 
^  IcTakuni  precetti  di  vita  à  lui  coftuencuole,  pofenelpri- 
nno  luogo  quefìi  dqe .  Arac  omnia,  time  Deum.  Fxori  tu£  ad*^ 
hjire .  Cioè  fiati  à  cuore  fopra  tutte  le  cofc  il  santo  timor  d'Id- 
dio» e  la  fede  coniugale  alla  tua  Conforre,  Non  è  pericolo,che 
Principe  di  tal  vittùcomandimaiad  alcun  Pittore  refpreflGoj 

ne 
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ne  dì  pittura  immodefta.:  può  ben  tcmetfi  d*altrì,  mentre  fiaJ 
poco  afFettionatoairhoneftàj  nel  qualcafo  alcuni  Artefici  fti- 
mano  di  portar  buonaragìone  per  dipingere  cofe  impure,  di- 
cendo, il  Principe  cosi  comanda .  Et  io  nfpondo,  che  dà  quel- 
lo ,  che  dirò  nel  ftgucnte  Quefito ,  e  da  ciò ,  che  hò  de tto  circa. 
Timmagini  poco  mcdefie ,  il  Lettore  può  conofcerc  il  mio  fen« 
(o  •  fiora  qui  baftì  ponderar  vna  particella  della  lunga ,  e  pru- 
dente lettera  feruta  dal  zelante,  e  yirtuofo  Bartolomeo  Am- 
mannati  a*  fuoi  Accademici ,  e  d  j  cui  mi  difle  jgià  v  n  ProfelTore 
diPitiuia,  &  huomodi  molto  fapere,  che  ftimaua  efferc  ftata 
krirca  da  qucll'honorato  vecchio,p^r  rimediare  al  meglio,chc 
potcua, ad  alcuni  fuor  cnori,u*h*iuer  fatte  certe  figure  alquan- 
to liceniiofc  •  Non  fi  vadia ,  fcriueegli ,  di  graiia  niuno  cfcu- 
fando  con  dire»  Q^<\ Signore,  quei  Principe  volle,  e  mi  co- 
mandò i  che  io  così  far  d^  ucfifi  j  ne  io  potcua,  ò  doueua  difdir* 
gli  ;  perche  fc  egli  iarà  eccellente  Maeftro  in  ciò ,  faprà  bcnif- 
fimo  col  giuditio ,  e  con  TArrc  fua  far  cofa ,  che  infiemc  por- 
gerà d jk  Ito ,  e  vaghf.  zza ,  fenza  moftrar  di  ituori ,  quale  è  di 
dentro,  il  cuor  fuofo7Zo,  e  carnale.  E  purefappiamo,  che  il 
più  degli  huoroini ,  che  ci  fà  operare ,  non  dà  inucncione  alcu» 
na  »  ma  fi  rime  te  al  noftro  giuditio ,  dicendone .  Qui  vorrei  vn 
giardino,  vna  fonte,  vn  viuaio,  c  fimilì.  E  quando  pure  li 
irouaffei  o  tali ,  che  cofe  dishonefte,  e  laide  ci  comandafiero , 
non  dobbiamo  obedirlii  e  fiamo  tenuti  ad  hauer  più  riguarda 
di  non  nuocere  all'anima  noftra,  che  venir  fecondando  il  pia- 
cer altrui  ^  e  più  guatdaici  dairoffenderela  Diuina  Maefi:à,coa 
dar  cattino  efcropioà  gli  huomini  contro  la  fua  volontà,  ch<u 
operar  in  prò  di  quaifiuoglia  pcrfona  ^  Et  àquefto  propofito  i 
miacónfufiune  non  vogl  o  tacere ,  che  mai  neflùn  Padrone, 
Signore ,  che  io  feruiffi ,  mi  diffe ,  che  io  rati  figure,,  né  m  cotal 
modo  fatte ,  far  doueffì  ;  ma  la  cattiua  vfanza ,  e  più  la  mia  va* 
na  mente ,  in  tale, r così  fatto  errore  m*haono  facto  cadere 

Così  confefla  di  fe  mcdefimorAmmafinati:&  iov^^ggio,, 
che  egli  con  parok  piene  di  vero  pentime  nio  d  chiaravn  buoa 
preferuatiuodaenoreper  tutti  gli  Scultori,  e  Pittori,  Effi  dun- 
que fe  ne  feruano  per  itmpo,e  viuano  felici,  praticando  la  bella 
ienicnza  di  $•  Bei  nardo  «  JFtlka  UH ,  ^mfoli  Deo  vimint  ,fo-^  ikt^L 

li 
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ti  vivant  I  intelltgindo ,  diligendo  .fruendù  • 
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Se  fuo  lecìtàmente  il  PittQrAdinHan\a  d'vno  dipìngere  timi 
magine  di  Donna^  Amata  da  lui  impudicamente  • 

fecrfttr-  C  ^^"^'Agoftìno  fù  già  introdotto  da  Francefco  Petrarca  iti 
tiae  diei  i3  vn coJoquìo, ouc il santo lo riprcfr  per vn  Ritratto , chc 
Aua     pof tsiua  di  quella  fua  Laura  >  quafi  à  noi  fignificando ,  che  il  Ri- 
~        tratto  di  Z)onna  mirata ,  &  amata  diuìenc  oggetto  dì  riprcnfio-- 
ne  :  e  chi  non  vuole  con  moderatione regolar  lo  sguardo»  non 
sàpoi  ritenere  l'affetto  con  la  ragione.  Arcadio  ImperaiorcLi 
s'inuaghì  d'Eudoffa,  mirandola  in  vn  Ritratto,  moftratogli  à 
tarefFctto  da  Eutropio.e  tolfela  per  moglie  con  matrimonio  in-j 
2ofim.  f^iicifficno .  E  moki  à  noftro  tempo  vinti  dalla  paffione  fi  la«- 
{ciano  tirare  con  la  vifta  di  fimili  Ritratti  à  ftraboccheuoli  rifi>; 
lutioni  di  sfortunati  matrimonij;ò  ftabilifcono,  e  nutrirono 
grillecitì,  &  impuri  innamoramenti  :  onde  io  venendo  al  Quc-- 
fito ,  rifpondo,  che  ì  Dottori  con  qualche  varietà  di  jfcntenzc 
lifoluonoil  dubbio. 

II  P.  Azorftima,eflcrc  peccato  mortale  dipingere  Timma- 
gine  di  Donna  >  amata  impudicamente ,  per  inftanza  dVtf  im- 
pudico .  Hìnc  ìndie  ari  debet ,  quid [ìt  dicendum  de  Fi6iore  pin* 
fi  Vis!  ge»te  imaginem  pucìU  lafciua  pctitione ,      freeibus  lafciui 
^.  9,     adolefcent  is ,  quem  probabiliter  credit  male ,  nimìrum  per  libi* 
dinem ,  vfurs&m  e  a  Imagine .  Idem  diccndum  e  si ,  quod  in  pr£» 
cedenti  :  cioè ,  che  fia  peccato  mortale.  Quefta  fentenza  è  ap- 
t.i.dlfp-  prouasa  dal  Boaaccina ,  oue  fcriue  •  Tìngentem precibus  ado» 
2  vnico  Iffcentìs  Imdtginem  puelU^  mort  alit  er peccare  ^  fi  ere dat  ^  ada* 
lefcemcmimif.g.nem^dhibìturum  ad Ubidinem ,  li  Caidinale^ 
Ux.iu  jÌ£nefamedefimafe(ìtenza,auuertendo,chc  il  Pittore, quan- 
do probabiìaicntc  può  giudicare ,  che  l'immagine  e  richieftau 
per  cagiond'iotcropcranza ,  non  può  condurla,  vfando  TArre, 
€riagegi>o»riceuuroda  Dio,  in  vn  minifterio  diSatanaffos 
perche  chi  comunica  co*  peccati  altrui  »  fe  ne  fa  partecipe,  e  reo. 
Onde  k  lì  Pittore  f  lafcio  Pimmagini  di  iMcrecrici ,  e  d'altre  fc- 
iBÌnedishontSej  dafuggirfirifoiaiarBea:e^  farà  ricbicft  oda* 

va 
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%i  Giouahe  à  dipingerli  vna  Donna ,  che  fece  non  ha  parcncé'^ 
la  •  c  maffiniamence  fe  è  maritata  )  egli  potrà  >  efTendo  g  iuditio- 
lo ,  raccogliere  la  cagion  della  dimanda  >  e  far  conget  tura  del 
fine ,  fe  buono  Ha ,  ò  pur  cattiuo  • 

Il  P.  Emanuel  Garzia  vno  de'  2  2.  Ma^ftri  allegati  di  sopra  t 
infegna ,  che  il  Pittore ,  il  quale  per  le  preghiere  d'vn  Giouanc 
dipinge  la  figura|d'vna  Donzella,  fe  crede  1  che  gli  fari  incen- 
liuo  di  dishoneltà ,  pecca  mortalmetite  per  fentenza  di  graui 
Autori  •  /)unque  >  io  inferifco  >  fì  fà  reo  di  graue  colpa  il  Pit- 
Cor ,  che  dipinge  in  pìccolo  Quadretto  la  figura  di  Donna  bra- 
mata da  giouane  intemperante  >  fe  egli  probabilmente  si  »  che 
qucirinfclice  vuol  tener  quel  Ritratto  efpofto  à  gli  occhi ,  per 
mirarlo ,  e  per  aggiungere  mirando  nuoua  efca  agli  ardori  del- 
la  fua  focofa  intemperanza . 

Il  P.  D,  Antonino  Diana ,  huomo  celebrato  da  tanti  Valcn* 
thuomini,  e  con  tante  lodi  5  che  fi  è  potuto  teflcre  rn  catalogo  par.y.tr. 
di  lodatori.  Qucfto  Pad  re,  dico,  propone  il  Qucfito.  Anli^  y.Rei.j. 
€itum fit fingere  tmaginem  Concubini  .  Sc  lecito  fia  dipingere 
per  r  Amante  l'Immagine  di:IU  Concubina.  E  dopo  hauer  ci- 
tata la  fentenza  negat;uad'Azor,ediBonacina  con  quella  ra« 
gì  ne,p€rche  tal  Pittura  data  ad  vn  lafciuoèquafi  fpada  dona* 
t«,à  (  hi  li  à  prt  parato  allVccifione,  rifoluc  il  dubbio  di  fuo  fen- 
fo,e co  la  dottrina  di  Caftro  Palao,  diccndo.£^^  futo^aliquado 
Itcercy  vrgentejaluet grauiffmacaufa  .  Io  penfo ,  che  tal'ho*  a.6.p^i 
ra  fia  leu  o, Cloe  per grauiflìma cagione,  ^iahacafìiode  fe  n.i. 
indtfferens  efl ,  bono  vfui  deferuire  foteH ,  ac proinde  ex  ali'^ 
quM  caufa grani  honefiari*  Sed  quia,  tamen  fomentum  eft  ^  in» 
citatiuuvi  (urpis  amoris ,  mortale  peccAtum  ejjet ,  talem  imagi^ 
ncm  defingere  xmfipreffus  aliqua  graui  caufa  Pi6ìor  hoc  face* 
f^t .  Non  efet  tansen  caufdgrauis  amiffto  lucri  ex  tali  Pt£ìura^ 
fed  mttus  mortts  yvel  vulneris .  Perche  quefl: 'attiene  da  fo 
ftcffa  e  indifferente ,  e  può  feruirc  ad  vfo  buono ,  &  hontftaifi 
con  qualche  graue  cagione.  Mi  perche  è  fomento, & incita- 
duo  di  brutto  amore ,  farebbe  mortai  peccato  dipingere  tal- 
immagine.  Se  il  Pittorciònon  faceflc  aflretto  da  qualcho 
graue  cagione,  e  tal  cagione  non  farebbe  la  perdita  del  guada- 
gno ,  prciefo  dal  far  quella  Pittura ,  mi  il  timor  della  morte,  ò 
di  qualche  ferita  .  San- 
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Sanchez  condanna  di  morta!  colpa  il  Pittor  di  tarimmigirie'J 
non  airolutamcntc ,  ma  cafo  chcnoniìa  fcufato  da  Icgicéirna-t 
cagione.  Nifi caufa ìeginma  excufet .  Ne  fpiegando  egli, quàl 
fia  la  legittima  cagione  à  fuo  parere ,  tome  fpiega  Caftro  Pà-* 
lao  >  &  li  P:  Diana,  par,  che  lafci cotal  fpiegacura  all'arbitrio  di 
yn huomo dotto, e  giudi tiofo. 

Paflola  citatione  d'altre  fentcnze  di  Dottori  ;c  voglio  di 
mìo  fenfo  nfpondt're  al  Qnefito  ordinatamente  [con  defiderio, 
che  il  Pittore  auuerta  di  non  errare ,  ò  s*haueiTc  errato  >  di  non 
pcrfeuerare nell'errore,  effendo vera  la  Icnttnzadi  S.  ChriC 
in^Gen!  ^^^^^^^ *  ^^^^^^^^^^^  y  ^on  fic  nos  AuerfatHf  ob  dell'I», 

Uum  ,  quàm  quando  ferfeueramus  in  delibo  • 

A  G  G  I  V  N  r  A    P  R  I  M  A 

Sirijponde  convarìj  detti  d^efito^ 

"IL  filentio  non  è  buono,  quando  fi  race  cofa  fpet  tante  alla  fa- 
lib.T.ad  JL  Iute:  Nonlef4ÌsreatuseJly{a\\itS.  Fulg^^ntio,^?,  quodad 
c^^^"^'  folutem fertinet  ytAceatur ,  Et  io  ptrò  non  voglio  tacere  il 
mio  fentimento  circa  la  rifpofta  del  prefenteQuefito,  che  con- 
cerne molto  alla  falute  de' Pittori ,  e  parlerò  con  dillintionc , 
già  che  qucfta  è  buona  madre  della  chiarezza  • 

Dico  f,  II Pittore, che  da vn  Giouaneè  ricbieftoàdipfni 
gerii  vna  Donna  > non  ignuda, mà  veftfta,  benché  vanamente, 
c  fecondo  l'vfo  delle  Donne  amate,  lo  può  far  fenza  peccato 
mortale  :  perche  Pattione  in  fe  ftefla  non  è  di  graue  colpa .  E  fe 
egli  ftà  in  dubbio ,  e  non  sa ,  che  il  donane  ciò  procuri  con  fi- 
ne dishonefto,  non  è  obligatoà  cercarlo  >  &  efaminarlojmi 
può  lecitamente  compiacerlo:  perochc  non  dcucfi  prefumere, 
che  il  proflìmo  noftro  fia  cattiuo ,  fe  la  maluagità  non  ci  è  ma« 
nifcfta  fufficientcinente. 

Di  più.  Non  è  officio  del  Pittore  cfaminar  l'animo  di  quel 
Giouane  ,  fe  fia  virtuofo,  òpurvitiofo.  In  oltre  niuno  giudi- 
car fi  dcuc  fccrdcuole  di  fua  falute.  E  potrebbe  anche  quel 
Giouane  queielarfi  del  Pittore,  comechehaueflfe  vn  concetto 
reo  del  fat?o  fuo,  e  lo  giudicale  vntrifto.  Cosi  difcorro  fe- 
condo la  dottrina  d'Azor ,  di  Gabriel,  di  Medina,  di  Caietano, 
p.2.1.11  e  d'altri  citati  dallo  fteffo  Azor .  Di* 
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l)?co  2.  Se  il  Pittore  sà,ò  crede  probabilmente,  che  il  Gio* 
i]ane  (ia  per  feruirfl  di  quella  dipinta  Donna  per  fomento  della 
fua  libidine;  ma  egli  ha  qualche  grauiflìnìa  cagione  di  figurar- 
la »  non  pecca  mortalmente  figurandola,  benché  la  figura  fìa^ 
di  Concubina .  Quefta  è  la  sentenza  di  Sanchez,  e  dei  P.  Dia- 
na Citati  ;  &  è  più  chiaramente  di  Caflro  Palao  >  il  quale  anche 
fpiega,  che  cola  intenda  per  grauiflipia  cagione,  dicendo  . 
Jùam  folum  CAufamfu-ffìcìerftemputaTem  i  qua grauemwaum  difió.  p 
moftis fvel vulntratioms valtret  incutere .  Giudicherei  per 
futìcjtnic  cagione  folamente  quella,  che  potefle  gene  rar  gtaue 
cin.or  della  piorte ,  ò  di  ferita .  Et  egli  appreflb  reca  la  ragione 
della  propofia  fentcnza,  aggiungendo .  Nam  Comuhin£ft6lu^ 
ta  intrirjfece  mala  non  eB  ,  feds^pt  honeBari  poteft  j  quod  au^ 
ttm  fiat  ad petitionem  tUius ,  qui  illaad  tnalum  fintm  'vfurus 
tB  ,  non  conftituit  in  fabrìcante  maltùam  ;  quia  ipfe  non  famU' 
latuf  petenti  in  illamala  intentione  ^/ed  in  re  petit  a ,  &  hoc  ex 
me  tu  :  neq,  agii  ,  vt  infttumentum  mali  operis,ftd  operisin  fé 
indijfftrtntts .  Ciot^  pittura  della  Concubina  non  è  mala  in* 
trinicciimenfc ,  ma  fpf  fife  volte  può  efTcre  cofahonefla;  che-# 
poi  fi  facci  à  pctiiionc  d'vno ,  il  quale  fe  ne  k  ruirà  per  mal  fìnCi 
ciò  non  pone  malitia  nel  Dipintore  ;  perche  egli  non  Ter uc , 
chi  dimanda  la  figura ,  in  quella  mala  intentione ,  ma  iti  ue  nel- 
la cela  dimandata:  e  quello  fà  moflo  dal  rimore  :  ne  egli  opera 
cunreinftromeriroo'aitionemaluagia,  ma  indifFerente. 

Dico  3.  Se  il  pittore  non  hà  grauiffima,  ò  altra  legittima  ca- 
gione di  dipingt  re  rimimaginc  della  Do  nna  amara  all'Aman- 
te,  il  quale,  corre  egli  probabilmente  penfa,  òdcue  crederei 
fencferuira  perfine  di  peccato,  pecca  mfOitalmente  dipingen- 
dola 5  perche, come  nota  Azor,  e  nel  luogo  citato,  &in  vru 
calo  ecjuiualente,  il  Pittore moflra  d'acconlennre  al  peccato 
dell*  Arrrante  j  e  procede  in  modo ,  cornee  fe  ponete  la  fpada-» 
in  mano oVt/rucm.o infurialo.  Oliandole  perfone,  dice  vn  p  ^^^^ 
Teologo,  di  cui  fono  i  Riìrattì, s'amano  fcnfualmente,che co-  cefcoA 
fa  è  tenergli  dinanzi  à  gli  cechi ,  fe  non  accendere  molto  piìì  la  Ja^^n^' 
fiamima  della  difcrdiDiitaaffatione/ ^Et  à  cuefio  ctncorre  il  tific. 
Pittore  con  l'opera  fua ,  e  però  pecca  nelle  fopradeuecirccn* 
fìanzc  é 

S  Di. 
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Dico  4.  Se  il  Pittore»  per  inftanza  di  chi  che  fia»  s'adduce 
a  dipingere  l'immagine  di  perfana  ignuda»  con  tfprimcre»  e 
far  comparire  le  parti  impure>cgli  pecca  mortalmente»  per  fen- 
cenza  di  Torriano  iòpraci tato  >  quando  ciò  tà  fcnza  fufficieoc^ 
cagione. 

£  pecca  alToIutamenre  per  sentenza  d'altri ,  come  hò  fpìegai 
10 .  E  per  mia  st  menza  egli  fa  vn^opera ,  che ,  almeno  per  la^ 
circonflanza  dello  scandalo  »  difficiliffimameiKeg  può  giufli- 
ficare  •  Nè  credo,  che  à  qtefta  dr  terminatìone  s  opporrà  il 
giuditiofo Lettore*  Però  voglio  qui  icriuere  quel  poco,  che 
già  diffe  vn  prudente  Scultore  ntlletà  fua  più  matura  >  e  nell;i 
canutezza  à  et  ni  fuoi  Amici  »  con  quefte  parole .  Prima ,  che 
ofFcndcrcla  vjta  politica^  e  maggiorrotnte  Dio  benedetto, 
contìiarcart  uo  (fempioadakunaperfena,  fi  dourebbe  defi- 
dcrar )amorte,edekorpo,ed<lla  fama  mfitme.  Ilfardun« 
que  flatueignude,  Satin»  Fauni»  e  cofefimili,  scoprendo  quel* 
le  parti ,  i  ht  fi  dtuono  ri  opri  e,  e  che  veder  non  fi  poflcno  ,fc 
non  con  vergogna,  e  che  ragione,  &arte  ricoprir  c'infegna, 
ègandiffimo»  e  grau  Aimo  errore:  percioche  quando  mai  al- 
tro male  »&  altro  danno  lìon  ne  auuenìfle»  qucfto  ceno  n'au* 
uiene ,  che  altri  con  prende  pure  il  dishonefto  animo,  e  l'in* 
gorda  voglia  di  dil?  rtare  ddl'operantf  :  da  che  nafce  poi,  che 
tali  opere  lon  t(  flirroni  ce  r.t'  a  la  vita  di  chi  If  hà  fatte .  Sin  qui 
lo  iScultore ,  ilcui  auuifo  può  fcru'r  sncora  d^  buon  documen- 
to ad  ogni  inauueduro ,  e  poco  mode  fio  Dipintore . 

Dico  5.  &  vltimo .  Se  ridipinge  re  Timmagini  rgnude,c  di- 
shomfte  ,fifa  dall'Artefice  fcnza  raltruìinftanza,  mipervti- 
le,che  t^e  fpera  »  ò  per  Thonore»  chene  pretende»  ò  per  altra 
poco  fondata  ragione,  o  pure  per  capriccio,  egh  pecca  mor- 
4P,;>q.i.  tateentc  ;  come  hò  pietraio  altroue.  E  qui  anche  aggiungo» 
perche  crjgiona  fcardalo  al proffimo  »  e  lo inuita  cfficacemen» 
te  ce  n  la  ita  dishonefla  figura  à  peccare  almeno  col  penfiero  i 
perche  tali  figure  non  fi  fanno  per  tenerle  nakofte  in  quakhc 
segreto  gabinetto  ,nr;à  per  efporle  pubicamente  alla  vjfta  co- 
ri une,  fecondo  il  coflume,  chefi  pratica  ordinariamente .  Pro» 
curi  dunque  il  Pittore  formar  le  figure  inniodo,  che  fieno  tro- 
feidi  lode  alla  fua  virtù .  e  non  argomenti  di  biafiiBO  alla  fua 
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anpurità  ;  e  chi  conofcc  d'hauer  errato,attendd  all'etnendatio- 
ne,  conlolandofi  con  quella  breue  fcntenza  di  Nazianzeno  •   or.  in  s: 
fìnll^  refifindi  Deus  deUtìatar ,    hominis  emendazione .  I-unùna, 

A  a  G  I  r  N  T  A    SE  C  0  N  D  A 
SifTOpongono  btetéemente  diclini  Dubbij  con  le  loro  rijpofte , 

COnac  già  Ncbrìdio  fcriuendo  à  s.  Agoftino  ftimò  poter 
lafciar  ogni  cfordio  dicendo.  Feftinann  mihi  nuUum  pU- 
cetexordium.  Cosi  giudico  io  hora  poter  Jafciar  ogni  intro* 
duccionc ,  proponendo 

Il  primo  Dubbio ,  I  Pittori  alle  volte  fono  richiefti  di  fare 
il  Ritratto  di  Giouanetco  »  ò  Giouanetta  :  che  regola  polTono 
feguire,  per  non  errare  Rifpondo.  Lecito  è  al  Padre  i  alla 
Madre  >  6c  anche  ad  altri  procurar  ^  che  farta  fia  rimoiagine  di 
vn  Giouinetto ,  pur  che  vi  concorra  qualche  lecita ,  &  honcfta 
cagione,  nelqualc^fopuò  fcruìril  Piccorcon  l'opera fua  a'dc'- 
fijerij  loro.  Ma  perche  taluolta  s'vfa  il  velo  della  fimulatione, 
c  il  macamino  tradiiticnti  contro  la  pudicitia ,  però  io  non-i 
preferi  jo  al  Pittore  vaa  certa  regola ,  che  debba  feguir  in  ogni 
cafo  ftabihnente,  e  fempre .  Nondimeno  ftimo,che  egli  hab- 
bia  neccrtltà  di  concepir  qualche  fofpeito  di  peccare ,  mentre 
che  non  fuiTe  tale ,  e  tanto  buona  la  perfona ,  che  domanda  l'- 
immagine ,  che  lo  liberalfe  afFatto  dal  sofpetio .  Onde  farà  se-- 
con  io  il  debito  di  virtuofD,  fc  à  Dio  fi  raccomanderà,e  fi  con- 
figlierà  con  qualche  pcrfonaggio  spirituale,  e  dotto,  il  cui  giu-^ 
ditfo  gli  ferui  per  ifcher  lìirfi  coatro  gh  errori ,  e  per  moftrare> 
che  la  fola  fua  i^rudcnza  non  èForacoIo  della  fua  confidanza  • 
il  fecondo  dubbio  fi  è.  Odiando  vn  Pittore  jfuflc:  pregato  à 
.dipingere  Timmagine  dvna  Donna ,  mentre  (e  ne  ftà  diuota- 
mcace  m  Chicfa .  poirebbcla  dipingere  fenza  peccato,  già  che 
non  può  andare  à  cafafua,  ne  la  può  comodamente  vedere  al- 
erone /  Paleoiorifponde,  ^isnonfccUris^é^nequitiao/- 
fen(ìonem<irAHemdefTehenderit  y  atq\  eo  magis y  qua  niquius  l'*-^'** 
Ecclefia  ad  rem  indignam ,  quod fummo  Deot  ant opere  difplice'- 
te  foltt ,  abutaturf  Egli  condanna  di  peccato  il  Pittore  ope- 
rante nclkcifconltanzc  deiraddoctocafo  ;',mà  io  credo  ,  chcd^ 

S  %  può 
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può  auuenìre congiuntura  tale,  che  l'Artefice i  operando per^ 
buon  fine,  come  farebbe  per  cooperare  al  trattato  d'vno  spo»* 
falitio ,  non  pecchi  :  però  quando  fulF:;- richiedo ,  pigli, rcmpa*^ 
di  rifpondere:  penfi  accuratamente  da  fe  fteffo:  e  fe  rimane 
perpleflb ,  riòorra  alf altrui  confiìlio  e  fappia ,  che  per  ordi- 
nario non  è  lecito,  *  ^ 

Il  terzo  dubbio  è  quefto.  Che  giudi  tio  far  poffiamodicht 
domandifle  l'immagine  d'vna  Monaca ,  noa  celebre  per  san*- 
tità.màdi  vitaordmaria:  edi  chi  la  dipingere  /  Rifpondo^/^ 
Cattino  per  lo  più;  perche  niun  virtuofo  ardirà  tanto , che  chieg 
ga  il  Ritratto  dVna  Vergine ,  à  Dio  con  rcligiofo  voto  confà- 
grata  :&  ilPitfor  rfehiefto  può  giudicar  «(Terui  qualche  dife-\ 
gno  mén  fincero;  e  però  facendo  quel  Ritratto  commette  er-' 
rore.  Taciorinfeliceauucnirnento  dVnOr  che  haucndo  pro- 
curato ,  &  ottenuto  vna  fimilc  immagine,  menò  fua  vita  colmaf- 

Ho  62      Z"^^^^^^^  '^^^^^^^^^  *  ^^^^^^^^ 

io  Gen!  ti^CiJl^  ^ft  y  '^^>  qui  pece  at ,  supphcijs  obnoxins  fiat . 

^ ESITO   OTTAVO  . 
J^elleRagioniy per  le  quali  il  Pittore  deùe  moflf  arfi alieno  dal 
dipingere  l'immagine  di  Dònna  nuda  . 

CHI  non  vuole  dipingere  rimmagine  di  Donna  all'vfo  an^< 
tJCode*  Greci,  merita  vna  lode  di  moderna  modeftia  ; 
&  intende ,  che  la  nudità  dipinta  in  corpo  femminile,  ferue  alle 
volte  d'impulfoà  pericoiofe  cadute  di  deboli  spettatori  :  prati-* 
cjaiié.  ca  egli  rauuifodeli'EccIefia (lieo.  Sapiens  in  omnibus  mejuiti  ' 
e  teme  di  non  dar  altrui  occafione  di  peccare,  e  però  moftraff' 
alien;)  dal  dipingere  iiniiugini  di  Donne  ignudci  delcheio 
propongo  le  fegut  nti  Ragioni . 

£  A  P  RI  M  A  RAGIONE 


E*  Il  pericolo  di  graue  tentatione  all'animo  delmedefimà 
Pittore ,  il  quak^ ,  p£r  far  bene  il  Ritratto  d'vnaperfonar 
4eue applicar ranioìo,  e  L  confideratione  à  ciafcuna. parte ,  & 
impriiMrfela  molto  bene  neirimmaginatiaae  con  atti  ,.e  riflèf- 

fioni 
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fìom  anche  frequentate,  e  moltiplicate  :  da  che  non'  par  pofll^ 
bile ,  che  il  candor  della  mente  non  riceua  qualche  macchia  ;  e 
che  nons*apra  la  porta  alhngreiTo  di  qualche  gagliarda  tenta-^ 
tione ,  per  vigor  di  cui  fi  pecchi  almeno  col  penfiero  .  ^ 

Troppo  è  noforanticocafo  del  faraofiflimo  Apclle,  cho  jj.c.ió, 
nel  dipingere  pet  ondine  d'Altffandro  quella  Campfafpe,  ne 
rimafcingran  maniera  niiftramente  accefo.  Echi  può  rcn« 
der  ficuro  vnmoderno  Pittore  dalle  ferite  di  tali  saette  f 

Aggiungo  i'auutttimento , conche  vn  sauio  Pfofcflbre  mi 
ha  detró .  Nel  dipingerfi  ta  Donna ,  anche  vettura ,  Timmagi- 
nationcfàgranfoiza  all'animo,  e  cagiona ,  che  il  penfiero  pe- 
nerra,confidera  quelle  parti,  fopra  lequali  fi  dìpingonole  ve- 
fti:'di  che  la  ragione  fanno  i  Valenthuomini  :  conciofia  che 
per  condurre  bene  vna  Pittura  veftita ,  èneccffario  riconofce- 
rc  conrimmagsnatione  Tinteine  parti  5  àccioche  i  panni  s'ac- 
comodino bene  addoflb  aggiufl:atamente,econgratia  raliri-^: 
mentì  sarebbe  vn'dff^gottare  k  veftimenca  fopra  la  perfona.  ^ 

Hor  pofto  talauuertimenro,  come  vero ,  e  praticabile ,  di- 
co, che  molto  più  difficoltà  ftnza  paragone  e  per  fentir  nel 
cuore ,  chi  vorrà  dipingere  Donna  ignuda  ;  peroche  r/mmagi- 
naiìone  più  viuamente ,  &  immediatamente  apprenderà  le  par- 
ti poco  mod^fte  con  gran  pericolo  di  perder  lapretiofa  gioia^* 
della  purità .  Quelle  fpccie  re  fteranno  nella  mence ,  e  cagioneJ^ 
ranno  molte,  cgaglf arde  tentationi.  Ne  dica  vd  Pittore ,  co- 
me già  d^ffe  vn'altro  ad  vn  Prcdicator  principale,  lononfpe-  De  spe- 
rimento peticolo,ma  ito  tutto  allr;ittoconranimoa!!a  confi-  <^ac.  p. 
derationediquelpuronatufale  ,  per  formarne  con  rimitatio-  ^^^^ 
nela  fimiglianza.  Perche  fi  può  vfar  con  luila  rifpofta  vfata* 
ton  Pai  tro  da  quel  Predicatore,  che  glidlfle  ,fbr/e  alludendo^, 
alle  parole  di  S.  Cipriano  •  ^onobijetAm  yquodcommiJìt^  S«-^ 
non  laptffi  la  voftra  virtù,  direi  ,v he  queUcntirfi  libero  da 
tenutione  forfc  viencagionato  da  qualche  fatto  antecedente 
iaimodefto  .-  ma  fiafi falfo ,  certoé,  che  quefto  è  molto  infoli- 
t:>,echt  ranimo  vrflro,  finita  lopera,  e  libero  d  ali  a/Ira  ttio-: 
nc,  non,credo  faràiibero  dairaflalto  di  brutti  penfieri  .  Kif-  j-^^.^- 
pofe  faggiamcnte  que  l  P.  Predicatore,  &  io  v'aggiungo  que.  g.  ^a^^ 
fio ,  che  fcriue  S..Bafilio ^icf^gium^  ^^i- 
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frccej^erhy  t amen  in  anima  habet  cogiutorum  imaginàfhnis] 
^elfét  in  tabttU  mdnifefie  depilai .  Et^vt  ne  turpibus  referi  ét 
anima  no  lira  tabula  confpiciat  ur^  malarum  cogitationumm  em  ó 
rias  oblinone  deleam^is  i  (jrbùnorummem$rias  freipfis  imfri» 
mamus  ;  vtne  nnac  corporis  veUmento  occultati poft  haius  de» 
foJÌ!:idmm  tHfpes  ob  nams  »    vituperAbiles  ob  fiàuras  omni* 
bnsprater  0btenum  inpraftnnvitét  ofinionem  conffmamuf  ^ 
Cioèfcacciaoio  dalli  nofta  oiccnaria  le  brutte  ricorda.izc;  ac- 
Apud    ciochc  dopo  morte  aoa  fi  veggano  le  noUrc  indegaità .  Ari- 
^"rlb.  ft€n«<^  racconta,  ch^  a  iticina^nte  va  Pittore  dipiafc  vna  fati-' 
in  ftró.  ciulla  »  ercftòprefo  i'àff.tto  da!U  propria  Pittura ,  Pulcht/tm 
saor.pa.  pffcli^jff  pinxi  ,  dein  amare  capi  tabtiUm  ^quim  piaxcram^ 
Amor  mihi  ab  Afte  meo, ,  me  miferum ,  Ne  mi  ^i^^^on^  i ,  che 
niun  Pittor  moderno  fi  tcoacra,  che  hibbu  tan  o  IclI  j  fcemo, 
che  rimanga  prefo  d*impudico  affetto  verfo  va'  immagine  d^  lui 
dipiata  « 

Perche  rispondo  ,  fc  nluno  Timmagìne  amerà,  f^^rfej 
alcuni  ameranno  troppolavera  donna»  dal  cai  oicjrale  ignu- 
do hanno  cau^co  dipingendo  l'Immagine  rapp  efentanrerf, 
L'auuenìmento  e  le  pili  volte  giudice  di  verità.  Chi  dipinge 
ignuda  Donna ;con(ideii ciò» che auanti 96 dopo»  ò  nciratco 
del  dipingere  fperimenta  nellanimo,  e  credo,  non  haurà  bifo- 
fogno  d'altra  prouA  intorno  al  pericolo  di  tentat^one  contro  la 
iua  purità  # 

LA  SECONDA  RAGIONE 

E*  I!  pericolo  della  roulna  alcruf  ;  cioè  il  Pittore  deue  mo^ 
ftrarfi  alieno  dal  dipingere  Doani ignuda, acciochcTo- 

chietti  fa  vn  Sau?o .  I  Pittori  fempre  offeruar  deuono  nelle  lor  Pitture 
lo  H  air  l^honcftà  i  acciochc  i  riguardanri  noi  fi  comuouano  à  lafciuia.  - 
ghini  ^  i  Greci  per  dimoftrar,  quanto  fianeceìfariarhoncftà  nelle  Pit- 
"^J.  ture,  e  per  Icuar  ogni  folle  penfiero  dalla  mente  di  chi  quelle 
pag!;;.'  rimira,  le  dipingono  dal  bellico  insù,  e  non  altrimenti .  Età 
quefta  modcftiahauendo  confideratione  Homero  fi  in  mano 
ad  VhHc  vn  ramo  d'Albero  pieno  di  foglie ,  quando  rifueglia* 

to 
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to  dal  fonno  alla  voce  celle  fcn  ir.ìnc,  efce  nudo  fuor  della  feW 
ua  ;  acciocbe  licoprille  Jt  parti  vergognofe ,  Noi  dagli  efcm* 
pi  amichi  poffiamo  jnìpararnìcdeftienuouc» 

Leon  Batiilla  Alberti  fcriue.  Sempre  habbiaroo  rifpetto  n.i.dai 
airhoncflà,& alla  vergogna  :  pcrciochelepaid  vergognofe  laPmui. 
del  corpo  j  e  tutte  quelk ,  che  hanno  pcca  gratia ,  ftanno  bene  j^/*^' 
coperte  di  panno,  di  frcndi.ò  con  la  mano.  £  poco  dopo 
qucfto  Autore  aggiunge .  lodcfidero ,  che  fi  feruiqucfta  mo- 
de ftia,  e  vergogna  in  tutta  Phiftorias  cioè,  chele  cole  brutte 
ò  non  fi  dipingano^ò  s^^mendino  • 

LA  TERZA  RAGIONE 

SI  fonda  sù  la  fama  d'huonK)  poco  roodeflo :  cioè  il  PittorcJ 
fornìando  dt  ttc  imaiiagini,acquifta  fac  indente  il  nottiedi 
lalciuo  >  intemperante,  &  inclinato  alla  dishoneftà  \  Topf  ra  pu- 
dica loda  il  Maeft  o  di  pudicitia,cue  l'impudica  lo  Kioftra^ 
meritruok  di  biafioìo,  &  amico  d'impudicit?a.  Scriuefi  dVna 
pittura  fatta  d^a  Angelo  Bionzinoir^fua  vecchiaia  ,  chehàof- 
f^ruato  la  riuerer  za ,  e  ladmotionc ,  facendo  le  femmine  ho* 
Dcfte,  e  col  petto  velaio.  Egli  fece  quella  tauola  in  fua  vec-  nfPt.p.. 
chiczza,  e  forfè  cosi  hpnttta  ,  per  purgar  la  ftma  dtlla  la-  5»» 
£i:iuia,  che  ne  l'altre  lue  opere  fi  haucua  acquiftata.;c  forfè 
arxorpcr  dimoftfare,chc  più  honeftameate proceder  deuo- 
no i  vt echi ntUopt^re loro, che iGiouam non  fanno  .-laonde 
canrò  il  Poeta  Tofcano .  ' 

che  in  Gioutn  ti  fallir  e  men  vtrgpgHat 
Lsfcio  altre  Ragioni ,  che  può  trouar ,  e  ponderar  il  gìuditio- 
{o  Artefice  /appongo,  che  (  gn?  Putcre,  e  Scultore  de  ue  in* 
dirizzar  l'opere  fue  ad  vn  lodeuole  ,  e  retto  fine  ^e  Ir  ruitfi  di 
qte'  mezzi,  che  dire  ttamc  ntt  conducono  alia  virtù.  Et  anche 
Appongo,  che  cercar  non  deuonfil^maìag'nivstiof^r ,  e  peri* 
cololeairanime  ,epfròi'Artcfieefigua  é  n<  n  macchiar  la., 
fcia  fama  con  opere  tali ,  &  indt  gne  della  lua  raode9a  proftf- 
ficne;  &auuerra,  che  tali  per  ordinario  fono  certe  hiftorici^v 
nelle  quali  foglionfi  dipingere  immagini  di  Donne  igaudc 
Dunquw  fimoitri  alieno  di  fimik  iaìpìcgo  ^  &  op:n  faticando. 
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Tecondo  il  lodeuolc  decoro  >  e  gufti  di  formar  quciritcmaglni, 
rafpctto  delle  quali  cagioni  àgli  Spettatori  IWeiro  accenna- 
1. 7.  Re-  to  da  S.  Gregorio .  Imaginum  afpe^Hs  multum  compftn^io^ 
'  ^'^^  nis folit frà/lare  cMuentthus . 

^ESnO  NONO. 
7f  Altre  Cagioni t  con  te  qualul'PtttDYe  :$ltre  il  fn4>ftrArJ}  alie^ 
no ,  fm  rii  itArfi  dal  voler  dipingere  Jjonne  tgnHde ,  ^ 
altre  immagini  mpure\€  fcandalofe . 

I Pittori  fon  pamtià  tal' vno  miracoli  di  Natura  :mà  à  me-# 
paiono  miracoli  anche  di  Gratia,  quando  ccng'urgonola 
pietà  con  le  Piiiurc;  e  con  Toptre  loro  folleuano  gli  animi  all', 
amore  della  v\x\\x ,  e  della  vera  felicità*  A  qucfti  bora  propqn» 
go  altre  Ragioni ,  oltre  le  propoftcdi  foprà  ,e  con  le  quali  po- 
tranno riuà  arli  dal  voler  condurre  opctc  indegne ,  fcandalofe, 
&impuie« 

LA  PRIMA  RAGIONE 

PRendefi  dall'efe mpio  di  Dio,  il  quale  fecit  Jd^ ,  é'  vxùri 
vjcu  ».  i        ^^^^  tunicas ,    induit  eos ,  Adamo ,  e  la  Conforte  dopo 
21*      u  pecca  o  fi  vergognarono 01  comparir  nu  i  afe micdefimi  ,  & 
Gcn    ficermtjìbi  pmzomata  ;  e  fi  nafcoftro ,  temendo  ò'tfTcr  ve- 
7.^"'  ^'  durida  Dio,  bt  nchthaueflcro  coperte  le  parti  impure.  Muam^ 
uis  texifent ,  dice  vn  Dotto ,  qf*p  magis pudori  erant  yputa  ab 
Saliano,  ombelico  ad  media  erma  ;  tamen  ó  rtiiqua  nuda  diutuoprahe-^ 
re  confpe6ÌHÌ%  velcum  illis  ipjìs  fubligaeuUs  apparere  vereban* 
tur .  E  però  Dio  al  vt  ftito  partiale  aggiunfe  il  totale,  con  che 
tutto  il  corpo  fuffe  ammantato  ,  e  coperto  ,inffgnando  à  gli 
huominirìi  non lakiàrccmparireignudu  corpi!  umani.  Echi 
fà  il  contrario ,  non  difpiacerà  à  Dio  ?  ^i fumus noi ,  scriue  il 
In  Bibl.  P.  Poflcuino ,  quipmemus  tanto  cum  rerum  carnalium appara* 
17.  c.  la  no j  non  Deo  difpltcituros  ,  fi  de xt tram  noBram  contra  po*^ 
tentem  eius  dextiram  ad  lafciuaquaq\  adhìheamus H 


LA. 


LA  SECONDA  RAGIONE 

SI  derida  da!Pimpcdimcfìto<IclIa  gloria  di  Dio  appreflb  gli 
huomini ,  il  quale  vict^cagionato  con  rimpurità  dcll'im« 
m^gitìiipctcheregffumDeiy  dic«  r^Ilcgato,  non  aducnit  in  loc. -ctu 
dnimos  hominum ,  necghrU  ipfius  frocuratur ,  fed  obfcHratUr , 
acdemituTy  quotìejcumq',  per  nurpes  imagims  pfiuAniUT  ilU 
munàtti^ ,  f    sAf^uim  HemfiUo  Dei  • 

ìA  terza  ragione,  e  la  QVARtA 

VIcn  porrata  dal  medefimo*  Autore  ;  c  quella  prende  egli 
dairofllquio ,  che  s'offerifce  à  Satanaffo  con  ledishonc- 
f.e  pictuje  :  c  qucfta  dairingiuria,che  falfi  alla  virtii  deiriionc» 
ftà  ;  di  quella  nota ,  chei  ìPittori  quafi  facrificano  à  Satanafla^ 
quando efprimono quelle  figure,  con  cheicafti  pen&ri  fono 
àilonunaH  dalle  memi  huniane /le  quali  fi chianianorempij  di 
Djo  :  &  allo  fteffo  Inferno  s'aggiunge  qualche  maniera  d*acci- 
dental  trionfo,quando  gli^piriti  diabolici  con  quei  fuoco  dell* 
impudiche  immagini ,  come  con  vn  potente  hamo  tirano  appo- 
co àpoco,  e  pian  piano  grinfclici  fencimcnii  degli  huomirii 
nella  rete  loro  •  Vn*altro  Autore  fcriue  ,  I  Pittoriimpudichi  fo-  p.  Dref» 
no  Cacciatori ,  ma  del  Dianolo  :  e  con  le  pitture  dishoncfte ,  ^\ 
come  con  tante  rcti,allacciano  gli  occhi  degl'incauti  Spettato»  " 
ri  :  è  cofa  incredibile  5  quanti  mali  cagionano  al  mondo  con 
queftc  lafciue  immagini ,  le  quali  fono  Altari  dell*If?ferno,  ouc 
fi  facrificano  al  Diauolo  gli  occhi , i  penfieri ,  &  il  cèore , 

Et  io  aunifo ,  d  chi  ha  commeffo  errore  in  fua  vira  circa  que- 
fta  materia  ,  che  ne  facci  penitenza ,  fecondo  Tauuifo  di 
S.  Agoftino.  Sluiiniftisdiabolicis  rebtis  hac  vfq\  c4ptiuan^  ttt.uil 
dam  Diabolo  tfddidtt  fe^toto  corde  pdnitcntìam  agdt  ,  ilU  tép, 
fupradióia  cumomni  horrore  fagiai^  é'  contemnat^  vt  illi  Deus^ 
^  indHlgeìitiam  dignetur  dare ,  é*  ^d ^ternam  bentitudinem  ob 
gloriam  nonnnìs  fui  faci  àt  peruenir^ . 

DcHa  quarta  Ragione  poifcriuefi ,  che  certameme  repugna 
à  tutta  rhancftà  j  per  non  dire  alla  Rcitgione ,  chcrimmagini 

T  di 
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dinudihuominifirapprefendno  àgli  occhi  delle  donne, 
quelle  delle  donne  nude  àgli  occhi  degli  huomini;  polche^ 
quando  vna  perfona  ritiene  in  cuore  qualche  poco  d'honefto , 
appena  ardifee  di  rimirar  fe  ftefla  ignuda .  Et  inucro  fel'Apò-. 
ftolo  s,  P#oIo  comandò  alle  Donne ,  che  fi  velaflcro  i  capi  peir 
noTof'  ^'fp^^^j^^J^^'^^^z^^^gli  Angelici  spettatori  ;  quanto  più  ha*' 
cit,  ^  uerebbe  comandato,  che  non  fi  dipingcflcro  quelle  parti  del 
CorpO;,  le  quali  la  ftcffa  Natura  hà  infognato  à  tìcopm 

L  A   CLV  I  N  T  A  RAGIONE 

SI  raccoglie  dall'Arte  honeftiflfima di  Pittura >  e  dalFhonor, 
c  lode  grande  »  che  con  quella  confcguifce  il  Pittore  j  ìrii* 
perochc  chi  dipinge  cofe  dishonc  fte ,  e  che  fono  di  rouina  fpi- 
rituale  i  molte  anime  >  par ,  che  fi  renda  indegno  del  nome  di 
Artefice ,  e  che  dir  fi  debba ,  che  egli  l'Arte  efercita  malamen- 
lettìone  te  •  Benedetto  Varchi  confiderà ,  che  Arte  ninna ,  fe  è  danno- 
»-pa.8i.  fa^pu5  chiamarfi  veramente  Arte;  e  fi  fonda  per  proua  sù  quel- 
la definitioncòdefcrittione,  che  l'Arte  fi  é  vn'aggregato  di 
più  regole  »  &  ammaeftramenti  generali ,  che  s'indaizzano 
qualche  vfo ,  &  vtìlità  dell'humana  vita .  Adunque  infeure  fi 
può ,  che  chi  dipinge  cofe  dishoncfèe ,  e  nociue  all'anime,  eoa 
rouina  de' buoni  coftumi,s'abufadcir  Arte,  &  eglifipuòno- 
minar  fomentatore  di  mali  coftumi ,  &  indegno  di  confeguire 
honorata  fama  >  e  lode  da'  giuditiofi .  Il  vero  Artefice  non^ 
nuoce  con  l'opere  fue  alla  virtù .  Sò  queli'oppofi tiene ,  per  cui 
dicono  alcuni  ;.che  vn  Pittore  alle  volte  con  fare  il  Ritratto  di 
vna  Donna  amata  da  vn'  eccellerne  Poeta  ^ confeguifce  la  glo- 
ria di  nome  eterno ,  per  effer  egli  ^  e  l'opera  fua  celebrata  eoa 
Mi^h'  *  vcrfijepocfiegentiliiiìrre.Titìano fece àMonfig. della Cafa, 
rnC^l  Votu  raiìiìimo'^  il  Ritratto  dVnà  Gentildonna  tanto  bellò,che 
il  l- cctà  rifolfe  d'illuftrai  l'Artefice  con  quel  sonetto  j  che  co^ 

Ben  xieggia  Tiiìàna  in  forme  mone  ^ 
Si^Tion  Sancfc  htbbe  ventura  di  venir  a!  rcmpo  del  Petrarca,  il 
^       quaie..  haucodo  rimmagine  di      Laura  ,  dipinta  congratia-. 
dàlie  dotte aiani di SiaìQoc  j, come  dcfidcraua  afflcmona ne  fc-* 
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té  iflhdué  sonetti.  LVno  cornine/a^* 

Per  mirar  Poltcl€t0  àfroféa  fifQ^é'cl 

^ando  gtunfe  a  Simon  l'alto  eoncettù ,  é'c. 
be'  quali  sonetti  fcriuc  il  Vafari  >  che  hanno  dato  più  fama  alla 
poucra  vita  di  Simone I  che  quanti  pagamenti  gli  furono  mai  ^'^''•'•P 
fatti  per  l'opere  fue,  e  per  le  fuevirtii- 

Giouanni  Bellini  Vcnetianoritraflc  al  Bembo  vna  Dònna , 
cn'hcbbe,  oltre  il  paga^^ento ,  quel  bel  sonetto,  pff'^i? 
O  immagine  mta  ceU/ie ,  efedra  yé'C* 

Da  quefte ,  e  da  altre  cofc  di  fimil  ;fatra ,  che  io  trall fcio  > 
fotfc  tal' vno inferirà.  ;Dunqueii  Pittore  dipingendo  qualche 
Quadro,  ò  Ritratto  impudico,  non  è  indegno  di  lode ,  anzi 
può  efif  rt  celebra  to,  come  eccellente  Artefice  da'  Valeni'huo- 
mini.  Alcherilpondcndo  y  'u,i>v-  1"-^^ 

Dico  i .  che  gli  eccellenti  Pittori  fenza  f^r  Quadri  d'inlpudi- 
citia  (ono  flati  molte  volte  lodan  da  gran  Pocti,cda  altri  gran 
Scritrori.  A  >drca  da)  Motue  à  Sanfouìno  dipinfeins.  Agofti- 
no  di  Rona  m  vn  pil^ftro  3  mez^a  la  Chiefo  vna s,  Anna,  che  ì^orghi- 
tiene  incollo  la  Noftra  Donna ,  e  fù  opera  di  tanta  bellezza ,  i* 
che  xnolto  tempo  durarono  à  vederuifi  attaccati  scritti  compo-  ^' 
nimenri  in  fua  lode  >•  onde  i  Frati ,  mefle  inficme  quelle  Poefie> 
ne  fecero  vn  gran  libro. 

Lodouico  Ariofto  in  Ferrara  prefe  amìcìtìa  con  Titiano ,  da 
cui  non  hebbe  Ritratto  alcuno  di  Donna,e  pure  fi  compiacque 
di  celebrarlo  infiemecon  altri  famofi  Profcifori  del  fuo  tempo,  ^^^^'^^ 
e  cantò. 

B  quei  y  che  furo  ano  Bri  dì  i  e  fon  hor  a 

Leonardo ,  Andrea  Mantegna ,  Gian  Bellino , 
I>HO  Dojft ,  e  quely  che  à  far  fculpe ,  e  colora 
Michel  più  y  che  mortai ,  Angel  diuino , 
Bafliano ,  Raffaela  Titian ,  ch'homra 
Non  rnen  Cader,  che  quei  Ve  ne  ti  a ,  e  Vrhino% 
E  gli  altri ,  di  cui  tal  l'opra fì vede , 
^ial  della prifca  età  Ji  legge ,  e  crede . 
Giorgio  Vafari  per  ragion  delia  lode ,  che  TAriofto  diede  par.j.p. 
tra  gli  altri  anche  al  DoffoPittor  terrarefe,  dice,  che  più  no-  ^s^- 

T    2  me 


CAPO  TIKZO\ 
mt  riceuè  dalla  penna  di  quel  Poeta,  che  da'penndli,  e  da-  co? 
lori  confumatiin  tutta  fua  vita  .  Màegli,  à  parer  dVn  graucrf 
Pittore,  Io  loda  troppo  scarfamente  s  perche  fù^^ Artefice  di 
tanta  eccellenza,  che  fi  moftrò  raeriteuoliffirao  di  fomma  lode, 
benché  mancato  gli  fuffel'Ariofto  per  lodatore.  E  di  ciò  fede 

^  fanno  l*opere  fue.»  nMffinfjameme  la  Tauola,  che  conduflc  in 
Ferrara,  e  fi  vede  cfpofta  ncirAltac  Maggior^della  Chiefadi 
s.  Andrea  de'  Padri  Prancefcani.  ^Dunque  attenda  il  Pittote  à 
farfi  eccelle  ncll'4rre  conduccndo  opere  sacre,  ò  indiffcrcn 
ti ,  enonmaiimputc  j^s'aflicuri,  che  le  penne  dc'nobili  Poe- 
ti, ò  d'altri  jfiiitorifcfiueranno  le  fue  lodi  aireternua  .  E  qual 
Poeta  honorcrà  tanto  Fr.  Giouanni  Fiefolano  Pittor  famofp,  e 
Religiofo  di  s.  Domenico  ,  quanto  è  honoratodal  sig»  Cardi- 
nal Paleoto,ouedi  luì attefta ,  che  fù  Pi^or  nobili^tmus^  tò*  - 

k«  c.8.  tìufq\  Emop  z  tefiimomo  celebraiHs  i  Ma  per  rilpondere  mc- 
gUo  all'obicttionCr . 

Dico>2.  che  i  Ritratti  fopradetti  di  quelle  Dònne  >  fatti  ad 
inftanza  di  que'^Pocti ,  non  credo,  fufflro  impuri,  e  dishoncfti: 
€  pt  rò  gl  Artefici  non  abufarono  1*  Atcìcon  peccato,mà  J'efcr- 
citarono  con  la  maniera  lecita  in  fimili  circonttaiize  ;comc  hò\ 
dichiarato  al trou  .-fc  bcijc  farebbe  flato  me  glio  ritirarfi  da 
opere  tali  ^come  che  fiano  molte  voUepericolof::  di  qualche 
colpa.  E  chi  vorrà  ntirarfene,  potrà  confeguir  molta  lode  eoa 
fa  ncaltredi  modeftiflSmt  Donne, di genctofi Caualieri,c  di 
Principi  fupremi.  (etto  che  non  meritò  Titiano, e  non  con- 
frgwi  fregio  di  più  fina  riputazione  ,  ò  lode  ,con  feruire  il  Ca- 
fa  di  quel  Ritratto,  che  quando  s'impiegò  molte  voice  neld- 
trarrc  l'Impesatore Carlo  peroehe  oltreil guadagno, con 
cui  ogni  volta ,  che  Io  ritraffe ,  n'hcbbe  rnillc  feudi  di  donati- 
uo,rvlt{mavola  fù  fatto  da  q  udì  a  Maeftà  Caualicre.e  gli 
sifi  gnò  ce  ntinaia  di  feudi  d'entrata  fopra  U  Camera  di  Napo- 

Arir:o  4.  liconfuo  gràndiiTimo  honor€ ^ ?  ^liùìt^.  Homrpdr f  em^^ 
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LA  SESTA  RAGIONE 

PEr  rifirarfi  dalfigurar  oggetti  impuri ,  fi  è  il  dire .  Noti  vo  * 
gliofaftidiodi  ponui  à  pericolo  d'hauer  qualche  ritnor- 
lo  di  cofcienza  in  vita  ^  cmolto  più  in  morte ,  E  così  per  or« 
dinario  auuienerpofcia  che  tutte  le  dipinte  imcnodeftfe  fono  ^^^.^^ 
pnnture  airairim© del  Pittore .  Hétc  omma^  dice  puflluino>/// 
Tt^orum  confcientU  contraria  efe  dicimus .  quis  enìm  ^dtim  27. 
ilU  pingit ,  non  cogitat  turpìa^nonplerumq^  incitatur  aMihi' 
dinem ,  non ftntii  ^fe  incommodatt  ReìpubllcA  ì 

Hò  mttio  da  va  virtuofo  Pittore ,  ih  -  in  giouentù  fenza  car- 
tina intentìone,  e  per  imitar  ce  ie  opere  d'antichi,  e  ftimati  Pro- 
feffori ,  fece  vn  Qaad  o alquanto  hfciuo  :  c  fe  bene  fù  il  primo, 
e  Tvltimo  formato  co' fuoi  colori ,  nondimeno  lo  correlTe  pre- 
tto, c  perfettamente.  E  perche  n*cra  fiata  g'à  prefa  vna  co» 
pia ,  egli  procurò  d'hauerlà  per  correggerla  d  lig^memenre  ;  c 
non  hauendola potuvo  hauere ,  fempre  è  v-fTuco  con  rimorfo  di 
cofcicozi  perlocommcffò  etrore,  Qucfto  cafo  penfinoque* 
Pittori ,  che  mancano  per  dipingere  con  troppa  larghezza ,  c-ì 
temano  l'vlci  no  paifo  di  lor  v  la  adicui  fcriueSan  Gregorio , 
Vihementer  metmnt ,  cum  ad  foluendam  humanA  conditìonis 
dehitum  venitntes:,  diftriUo  ludici  appìopinquare  fe  cernunt  : 
^  fif;  t  anta  t  imor  acri  or ,  f^araa  rttrtbmio  aterna  viciniof^ 
Dunque  l'A  nmaonati  con  proufdo  accorgimento  fi  moftrò 
cordjalmfntcpentitodeU'impuriiàefpfefle  conia  ScultuiaiC 
confefsòilgrauc  r  moao^chenepatiuanvlla  fua  canutezza  , 
c  vicino  a  morte  •  D  Lionardó  da  Vinci ,  fcriue  il  VlJa  1,  cÌ3:e  ^^  ^y^ 
\icinoà  mo  te  rizzaiofi  à federe  fui  Ietto,  conundo  il  mal  fuo 
e  gli  accidenti  di  quella,  moftraua,  quanto  h^ueua  o£"fo  Dio, 
£  gh  huomint  dei  mondo,  non  hauendùopeaton  II' Arte,  co- 
me fi  conueniua.  Edeireccellentiflimo  Psttor  Raffaeli  jd'Vr- 
binohò  intefoperrdationed'vnfauioPtofertbrdf  Pittura,che 
giunto  alpaflb  di  morte  fcntì  grauiffimo  rimorfo  d'hauer  con^" 
dotce  alcune  opere  con  troppa  larghezza  ad  vn  gran  Principe  ; 
e  procurò  gh  fuilc  fatta  galiardUfima  inftanza  ,che  figuaftalTc- 
jfOiàatocnoficorreggcfTefo.  Ujpericolo  dslU  vicina  morte 

CC€Ì- 


ijò    C^po  fEnzol 

to.^:  tr.  €cciu  rhùomo  ad  Infolite  rifolutìoni  ;  il  perche  dice  S.  Agofti^ 
vf^.inioì  ticv.  Slifid  mn facit  homo fub  mortispeficulo  conftitutusì 

Anche  il  famofiffirao  MicherAngelo  Buonarroti  credo,  iwV* 
k  trauagliaro  da  tal  rimorfo  nella  fua  vecchiaia ,  per  hauer4i* 
pinta  qudla  bclliffima  Led  i  col  Cigno,  e  fatte  alcune  altre  ope- 
re con  qualche  libertà,  e  delle  quali  forfè  n'haueua  g^^aueri- 
mordunento ,  quando  pentito  di  queftc ,  e  di  tutte  Tahrc  fu«-# 
colpe ,  compofc  due  belli,  &  afFcttuofì  isonctri ,  degni  d'elTcrc 
da'  Pittori  letti ,  e  ponderati . 

PRIMO  SONETTO 

Di  Michel' Angelo  Buonarroti  vecchio» 

Carico  d'anni ,  e  di  peccati  piend\ 
E  nel  mal  vfo  radicato  ,  t  forte , 
Vicin  mi  veggio  all'vna  e  ali  altra  morte  » 
£  in  pan  e  il  cuor  nutttfco  di  vt  l -no , 
ì>l€  proprie  ho  forze  uh  al  btfogno  JìenOi 
per  cangiar  i-i  a ,  amor  co  fi  urne ,  e  forte , 
Senza  le  tue  dwtne  ,  e  chiare  (corte , 
liei  mio  falUc  e  corfo ,  e  giuda  e  fieno  , 
Ida  non  balìa  Signor  »  che  tu  ne  inuogli 
Di  ritornar  colà  lanini  a  mìa , 
Loue per  te  di  nulla  fu  creata  , 
^rima  che  dal  mortai  ìa  priui ,  e  fpogli^ 
Col pentimento  ammezzami  la  via , 
E fia  più  certa  a  te  tornar  beata  • 

SONETTO  SECONDO 

Del  medeficno,  conuertito  in  vecchiaia  à  Giesù. 

S Carco  d'vna  importuna ,  egraue  falma , 
Signor  eterno ,  e  dal  Mondo  dtf colto , 
£!ual  fragil  legno  ,  à  te  fianco  mi  'volto 
Dall' horrib  ti  procella  in  dolce  calma . 

Li 
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Le  ffìne ,  i  chiodi  ,  e  l*vm ,  e  V altri  palma , 

Col  tuo  benigno  humil  lacero  voi to  ^ 

Prometton  grafia  dipentirfi  molto , 

B  fpeme  difalute  alUtri^falma. 
Non  miri  con  giuHitia  il  iiuin  lume 

Mio  fallo ,  0  l'oda  il  tuoj  aerato  orecchio  ; 

Ne  in  quel  fi  volga  il  braccio  tuo  f ruero . 
7'uo f angue  laui  l'empio  mio  co  fi  urne  » 

E  più  m' abbondi  y  quanto  io  fon  più  vecchio , 

Di  pronta  aitale  diperdono  intero  • 

LA  SETTIMA  RAGIONE 

PEr  alienar  Inanimo  dal  formar  immagini  poco  modefte ,  fi 
può  deriuar  dal  giudo  timor  di  graucc  lunga  pena  da  pa- 
tii fi  nel  Purgatorio»  il  cui  fuoco,  dice  ^.  Agofimo.  Superai 
omnem  panaw ,  quam  homo pafus  eft ,  ve l pati poteji  in  hac  vi- 
ta*  Enel  Dtcx^io  U^^t{\,Ignt  purgatorio  nulla  pana  tempora* 
lis  eftcomparabìUs ,  Qwcfta  Ragione  fpero  farà  di  gran  vigo- 
re appreflo  que'  Pittori,  che  da  senno  tal  volta  coniìdereran- 
iioqueil'auuenimcnto>chc  vnP.  Carmelitano  scalzo  nirra,di  -  ^l'^^^f* 
cendo,  che  vnferuo  di  Dio  dell'or  dine  fuo  conobbe  vn  Pit-  jvian?.* 
tore,  non  meno  in  buoni  coftumi ,  che  nell'Art?  eccellerne ,  il  Dei.aca 
quul  dipinfc  in  vn  quadro  del  mona  fterio  molte  figure  dc'glo^  c-i^ip- 
riofi  Santi;  e  poi  vcneado  à  morte  ordinò,  che  il  corpo  Tcp  preiìoii 
ptliitofuflein  quel  Sacro  Vdogo,  e  cheilprez^^douu^o  alia  ^^^^^^^ 
fatica  per  ragion  del  Qudro ,  fuife  elemoilna  a  que'  Rei  g;ofi,  gat.ci i,. 
per  haucrne  1  fuffragì  di  tante  Mi  ik.  Dopo  efeguito  d  tutto 
auuenne  ,che  nel  Choro  vn  Reiigiolo,  facendo  oratione  dopo 
mattutino,  vidcfi  comparir  auanti  i!  Pittore  tu?to  ardente  di* 
cendo  ,c  replicando .  Ahi  lono  cruciato  da  hornbili  tormen- 
ti.  E  richiedo  della  cagione  aggiunfe.  Io  od  tribunale  del 
Giudice  diuinofui  quereiato  da  molte  Anime  ^  che  per  rifpetco 
dVna  d.shonefta  immagine  da  me  dipir^  a  toikrauano  k  pene. 
inft:rnali.  Manclio  dAt)  punto  gì uofero  à  patrocinio  mia 
molti  Santi  di  Paradìio ,  dicendo  s  che  quell'immagine  fù  fàtrsi 
da  mt  giouane  d'aoiiii  e  principiante  ncirAicci^c  che  poi  co^. 


i^j^  CAPO    TEH^r).  ^ 

tiòfciuto  Terrore  \  n'hautua  fatta  penitenza  i  di^iù  che  ccÉu 
Hìokafarica,  &induftria  haue4io  formate  le  loro  sacre  imma* 
gini,  e  che  però  eran  venmi  à  proteggermi  inique  1  gran  perico- 
lo .  Aggiunfero ,  checol  prezzo  delle  mie  fatiche ,  dato  à  tt« 
tolo  d'elemofina  à  quefto  Conuctito, s'erano  offerte  tnoitcj 
MefTe ,  &  oraiioni  alia  Diuina  Maellà ,  à  cui  faceuano  humi« 
liffima  inftanza  ;  accioche fìon  fulminaffc  ccmtto  dime  la  fcn- 
tenzadi  dannatione  .  .\  tì^  i: 

Il  Giudice  cosi  pregato  vsò  benignità ,  ordinando  ,  che  fuf- 
fe  portato  al  Purgatorio ,  e  vi  dimora(fi ,  fin  tanto  che  qucirim-' 
pudica  immagine  s'abbruciaiTe.  E  cosi  fù  fatto  •  Qucfto bo- 
ra è  loftato  mio  ò  /imito  :  pregoti  di  tutto  àffctto  ,  che  fubito 
facci  fapcre  al  sig.  Caualier  N.  per  cui  feci  quella  Pittura ,  che 
éftgulfca l'ordine diuino :&  accioche  porga  fede  à  ciò,chft,# 
vdirà,  glifoggiugneraijchefiavn  raefe perderà  due  fighuoli 
con  prefta  morrc  s&  egli  anche  prcftamente  feo  morirà,  vo- 
lendo efleredifubbìdiente.  IlCaualiere  hauuto  rauuifo ,  die- 
de la  Pittura  alle  fiamme: fcguì  la  mortede'  figliuoli,  &  egli  fo- 
disféce  al peccato  eoa  falutcuole  penitenza^  e  volle ,  che  gK 
fufftio  djpinrerimmagtni  di  molti  Santi,confperanza  d'hauer- 
li  per  Auuocaii  nel  Tribunale  d:  Ila  Diuina  Giuftiiìa  ,  e  ripor- 
tarne la  fentcnza  d'eterna  felicità  •  Io  chiudo  quefto  racconto 
con  quel  brcue  Epifonema  per  beneficio  d'ogni  Pittore  .  Viz, 
'd^mifeTMm ,  fugef^nam^ 

l'OTTAVA  RAGIONE 

SI  ripone  nel  zelo  dellabuona  fama,  che  ìl  Pittore,  eloScuB 
toreacquifta  con  l'opere  sacre,  ò  indifferenti  condotte 
con  peifcttione  .•  come  all'incontro  egli  macchia  la  fua  riputa» 
rione ,  come  di  fopra  hò  accennato,  cor?  dipingere  immagini 
poco  triodefte  :  dunque  fi  ritiri  da  Pitture  di  fimil  fatta ,  e  pen- 
fi  meco,  che  forfè  il  figurare  lafciuie,&  altre  baffezze,  fù  la^ 
cagione,  per  cui  tarhora  alcuni  celebri  Autori  moftrarono  al 
3^,  e    mondo  hauerbaflìlTimo  concetto  de' Pittori.  Seneca  Happel- 
il'      lò  miràftus  luxuria.  Il  Giurifta  Vlpiano  ripofe  l'opere  dc'Pit- 
1.  li  non  tori  tra  quelle  de'Fabri.  E  Quintiliano  dilTe  d'alcuni.  Sluidam 

soriem,  ^  .  ^  p  • 
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jtiltif  es  in  ìdfoUm  ftudent ,  vt  defcribere  tahulas  menfnns^  AC  xxXxiSòx 
Uncisfii4nt  •  E  Valerio  Malfitno  ne  ragioaò  baffa  tieatc .       c.  i. 

£  qui  non  (ia,chi  dica.chc  que'  grand'huoniini  hebbero  con» 
cctto  baffo  de'  Pittori ,  ftioiando ,  che  la  lor  Arte  fuffe  feruile,  e 
tncchanica.  Perche  io  rifpondo,  che  tale  ftioia ,  &  opinione  è 
ciferiu  dal  Carditele:  ma  è falfa ;  pcrochc  la  Pittura,  e  Seul-  '•'•c-^i 
tura  fono  Arti  liberali,nobili>  come  hò  prouato  altroue.  Dun« 
que  rimane  da  giudicar^ ,  che  quando  ì  saui ,  ò  antichi,  ò  mo-  ex. 
derni»  hanno  ragionato  de'  Pittori  con  qualche  baffezza,rhab- 
biano  facto.ò  perche  nonconiiderauano  di  proposto  il  inerito 
della  Pittura  >  ò  pure  perche  non  prctendeuano  biafimar  l'Ar- 
te ,  nei  VircMofi,  ma  quelli ^  che  dipingendo  impurità,  disho» 
noraho  la  P^J^e(iione  9  imprimono  vna  brutta  macchia  nel 
volto  della  propria  ripurationc.  E  però  s'animi  il  Pittore  à  con^ 
durre  opere  di  modcftia ,  che  faranno  trombe  della  fua  fama,  e 
trofei  alia  fui  gloria  •  Vediamo  per  efperienza  9  ò  intendiamo 
per  relation^ ,  che  fra  le  cofe  ,  che  rendono  grandemente  ho- 
norata ,  e  molto  celebre  vna  città,  fono  ripoftc  le  famofc  Pittu* 
ree rartificiofe  Sfatue,  però  fcriue  Plinio,  Sigm  Praxheles  ii^.z.^^ 
nobilu4HkGmdutn:o^àt  fi  può  inferire, che fe  queiropcre^  ' 
fonod*honore,e  di  gloria  al  luogo, che  le  conferua, molto 
più  faranno  di  tipufanonc  à  que' gran  foggetti ,  che  le  conduf- 
tcro  con  TArte  felicemente  àpeiKttioac . 

L  A  N  O  N  A  RAGIONE 

DA  vfarfi  con  chi ,  che  fia ,  &  anche  con  Per  fonaggi  gran- 
di,  fi  può  prendete  dairauuifo  hauuto  da  vn  docto  Pa* 
dre  spirituale ,  c  pcat  co  Gonfeffore  •  Del  quale  auuifo  ricordo 
quel  poco ,  cht  fcriue  il  PofT.  uino ,  dicendo ,  Se  il  Pittore  voi* 
rà  configliarfi  con  finccriifimi  ConfeiTori,  penfi  tù ,  che  rentirà  1 7!  c 
altro,  che  qucll'/^poftolica  sentenza,  ulta  agunt,  tcgnum 
non  confequentur  ì  E  quell'altro  poco  del  Cardinale^  coti 
che  afferma ,  che  quefto  abufo  vedefi  anche  in  alcune  opere  di 
Valent'huomini ,  vt  mn  pof[tm  non  iU$rum  confcientìas  iulfa 
énimaduerfione  onerare ,  txemplum  \cuiufdam  ftjfftmt  Tióìo* 
fis  nùftrovum  temporum  ftoponere^  qui  dabat  o^eram,  vt  imam 
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gìnem  Sa^Btalicuius  talemfdeeretyqudlemm^  immiu^ 
fcnftbusapceretUY ,  4ij  vero  piti  atisftudio  ìmenderentur . 

LA  DECIMA  RAGIONE 

SI  prèade'dallVfojpraticato  vna  volta  da  vn  gluditiofó  Pit-^ 
tore ,  il  quale  rìchicflo  di  far  vn'opera  poco  riìo  d  fta  i  ri^ 
fpofe .  Io  non  ho  genio  à  dipingere  cofc  impure .  Qucfla  Ra^ 
gione  è  potentiiCnia ,  perche  niuno  ragioneuolmente  può  corv^ 
itrariarc  airalcr ui  genio  .  E perche,  chi  domanda  Pitfurc  dishó^' 
©efte,  fuoleper  ordinario  tener  mano  alle  dishoneftà  ;  però  per 
ritirarfi  dal  farle ,  la  più  fpedifa,  &  efBcaee  ragione  fi  è  rifpon- 
dere.  Non  poffo  fcrqir  in  qùefto  ;  perchè  non  v*hò  genio  •  E 
qui  fi  poffpnò  auuerf  ir  e  tre  forti  di  Pittori ,  ò  di  Scultori  .Sonici 
alcuni  di  niuno  %  ò  poco  genio  à  formar  le  immagini ,  ò  le  fta*' 
tue  sacre  \  e  però  le  fanno  imperfette  :  e  tale  fù  Tantico  Polif  ^ 
Cleto ,  di  cui  fcriuefi,  che  nel  formar  le  figurc  de*  Dei  md^bA 
>  tur  dormifare)  e  non  k  fa^ccua  fecondo  il  decoro  di  tanta  mae^ 
°  flà  ;  ma  però  quefto  a  tai'vno  forfè  non  è  probabile  ;  poiché 
fendo  Polideto  emulo  del  famofo  Mirone,  fece  la  ftatua  di 
Gioue  Tonante,  che  fù  ripofta  in  Campidoglio  :  c  chi  operaa^ 
dopcrcmulationc,  fi  troua,  che  vogli  operare  contro  il  fuè 
genio ,  c  condurre  quelle  figure ,  nella  formatione  delle  quali 
fia  foliro  moftrarfi  come  quafi  addormentato  f  Oltre ,  che  fi 
notano  alti  e  òpere  sacre  segnalate  di  quefto  gran  Pfoie{rore.^ 

Altnefcmpi  dunque  vi  vogliono  alla  proua     io  dirò,chc 
tra  gli  amichi  tale  fùFireico,  pofto  da  Plinio  tra'  celebfiS'ni^ 
,  pmcill0>  cidi  cui  attefta.  rmBrìnas,  sutrinafqs  fwxù, 
afellos^  é*  oh  fonìa  ^  4c  fimilia^  oh  hoc  cogmminatus  JRhyparo^ 
gUfh^Siinysconfufh^  E  tale  anche  fùSerapio*' 

ne  i  perochc  il  medefimo  fcriue  •  Hìc  scenas  opHme  pinicit  fed  ' 
Bmi^^rnpmgere  mnpotuit.  E  tra^tììoderni  Artefici  di  graiu 
nome  può  riporfi  il  Caualier  Giufepp©  d'Arpino  ;  pojche  egli 
pòco  genio  haucuaà  condurre  l'hiftoric  sacre,  mà  molto  ieri? 
giofaaè,  c  maaimamentc  le  militari, 
'  ta  fecondaiortc  di  pitrori,e  di  Scuiròr?  contiene  quellKche 
tono  Icilio  v|ùalm^^  P^????'  à  per  le  figure  sa- 


ere, ti  anche  pèr  le  dishonrfte  •  E  molti  di  tal  fatta potrcbboi 
fi  ricordare ,  c  dell'antico  tempo,  e  del  no(ìro  ancora  ;  ma  quc 
fta  certezza  non  ha  bifogno  d'argomenti  a  prona.  Io  ben'au* 
ucrto  i  chi  fi  fcntc  valere  ncHVno,  c  nclìaltro  genio,  che  pro- 
curi d^auanzarii  nei  buono,  e  moderarfi  nel  cattiuo*  Imiti  il 
famofiflSrao  Antonio  da  Cprcggio ,  il  quaPera  d'vgual  genio 
per  le  Pitture  impudiche,  e  per  le  sacre ,  &  haucua  in  ambedue 
grand'cfpceffione  ;  e  per  argomento  delle  prime  bafta 'quella 
fua  Venera ,  che  fi  lauà  >  ouero  qtiel  fuo  rapito  Gàniraed^ . 
E  nondimeno  egìt  più  follecitamenteattefe  alle  seconde;  o 
con  quefte  diuenne  cccellcntiffimo  per  fama  vniuirfsle  appref- 
fo  tutti.  Ponderiamo  vn  cafo  attenente  ad  vna  fua  opera  sacra^ 
Nello  ftudio del  Sig.  Gottifredo  Periberti  tra  l'altre  cefo 
cfquificedi  Valent'huortiini  vi  è  il  Quadro  della  famofifliraa 
Madonna  del  Coreggio ,  di  grandezza  dì  tre  palmi  in  circa  ;  C 
dicuifinarra,cheicempodi  Clemente  Vili,  venne  in  mano 
del  sig.  Cardinal  Pittro  -^Idobrandini ,  e  da  lui  al  sig.  Cardi- 
nal H  polito fuo  nipote,  e  da  quefto  pafsò alla  sig.principcfla 
di  Roffano ,  come  ad  heredc  di  quella  Cafa  ;  e  qucfl:a  Io  donò 
alsigXardinals.  Giorgio,  per  la  morte  del  quale  fù  portato 
in  vendita,  e  compì  ato  mille ,  e  trecento  scudi  da!  Periberti  .• 
à  cui  poco  dopofù  latta  gagliarda,  &  efficace  inftànza,pcr  ha^ 
uerlo  con  offerta  grofiTufima  di  prezzo  duplicato ,  con  difegno 
di  donarlo  ad  vo  gran  Principe;  mà  quel  Signore  non  fe  ne  voi 
le  priuare.diccndo  liberamente  .Io  l'ho  comprato  per  mio  gu-^ 
fto,  e  permiapartìcolarfodisfattione,  Rrfpoftairiuero degna 
di  perf orta,  che  comefi  moftrò  gcncrofa  nella  compra ,  cosi 
accrebbe  la  fua  grandezza  d'animo  rifiutando  quel  prezzo ,  e 
partito  tanto  auuantaggiofo .  Z>i  quefto  Quadro  poffiamo  giù* 
dicare  I  che  fia  vno  de'  più  eccellenti ,  che  habbia  fatto  il  fa* 
mofo  Coreggio  •  lui  la  Madonna  ftà  fedendo  col  fuo  santo 
Bambino  in  braccio,  come  in  atro  d'allattarlo  :&  eghfiriuol-* 
«a  con  belliffimagratia,  ftendendo  voa  mano  per  prendere  aU 
cuni  frutti  prcfentatigli  da  vn' Angekfto .  E  tutta  l'opera ,  con" 
fideratelefae  efquifiteperfctiioni,  fi  può  meri ramente  chia- 
mai vna  marauiglia  dell'Arte.  Imiti  dunque  ogni  pittore  que« 
fto  grand'huomoj  e  fe  ha  genio  à  formar  l'immagini  poco  mo** 
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deftc ,  lo  moderi ,  e  Io  vinca  ;  accioche  poffa  ritirarfi  da!  diprni 
le  f  dicendo  con  verità  •  Io  non  hè  genio  per  opere  di  iSmil 
conditone  :  e  fe  ciò  farà  >  potrà  numerarfi  nella  terza  cUflo , 
cheèdique'  Pittori,  che  non  hanno  punto  di  genio  >  nèd'in- 
.  clinatioue  al  forniar  immagini  impute5&  anche  potrà  conofce* 
Jn.Mat,  rcauucrata  in  fcmcdefimolapropofitionc  dis^Chnfoftomo. 
FiffciiurnatMravinutibus^ 

t  A  G  G  I  V  N  r  A    P  R  I  M  Al 

|v  Sicmfermam  U  prof  aite  nazioni  co»  efewfi  modernu 

NON  di  rado  auuien? ,  che  Tanimo  eccitato  da  vn  faggio 
aquifodetertninafi  alla  vittoria  d'vna  gagliarda  paiBo-; 
^  ^  ne  >  €  tofto  ne  riporta  il  frutto  di  vera  dolc<^2za  •  Ferum  e/I/o 
patJob  i^9ne» ,  dice  s.  Chrifoftomo  »  cum paffto  vinatur .  Credo ,  che 
ogni  giuditiofo  /littore,  quando  s'è  determ-inatodi  far  qualche 
impudica  immagine  ad  inftanza  d' va  poco  modello  amante  > 
s'afterrcbhe  dall'opera ,  fc  da  vn  zelante  Monitore  Me  auui* 
fa to ,  &  atterrito  •  Ecco à  proua  quefto  modt  rno  auuenimcn* 
to .  Sono  pochi  anni ,  che  nel  Duomo  della  Città  di  Siena  va 
dotto>  &  Apoftolico  Religiofo  della  Compagnia  di  Giesù  prc* 
dicaua  con  molto  concorfo ,  e  frutto  degh  vditori .  Vna  volra 
con  buona  congiuntura  fece  vna  gagliarda ',paflata  contro  ?l 
nociuo  abufo  delle  Pitture  lafciu  :  e  da  va  Pittor  fù  fentito  eoa 
ff  uttuofo  rifeatimento  ;  perochc  conuinto dagli  argomenti ,  ■  & 
atterrito  dalle  minaccie^^ccfsò  dal  voler  dipingere  lafciuamen-- 
te  vna  Donn^aper  inftaazadVn  certo perfonaggio  >  onde  po- 
co dopo  fotlecitato  fe  n<^  ritirò  'affatto ,  aè  volle  impiegarui  la 
«  fila  fa  tica .  Ofclicem  illumy  dirò  con  Seneca,  qui mn  aClus  san- 
pumyfid  iìiétm  cogttmis  emendai .  Ponderiamo  queft  altra 
calo» 

L'aano  1541.  dimoraua  in  v^na  Città  prtncipafiflSmadVitA 
Prìncipe  fupreoìo  vn  famafo  Pittore ,  andato  colà  per  ornare 
conle  Aie  pitture  alcune  flange  del  nobililSmo  Palazzo ,  habi- 
Catio^e  di  quell'Altezza.  Vn  Gearirhuomo ,  £iggetto  dì  mol- 
£a  virtè>e  vaiu^rfaleeruduioncv  vn  giorno  dimandò  al  Pit« 
torero Sigiior mia noa dipingcAXCegà alcuna  Donna  igat^* 
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da  /  Nò  Sìg.  rifpofc,&  aggiunfc  parole  di  fcnfo  tale ,  che  fcc€ 
intendere,  non  tfftr  egli  per  far  figura  alcuna,  che  fuffc  di  ver- 
gogiKi ,  ne  al  Sereniflimó ,  ne  al  Palazzo ,  ne  à  k  ftcifo  •  Que*^ 
fta/ifpofta  è  buona  regola  di  Maeftro ,  forcola  cui  difciplina 
potrebbero  auuanzarii  nel  buono  vfo  dell'Arte  noolti  Piofeflo^ 
ri .  Più  moderno  è  il  fucccflb ,  che  bora  aggiungo , 

Vn*  Artefice  haueua  già  fatto  va  corpo  di  Donna>come  di- 
Venere,  beIliffimo,e  dipinto  tutto  ignudo^fuor  che  k  parti  im- 
pure ,  per  inflanza  di  Pcrfonaggìo  grande ,  che  l'haueuaordh- 
Da  tOiCortpromefia  di  groflo  guadagno,  e  con  defidcriodi  fo- 
disfarc  a4  vn  principale  Amicojquando  cominciò  à  fentirne  ri*» 
morfodicofcienzarc non  potendoli  quietale ,  tta^tiè  con  vn 
prudente  Amico ,  che  informato  del  tutto  dilTcgli .  Il  Ritratta 
non  e  ofceno  ;  ma  è  ben  mo!talaf:iuo,  e  peticoiofo :  e  credo> 
che  pcrdouerferuire,  come  voifapere,  ad  amor  impuro,  non 
potete  concorrerui  con  quella  opera,  maffimamente  non  effen-^ 
do  aftretto  da  timor  ^nè  di  morte  y  nè  di  ferite ,  oè  d'altra  equi-» 
ualente,  e  grauiffima  cagione .  11  Pi  tore,ciò  inrefo,andoffcne 
a  cafa  >e  di  pofto  ilpenfiero  del  groffo  guadagno,  che  fperaua^ 
fece  dar  di  medica  à tutto  il  quadro  ^ rimanendo  con  non  pic- 
colo timore  d'incontrar  lo  sdegno  di  quel  Perfonaggio  ;  mà 
ciònonauuennc  ;  percheintendcndoeghdaperfonagraue^, 
che  fare  non  fipoieuaqueiroperainqurllecirconftanze,  noi> 
s'alterò  punto,. anzid  iC:,  vokrcGnfcruar  fesapre  TafFctto  per 
giouamenro  del  virtuofo  Pittore .  Cesi  la  virtù  praticata  rjon 
felcapiradeiraltrui  beneuolcnza, e  benché  fia  lola,  è  poten» 
tiflTima  alla  pK)pria  difefa ,  Finas,  dke  S,.  Chrif.  etumjì  foU  Ho. 
Jlt ,  e ft  omnium  f(tnnHQtma ,  Erio  dico  col  mede  fimo  Santo  ' 
ad  ogni  Artefice  •  Ne  timeas  hominum  mìnas  ^fed  Dà:  tuia 
I  armatura  elfi  Bei  timor .  ser.fnBL 
!    ^  Voglio  aggiungere  a*  narrati  efempi  d'huomihi  viui  quello  ^^^^^^ 

d'vn  mortonclfccolopatfatoie  fc  rue  pTÌRCipaln  enie  per  gli 
i  ^cultori  i  perocbe  è  ddl'Ammaonaii  Scultore  ,  &  Architetto 
i  infignc,  il  quale,  tra  kakr^  molte  fuf  klle  architetture ,  fece 
j  quelladi  S.  Giouannino  ia  Eìouozìì,  Chi(  fa  delia  Gi)nipagniat 
1  di  Giesù,  che  è  d^'  Vàkm'huomini  lodata  non  pocOp<  Di  quc?» 
j  fto  fegQalaXQ  Axa&e  cioto  due  gankoUri  ;  il  gsima  ckca.iì 
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Sore,  che  egli hcbbe  d'haucr  fatto  alcune  ftatuè  Impudiche  ; 3 
fecondo  quel  poco ,  che  ne  dice  il  P.  PofFeuino  •  E  quanto  al 
primo  ecco  ciò  che  egli  actcfta  a*  fuoi  Amici  per  ifcarico  del^ 
la  fua  cofcienza .  Sieno  auuertiti  di  non  cadere  nell'errore ,  nel 
quale  io  fon  caduto ,  facendo  figure  del  tutto  ignude  :  il  quale 
mio  inaerò  non  pìccolo  errore,  e  difetto  non  potendo  in  altra 
guìfa  eraendare,c  correggere  ;  ertendo  che  è  inipoffibile  diftor- 
«are  le  mie  figure ,  ouero  dire  à  chiunque  le  vede,  ò  v<:drà,chè 
io  mi  dolgo  d'hauerlc  così  fatte,  lo  voglio  publicamente  fcri- 
uere,  confeffare ,  e  far  noto  ad  ogtfvno ,  quanr'io  faceffi  male» 
e quanfio  me  ne  dolga , e  me  ne  penta.*  &  à  quefto  fine  ctian^ 
dio ,  che  gli  altri  fieno  auuertiti  di  non  iocoirere  ici  cotal  dan- 
nofo  vitio  •  Confeflfo  adunque ,  quanto  à  me  appartiene,  d'ha- 
iier  in  ciò  molto  offcfo  la  grandiflSma  Maeftà  di  Dio,  quan- 
tunque io  non  mi  moueffi  già  à  cosi  fare  per  offenderla  ;  mà  per 
quefto  non  mi  fcufo ,  pofciachecattiuo  effetto  veggio  pur,  che 
ne  riefce  ;  fenza  che  io  so ,  che  l'ignoranza  di  quefto ,  IVfo ,  c 
l'altre  cofe,  nonmifcufanoin parte  alcuna*  Hora ,  cheaKa-» 
bontà  di  Dio  è  piaciuto  aprirmi  pur  vn  poco  gli  occhi  dell'in» 
telletto,  che  fallace  piacere  d'aggradir  troppo  alla  più  gento 
tn*haucua  tenuti  ferraci  ,  e  chiufi  ;  conòfco  apertamente  d'ha- 
uer  grandemente  errato ,  e  ciò  è  la  cagione ,  che  io  mi  fon  così 
inoffo  à  pregar  tutti  voi ,  che  ve  ne  guardiate  almeno  più  per 
tempo  di  quel ,  che  hò  faputo  far  io.  Prendete  amoreuolmefì» 
te  quefti  miei  ricordi,  e  configli ,  come  da  /'adre  ,  che  negli 
anni  eflfervipoflb,  e  dal  più  minimo,  che  in  valore  di  tutti  mi 
reputo ,  e  tengo  . 

Così r  Ammannati  pentito  fpiega  l'errore  da  fe  commeffo 
*     nel  fare  le  ftatue  indecenti  ;  e  lo  detefta  con  grauiffimo  dolore» 
acciochead  efempio  del  fuo  cordoglio  tuct'i  Profeffori  fi  riti* 
tino  dairimpiegarfi  nel  condurre  opere  di  poca  modeflria . 

Il  secondo  particolare  di  qu^^fto  Artefice  è  notato  dal  Pof. 
fciìino ,  ouc  fcriue .  Statuii  Chrifto  miferante farcire  damm , 
In  Bibl.  quùde  mdìs  ilUs  Hams,  quasolm  e^nxerat ,  inferri  ppt  \ 
^*  ^*  vìdeltcet  fciehat,  fiate  diuimm Jententiam,  quam  Domirdi  Pr£^ 
curfor  cdixerat  monens ,  vt  digni  fémitentiAfrUiÌHs  fierent  ah 
ys ,  qui  velknt  famam  iram ,  atqi  dternos  cthcìMos  effuger^ . 

Cioè 


Cioè  li  pentito  AmiDannatì  determinò  far  frutti df  gnidi  peni- 
tenza per  lo  ce  inn^ciro  errore .  Et  à  fpefe  fue  accrebbe  la  ma»^ 
gnificenza  del  Te  irpio  di  s,  Giouanni  Precurforc  in  Fiorenza, 
c  Tornò  facendoui  alcuni  modelli  di  sacre  figure, 

Lafcio  altre  cofe  notate  dall'addoito  Scrittore,  e  confiderò^ 
che  quefto  Artefice  non  era  huonao  d'ordinarie  qualità,  mà 
suggetto  molto  riguardeuole ,  à  cui  non  mancaua  gran  capaci- 
tà, nè  finezza  di  grande  ingegno,  accompagnato  da  ottimo 
giuditio  j  come  ne  fanno  ampliffima  teftimonianza  le  fue  moK 
te  opere  di  Scultura, e  d'Architettura,  le  quali  fono  fontuofe>, 
c  marauigliofe  :  e  tra  tutte  campeggia  nobiiiflìmamenteil^ma- 
gnificentilSmo  Cordile  del  gran  palazzo  de'  Pitti  in  Fiorenza, 
habiiatione  delle  Serenili*.  Altezze  di  Tofcana .  Confiderò  an- 
che» che  quefto  giuditiolo  Macftro  fcrìffe  vna  lunga  lettera^ 
che  pare  vn  libro  ,  per  publico  scarico  di  cofcienza  5  non  po- 
tendo, lièfapendo  rimediare  in  miglior  maniera  al  fuo  com- 
mcflb  errore.  Et  è  probabile,  che  ne  fufleefortato  da  qualche 
graue  Teologo,  per  maggiormente  cautelare  lafua  tranquilli- 
tà in  riguardo  dei  pericelofo  paflb  della  jmorte.  Adunque  all' 
cfempio  di  cosi  qualificato  Artefice  s'approfittino  gli  altri  Pro. 
feffori  ;  c  chi  conofce  tì'haucr  errato,  ne  facci  penitenza  per 
tempo;  acciochc  di  lui  fi  dica  con  s.  Agoftino,  Iì?pxu «ej-.^r^ 
condmnationem  yneincmreìtt  damnationem .  Doi^^ 

A  G  V  l  V  N  T  A    SEC  0  N  D  A. 

Si:ffÌ€g4m\4ltn  caJl  con^alcune  femenz^edi  Dottori, 

POco  feri»  oftra ,  chi  per  non  difpiacere  airbuomo .  tra- . 
fcura  il  pericolo  d'offendere  Dio .  Magna  Bnltitìa  efl^  ier.i^ 
fcf'uc  incuto  Scoto  p  qmd  homOy  ne  ofendat  hominem^  fotms  temp, 
widt  offendete  Deum .  E  pur  auuiene ,  che  vn  Pitto/ c  alle  voi. 
tee  importunato  à  far  vndishoncfto Ritrattodi  Donna  impu. 
dica  j  c  fc  Io  fà ,  per  noij difguftar,  chi  lo  dimanda,  offende  Id- 
dio ,  e  (5  dichiara  ftolto .  Mi  come  fi  può  ritirare  fenza  rakìui 
difguftn  /  Aqueftapctitionc  fodisfò  la  pratica  delle  molt«-i 
RagH'ni  diiopra  dichiarate:  e  però  v'aggiungo  quefto  cafo 
moderno  narrato  dal  Cardinal  Pakoto,  lu^i^il. 

là 


tèo  CAPO  terzo: 

InBofogaa,  feconda  genitrice  d'cccellentiffiiaiPiwori,  era 
Vn  ProfcATore,  che  quanto  s'atianzaua  ncirArce,  eantocrtfcc- 
liaaclPoffciumza  di  vircuofa  vita*'  veniua  fpcffo  richicfto 
voler  dipingere  im  nagioi  di  Donneanate  ;  ricufaua portando 
buone  Ragioni  ;  mà  Taltruì importunità  nonfemprcraccctta- 
ua .  Comunicò  il  tutto  con  vn  prudente  Rcligiofo ,  e  con  lui  ri* 
folfc tener quefta  maniera  nel  dipingere»  per  folisfarc  all^ 
brame  di  molti  :  che  quan  lo  pregato  egli  era  di  fermar  vn'im^ 
magincimpura.dipingcffc  in  vece  di  quella  la  figura  dVa  Ghri 
fto  flagellato  alla  Colonna,  oucro  della  Madre  di  Dio,  ò  pur 
di  qualche  fegnalatoi'antOiò  Sanca  di  P^nd  fo:  e  quefta  poi 
prefentaffcallaperfonalafciua,  chcl^haueuanchsefto  deirmr 
degno  Ritratto.  Quefta rifolurione.fu  cosi  fcliceiBcntc prati- 
cata,che  ogni  Giuuane  poco  modefto  ccfsò  d*importunart-t 
quel  virtuofo  Artefice.  E  da  quello  racconto  può  farfi  accor- 
to »  chi  è  troppo  facile  nell'impiegar  le  fue  fatiche  m  condurrò 
opere  dishoneftc  per  compiacere  alle  baoif  altrui  ;  e  poco  Hìf 
ma  farfi  imitatore  dVncerio  Pittore  ,di  cui  m'c  flato  rifcmo  U 
feguentecafo. 

Vn  Rei  giofo  dell'Ordirle iDomenicano  vidde  certa  impu- 
f  ita  in  vn'opera  condotta  da  vni  valente  Pittore  fuo  caro  amico; 
gli  fece  dolcemente  Taouifo ,  e  lo  pregò  à  cancellare  quella^ 
brutta  macchia  dal  fuo  Qiidro ,  tanto  nel  retto  bello,  e  gratio- 
fo,  Efeguì  quegli  prooiamence  Tauuifo,  c  muto  con  garbo 
roggetto  impuro  ;  onde  l'opera  comparue  modi.iftiffi  Ba.  Hot 
che  1  guì?  Vn  .signore,  pcrcui^inft  nza s'era  fatta,  c  da  cui 
età  ftata  approuata  con  quell'indeceiiz  4 ,  conofciuia  l'emcn  la-j 
rione ,  la  riprouò ,  comandando ,  che  il  difetto  leuato  fi  ripo-' 
neffe,  e  che  l'opera  di  nuouo  diuc  maffe  vn'argomcnto  d'in> 
pudicitia  3  oue  s'era  cangiata  in  vnteftimonio  di  modeftia»- 
queli'indjfcrcto  Signore  fii  vbbidito;  nel  che  fi  Vidde  la  ragio» 
ne  d'vn  b  afimo  duplicato ,  si  al  Pittore ,  per  non  tflcre  coftan- 
te ,  sì  anche  al  perfonagg^o ,  per  moftrarfi  pertinace  nella  vo^ 
lon.à  del  comandato  errore .  Miferi  quc'  Ptof  (Tori,  acquali 
fuccedonofimiiidigratie,  e  control  quali  pofTono  vfarfi  .l'ei^ 
parole  di  Chrifologo  •  Formant  adulterio,  in  fimuUcris , yJr- 
5er.i5f»  f^icationcs  tmaginibm  mAndAnt  ^  tituUnt  inaJÌA  eiciuris. 

ETo- 


£  Popèrc  loro  poÀTono  aopeiiar fi ,  ò  con  Gregorio  Niff  no  Im  ^i^^ 
fétnid /pe£facuUi  ò  con  T4CÌanof^///>«;!^  monimentA\ dicendo  MoC 
anihc  di  ciafcuna  di  loro  con  Stdonio  Apollinare.  Sicutomat 
Afttm  ^fie  deuentifiat  Aftijicem,  comt porta  all'Arce ornacnen  ì.x^^.\ 
(Di  cosi  reca  air  Artefice  dishuaore, 

n  S  ì  T  V    D  i  C  ì  M  à. 
ty alcuni  AMtàertimenti ràccoki d^diuerfi yàumifttqu't'- 

LA  Natura  produre  \  ho\  tndftri  :  e  l'Arte  cagiona  i  fuoi  er- 
rori; &  à  que(ti,acciocheì)ottff  guano,!  Pratici  proucg*. 
gunoGonbuo  ii  auueritnenti  i  de* quali  dirò  io  quàlche  cola 
per  l'Afte  di  Piciara ,  c  di  Scultura  >e  per  giouamenio  de'  Pro- 
fcflTorì. 

IL  PRIMO  AVVERTIMENTO 

E'  Scritto  da!P  Am  iiannati>  che  con  molto  zelo ,  e  Con  fenK 
le  accorgiment<>dice.  L'huottio  hà  da  fapere  queIlo,che 
fa ,  e  c\\v  effetto  alla  fine  porti ,  ò  debba  nafcere  da  quefto  fiio 
fare,  &  oper ire .  Però  fiaui g  ato qucftoauuenimenro ,  che 
con  tutio  Tatfetto  deiranìtno  vi  porgo  idi  non  far  mai  opera 
voftra  m  luogoalcuno  dishonefta,  òìafciua^,parlo  figure  ignu- 
del  de  tutto  ,*  nè  cofa  altra ,  ch^-  potìa  mUòuere  huomo,  ò  don- 
na ,  di  che  età  fi  voglia  >  a  cattiùi  penfieri  :  elTendo  che  pur 
troppo  quefta  noftra  corrotta  Natura  fia  pronta  per  Te  fteffa  al 
mouimento ,  fenza ,  che  altri  l'inuitì  ;  onde  io  config-io  ruati  > 
che  ve  ne  guardiate  con  ogni  ftudio  à  fine*  che  nonhabbiate-^ 
^  nella  prudente ,  e  matura  eia  voftra  ^  fi  come  hora  Fò  io  t  a  ver- 
gognaroi ,  e  doleruì  d'hàu?  re  ciò  fa'  to,  e  maggiormente  d'ha*» 
ucr  offefo  Dio , non  fapendo  certamente  nìuno,  fc  hauerà  tem- 
po di  chiederne  perdonò;  nè  fe  ci  conuerrà  render  conto  e  ter» 
namcntedel  martfempìo  dato ,  ìÌ  quaì  viue,  e  viuerà  pur  trop- 
po ad  onta,  e  fchernonoftro  lungo  Tempo>&  il  quale  con  tan- 
ta follecitudine ,  e  con  tante  vigilie  s*è  cercato ,  che  v'Ua . 
Quefto  honorato  Vecchio  vuolcj  che  da  tutu  s'intenda  >  ef- 

X  fere  ' 


'té2  CAPO  TFEZO'* 

{cn  fconiienéuole  ad  ogni  Scultore,  t  Picrorc  figurar  immagN 
ni  ignude ,  ò  altra  cofa  contraria  alla  tnodt  ftia  :  &  acciocho 
niunofi  hfci  ingannar  dall'honor,òdairinref effe,  aggiunge 
di  fequc fio  racconto  •  Fun-mi  impofio  dalla  Santità  di  R  S. 
Papa  Gif  gorioXIILcheiodoueflì  fare  vna sepoltura  tutta  di 
.ir armi  per  vn  fuo  Cugino  in  Campo  santo  di  /»ifa ,  ilqual  per 
cflere  flato eccellenntlìmo  Legifta,mjparuedifar vna  Giufti- 
tia^e  perche  le  buone  leggi  partorifconola  Paccfeci  anche  la 
ftatua  di  lei  ;  e  douc  dimora  la  Giuflitia,  e  la  Pace,  v'è  nel  mez* 
2:0  il  Signore ,  c  Saluator  noftro ,  però  pofi  nel  mezzo  la  figura 
di  Giesu  Chriflo,  cbemoflraIcSantiffimc,  cfalutari^Tucpia^ 
ghe.  Dalla  qua!  sepoltura  ne  traffi  più  honorc>  e  giouamento, 
che  da  altre  ftatue,  che  io  habbia  fatiogiamaij  fhtk,  come 
notò  vn  saggio  Profcflbre ,  per  effere  cofa  sacra .  e  modefta# 
tutto  che  non  ecceda  la  bellezze  deli* altre  opere  fue,)  pcr- 
cioche  hauendone  buona  relaiione  il  Beaiìflimc  Pontefice,  mi 
fece  donaduo  di  molta  fonr ma  di  danari, oltre  ad  ogni  buo- 
no ,  e  lairgo  pagamento.  E  fc  bene  io  feti  il  Coloffo,  che  è  in 
Padoua*  c*l  Gigante  col  re  fl:o  della  fonte  ,che  esula  piazza 
di  Firenze  con  tanti  ignudi ,  manco  honore  affai  ne  ritraff!  j  e 
quel  che  è  peggio,  n:  e  ne  trcuo  la  cofcitnza  fuor  di  modo  gra* 
uata  ,  come  dirittam<^nte  mi  fi  conuiene  ronde  del  continuo 
scerbiffimo  dolore,  e  pentimento  ne  feiìto  all'animo ,  Io  alle 
parole  deirAmmannati  aggiungo  l'affe  tto  di  Pakoto.  r//V 
liei         Deus  Pi&orum  ,     Sculptorum  mentes  veritatis  lutnine 
imkuat  ,vt  err&res agnùfcam fms yc!rin  ^amimegritatem, 
innocenti am  imagmnm  Arietn  infittumt  y  cutus  caufa  in* 
aenta  efl .  &ia  di  coinpiacimcmo  a!  Signor  Iddio ,  che  gli  Ar-^ 
tcfici  conofcano  gli  errori  commeffi  ,  e  non  li  commettano 
n  ll'auuenire  ,  praticando  ciò ,  che  dice  S.  AgoftiOo  à  quelli 
sefde  che  hanao  errato  .  Mnltum  dehetis  diligere  Deum^qui  njos 
i.$mp.    expeùìando:,  ^  non  ^Hniendo ,  ad  f  mmntiam  ^rdf^aere 


ESITO  DECI  Mài  tèi 


IL  SECONDO  avvertimento: 

E*  Configliarfi con pcrfonc dotte,  t  prudenti;  e  di  qmfto 
fcriue il  Cardinale,  Anìmaduertere  Pt6ier  dthebtt  dili^ 
gtntet ,  vt  doBos ,    frudent  es  homims  confulat ,  Et  io  dico  , 
che  otti mamfniefarebbcl'Atrcficc,  k  prin  a  di  cominciare  f 
vn'opcra,  comunicafle,c  confultaffe  con  alvuni  Valcnt'huo- 
inini  li  fuo  penficf  o  ^  imperoche  fuggire bbe  gli  errori,  e  farcb»  pj.Qjjg^^« 
bc  cofa  di  lode  à  fe ,  e  di  f*ilute  ad  altri ,  s^lus^  vhi  multa  confi-  c.10.14, 
//il  ;  il  che  i>erò  intendo  5  quando  fi  troua  dubbiofo  ncU'opc* 


s 


IL   TERZO  AVVERTIMENTO 

I  legge  nel  ^aronio  ,  S aera ìmagines pie  ySàniieq;  redddft^  to.é.z^l 

  ttér.  L'immagini  d^'Sanri  fi faccmo  piamente,  e  santa-  ^j^*^^^* 

Di  nfc  j  ondec  mmetfe?ebbefi  errore  dipingendo  Timmag  ne 
di  Chrifto con  la  fcmigli^nza  di  Gioue ,  ò  que^a  dtl  Proro^ 
martire  Stefano  coni  apparenza  di  Mercurio  peroche  la  san» 
tità  non  bene  s'tfprime  co'fegni  di  profanità.  L'anno  <5;di  . 
Leone  Imperatore  cominciò  in  Coftantinopoli  vn' Artefice 
dipingete  Chi  ifto  vero  Dio  fotto  forma  del  falfo  Dio  Gioue  ; 
e  d'improuifo  la  mano  fegrinan idi  ;  onde  fpaucntaro  per  lo 
caftigo,  e  pentito dell'erroi e,  andolTcne  à  confciTare  con  Gen- 
nadio  Vefcouo ,  e rcftò  sano:  buona  medicina  alla  grauezza 
di  quel  male,  oueU  umiltà  d  Ha  chr  ftiana  C  nf  ffione  riparò 
il  danno  ci*gionatodalI-ardireGentil?fco  :  ma  non  v  e  bifogno 
à  empo  noftro  di  tale  auuertimento  ;  perche  da  niuno ,  credo» 
quella  maniera  di  dipingere  fia  praticata . 

IL   QVARTO  AVVERTIMENTO 

PRoponefi  dal  P.PofTeujno  à  chi  dipìnge  la  paglione  del  S?- 
gnore,  &  il  martirio  de' Santi.  Intellìgu  PìBor  y  fibié" 
i?z  orai  ione  ^  é'intneditatione  concipiendam  cfe  ^mntamide^ 
amfutun  otms ,  ^ulm  fenjim  dolor nm  ^  quos  Dominus  Itfus , 

X     2  quiq', 


164  ^^^^  TERZO., 

'f0i^i  etmfeculìfHm  ime  fide ,  oUmferpetìelfdnturJW  Pittoré 
orando ,  e  meditando  conccpifca  il  (eniimenea  della  paflionc 
di  Chrifto  >  &  il  martirio  de*  fuol  Santi .  Aggiunge,  che  chi 
Anxf^ci.  ^^"^  dipingere  tali  mifteri ,  douerebbc  prima  punficarfi  co* 
JBwnaJd.  Sacramenti,^  LippacelebrcPittorBoIogncfemaiconjinciaA 
pImo/"  Pittura akuna della  R.  Vciginc,  fe innanzi  difpofto  npns'cW 
con  lasacraComunione.  E  d'vn'aitco  moderno  Pittore  leg- 
Paieoto,  grfl,  che  auanti  daccominciamcntaaltiaiinagine  dVn  Santo, 
fcorreua  la  vjta  s  e  poi  apprefaj^^c  meditata  la^lua  perfcttionct. 
sforzàua(id'efprjmctlo  lalc^chc  mirato  cagionafife  commoiio- 
ncdi  vir  tuofi  affetti  ,  |e  brama  di  vera  penettione,  La  gratia-iu 
«ìiuina  fuolcflèrc ingegnofa  0|j)eratrìcc  dibcllc  marauigUc  « 

IL  OyiNIO  AVVERTIMEKTQ 

E'  Quefto*  Auanii di darpcr  compiuta  l'òpera,  vederla, ei. 
riutderla  •  Plutarco  krìucdegU antichi  Pittori,  checca- 
non  iurau^nomolcQ l'opere  lora prima  di  finirle,  c  dVfpoile  alla, 
iraisen^  f  ubiica  cenfura*.  Tilìores of  era  fuéi.,  inmf  ofito  ff  aào ftius 
qféam  extremam  n.amm  his.  m^tmant ,  injftcitint  ;  quod ,  dum: 
•  Auertunt  vifii^  fuum  y  fìequenn  igidicìo.  muHm.  facÌAnt  ^  quo^ 
^crius.eiKtguum  exploratuT  dtjcriwin ^  qttoU ciaudk  a^iduitas^ 
ajjuttftdo. .  Cosi  proceda  il  mcdci  no  PiCtoreneli'op(:ra,che 
conduce  i  la  vegga  >  e  cciifuii.^auarii  dì  finirla  ^  conlìderando 
Qg;DÌ  fuii  pane ,  e  chiamandc  aiti  e  perfone  a  vederla,  e  giudi- 
calia».  QueftoauucrtimciitGcf^^putodamsti,  mànonfempre 
da  tutti  è  praticato  :  e  chi  lo  pratica ,  nieiita  lode  ^  maffimamen- 
te  eleggendo  i:arfonc  atte  per  dar  cìucgh'auuifi  ,  che  fieno  ali* 
epe r;?  di  giouarrcnti? .  /vZ/rr/,.  nota  s.  Girolaxi'.o ,  ejjcnt  Ar^ 
t:ts:,[i  ài^iUu{oii  j^mftcxsiHsiicArcnt .  i1utarcoinfegna,  chc 
il-Pittcre  procederà prudentcìncncciji  riuedrà  di  quando  ia 
quando  l'iaìmsg^ni  guanti  ^  che  le  dichiari  per  finite  ,  e  perfct- 
tt:  *  ecsì  prancò  gli  Agclle  ^  &  aliti  antichi  :  e  cosideuc  pra- 
ticajp  i }  nioder no  Ifittotc ,  groronendo  l'opere  alla,  cenfura  dL 
Valcot'huomini  giudjtiofi ,  e  lontani  dairadulationei  al  confi v 
gli  Q  dt^ '  quali^rtcn^  ndofi  c  gli.  riporterie  moico  honorej  e  gran. 

Do- 


^FÉÌIO  DECIMO.  i'6$ 
Domenico  Puligo  Pi ctor  Fiorentino, fù  molccàtnico  d'An*  ^^^ohi^ 
drea  del  Sano,  c  fi  compiace  di  moftrargli  le  cofc  1^^^  per  ni  nei 
emendar  gli  errori  -,  quel che  hoggi ,  come  fcriuevhModcr.  f^P^^^^ 
no  >con  poca  lode  loro  non  coftumabo  i  Pittori ,  prefumc  ndofi  /^j.  *' 
ciafcuno  d'cfllr  da  più  dell  altro  .  Io  noto  che  quéfto  Scritto- 
te  vfàccnforà  tròppo  vniucrfàlc  con  eroi  Pittori  del  fuo  tempo, 
nel  quale  non  doucuano  mancar  altri  giudiaofì,che  faccuano 
veder  l'opere  prima  d'efporle  alla  publica  luce  5  come  noiu 
mancanoà  noftro  tempoé  £'vero>chenon  approuo la  firana 
maniera ,  chegià  vsòVaPittore,moltrando  roperafua  ad  altri, 
accioche  la  giudicaflc .  Narra  Taffo  Scultore fcriucndo  a-. 
Benedetto  Vàrchi|, che  Antonio  del  Gianfi  moftrò  ad  Andrea 
dèi  Sarto,  va  fao  Quadro ,  pregandolo  ftrettamente  >  che  gli  di- 
ceffe  ropimon  fua  , &auueftiflì  gli  errori  »  fe  v'erano 
cfieera non  manco conefe,  che  valente,  gh*  moftrò  amorc- 
uolmence  àffaj  cofé,  èhènon  gli  Todisfaccuano  ^  dandogliene 
le  ragioni ,  alte  quali  Antonio  non  fapendo  rifpondere,jìc  vo-  ; 
kndo  à  patto  alcuno  hauer  fmiy  mil^  ».vinto  d<(ilU collera ,  ^ 
moiTo  dail'/gnoritaa  diflfe ,  Andrea:  io  fon  huomo.  per  mo- 
ftrarui  coniarmi  inmano  ,cÌiequefto.è  vn  bel  Quadro  •  Alle 
quali  parole  rifpofe  Andrea  »  che  eraito  quiui,  per  dirgli  gli  er- 
rori dd  Quadro,  comedi  lui  ne  era  (Luo  pregato  ve  che  del: 
menar  le  mani  vn'altra  volta  lo  riu^dabbe .  Rifpofe  Andrea 
pt  udentemente  e  fdhjfò  con  chriftianadtftrezza  Toccafione 
dibauc^rficon  qucirimpiUdcace.  Ue  r effonde as  ^uho  iuxta  Prou.c. 
liultkiàmfùam .  Ecca^^n*!!  Ito  cafo  per  gli  Scuìtori . 

f  i/iippo  Brurtdlefcbi ,  qujl/Vàlenc'h jorno  Fiorentino ,  col 
difec^no ,  &  opera  di  cui  £ù  fattala  marauigho fa»  e  gran  Cupo-  Borghm 
lade  Ila  Metropolitana  d»  2iuttnzz  >.craa:njco  di  Donatello,  il  ^•-'•^^o'" 
quaflehanendo.finito  vaCrocifiifodì  ligao,  glic  lo  moftiò, 
pregandclaà  direil  fuo  pare  re.  Filippo  dopo  huuerlo  confi 
rato,  rifpofe,  ch^hauf  ua  m  ff  j  in  croce  va  Contadino  ^  A  Do- 
riaielloparue  ftrana  latìfpofta.ecijffe ,  Se  così  facib  fu/Te  il: 
fare ,  come  ri  giudicare  ,  il  miaChrilto  ti  parrebbe  Chrifto,  e 
nonContadìnoi  però  ì.ngliadel  kgno  ancor  tù.,  e  proua  di 
&rne  vno  Filippo  fopporiò  la  mordacità  dd  detro,,  e  ifa  11^^. 
chetamoid  mifi  jK canto  che  %e  mCrocifii&  di  iegia  diiia* 

grai% 


giandezEa  fimtle  I  quello  di  Donatelli?,  «  poi  glie  lo  fece  vè2 
^tfi  i  c  la  V  ifta  fu  uk ,  che  egli  redo  maraui^liaco ,  fi  coofcf. 
sò  per  vinco, «  predicò quell'opera^  coni*  v  i  bclliffimo,  ^ 
gran  miracolo  deir  Arte.  Cosìvna  picca  d'iunore  alle  volte 
eccita  ad  operar  ttraordinarie  marauiglic  va  Vatent'huomo^ 
Catone,  onde  q  uelì'aa  tico  htbbc  ragion  di  Écriucr^^  ffcMr  €Ji  Arèium 

A    G    G    1    V    N    r  A 

Circa,  quefio  quinta  Aumrtimtnto . 

L*Efecutione  d;  l  buon  configlto  è  genitrice  di  perfcttipnc;c 
chi  operando  non  è  vago  diconligliai  ficia  alcri,  c^era 
le  pili  volte  coi)  poca  lode,  &  il  coinpii^cimcnto  d^it  proprio 
De  Cm  ^^^^5'^^  ^P^^g'*    ft'  ada  alla  caduta,  fv^coqdo  l'aumfo  di  s.  A- 
1.  1 4.'c!  goftino .  Vbiin  tuo tibì  compUcui/li  con/ilio  frotmus  ctcidi(lK 
li.      I  cafi  fopra  narrati  fono  ftraordinarij  ;  perche  la  prudenza  ucl 
buon'Artefice  vuole  )  che  ordinaria  neme ,  e  fecondo  la  rego- 
la vniuerfale  fi  Tentano  volenticrigli  auuifi  d-gli  Anic(,  e  fi 
correggano  con  diligenza  gli  errori  •  Ed  io  à  quefto  fine  qui 
noto  alcuni  Punti,  accennati  da  diuerfi  Maeftri  di  Pitturale 
(pero ,  faranno  d.  gufl:o ,  e  di  giouimento  à  tuu'i  P;ofeffori, 

P  R  I  M  O   P  V  N  T 

CHI  moftra  ^'opera  fua  ad  altr!,per  fentirne  il  parere,  eleg- 
ga perfonaggio ,  che  fia  valente,  &  habbia  acquift^io 
credito ,  e  fama  nella  profeflìone  ;  oià  che^pen  fecondo  il  fuo 
genio  d'operare ,  si  che  fi^no  dello  fteffo  genio  t  chi  ha  fatta 
ropera,echi  èdetto  per  giudicarla.  Figuriamo  per  efempio, 
che  Pietro  Perugino  profciTor  di  Pittura ,  conduca^  ViVopera-, 
con  genio  tutto  dolce,  e  con  maniera  gentihffima  ;  e  che  ri» 
chieda  per  darne  il  giuditio  Gìorgione  ,  che  è  valent'huomo  ^ 
per  verità ,  ma  nei  dipingere  fegue  genio  contrario  à  quello  di  i 
piare  perugino ,  &  opera  con  marauigliofa,  e  maeftofa  viuaci-  , 
tà  i  come  lo  moftrano  le  fne  ftupcod<s  opere  di  p,accnza,e  d'ai» 
triluoghi ,  le  quali  fono  vn  continuo  cfemplar^;  della  bella  ma- 
nie- 


^<BS1T0    decimo:  't6j 
ckra  di  1  r ir  bardijt .  H<  i  dico , cht  Gicrgicne  buon  Giudice 
Bcn  c  yti  rir  t'fuflc  SiPieuoPcri^gmoj  attefpcbc  per  ordina- 
rio  ani  he  da'  Vale  nt'huon  ini  fi  giucica  fecondo  il  prcprio  ge- 
mo ij  bene  ,8f  iliralc  nell'opeiealirui ,  Durque  (hi  dipinge, 
e  vuoliDoflrar  l'opera  fua ad  altri,  per  tflerc  giudicata  >  eleg- 
ga per  Ciudicei  e  Coniigliece  vn  Valent'hucniO  di  genio  fuo  > 
c  ne  fentailpareie. 

SECONDO  P  V  N  T  O. 

QVando  il  perfonaggio  rietto  per  giudice  è  amico  vero  ^ 
chi  gli  moftra  l'opera  ,  fuol  diic  i  difetti  con  modo  tan* 
to  piaccuole,  e  dolce  ^  che  l^opcratore  femendoli  non  nfti# 
forma  il  conuc  ncuole  concetto  .  E  ft  bene  fi  fuol  dire .  Voi  mi 
Cete  amico  vero,  e  però  mi  direte  finceramente  gh  errori  della 
mia  opera  nondimeno  raffctto  reca  leco  ntl  g  udicare  vna^ 
certa  foauità ,  che  fminmfcc  non  poco  la  a>ala  cond.tionc  del? 
errore .  Dunque  quando  il  Gmdice  è  grande  amico,  ftimifiil 
difetto  da  lui  notato  maggior  di  quello,  che  vien  propoflo  con 
l'efprcffionc  delle  fuc  dolci  parole . 

T  E  R  Z  O   P  V  N  T  O. 

CHI  moftra  l'opera  ad  vn  Vaknt'huomo,  auuerta.che  que« 
gli  non  fia  maligno,  e  peiò  bj^ifin  i  alcune  co/e  buone,& 
eccellenti ,  acciochcTAnefice  credulo  applichi  ranimo  à  le- 
uarle  i  e  così  r^dafopera i^riua  di  quclk  pttfeitioni  ^ 

Q  V  ART  G   P  V  N  T  O. 

Avviene  ^fcilfvoltr^  che  l'operante  gjurige  a  termine  dir 
tak  pcipkflìtà,.cht  cpejar doftalTcnc  trailsi^&ilnò;, 
t  non  tre  ua  n  odo  per  lik  luci  fi  à  p  cfcguir  e  rmcomirciata- 
imprcfa  i&  incafotakhàbifogno  d'vn  Valeut'huomo,  th^>. 
come  vctoamko,erifoIuto,  lo  determini  a  kguitar  col  &0t 
corifigho  Ciò  >  che  giudica  pciio  ajeglio  ^ 


QVIN5 


ZAPO  rijtnùi 


Q  y  I  N  T  O   P  V  N  T  O  • 

I L  ConfigIicrc  noti\  chcric€rcitodì  dire  il  fuo  paf^re  circi 
il  condurre  vn' opera,  foife  gli  fouaerrà  qual4Ìhe  nobile  pen« 
fiero,  cche  torna  molto  bene  peìrilluftrarUfacic4  dell' Ami- 
co, mà  rrntereffc proprio  lo  riterrà  dal  palcfarlo,  auuifanda 
tra  fe  ,  e  dicendo.  Perchevogliocooianicare  ad  altri  quello 
gentil  concetto ,  chepuò  feruir  non  poco  alla  mia^lóriaìn  que* 
ftaprofeflRone?  Btfognafolleuar  ranimo,e  fargrancuore,  ri- 
foluendofi  à  feruir  T  Amico  da  donerò ,  Se  à  dirgli  quel  nobite 
concetto,  con  chepuò  accrefcerfi  lo  fplcndorc  dell'opera  mo. 
ftraia  :  e  pcrluaderli ,  che  quando  <*gli  fi  aoaeràin  b  f  jgno,  fa* 
prà  inuerirarcofa,  ò  mtgliore,  ò  almeno equìualeiicc à  quella, 
che  ali'Acnico  hauràdioioftia  o  »e  coalìglucu* 

S  E  S  T  O  P  V  N  r  o . 

CHI  con  figlia,  puògioutr  grandemente  all'operante,  fe 
confidn arido  l'opera  moftrar^  gli  dirà .  -  In  qu;  fto  parti- 
colare, ò  in  quello ,  per  condurlo  bene,  vedere  l'opera  del  ta- 
le, e  quell'altra  del  tale  fi-*  P^rò  fi  poiTono  Vedere)  nomrmn» 
do  opere ,  che  fianoeccdlcnti  in  quella  particolare  irconftaa- 
za  no  tata ,  e  che  poITano  aaimaefirare  aitai  >  e  iacilmcnte  i'o;^ 
pcratore. 

SETTIMO  PVNTO. 

NO:ifi,che  i!  miglior  configlio,  eda  ftìmarfi  m3ggTormen2 
te ,  fi  è  quello  ,  che  vien  dato  da  vn  Valent*hu omo,  che 
non  e  amico  di  moifo  buona  corrifpondcnz  ?  :pcrchevno  di  tal 
affetto ,  nel mirarTopcra moftrara, facilmente  paflacon  filen» 
tic  lepc)rfettioni,che  vifcorge  5  tjue  a!  rincontro  non  lacc,  an- 
zi dice  con  qualche  ingrandimento  i  difctr i ,  che  vi  ritroua;  on- 
de l'operatore  può  formare  il  vero  conce  tto  deirimperfertio- 
ni ,  che  egli  ha  commeffe ,  e  come  prudente  cercar  dcue  con^ 
diligenza  fapcr  minvitamcnrc  \mo  ciò,  che  da  tal  Ccnforc  iarà 


iftato  detto  i  e  giudicato .  Anzi  forfè  non  farà  mal  fatto  confer- 
uar  I  c  fomentar  in  lui  quell'affetto  di  feuera  cetifura  per  tanto 
tempo»  quanto  farà  nceifario  i  conofcere  pienamente  il  fuo 
parere.  Hor qoefti  fette  punti ,  praticati  bene, poflbno cagio» 
nare  sectcnario  di  meritace  lodi  airoperc  delPhonoraco^  ^ 
virtuofoProfeffore, 

^  ESITO  vnmcim] 

Se  il  ChriBUno  Tutore ,  h  Scultore  deus  formar  le  fgurt 
•di  falji  Dei  . 

Potrebbe  forfè  taPvno ,  e^redo  con  troppo  zf  Io  l  riferire  à 
g^ouamcnto  d'ogni  Pittore,  e  ^Jcultor  Ghnftiano  ciò,che 
il  P.Tomafo  Reina  in  vn  Inogo  delle  fue  cloquentilTime ,  o 
fruttiiofe  Prediche  auuifa  con  Tertulliano  ad  vtilità  ,  eeonuer-  ^^^^tdo 
fion  de'  peccatori,  dicendo.  Non  sa  finire  Tertulliano  di  de*-  po  pìfq 
teft^recoloro,  i  quali,  cfTendo  fi  fatti  Chriftiani,  fabbricauano  n-^7.pa<. 
poi  gl'Idoli  da  vendere  a'  Genììli  :  e  viene  à  dire,  che  fi  doue- 
rcfabono  mozzar  quelle  mariii  che  s'occupaiiano  in  si  efecran* 
da  imprefa .  0  manus  frétcidenu^ .  E  cii ,  che  fci  Chriftiano  , 
che  ti  profLflì  figlio  di  Dio ,  e  pure  vai  operando  contro  la  leg- 
ge di  Dro,e  fenza  ritegno  vai  commettendo  peccati;  non  è  co- 
ttfto  vn  fabiicarc  Idoli  per  lldoljtria  ì  Io  mi  prorefto  di  cre- 
dere, che  in  tmjpo  noft  oà  n>un  Parere,  ò  Scoi  or  Chriftiano 
fi  \  off-  d  re .  Voi  conduca  te  opere ,  che  f  no  Idoli  per  l'Ido- 
lauia ,  perche  sò^  che  tra' fedeli  di  Chrifto  l'Idolatria  rimane 
abbattuta,  &  cftinta/ con  tutto  ciò  fiimobmc  di  pregar  ogfii 
Chriftian  profeflbre  diPitiu  a  ,òdi  Scul'ura^che  voglia  kg* 
gereatt:  n^amenteilpref  nre  Quefito,  nel  qu  le  remarci  con- 
tro di  me  quel  mo:to,  AMum agis^  fe  voiefiS  ripondcre  diffufa- 
mente  3I  dubbio  ;  perche  Thò  (piegato  bafteuolmente  nel  Ca-  c.2.q.ì| 
po  II.  E  però  qui  vogho  aggiungere  folamente  alcune  Ragio» 
ni,  le  quali  non  prerendo,  che  deroghino  alla  forza  del  confi-; 
glio,  che  iui  hò  propofto  a'  Profdfori, 


Y  PRI- 
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PRIMA  ragione; 

Icordffi  il 'Pittore^  che  nel  fonte  battifmale  altri  !n  fiwu 
vece  rinuntiò  à  Satanaflo  conproinefladilafciaretedi- 
iprezzare  ogni  fua  pon^pa ,  e  vana  inueotione.  Ogni  irrmagì- 
ne  di  falfa  Deità  è  vna  Satanica  inuentione,  &  vri*a  pompa  per-» 
niciofa:  dunque  rArte  ficc  con  noagnanima  rifolutione  la  dif- 
pre zzi .  C«w  baf  ti\amuf ,  dice  il  Cardinale ,  iurisiurandì re* 
ligione  adBrìngimur  Diabah  abrenuntiandi  ytìr  ìlliastnuentà 
ponh^bendi^  r€ltììquendi  \  qi4od  autem  ftrntciojìus  imen^ 
tum  eli  y  quAm  falfùtum  DeorHmJimulacra  e-ffingere  ? 

Cedrenofcriue  di  Scruch.  Pnmuseos,  qm  aliquìdexvìrZ 
tm e ge^tfent  memoria  dignum^  ftatms  honorauit .  Et  Eufcbio 
dello  (ttifo  dice ,  Idolorum  cultumwduxit .  Meritò  lode  Sc- 
ruch nel  primo cafo per  honorarcìvirtuoficon  la  ftatua,  mi 
nel  fecondo  meritò  gran  vituperio»  per  indurre  ridolatria-.. 
Meritò  parimente  lode  TanticoThare,  pa  're  d'Abrahamo, 
perthediluidifli  S.Epifanio»  Primum  futjfelutiopifcem,  & 
Ji6lor€m\  e  Cedrcno  lo  chiamò  stamatio,  cioc  huomo  eccellen- 
te ;  perche  T-^rtc  di  far  le  S^atufe  è  nobile,  &  eccellente  ;  mà 
naeritò  hiafimonelferuirfi  deirArteper  far  le  figure  de'  falfi 
Pei .  ErAt ,  fono  parole  ds  Cedrcno,  StAtuarìus  e  Ugno ,  &  la*' 
fideJDeos  fingens .  Hor^  che  merita  vn  Pittot  Chnftiano,che 
nel  Battefimo  rinuntia  al  Diauolo  ,  &  al  eulta  di  tutti  gl'Idoli,  e 
poi  con  le  fue  faticherà  opere  mantienviua,  dipingendo,  la-, 
memoria  drgridoli ,  e  de*  Diauoliadorati  ?  Lo  giudichi  ilsa.« 
uio,  ezelante  fedele.. 


1.2. Ciò. 


Apud 
Menoc. 
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Heb.1.7 


S  E  C  O  N  D  A   R  A  G  I  O  N  E  .. 


locata- 


LA  regola  di  prudenza  richiede,  che  rhuomos'aftcngadal 
far  cofa ,  onde  giuftameme  ne  fegua  contro  di  fc  Tira  de*' 
Santi  ddCielo , e  lo  fdcgno  degli  huomìni letterati ,  e  virtuofi 
in  ferra .  Hor  dico ,  che  chi  dipinge  k  figure  dc*falfi  Dei  ,  ò, 
li  fi-olpifce ,  pone  fe  tkSb  per  berfaglio  alle  fa^eitc  delira  ce* 
k  fte e  delijD  fdcgno  terieno ,  E  cr edibile^ dice  vh  Dottore^  ^ 

che 


> 


che; méntre TArccfice fatica ncirimmaginc  dVn  £àIfoDio,t 
Santi  Apo(loIì  ,e  Martiri  in  Cielo  s'adirino»  come  che  vfaro- 
no  tutto  lo  sforzo  loro  per  cancellare  la  memoria  di  tali  Dei» 
Si  fdegnano  poi  in  terra  gli^^crittori  Greci  $  e  Latini,  i  quali 
conuinfero  di  falfa  religione  ì  Gentili  >  e  confutarono  la  ftolta 
Idolatria  »  E  chi  potrà  penfando  à  queft*ira,  e  à  quello  fdegno» 
impiegarGpcrrauuenircneldipingere,ò nello  scolpire  vil- 
Gioucvn  Martei  ò  vn'aUro  fjlfo  Dioj*  Può  ficuramente  fprez* 
zaffi  la  falfa  Deità ,  mà  non  Tira  de*  Santi ,  -  né  Io  fdegno  d^^' 
virtuofi Letterali  :  cchi  ardifccd^ncontrari  fulmini,  rimano  ^^r.  ^2. 
prcftamente  abbattuto,  &  eftinto.  Dunque  ricordo  con s.  A3 
goftino ,  Neì^o  fe falfa fpe  mcumuemat  • 

T  E  R  2  A  R  A  G  I  O  N  E. 

QVefta  fi  prende  dallo  fteflTo  Dio  >  il  quale  giuftamente^ 
può  fdcgnarfi  contro  gli  Artefici,  che  formano  le  figa- 
re  de*  falfi  Dei  ;  e  bafti  fapcre,  che  egli  prediflfcche 
farcbbeip  mancati  con  la  venuta  del  fuc  diuin  Figliuolo  e  gli 
Artefici  moftrano  di  voler  vederlo  quafi  bugiardo ,  mcntr^i* 
rinuouano  la  memoria  de'  Gioui ,  e  de^  Marti ,  e  la  confcruano 
con  le  loro  figure.  Argomento  di  quefto  fdegno  Diuino  fiè> 
che  Dio  già  infpirò  ad  alcuni  Pontefici  fuoi  |  Vicari j  >  che  per- 
fuadcff  ro al  Popolo  Romancia rouina  dìmoltiffime  ftatuc^i. 
Dio  parimente  fece,  che  molte  furono  gettate  in  mare  per  oc* 
cafiondirempefta  ;  cfche  molte  furono  fpezzate,  per  fcruirfi 
de' pezzi  contro  gli  affediatori  di  Roma . 

CLV  A  R  T  A  RAGIONE. 

OVe  fta  ci  nafce  dal  titolo  di  mala  Arte ,  che  la  ScriftursC  ^.41.4; 
dà  allaproftlfione  di  pingere,edi  scolpire,  tìominu 
maU  Artis  excogitàtìo ,  dice  il  Sauio  ;  e  Cornelio  cementa^  , 
•  7  ut  a  Ars  sculptoria ,  pi6foTÌa  frdkhmum  JimulacTOtum ,  cJ* 
ìdolofutn  •  Arte  mala  fi  dice  la  Sculmra ,  e  la  Pittura ,  tpentro 
s'impiega  in  condurre  opere,  che  rapprefcntano  Idoli .  E  fi 
nomina  mala ,  quiaaiUàt  ad  eacoUndum  ;  perche  alletta  air* 

Y    1  Ido-  ^ 


i7Ì;  CA'PO  TERZO. 

Idolatria  :  e  però  è  chiamata  da  Vatablo  Injìdiefum  intiintuml. 
t,A^\zu[^moMalignAa4inmnm,^dL%\ P.  Cornelio  feconda- 
il  Greco  Ars^maUuoU  y  wakficd  ydolofai  aMterina^^^emicio»^ 
f4ié  adexmum  hominurn  comf  àréit Hof  il  Pittor  intenda, 
che,  quando  forma  le  figure  de' falfi  Dei>  deroga  non  poco  al 
merito  »  &  eccellenza  d^:  ll'Ar  te  Aia;  perche  ft  bene  non  fà  Ido- 
li,,che  fieno  adorati,  nondimeno  fa  figure,  che  furono  Idoli 
adorati  ;  e  come  Tadoratione  è  matasse  fù  mala,  co^i  merita* 
mente  mala  fi  chiama  l'Arte  di  /'itturavmcntrt  da  ff  goo  con... 
Topcre  fue  di  feruire  à  quella maliiia ,  ò  di  poter  fcruire  • 

Lafqio  altre  Ragioni  vt  di  qutfte  anche  replico,  che  non  de- 
rogano alla  forza  del  configlio,  da  me  altrouc  propofto  ;  ricor-» 

^  do  bene,che  fé  T  Artefice  vorrà  ritirarfi  dalla  formatione  di  ta- 
li figure,  Iddio  vfcrà  con  lui  l'abbondanza  delle  fuc  mirericor-^ 
die .  Il  difprezzo  de'  falfi  Dei  farà  buona  difefa  per  lui  appreft 
fo  il  vera  Dio  ;  accioche  non  Io  gaftighi  per  li  fuoi  cn  ori ,  anzi  ; 
gli  renda  premi  i  grandi  per  le  fue  piccole  fatiche,  fecondo  l'au-. 

-  reo  detto  di  sXhnfoftomO  f  X>W£rp^4r^#/  magnà^ 

S^ES^iro  DrODFCIMOl 
Degli  àuutrtmenn  ^  e  modi ,  co*  quali  pao  il  Pittore  fàt  ofeudìi 
pokabiU  I  eforfi  vniuerfaU  fodisfattione.» 

NNnficompone  con  agcuolezza  vn  Agrodólce, che 
creicon  fodisfattione  il  palato  di  ciafcuno:  la  varietà  de*  ' 
guflihumani  rende  difficile  l'imprefa  di  piacere  à  tutti  :  fonale 
cofenpArefoggettcalIeCenfurc;  onde  ancor  à  quelle ,  eh 
fon  perfette ,  non  nmncanoGcnfori  :^:c  però  rifpondendo  io  al 
Qutfito,dico  ,efferenegotio  di  molta  difficoltà  condurre  vn? 
©pera 4' vniuerfaleiodisfatti^onc  a  tutti  ;  perche  idiucrfii  e  quali? 
infinid  giuditij  degli  huoAini  difficilmente  s'vnifcono  ncU- 
iftefloxopiacimcntOaE  col  nome  di  rutti  non  coprendo  II  vi tiofi 
di  corrotti  coftumi  ,  a!  qualife  vale/Te  piacere  il  Pittore*  difpìa* 
cerebbca^  virtuofi,  faceada  cofe  aliene  dalla  ragione  «  Per 
opcia  poi  d^ vcsÌQcrfal  fodisfaxtioae  à  tutti  incenda  quella  ^  che 
Eii  lafr  da  §,Ji  liuamifli^e  dalle,  docas ,  da*  MbihV.i^  ckgli  igao$ 
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bill  ,di'dGttJ ,  e  da'  fetr  pliciinmodojchefcrue  con  qualche 
parte  d  ciafcuno ,  c  da  Iti  con  proportionc  ciafcun  riccue  di- 
letio ,  Ma  nel  ndn»  la  à  tal  perfettione  fi  troua  tanta  difficolti, 
che  chiamafi  grandtffima  ^  &  in  cui  fi  flima ,  che  fi/  ripofta  tutta 
rccccHcnza  dcH*  Artefix  e#  Et  fnucro  molto  di  rado  s'è  troua- 
to  Pittura  »G  Scultura  ,  benché  perfetta ,  che  ffa  piaciuta  in  tut- 
to à  ciafv  uno ,  e  maffimacnenie  quando  è  buon  conofcitor  deJl'- 
Ar  te ,  e  della  fua  eccellenza  ^  Sò ,  che  il  Giuditicfiitto  da  Mi- 
chti'  Angelo  in  Roma,  è  vn'^^opcrafaraofiffitnav& ammirabile; 
e  pure  à  Leonardo  da  Vinci ,  Pi  ttor  eccellente,  non  pia  ceua  in 
tutto ,  dicendo  f  gli  I  che  l'operante  s'era  féiuito  in  troppi  mo- 
di di  poche  figure,  c  che  perciò  tanto  li  parcua  veder  mufcòhV 
c  proportionc  nella  figura  dVn  Giouane  qua  nto  d'vn  Vecchio^ 
La  ragione  poi  di  quefta  grand  ffima  difficultà  fondafi  nel  nu- 
mero di  molte cofe  difficili ,  che  concorrer  dcuona  ad  vn  opc«f 
ra  ;  accioche  da  come  da  pianta  di  compiacimento  vni- 
Hetfsilctuai  ne  colgano  if  fi-utco  di  dolcezza  •  fpfa  loci  deferì» 

nota  il  Cardinale,  cerporum  fuptrficiej^  partium  compO'^  ^' 
Jino^vniuerfd  hi/lori^  concinna  fine  s,  tempa^A  cdorum  vcm 
nufias^ ,  lucis  ,     vmbr£  panitio .  peffpdtiu^  modus ,  ^  TAtio^, 
Andogiéi^diftttbutton€s\difcr€tiones :  illuda  quemdam  faxis 
tnodum ,     iummlìtarem  dare  ,  itA  magtnem  confi  Are ,  ^pro^ 
ducere ,  vt  non  videAtur  ex  fruflf4lis  confi  are ,  &  ali  a  huiféfmoi 
dty  di^eultatem  fummam  hatent^     fuhlimem  Ftcforis  indu^  > 
ftriàm  ,     ingenifvìm  oHendum  :  hincq.  mirdri  nemodebefyji. 
perniò  imagints  pr^sclàr^  aliqux  fiAnt .  Vuol' accennare  in 
brcue  ,€he  il  tomiurre  vn'opera  d'vniuefàrcompiacimento  è 
come  far  vna  confettura  di  molti,  e  diffidi  ingredfentij,  Quin-f 
di  vìen  di  neccflìtà  ilconfidcrar  molto  di  ptopofi  o  gh"  auuerti»- 
menti  dati  ^  ò  in  voce,  ò  in  ifcrirto  da'  Vakni'huomini }  molti- 
dc^qualifuronogfà  fpiegari  in  Roma  dal  dotto ,  eloquente ,  iSe 
cruditoS'g.  Niccolò  Mudo  con  molte tettioni  Accademiche, 
le  quali  cominciò  à  far  circa  ranno  i(534.cdfi  ò  molto  tempo^, 
facendone  quattro-,  ècinquc  nelio  fpatio  di  ciafcu/f  anno  ;  e  fa  ; 
iempre  bonòrato , e  fcntito  da alpuni  Signori  Gardinali .  e d^^ 
snoki diqiic" valenti  Profeffóri,  cheerano  delfaRòmana  Aci^^  s 
Mdemia delDifegno  2  vno  de'  /«juaìi  miriferi  jchc  ^ueif  cccek. 
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lente  Oratore  trattaua ,  conac  oisruar  doucanfi  le  Regole,  '&  H 
decoro  dsilla  Virtù  nelle  nobili  ì^rofeffioat  delia  Pittura,  e  del- 
la Scultura  »  e  dice  ja  bellilfiaiipenfierii  St  apportaui  nu  nero-. 
fc ragioni, terminindo femprc con  appUufj  vniuerfale , e  eoa 
accrefciaicntodimeritaulode.  Etiauecoquell*AcCàderniche 
fatiche  furono  giù  licate  de^aiffi  ned^lla  publica  luce,  c  deir- 
honor  delle  ftarnpe  à  bt-neficio  de*  Virtuofi  :  e  fe  noi  Thaueffi- 
mo  potuto  bora  leggere  publicate  »  v'Ìiauercffinio  crouaio ,  co- 
me pretiofe  gioie ,  molti  di  que'auuertitnenti,  de*  quali  può 
valerli  vn'eccellence  Artefice ,  per  dar  pcrfettione  ad  vn*  ope- 
ra di  compiaciiiìento  vniuerfale  à  tutti.  Et  alcuni  tali  io  qui 
propongo,  rimettendomi  poi  alla  diligenza  degli  Artefici >  per 
trouarae  altri  à  coiai  fine  concernenti  « 

PRIMO  Avvertimento; 

PRocuri  il  Pittore  d'efprimerc  com  molta  varierà  di  core  laJì 
fua  Pittura.  loquefto  più voltiehò fentito per[bocca  d'vn 
celebre  ProfeflTore.  Conuiene,  diceqa, far  comparire  in  va' 

opera  grande  huomìni  ,  e  dQpnéj  vecchi  »^cgioaanl,  Ne  anche 
fanciulli  ',|)aeG',cìttà ,  campagne ,  e  tratti  di  mare,  con  altre  co» 
fe  varieiti  gran  moltitudine, per  quanto  comporta  il  decoro 
deirhiftoria  s  ò  del  foggetto ,  che  deuefi  rapprcfentare  :  imipc^ 
roche  come  molti ,  e  var  jj  fiori  rendono  gratiofo,  c  vago  à  tut- 
ti vn  bel  giardino  ;  così  molte ,  e  varie  figure  cagionano,  che 
vn^  opera  fia  tale ,che  tutti  vi trouino  materia,  per  rìceuerne.* 
molto  compiacimento.  Tal' opera  credo,  fia  Io  ftimatiffiiuo 
Giuditio  dipìnto  da  Michel' Angelo  in  Roma,  di  cui  (  toltone 
il  parere  di  Lionardo)  tanti  tanto  altamente  n'hanno  feri  te  o,  c 
ragionato .  Se  ben  forfè  molti  Valent'huo  nini ,  per  dichiarar 
vnagrandiaSma  varietà  dicofepoftein  vn' opera  grande  ,  4^ 
degnadi  piacerci  tutti,  fi  fcruiranno  piùtofto  della  Volta  di-' 
pinta  dal  medefimo  Artefide;  perche  nel  Giuditio  egli  tenne 
vna  certa  vnità  d'huomini,  e  donne  d'età  perfetta ;oue  nella^ 
Volta  hà  efprelTo  con  g<^ntililfima,e  marauigliofa  varietà  di  cor 
fe ,  varij  foggetti  proportionati  à  tutte  l'età  deli'humana  gene- 
ratioae.  L'iftclfo  dir potr efabefi  delle marauigliofilfime opere 
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di  Raffaello  jl  Koroa ,  ntlle  quali  fi  fcorge  vr  boltiplicaio,  t 
variato  oggetro,  che ferucpcr  recar  piacere  alla  nioltiiudinc  di 
yarij  gufti ,  e  ret  de  I*opera  piacente  à  tutti. 

IL  SECONDÒ  AVVERTIMENTO. 

NOn  elegga  TArteffèe  il  tempo  dcUa  fua  vecchiaia,percon^ 
durre  vn'optrì,  con  che  ftimi  di  poter  vniuerfaiffcnte 
piacere  ;  pei  che  la  Pittui  à , e  la  Scultuta ,  dice  vn  Sauio ,  fono  ^^^'^^^ 
diificiliffime ,  e  ricercano  giuditio  fermo ,  vedere  acuto  „  e  ina-  i^^'^^' 
no  pratica,  e  falda,  le  quali  cofe  il  tempo  indebolìfce  ,  o 
confuma.  Perciò  TArtcfiee,  che  in  gìouentù  hàftudiato,e 
pelV tà  virile  ha  Icdcuolmente  operato ,  douéiebbe  nellavec- 
chiczza  ritirarfi  dal  far  ere  d»  pubhca  mcftra»  A  quefto rlf- 
peitodi  vecchiezza  attribuiti  fono  gli  erbori ,  che  fi  veggono 
in  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  in  vn'òpt  radei  pun tonno,  che  fù  fi 
V alente  t  f  che  fatte  haueùa  fante  figure ccmendatc  daciafcuno; 
&  in  queiropef a  par ,  che  fiperdefTe 

Della  pratica  di  qu^  fio  Auuertimenta  hcbbc  necclfità  per 
fentcnza  dVn  grudiriofo  ttod  fforc  il  celebi  e  Caualier  Giufep-^ 
pino  in  riguardodell'vltime  partì,  che  vecchio  d*erà,  e  difct-, 
lofodi  vifla,  diflinfc  nelfa  sala  del  Romàno  Campidoglio ,  le,^ 
quali  fono  differenti  non  poco  ntirecccllenza,  epcrfetticii^' 
dell'Arte,  da  quelle ,  che  giouàne  vigorofo  cphdufTc  nella  flef- 
fa'sala ,  cue  fi  vf  ggòno  èccellentiffimé,  es'àmmirano  da  tutti,, 
come  continue  memorié  de  1  fuo  primiero,  e  gran  va'ore.  Cre- 
do ,^  che  alcuni  diranno  •  Qucfìo  Auutrtimento  non  è  darice-^ 
uerfi  con  tale  vniuerfita^  che  non  fi  fia  taPhora  trouato  Pittore,, 
che  ancor  nell'vltimavccchiczzahàcondottc  opere  fegnala- 
tiffime  con  tal  garbo,  c  he  v:  fi  cònofcono  i  foliti  con  ponlmrn- 
ti  di  Valcni'huomo .  Ne  io  ardifco  d'opporm/i  -,  perche  mi  fc-- 
uiene  (ad  altri  fouerrà  d'altri)  ciò  >  che  del  fam.ofo  Tintore  tro 
bà  ftampato Carlo Ridolfì  nella  fua  vif a  ,  dicendo, che  giunfe 
air^nno  ottante  fimo  fecondo;  e  raccogHe  alcune  ingegnofei*  P^o-^^'* 
fue  fatiche ,  fatte  nell'vhimaetà  ,  incmft  guintU'operare  l'or- 
dine  delle  naiurafi  cofe ,  che  tendono  con  maggior  vchemcn- 
zaedl,  lor  fine  2  poiché  quegli  fin©  aii'v liim©  dcUa.  yitaicdt  iFc& 


famcntc  operò ,  jproducendo  tSttù  corrifpondcntt  alU  fua  vif* 
tù.  Tale  fù  la  fegnala^  opera  del  ParadiTo ,  che  fece  nella  fala 
del  Configlio  maggior  dì  Veneiia,  con  la  fatica  di  cui  terminò 
le  fue  bcUiflimc,  e  grandi  operatìoni,-  e  per  ottenerla  noonua- 
cò  dVfarc  ogni  artificio:  c  folcua  dire  con  gratia ,  parlando  co* 
Senatori ,  che  già  vecchio  pregaua  Dio  à  concedergli  il  para- 
difo  inqucfta  vita/peraJo  poi  per  fua  mercè  potTrderlo  ancor* 
nclI'altra^Cominciò  quella  grande  imprefa>  ecoduflfelaf'^lice- 
mente  àfinej&  allo  fcoprimento  di  lei  ogtfvno  pensò,  che  fi 
fuelaffe  agliocdii  de'  mortali  lacci  ft  -  beatitudin.-.Voglio  ^g-* 
giungere  il  pare  re  di  molti ,  cioè  %  che  il  Tintorctto  in  quell'o- 
pera s'è  moftraco marauigl^ofo neli'^fprimere lagilità  de' cor- 
pi gloriofi,  e  nella  dilpoiitione  delle  figure  rapprefentanti  gli 
Angelici  Chori,  e  gli  airrj  beau  Pwf  A^naggi ,  moftrando,  come 
cia{cuaò^lor!ofamente  gode  ,  e  fruifce  la  vifione  di  quel  diui- 
no,efclic|5mo  oggetto.  Non  confiderò  altri  paiticolarì,  i 
qualUiò^ititefo,da  chigh  hà  veduti  m  Veoetia,  e  che  fi  fcorgo- 
no  e  fi  conoTcono  meglio  fpiegati  nel  Difrgno ,  da  lui  forma- 
to in  vn  quadro:  ^benché  111  Difegnonon  fii  ridono  in  tutto 
àpcrfcttione,nondimenofcuopreviuamenteIa  gran  bellezza 
d  Ha  difegnata  opera  del  Par^d  r>,laqu ile  fcpoi  norìcorrifpo- 
fecfatiifsfmamenteà  tutta  l'eccellenza  del  d/f  ga ito ,  e  colori- 
to Qnadro ,  voglio ,  che  fi  debba  attribuire  ioi  fc  alla  debolez-i 
za  corporale  di  quel  buon  vecchio,  che  fópra  pond,  e  con  gran 
fcomodò  potè  d  fficilmerite  ^e  però  fi  fece  aiutar  da  Domcni* 
co  fuofigliuolo^ritifcir  nella  fatica  d'opera  cosi  grande  con-. 
quella  franchezza ,  e  vigore ,  col  quale  riufci  in  altre  opere  da 
lai  condotte tra  le  quali  numcranfi  m(drc,  e  tra  molte  la  ma- 
rauigliofiisima ,  e  mai  bafteuolmente  lodata  Crocififsion':  del 
Saluatore ,  che  fi  mira ,  e  s'ammira  in  Vcnetia  nella  Scuola  di 
S.  Rocco.  Ma confideriamo alta  Auufrtìmenti  accennati  dal 
Cardinal Paleoro:  egli  per  agtuolarla  ftrada  a' Pifiori,  che 
bratr.ano  caminar  al'agU  ria  q€  Vakn  'huomlni,cfar  opere, 
che  fodisfaccinò  vniuerfalmente ,  propone  due  forti  di  confi. 
i.2«c.5i  dcrationi:  leprin^e  hà  raccolte  dalia  dottrina  ,&  offeruationc 
altrui  :le  feconde  hàtrouate  da  fe  raedefimo:  le  prime  non  fo- 
nopienamente  da  lui  apprcuate  \  &  io  però  le  trakfcio  :  le  fe-j 

con^. 


Conde  fi  riducono  allapropofidoDc  ,  che  apprcffo  io  formerò  J 
TERZO   AVVERT  I  M  E.NTO. 

Q Vcfto  fi  fonda  sù  quattro  modi  riftrettiin  quefta  propo- 
ficione.  II  Pittore <lfpingaciafcuna  opera  tale,checom-  I.xx.jrr; 
par  iica  difegnata  bene  ,difpofta  con  giuditio»  colorita  con  gra» 
tìa ,  &  eccitante  à  diuoii  atfttii ,  fe  è  lacra  i  &  à  generofi  pcn« 
fieri,  fe  e  indifferente;  perche  piacerà  col  difegno  af  «tori,  con 
la  difpofitione  a'  Dotti ,  col  bel  coloruo  à  ft  m,  liei ,  con  la  di-; 
uotione  à  gli  fpirituali ,  e  eoa  lagenerofità  a'  Prof  ffori  d'ho- 
nore.  L'intelletto, e  la  volontà  diciufcuno  vi  croucràcofa  , 
dacui  riceua  fodisfa^tìOiiei  e  cosi  l'opera  farà  grata  à  tutti,  e  da 
tutti  faràcomendata  con  accr  fcimento  d'honorata  fama  a!  fuo 
Autore .  Circa  quefta  prapofi  ioae ,  e  fua  ragione  dico  io,  che 
Paleoto  parla  fecondo  la  fpt  colatiua ,  e  come  fi  deue  fare  ;  c 
non  come  può  fare  Thumana  debole^-za  :  è  neceflario  lo  fpecu« 
lare ,  mà  il  praticare  è  affai  dmerfo  ;  che  per<>  riefce  difficiliflS* 
mo ,  per  non  dire  impolTibile  moralmence,  il  condurre  opera^ 
che  fu  compiuta ,  e  perfetta  con  v^ue'  quattro  modi,  c  che* 
piacia  à  tutri^ 

dVA'RTp  AVVERTIMENTO^ 

E Quello,  ilquale  può  nomarfi  compendio  di  molti  Amiifi 
timentii;  &  io  fpiegeroUo^  come  fù  già  fpif  gate  da  vn  vii 
Icutc  Profeffore  in  vn  famigh'ar  difcorfo  con  vn  Amico  >  Noti 
porta,  differii  pregio  dell'opera,  che  vn*  Artefice  dipingendo 
facci  grandiflSmo  conto  di  tirar  vna  linea ,  con  iftraordinaria 
fc  ttigliczza,ò  condurre  vn  circolo  con  efquifita  rotondità  % 
X'antica ,  c  famofa  linea  <  fe  pur  fù  linea ,  e  don  contorno  >  co^ 
mecrede  qualche  giuditiofi» )  di  quei  valente  Apelle  non  ert 
argornento  tale ,  che  fenza  lei  mancaffe nell'Artefice  il  valore  i 
perche  fe  il  polfo  gli  fufle  tremato  nel  tratto  del  pennello ,  IsLr 
linea  non  riufciua  di  perfeitione  iC  pure  ^ipelle  rimaneua  Apel* 
le,  cioè  Pittor  di  marauigliofa  eccellenza  :  dunque  roperant-* 
facci  grande  flima,&  yfi  gran  diligenza,  per  faper  ben  forn 

Z  mar 
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snarc  le  figure  delle  cofemouibili, tutte  le  parti  dVticorpo,! 
panni ,  e  l'altre  cofe  attenenti  alle  medefime  figure ,  le  quali  ri* 
Piangono  guafte  ,•&  imperfette  per  ogni  leggier  difettuccio  :  il 
che  non  fuole  auucnire  nel  dipingere  ò  fiori  r  ò  frutti»  è  fimi* 
glianticofe.  Aggiungo»  Confeguifceiitolodi  Valent'huo- 
monchi  sa  far  per  eccellenza»  non  folo  le  figure  humane^mi 
quelle  ancora  degli  AnimaU  ,  i  vari  j  pacfii  le  belle  Archiiectu* 
re ,  gli  habjt)  didimi  fecondo  la  dìftintionc  de' vcftiti  Pcrfo- 
naggizonde  dfpingendofi  vn'aniica  hiftoria  Romana »ouera 
Greca  »levcflÌ>icoflumi,  iritj,cralirc  cofedeuouo  effer^ 
cfprefle iamodo  ,che  cortifpondanoaUc  perfone,  &  al  tempo 
loro.  E  però  l'Artefice  deue  cfli  r  verfato  in  quell'hiftoric.  Ne 
mi  dica  talVno,,  Io  m'informerò  co*  periti  di  tali  antichità  i 
perche  rifpondo.  L'Operante  douercbbctaper  molto  bcn^ 
tutte  quelle  cofe  da  fc  fteffo,auanti  cominciar  rimprefarhn- 
forroationc  fr^rue  alla  pouertà  di  coloro,  che  fono  mendichi  nel 
Capere  :&  il  Valeni'huo.roas'arrichifce  da  fc  con  le  fcienze ,  c 
con  l'eruditioni  ,  per  poter  poi  efprimere  fecondo  tutte  le  cir- 
conflanze  dei  perfetto  decoro  Popera  fua  %  e  tutte  le  parti  con 
eccellenza  »  Cosi  hanno  faputo  fare  r  &  han  fatto  que^gran 
Pro ft  (Tori  del  secolo  pafiato  ;  come  Tattcflano  l'opere  lor  pie- 
ne di  tante ,  e  tanto  belle  erudiiioni .  Non  voglio  tacere ,  che 
il  giuditiofo  Pittore  deue  porre  nell'opera ,  che  conduce, la 
%ura  principale  nel  luogo  migliorc,&  auucriir  di  fchifar  queìi* 
errore  ^  che  alcuni  coa)mettono, facendo  tal  figura, corno 
lontana,  e  piccola ,  ouero  firuata  vicino  ad  vn  cantone  in  mo* 
do  3  che  quafi  non  fi  conofca  per  principale;  ouero  tanto  nafco^ 
fla ,  e  cope/ta  da  altre  figure,  che  non  rimanga  nel  fuo  decoro» 
Auuerta  anche  TAitcfice  di  fuggire  certi  fcorci  tanto  flraua- 
gami^chf  hanno  alle  volte  de!  moGruofo  :  il  che  c^rto  è  dif- 
ficile da  r  fprimerfi  bene  y  fenza  dare  in  indecenti  nouità ,  ò  ia 
altri  errori,  E  fe  egli  brama  di  pccfettarocntc  dipingere,  fi  per» 
fy^da  5  che  irale  molte ,  e  varie  cofe ,  neceffarie  ad  vn*opera-i 
grande ,  fono  difdftanza  la  difpofition  delle  figure,  l'aria  del-, 
le  tf  fte     inquelle rcfpreffionedidiuerfiaffertj,  Comcanco*i^ 
radi  grande  importanza  fi  è  il  belcolorito  con  le  fue  accompai 
gpaiur^  di  g^LeiivarLi;  c  di  ^^^^neprofjjctùttc,  e  con  l'aggiunta 


del  modo  conutncuole  nel  veftirc  fecondo  la  diiwrfità  degli 
habiti,  c  delle  Nadoni .  Qucfto  tutto  fi  vede  con  altri  parttco- 
lari  in  Roma  nell'ammirabile  colonna  Traiaaa,che  può  noml* 
narfi  vna  gran  marauiglia  del  mondo,  &  vna  Jfcuola  della  mag- 
gior parte  di  qiielli  ,chc  godono  la  gloria  di  Vaient'iiuomini . 
lui  fi  fcotgono  efprcflc  molte  centinaia  di  figure ,  e  moltiflìme 
Nationi  variate  nella  foggia  de*  veftici,  oell'aria  deilc  tefìe^, 
nel  modo  di  combattere,&  in  altre  circonftanze  tanto  '  èncon» 
dotte,  che  non  fi  fono  sdegnati  Michel' Angelo,  Hatfaeilo,  Po- 
lidoro, Giuho  Ramano ,  c  molti  altri  dt  pigliar  gran  nu (nero  di 
cofe  buone,  e  con  l'application  di  quelle,  cotne  d ^  pregiat  gio- 
ielli, arricchir  ropecc ,  che  conduffero  con  applaufo  vniucrfa- 
le  degli  Spettatori^ 

Lafcio  d'aggiungere  altri  Auuf  rcimcnti  ;  perche  i  propoftì 
fono  i  foftinciàii ,  c  principali ,  è  con  la  lor  pratica  può  il  Pittor 
impiegarla  faric;*  tanto  felicemente,  che  l'opere  da  lui  con- 
dotte fimo  dVnitierfal  fodisfatuone.  Può  egli  ancora  dipìn« 
gerecon  le  virtù  Tanimo  fuo,  imitando  la  diuina  perfcttione 
tanto  bene>  che  facci  vn'opera  /pkituale,  '  he  fodfsfaccìa  a  tiUfii 
ti  i  cittadini  dei  Paraci  fo  ;  econ  }a  qualefi  moftri  alieno  affata 
todaognifort^di  vi  ij,e  di  peccati.  Ah  omni  vitiojitateyàì» 

ce  NillcaOt  Atq\  malma,  quoéd  eius  fieri  poCfU  ,  e/?e  alienos .  ^P* 

L    '  /  ^^^^  Hemios. 

Atq\  Ab  €ius  a^iquinartùrnhas  tttm  opere  ,  tttm  fermone  ,  tum  ^ìum^j 

traente  vacHOSy  acf»r0s  efe^  idre  veradiutn^perfeCtioni^  iwi^ 

Utioeff^ 

^ ESITO  DEClMOtBRZO. 
Da  quali  abufì principdt  deue  ti  T iti  or  gttJtrdaf/t  nel  di» 
fingere  le  ^acre  immagini  :  t  perche  alcuni  non  ^ 
ne  guardano^ 

AMmacftramemo  di  S.  Tomaro  fi  è ,  che  la  chriftìamlle- 
l^gione  propriamente  porta  l'ordine  à  Dio,  Religio pro^  i.  ;ì^.% 
prtetmportat  ordinemad Deum y  Da  che  fegue,  che  le  sacr4* 
immagmi,pereffere  cofc^  fpettanii  alla  R  ligionc habbiàno  pei: 
proprio  fine  il  condurre  gli  huomini  aHa  riuerctiza,  &  obe^ 
dicnzadouutaal  Creatore,  tutto  che  poflanfi  vfare  per  altri 

Z    2  biìoj 


V&o  CAPO  Tinzo  l 

buoni  fini;  come  farebbe  ptrinuicar  i  Peccatori  à  penifenz^i; 
&i  Giuftialla  tolleranza  de*  trauagli;ò  per  fomentar  iac  hai  i* 
tà  in  tutti  :  ò  per  generar  nc't^ori  humani  il  difprezzo  dellc^ 
Inondane  vanità  .-ò  per  cagionar  altri  efft  tti  ,che  fono  concie 
delicati  fiori  delle  chrifliane  perfettioni .  Conofce  qtìt  fta  ve-, 
rità  il  comun  Nimico,  e  non  potendo  Jeuar  TVfo  delle  sacre 
inimagini ,  sforzafi  renderla ditetiofp  con  gli  abufi .  Et  ecco- 
le due  principali.. 


A 


gorghi 
ni.lib.i. 


I?  R  I  M  G    A  B  V  S  O  . 

Lcuni  dipingono  gli  Angeli ,  ò  i  Santi ,  ò  le  Sante  coiu 
apparenze  lafciuc,  dalle  quali  fono  cagionati  impuri 
pentìeri  negli  Spettatori .  Baccio  dalla  porta ,  per  moftrar , 
che  fapca  far  grignudi,,dipinfe  in  Fiorenza,  dentro  vn  quadro 
del  Rip!  dVna  Chiefa,San  Sebafti;tno  ignudo  con  vn  colorito ,  che^pa- 
l^ag.jgo  reua  di  carne,  e  con  aria  fi  dolce  nel  vifo,  e  corrifpondente 
alla  bellezza  di  tutta  la  perfona  tanto '  bene ,  che  gli  occhi»  & 
iJ  cuore  d'alcune<lonne  rimancuano  prefi  da'  penfieri ,  &  afferà 
ti  impuri:  onde  bifognò  Icuarlo  di  chiefa .  Quefto  abufo  è  mol- 
to fpiaceuole  a' S^x\\ ,  perche  s'offendono ,  vedendo  creatura 
Borghi-  puriifime  dipinte  impuramente  :  però  vn  Pratico  fcriue  dVna 
vQfoU  1^^"^'^  >  P^^**  "^J'*  Nuntiata  di  Fiorenza ,  e  dipinta  dal  Bron-. 
pag.jif  Zino , qqcftc parole .  Di  gr^tianon  ne  parliamo; perche  v*è 
vn'AngeIotantoIafciuo,cheècofadifconucneuole.  E  prima 
Li.pag.  haueua  fcritto .  Noihabbiamo  ragionato  ,  quanto  mal  fatto 
jfì9^.,     fia ,  far  le  figure  sacre  così  lafciue  :  bora  vi  dico ,  che  non  fola* 
mente^nelle  Chiefe,  ma  in  ogni  altro  publico  laogo  difconucn- 
gono;percìocbedannocatciao €Ìempio,e  nella  niente  indu- 
cono vani  penfieri. 

Di  qutfto  Abufo  nota  il  Cardinalé.  Ilpemoniò  procurai. 
I>j.  c,  I,  che  rimmagini  il  piùdelle  volte  fi  dipingano  ignude,  e  che  in 
loro  il  vegga  vn'apparenza  lafciua  :  e  fc  la  piglia  anchecontra 
i  Saliti  di  Dio;  e  però  fe  qualche  Pitror  cfprìtneire  la  figura  dV-. 
na^KMaddaieiìa  ,  ò  d'vn  S.  Giouanni  Euangelifla,òd'vn' 
Apgcio  €.ullodc  ajlDcirJonio  procura,  che  v^aggiunga  orna* 
n\i^ti  ,,^M.^m^  f^ebÀero.tollerabjIinel 


vifr  d'vna  fi  a  n  n  a  in  (>u  a,ò  CrmcdjariR:ouerofà,che  fin* 
g.  ndo  di  colpir  grrc.  vna  ra,  dipinga  IjniniaginedVna  don- 
ra  da  aitn^irr^aia  làfcJuatr.iDte,  Équefte  figure  fatte  contai' 
abufp  \<:U  m  fc  nc^i-repai  at  ui  é  motte  fpiritualc  àmoliiVtuUQ 
che  fi  cuoprano  col  V€Ìc  dilla  finmlationes. 

SECONDO   A  B  V  S  O, 

i^Vcfto  confifte  neircfprcflione  poco  dluota  ;  e  nel  veftito> 
indecente     io  altre  circonftanze,  con  le  quali  alcuni 
Puion  formano  fp  fio  le  sacre  immagini  tali ,  che  non  paiono 
rapprefentar  santi  Perfonaggi,  mà  huominidi  volgarcondi- 
tionc.  E  contro  tal' Abufo  krìue  Tallegato.  Nelle  sacre  im-  l.i.cjr. 
maginivit;0  prinapale,  c  più  frequente  fi  è,  che  fi  formano 
con  yna faccia indiuota  Jcnza decoro  ne*  veftjmenti,con  oc-^ 
chi  più  tofto  impuri ,  che  poco  modelli  fecondo  il  coftume  di 
femmmellc  ronde  in  molte  figure  non  coparifcccofa,chede- 
ccuolcfia  à  perfona  santa  .Ne  procurano  i  Pittori ,  che  l'im» 
magine  fpiri  qualche  fiammella-  di  celefte  pietà  j  ma  più  tofto^ 
attendono  ftudiofaraente,  e  cercano  di  darle  quel  volto,queir- 
attitudine ,  quel  gcfto ,  e  quegli  ornamenti ,  che  noi  fappiamo 
cffere  ftati  affatto  alieni  dalla  vita ,  e  da'  coliumi  di  que'  Per- 
fonaggi ,  che  nell'opera  fono  rapprefentati  •  Nè  dica  taluno  • . 
Quefto  Cardinale  ferine  con  troppo  zelo ,  maffimamenie  oue 
nou  y  che  gli  Abufi  nelle  sacre  immagini  fono  quafi  innumc- 
merabili  i  conciofia  che  gh' Artefici  del  noflro  tempo  eferci- 
tano  l'Arte  col  douuto  decoro.  Perche  io  ti/pondo,  che  quan- 
to ai  Cardinale  egli  fcriue  inirodo ,  che  de'Tijoi  fcrritti  diceil 
Baronie  •  Bcrunt  fecum  laudem  fuam  >  vt  no^indtgeant  alte»  to.^.ao. 
nofrétconio^  Quanu) poi  agli  Auefici,  che cqnducano  l'epe*  ^^^'^ 
re  sacre  con  decoro ,  io  credo ,  che  così  operino  molti  vkfuo» 
fi  ;  ma  non  tutti  gli  ajtri;  perche  tra'  pei  fetti  noh  mancano  difcx» 
lofi  e  que  fti  per  viltà  d'ime  re  ffc  abufano  l'Arte  j,  e  macchia<^ 
no  il  proprio  honore , 

la  vna  Città  principale,  pochi  anm fona, irt old  ne bìIilFmi^  . 
Perfonaggihabitauano,vc  ciafcuno  haueuaektrafui  lafua  Fa- 
uorita  ^quando  comandarono  ad  yn  Pittore ,  che  facefle  pere 

ciaj 
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ciafcuno  di  loro  vn  RItrattodclla  Vergine  Maria  noftrasìgnò^ 
ra ,  con  qucftaconditione ,  che  ràpprcfeneaflTe  nel  vifo ,  non  U 
Santa  Vergine,  ma  Tamata  Donna,  L'Àr tefice  obedi;  e  com- 
piute l'opere ,  i  efpoA^  vn  giorno  tutte  alla  Vifta  de'  paffaggic* 
ri.  Occorfcjche  vn'huomosauio,  e  dotto  ,pa(Kindo  girò 
gli  òcchi  àquc' Quadri  bellt,  nuouì»  e  rilucenti  ;  e  fcroìatofi 
à  mirarli ,  s'accorfe,  checiafcuno  con  la  pcrfona  rap^rcfcnta- 
uà  la  Sanca  Vergine;  ma  cìafcuno  la  moftraua  diff  rcotc  nel 
volto:  di  che  marauigliafo  dimandò  fa  cagione  al  Pittore  in- 
terrogando, O amico pc:rche  hauece  fatte  tutte  queft'imtnagi- 
ni  della  Sitnta  Vergine  differena  nel  volto /  Che  nuouo  artifì- 
cioèil  voftro/ Io,  rifpofe,rhò fatte  adinftanza  di  varii  SU 
gnori;  eciaftunhàvo1uto,chefu{fcefpreflbil  vifo  della fua-» 
Dama .  O  inftanza  kand^iìofa ,  replicò  quel  Sauìo,  cosi  l' Ar- 
les'abufa ,  e  fi  fa  mgiuria  uilc  sacre  i  n  ììagtni ,  Cosi  fece  vrf 
altro  Pittore,  per  compiacere  ad  vn  Pcrfoniaggio ,  che  viuen- 
do  col  grado  Sacerdotale,  diceuamc^ffi  io  vna  iu4  cappella  {e« 
creta  ,  nei  Quadro  di  cui  erano  flati  dipinti  d'ordine  fuo  da-, 
quel  Pittore  tre  A|?gcli^  oltre  l'altre  figure,!  quili  rapprcfen- 
tauano con  le faccic  tre  Donr>c da liìiaaiaieimpudicamcncc: e 
perche  fij  fcopefta  quella  fua  grande  iniquità  t  egli  ne  pati  da' 
Mmiftfi della  Santa Inquifiiionctami  trauaglt,chc  alU  tino 
feneinoriavidolorato.  Errò  grauemcnte  quel  Pcrfonaggio, 
iDài'error  del  Pittore  fù  anche  grane:  perche  abusò  dell'Arte 
in  cofa  sacra.  Et  io  ricordo,  che  contro  qut  fto  Abufo  vnno^ 
Monfig  ^^^^  Sàtidco fi  moftra  sdegnato  auuiiando « 

Azolini 

2éà  v'ì  piìf  federato  empio  coIìume\  . 

Meremce  td  hor  firaa  fi  vede 

Sotto  il  frete  Ho  d'vn  E  tereo  Nt*me  • 
Boggt  tlfinnt  ld'Arellto  al  Mondo  riede  t 

D'vna  DtMa  dd  c\el  T Aide  hk  volto 

I.dvn  A ngelhk faccia  Ganimede. 
Jìor  quando  ode  t  Af^anteinJano ,  t  flotto 

O  ddtoccafo .add  merigio  thora^ 

Mi  d'orar  -finge  ò  quell'effigie  volto  • 


Come 


^isiromctMOT:EÈZo^         i  Zi 

Comed'honor  ^on/i  riempie  alt  hot  d  „ 
Che  genufiejfo  [efecrafìda  Imago 
I)Hnfame  lAépéiiòdt  Ctnedo  adorai 
Che  più  il^  infame  induftriA  ogni  [omo  atto 
In  Carte  ha  finto:  e  [apparato  o/ceno. 
Che  già  coprta ,  ce  lo palefe  ha  fatto  • 
Tàl  che  Ài  vtBe  immonde  il  mondo  e  pieno  ^ 
B  libidine  rea^qualBafilifco 
Pergh  occhi  al  no  (ir  o  cuor  manda  il  veleno  • 
So  >  che  alcuni  pei  certe  ragioni  non  li  guardano  dairindcgnU 
tà  di  cali  Abufi .  Ma  io  vorrei  poter      difcepoli  di  Platone» 
che  dilcorrcnda de' Pittori  giudicò, .quello  eÒcrc  tra  cffi  più  ! 
eccellcncc , li  quale,  non folo  moftrauafi perito ndl*cfp;imerc 
v?u2mente  le  cofe,  ma  anche  haucua  riguardo^alfiac  delle mc- 
dcfimc ,  alla  loc  natura ,  &  alla  cagione ,  per  cui  fi  dipingcut- 
DO  :imperoche difcepoli  ^ii  tal  Maeftra  non  errerebbero  eoa. 
la  prat  cadfglifpìegati  Abufi  ì  da' quali  ,  come  ho  detroi  al« 
cuoi  non  fi  guardano  per  certe  Ragioni  poco  fondate  ;  c  ionq 
Iclcgucnti, 

P  R  I  M  A   R  A  G  I  O  K  B; 

Il  defiderio  della  propria  gloriareperqucfta  i  Pittori  pren2. 
dono  occafione,  anche  atH'opere  sacre  ,  di moftrar  la-, 
loio  cct  tlienza ,  £enzapcnfar  aliatile  de'  rigua/dahti,  al  de- 
coro delle  perfone  dipinie^nèmeno  aldebuo  dell' Ar te, la^ 
qua!  dcue  coircfpreffiope  moftrar  il  fimile,  e  non  il  contrario.  J 
Contro qucfta  Ragione  difcorre  PakotO  r  e  dal  fuo  difcorfo 
condudcfi  >chc  il  Pittor  citue  modcrarfi  nel  difordinatoappe». 
tito  della  gloria  ;.iccjochc  indegno  noii  rimanga  di  gloria,  ca*» 
d^adonc^Ii  Abufi  o 

3  E  C  O  N  D  A  R  A  G  I  O  N  :  E;  , 

SVoIcflimarfi,chefia  la  pocaeruditionc,e  la  pcdiocr ci. 
pietà  d'alcuni  Artefici  Squali  douercbbéro  auuanzarfii 
nelU diligenza  di  coiifidcrarck  cofe  tQCi:aAti  allena  y  .^>airàl«  . 
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tra,  alianti  di  condmre  le  sacre  immagini,  adk  quali  fi  rieerca^ . 
che  cagionino  moto  a' cuori  degli  Spettatori ,  che  li  muouaao 
à  pietà  ,  e  che  dimoftiino  loro  con  decoro  il  culto  del  vero 
Dìo,  Equefti  effetti  non fcguono,  quando  il  Pittor  nonè  più, 
che^li  altri ^iiiftruttonelU  diuina  cognitìofle  ,^  none  cfer« 
citato  nella  pietà  ;  onde  non  può  cfprimere  nciroperc  fue  vna 
^trta  inclinatione  di  mente  erudita  >  e  diuota,hauendolapoco 
nel  fuo  interno  fpefimentata . 

Veggio  qui ,  che  vn  Valent'huomoforfeiBoftreraffi  non  fo- 
jdisEi tio  in  tutto,  opponendo ,  che  per  efprimerc  ottimamente 
le  toft  ,gìouaprmapalmeatc  il  genio  naturale  deirArtefìce , 
oltre  l'interna  lua  pietà  del  cuore  :  e  quello  genio  è  diuerfo  m 
diuerfi  operanti  s  onde  auuiene ,  che  chi  hà  genio  all'cfpreffio- 
ncdicofe fiere, par,  che languifca  ,  &  operi  sforzatamenie, 
efprimendo  oggetti  di  piaceuolezza:  nondimeno  rifpondo  # 
che  l'Artefice ,  «  ffcndo  valente,  &  huomo  di  molta  oflferuatio* 
ne,  troueià  probabilmente  modo,  per  bene  efprimerc  le  cofc 
didiuoiione  ;  perche  la  virtù  auualora  la  natura  ,  e  lagraeiala 
lolkuaadoperarbtllc&mfolitemarauigUe  con  facilità  fe« 
in^Gen'  condoqud  detto  di  S.  Chriif,  gancio  nobis  gratta,  coof  era^ 
^'  trix  €ji\  Sicilia fmufitciiU. 

^BSirO  DECIMO^ ARTO. 
I>itm$dOiCon  che  t Artefice  deue formar U sacre mmAgini 
d'Mcuni  mezùfcr  tal  modo  ^ 

ESauio  partito  lafdar  il  difetto  in  maniera  ,  che  rhuomo 
scappigli  alla  perfeitionc:  cammini  con  quefta  1  uce  ogni 
sàuio  Artefice,  e  Popola  rifolutione  d'aftcnerfi  dagli  abufi, 
s'applichi  à  far  sacre  immagini  con  modo  tale,  che  compari^ 
fcanocon  decoro,  e  fianogioueuoli  alla  Chi  ifttanità.  Il  Ba- 
%o.c.m.  ^onio accenna, come hò  detto  di  fopra ,  vn lod  uole  modo, 
^'^"'^^^^  scriuendo.  Sacratmaghespie ,saì»Cfet]:rcddantur,cìoh  fie- 
no fatte  con  tal  modo,  che  cagionino  fpuitonc^  riguardanti  > 
cotìfolandq  i  viituofi  ,  e  conuertendo  i  peccatori .  Sfìritum 
UxA  1  fìueant ,  dice  Palcoto ,  njt  fpiriiuales  dekaentur ,  al^  diffmi'^ 
Nci  rr.       trì/ie/^tar,&adpkt4tis  in^itutumvo(^e^tur.  Lomazzo 
^•'-c-i'  /  "'^    infe- 
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infegna ,  che  à  qu^fto  mocìo  fi  dipinga  TimiDagmc  del  Rcdet^ 
torc  ,  c  de'  Szmi  ;  poiché  dalla  bellezza,  c  rpaeflà  dellesa- 
crc  immagini  è  cofa  marauigh'ofa,  quanto  s'accrcfca  ne  gli  ani- 
mi noftri  la  pie^à ,  la  religione, eia  riuercoza vcrfo  l;io,&i 
fuoi  Santi  •  Che  le  quel  Cicue ,  che  Fidia  fece  in  Elide  tanto 
accrebbe  in  que' popoli  la  Religione ,  che  cagionerà  in  noi  la^ 
figura  di  Chrifto  efpn  (Ta  con  bellezza  j  con  decoro ,  con  mae»- 
fià  ì  Senza  dubbio  ci  accenderemo  piÌ4  alla  fua  confideratipn, 
&adoratione%  Corrado  Bruno  fcriuc  diqucflo  modo  auui-  ^^^^^ 
fando .  Le  sacre  immagini  deuono  cflcrc  fi  fattamene  accomo-  ghinf  ^ 
date  »  che  riducano  à  memoria  i  santi  mifteri  del  Signornò  i  i  p^uo, 
glorìofì  fatti  de'  Sand;  e  che  commuouano  gh  animi  de*  riguar* 
danti  à  pìamen  ce>c  santamente  viuere.  Ma  confideriamo  alcu- 
ni mezzi  per  formar  immagini  nei  modo  accennato  • 

P  R  I  M  O   M  E  Z  Z  O. 

IO  ftimo  »  che  fia  la  tranquilliti  d'animo ,  non  agitato  da  pa£- 
fionc  troppo  fpiaceuolc,  c  vehcmcnte,  e  che  fuole  impedire 
l'operare  con  la  debita  applicacione  :  onde  per  mio  ftncire  fa- 
rà faggiamf  me  il  Pittore  »  fe  innanzi  cominciar  la  Pittura,  mi- 
rerà l'anima  fua ,  e  trcuandola  macchiara  di  qualche  grau%# 
colpa  >  la  purgherà  col  sacramento  di  penitenza  s  accioche 
tal  bruttura  non  gli  fia  d'impedimento  à  formar  la  sacra  imma- 
gine .  £•  fama ,  che  Panno  1252.  in  Fiorenza  vn  Witore,  flan^ 
do  in  peccato»  cominciò  più  volte  à  dipingete  il  volto  della^ 
Santiifima  Nuntiata^xiè  mai  fece  cofa  di  fua  fcddisfattione:on- 
dc  fofpcttando  9  ciò  cflcr  cagionato  da'  fuoi  peccati  >  rifolfe  di 
purgarli  con  la  Confeflione ,  la  quale  fatta  e  gli  s^accinfe  all'o- 
pera ,  preparando  k  cofe  necellàrie,  delle  quali  però  non  fi  fcr- 
Di,per  condurre  il  capo  deirimmagine»  perche  accoflatofi  per 
cominciar  il]auoro>troua con  fuogran  fiupore  la  facra  ttfia 
fatta  con  tanta  gratia  »  e  maeflà  ^  che  da  lui  ail'hora  >  e  poi  da 
altri  fu  ftimato,  che  quella  ttfta  era  fiata  fatta  miiacolofamea- 
te  coir  Artr  d'Angelico  Pittore  re  tutta  la  Citta  concoifcàyc-  pafeot© 
dere ,  e  venerare  vna tama maraglia •  Luc^ 
Hò  letto  a  che  la  fan  la  Sindone  ^  cioè  quel  prctiofo  theforo 
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d'imcneafajricchtzza  fpirituale  poffeduto  da*Screnilfittii  iXpL^^ 
uoiainTufina,non  potè  già  effer  dipinta  da  certi  Pittori ,  che 
poftifi  alhtnprefa  di  ri  trarla  ^s'erano  confali,  &  atterriti.  Oa-^ 
de  FiIippoII.  Rè  di  Spagna  bramofo  d'hauerne  vn  Ritratto , 
vi  mandò  vn* Artefice  molto  da  bene»  c  virtuofo ,  il  quale  per 
operami  fclieemente^fi  confefsò  prima,  e  fi  comunicò;  e  poi 
nella  cappella,  che  fpiraua  diaotlone,  &  oue  erano  molte  lam- 
,  pade,  egli  poftofi  in  ginocchioni  t  e  ftando  col  capo  fcoperto, 
co^z^'  operò  di  modo,  che  fece  vn  bel  Ritratto  di  quel  Saniiflìmo 
coni  nel  efemplarc .  Cosi  la  pietà  Svn  animo  tranquillo ,  virtuofo,  e 
Prat.ver  diuoio  fù  buona  macftra  pcrformar  yna  sacra  immagine  degna 
c^f ió.'*  d  ogni  vencratione  • 


E 


I  L   S  E  C  O  N  D  O   M  E  Z  Z  O. 

La  continuatione  della  pura  cofcienza  con  l'habico  di  tm^ 
le  ,  e  virtuofa  vita  ,  peroche  chi  nutrifcc  nel  cuor  catti 
penfieri ,  non  impiega  la  màno  in  dipingere  cofe  impurè^^ 
onde  Alberto  Durerò ,  Pittor  Thcutonico  ,  &  anche  Theoi^t 
logo  fecondo  Topcrafua  figurat|i  dell' Apoca!  ilTe,  non  dipin« 
gcua  cofe  dishonefte,  perche  iluoipenfieri  erano  d'honcftà: 
cosi  chi  mena  vita  virtuofa ,  dinota ,  efanca ,  efprimc  nelle  fuc 
iìgure  virtù ,  diuotione,  e  santità .  FraGiouanniPittor  ftima- 
to,e  Religiofo-Domenicano,  nonfeccPitturafcnon  d'ope- 
re sacre  ,  nelle<}uali  rifplendeua  fpiritodi  diuotione,  c  mara^ 
uigiiofa  sancirà .  Era  chiamato  Padre  veramente  Angelico^ 
Amrauai  peneri  col  guadagno  delle  fue  fatiche  :  onde  >  dopo 
clTer  morto  in  Roma,  %  fepoko  nella  Minerua,  gli  l\x  pofto 
J^,|^^ueir£pitafia. 

p.i.pag*        Non  mihi ftt  laudi ,  quod  etam  velut  alter  Afelles^ 
371.  Sedquad  lucra  tuis  omnia  Chrifte  daham , 

A  tura  nam  tetris  operatxtant ,  altera  C^lo  : 
yrhsmeJoannernflostulitEthrmia^ 
3FijhubmofantifIimo;,etanto  fempiice di coftumi ,  epuro  di 
cofcienza ,  che  volendo  vna  mattina  il  Papa  ritenerlo  àtauola 
per honoranzà>&  egli  ricordandofi  delia  Coftitutione  fua^ 
TcliRiofa  di  non  mangiar  c;^rne ,  ftette  pcrpkffo  alquanto ,  mi 

poi 


^ESlTù  DTClMOSyAKTO.  187 
poi  al  cenno  papale  s'accomodò,  ericcuèlagratra .  Volle  di 
{>iùiIPapa,  halle ndo  r  guardo, &amoreallafua bontà, farlo 
ArciutfcouodiFiorenza ;nià egli, chefoleua dire.  Lemag. 
gior  dignità  è,  cercar  di  ft^ggir  Tlnfcrno,  &  accoftarfi  al  Para- 
difo,  ticusò  cofìantett^ente,  affermando,  non  effer  buono  à  go- 
oernar  j Popoli  ;  &  aggiunfe,  che  nella  Religione  era  vn  Fraté 
Santo,  do ttiffimo,anncrcuok  de*poueri>digrangoucrno,& 
il  quale  egli  amaua ,  quanto  fe  fteflb  3  &  à  cui  fe  sua  Santità  vo- 
Icfle  dar  rAtciuefcouato  ,  lo  riputerebbe  come  conferirò  à  fci! 
medefimo .  Il  Papa  loconfolò  della  gratia ,  e  fece  Af ciuefco- 
uo  di  Fiorenza  Frate  Antonino,  che  fù  poi  da  Hadriano  VJ[. 
canonizato.  Ottima  eletiione,.e  per  le  gran  qualità  del  Per- 
fona ggio  eletto,  cperlafantahumiltà,e  giuditiofa  propofla 
di  Fra  Giouanni .  Hor  quefìo  fe gnalaio  Pittore  col  mezzo 
della  diuotionc ,  e  santità  fbrmaua  ie  sacre  immagini  con  tal 
modo,  che  (empre  furono  tenute  belliffime,  e  diuotiffime .  La- 
fcio  di  proporre  altri  virtuofi  Pittori,  e  dico.  Felici  coloro, 
che  coll'efcmpio  del  propofio  Artefice  regoleranno  la  vita  ,& 
il  modo  da  tcnerfi  nell'efercitio  delb  loro  Profeffionc .  Et  or- 
neranno la  mente, il  cuore,  e Tanimo  con  la  bellezza  della-., 
chriftiana  temperanza»  Verefelices  ^  atq\  beati ^  sctìwo  con^  tr.de vir 
Efrem  Siro ,  qui  tevìfcfanti^JfUndoreotnAtifunt^  n"  dt^d- 

Intemp», 

J^k  T  E  R  Z  O   M  E  Z  Z  O. 

E  L'/mitatione  delle  sacre  immagini  dipinte  con  eccellenza». 

C  Ediqucfte  il  Caidinale  afltgna  le  feguenti  condiiioni.  ^-i-ci;.- 

1.  Sianadi  Santi  canonizati,ò  almeno  beatificati  daJiau 
Chiefa  ,*  e  s'efprimano  i  fcgni  propri)    diftinriui,  co'  quali  è: 
fignificata  la  vir  tu ,  e  gloria  loro  * 

2.  Non  fi  faccino  IVmmagini  de' Santi  Inefprcflione  di  Ri- 
tratti) i  quali  rapprefcntinoperfone.  che  nonfòno  atteà  rap^ 
prcfémar  que'  Santi  \  chcdcuono  figurai  fi  tcometal  volta  fuc» 
cede,  che  vno per  fuo  capriccio  fi  fa  ritrarre  in  apparenza  di^ 
qualche  Santo^  da  cui  in  tuttoproiabilmente  egli  tiene  diffi- 
tniglianza, 

3.  S'habbia  riguardo  aldecoro  delle  vefti ,  e  degli  altri  or--^ 

Aiti  %^  «a-^ 


i8?  CAPO  terzo: 

namcnti  conùcncuoli  allo  flato  loro .  4.  S'efpongano  in  Iao2 
go  degno, cfcDza  figure  profane,  fauolofc.cnon  dcceuoli 
alla  grauità  de' Santi.  Se  bene  quefto  particolare  più  appar*- 
ticne  a*  Padroni  deirimmagìni ,  che  agli  Operanti. 

5.  Si  dipingano  fimili  «quanto  più  fi  può ,  al  lor  vero  natu« 
inGord  ralerperoche  nota  S.  Bafilio.  Dum  PiBores  ex  imaginiAn$ 
mari,    imagmes  deptngunt ^fdpe  dejiciunt  ab  Afchetypo .  Cosi  era 
dipinco  al  naturale  S.  Paolo  in  qu  I R?  tra  tto.  di  cui  dice  S.  Am* 
Sur.  t.j.  brogio  •  T  ertià  noSfe  apparm  mthi  per  font ,  quéi  fimilis  ef4$ 
in  vita      Patéh ,  cuius  ^Itum  me  Pióiura  docuetat .  Non  voglio  ta- 
uaf.  fol!  ^^^^  >      tornain  grado  a'  Santi ,  che  le  lor  immagini,  quando 
70C.  ;    fon  dipinte ,  fiano  cfpreffe  al  naturale  •  S.  Cornelio  Centurio- 
ne ,<:ome  Surio  narra ,  comparuc  ad  vn  Pittore ,  e  gli  fece  ve- 
to.j.foL  dere  molto  bene  la  fua  effigie;  onde  poi  da  quello  fùefprcfla 
i4T«     al  naturale ,  Lafcio  altre  cofe,  e  ricordo  a*  Profeffori ,  che  non 
mancano  nelle  Città  Cbriftiane  opere  sacre,lcquaUTeruir  pof- 
fono  di  nobiliflimo  foggetto  per  Timitatione ,  e  per  l'impiego 
de*  dichiarati  mezzi  ;  oltre  a*  quali  altri  ancora  potrebbonii  di- 
chiarare, màio  me  n'aftcngo,  rimettendomi  alla  diligenza-, 
de*  virtuofi  Artefici ,  e  fperaodo,  checon  la  pratica  degli  ac- 
cennati iroueranno  facile  Pimprefa  di  formar  le  sacre  Imma- 
gini colla  maniera, e  modo  conueneuok  al  decoro  della  Chri« 
lliana  Religione,*  airobligo,ò  dettame  della  lor  cofcienzat 
onde  poffano  dir  col  sauio  morale.  ConfcientU  fdtisjiat:  nihil 
infamamlahremus. 

SiVESlTO  DEClMOSlVlNto: 
^  Del  b^ne ,  che  può  fperare ,  cfjt  forma  le /acre  immagini  col 

debito  modo. 

U,m.  T  'Amica  Città  di Thebe ,  come  afferma  Eliano, promulgò 
var.c.4.  L-/  vnajcgge  a' Pittofi»  e  Scultori,  che  forma  Aero  Timma* 
gini  i^  m^liusi  e  determinò  pena  contro  chi  le  faceffe  inpeius, 
Ec  io  ftimo  saui  que"  Profeffori ,  elie  fsnno  legge  à  fe  ftcffi  di 
non  impiegar  la  fatica  nelle  figure  del  peius ,  non  folo  quanto 
aircfpreflSone  contro  la  naturai  apparenza'dclle  perfone,  mi 
moUo  più  quanto  alla  dishonefìà  conno  i  buoni  coftumi  :  che 


è  dire  l  Non  vogliono  formar  dishoncftc  immagini ,  roà  foU« 
mente  sacre, ò indifFeremi  •  Età  chi  domanda.  Che  benci^ 
può  fpcrare ,  chi  forma  le  sacre  col  debito  modo  /  Rifpondci 
quc'  beni ,  de*  quali  hò  fcritro  nel  Capo  fecondo  con  ragioni,  e 
con  cafi  accomodati  à  cagionar  negli  Artefici  la  dfolutione  di 
formar  nei  modo  conueueuole  le  sacre  immagini.  Rifponda 
in  oltre ,  che  chi  ben  le  dipinge ,  può  fperar  da  Dio  ne*  iuoi  bU 
fogni  parcicolar  aiuto  »&  anche  foccorfo  miracolofo  alla  fua 
pcrfona ,  quando  fufTe  da*  ninnici  delle  sacre  immagini  pcrfc- 
guitato .  Quefto  bene  già  ottenne  il  Santo  Monaco  Labaro,  di  ^^^^^ 
cui  ferine  Zonara,  che  cflendo  Pittore,  fu  fieramente  irauaglia-  j.  ^"f  Jij 
coda  Thcofilo  Imperatore,  perche dipingcualc  sacre  imma-  *i8- 
gini  ;  fecelo  crudcliflimamenie  flagellare ,  ^  impiagare  :  e  fa- 
pendo ,  che  rihauuiofi  dalle  piaghe ,  tornò  al  lauoro ,  coman- 
dò, che  con  infocate  iaininr  gh  fuffero  tormentate  le  mani: 
accioche  i  sacri  Ritratti  fatti  da  lui  non  poteflcro  cfferc  da*  Fe- 
deli adorati .  NeUbores  manuum  eius ,  dice  THiftorico , 
adorare  foffent.  Et  aggiunge,  che  il  Santo  anche  dopo  i tor- 
menti, e  ritenendo  le  mani  piagate  ,feg'jitò  à  dipingere  nella 
carcere  Timmagine  del  Saluatore  ;  quafi  volcfTecon  le  fatiche 
fuc  per  fegno  di  gratitudine  dipinger  vn  trofeo  alla  gloria  del 
fuo  druiniirimo  Protettore . 

Rjfpondo  ancora ,  che,  chi  ben  dipinge  le  sacre  immagini 
può  fperar,  che  il  Dator  delle  gratie  promoua  l'animo  fuo  all'* 
acquifto  dVna  confumata  santità,e  gli  conceda  vna  felicilllma, 
c  santa  morte  :  come  appunto  auuenne  già  ad  vn  buon  Pittore, 
che  dipingendo  bene,  e  con  diuotione  l'immagine  sacra  di 
Chrifto  CrocififTo ,  &  appaffionato ,  il  Signore  lo  chiamò  à  fe 
nel  giorno  della  fua  paffione con  marauiglia di  molti,  Cefa-  l.7.Coi4; 
rio  fpicga  il  cafo  auuenuto  à  ilio  tempo  dicendo .  Defm&us 
eBPi^er  bonus,     tdm  dttiottis %vt  gratis ,  expenjis  tantum 
teceptis  ,  ad  diuerfa  altaria  miri  decoris  Cruàfixos  depingcrtt, 
VoUnsfuo  efgiatori  oflendere fummus  Ule  Cruci fixus ,  "^uafu 
tum  fibi  labor  ilte  fanóiifjtmus  piacer  et ,  in  Parajceue ,  die  fiim 
licei  y  in  qua  paffto  fpecialiter  teprdfentatur ,  iUum  ,  non  fine 
multerum  admitatione^  de  \hoc  mundo  ajfumere  dignatus  eft: 
quafi  dicent  J^ominus .  ^ia  circa  mcam paf^ionem  mente, 


cùrfoìt  deuote  fempet  lahorafii,  illdmper  f  UÌiiras4(yM^ 
do^ecceìndh  nH^fa^tonisttdtUboreadrequiemA^umOyifiqué^ 
mn  iamfer  pic3ur4s  figuraUter^^ ftdpr<tfef3tiaUter;$d  efifatie  ad 
féicie  me  citepleris.  In.oltrc  rArteficedt  Ile  sacre  immagini  alle 
volte  ottiene  da  Dio  vna  bf  II?  gratia ,  benché  non  la  dimanda 
ne  pretenda  ;  &  e,  chcl  medefiaio  Dio  fi  ferua  dell'opera  da  lui 
CGndotta,pcr  operare  qualche  marsuigJiofo  effetto  ;  come  fil 
vede  fpeflb ,  ò  fi  ode,  che  Dio  opera  varij ,  molti/e  gran  mira- 
coli per  mcz>o  delle  sacre  immagini  ;  vna  delle  quali  può  fti# 
Wari.  j  rosirfi  il  CrocififlbpoftoinSPaolofuoridi  Roma,  il  quale  par^: 
lo  àS.  Brigida  Tanno  1 370.  &  è  opera  di  Pietro  Gauallini  Ro* . 
mano, che fù, non  folo  Pittore, mà  anche  roaeftro  di  Mail 
faico  ,  hauendo  apprese  quell'Arti  da  Giotto  eccellcnttJ^ 
Profcflforc  d'ambedue:  »  Fù  égli  anche  ftgnalato,  e  con  la  pie-" 
Paleoto     ^^^^^  l^iO  y  e  con  la  charifà  verfo  i  poueri  :  &  auuicinandofi 
2,1.  €.  8?  ^"'^  vecchiezza,  abbracciò  con  tanto  ardore  la  perfcttion  chri- 
ftiana,,che  quafi  lo  ripofero  nel  numero  de' santi.  E  forfè  hcb» 
be  la  gratia  di  tanta  virtù  in  premio  dell'amore ,  diuotione ,  & 
artificio,  con  che  haueua  faticato  neire/preffione  delle  sacre 
immagini .  Iddio  variamente  concede  il  centuplo  dc^  fuor  fa- 
uori.  A  quefto  penfino  gli  honorati  Artefici  ,  e  col  penfiero 
delle  graiiofe  ricchezze  d'altri  accrefcano  il  gratiofo  theforo 
della  propria  perfcttione .  Penfino  ancora,  che  efprimendo 
col  modo  di  conueneuole  decoro  Timmagini  de'  Sanii,potran- 
no  fpcrar  d'hauerli per  Auuocati  nel  diuino  Tribunale ,  quan- 
do Tanirnc  loro  faranno  prefentate  nel  psrticolar  Giuditioà 
render  ragion  di  fcalfuprcmo  Giudice,  &  affettarne  la  sen- 
tenza? ò  d'eterna  eondannatione,  ò  di  gloria  eterna .  Buona-t 
proua  per  acconcio  di  quefto  fi  è  il  cafo  di  fopra  fpiegato.  Non 
fò  qui  mencìoae  di  quel  gran  bene,checonfifte  nella  conuer- 
fione  di  moke  perfone,  che  alla  vifta  d'vna  sacra  immagine 
bt^  formaiO.  fi  rifolfero  diririrarfi  da*  peccati,  e  d'abbracciare 
h  \:irtÈ,icgucndD  Dio  ^perche  alrroue  n*hò  ragionato ,  &  ho- 
raiokmenteaggiuogo  qucftb  moderno  fucceffó,  narratomi 
^v^kimamente  come  ccrrihimo  da  va  caro  Amico  .  In  vna  Cit- 
tèaiolto  principale  vna  certa  perfona, di  conditione  molto  baf" 
V ile.  icn^m.^na:Gaktta-£ionta,.^.  acconaodata ,  per r ice- 


ùcrul  dentro  ,  chi  v*haucflè  voluto  condurre  qualche  donnaJ 
poco  modcfta ,  per  comtìictcerc  errori  d'impudicina  :  era  caia, 
in  cui  le  vittime  fi  facrificauano  alla  dishoneftà ,  c  fi  verificaua 
quella  fentcnza  di  S.  Agoftiilo .  Luxuriàfach  mere  i/isinfer-  gg^^  .^^^ 
num  ^fornicAtio  fociat  hominem  Satani,  &  D^monibus.  Ponus  ad  fr.  m 
ira^us  fé ^oluit  in  volutahro ,  Occorfe ,  che  vn  seruo  di  Dm  ^ 
molto  zelante  della  lalute  del  proifimo,  intele,che  vn  Giouane 
cri  per  conduf  ui  vn* impudica  Donna,  e  rifolfe  d'applicar  quc- 
fto  prcfcruatiuo  à  quella  vicina  impurità  •  P:efe  vn  Quadro , 
in  cui  vcdeuafi  efpreflfa  la  B.  Vergine  Madre  con  Gicsù  bam- 
bino al  feno ,  e  fotto  compariua  vna  fornace  piena  di  Anime,  e 
che  rapprefenraua ,  non  só ,  fé  debba  dire  il  Purgatorio,  ò  pur^ 
rinferno .  Di  notte  tempo  attaccò  fopral^vfciò  di  quella  ca*- 
fa  il  Quadro,  cfe  ne  psfr ti  ,  raccomandando  al  Signore  la  feli- 
cita di  vn  buono  effetto .  Et  in  vero  fù  molto  buono  j  perche 
giunfero  gli  Amanti  alla  porta  :  hebbero  fubito  agli  occhi  la.* 
sacra  Pittura  :  viddero  Marià ,  viddero  Giesu  <  viddero  la  for* 
nace,  e  quindi  coll'amor  del  cielo  ,  e  col  timor  deirinferno 
concepirono  fpauentbmte ,  the  tòftò  volta  rdnoalttaué  il  p:?|S 
fo  ;  dopoferoil  penfiero  de'Coljlzzi  Impuri  >  applic?andofi  allV 
acquifto df  quella  caftità  ,che  indirizzai  fedeli  al  ciclo,  eli 
fa  comp^gtii  perpetui  degli  Angelici  spiriti  di  Paradifo.  C^/?/^ 
t4S  y  dico  con  raddoiaS.  Agoftino,  engit  iter^dc^lum^iunm 
gh  hominem  SanWs^é'AngelisperpetualibHs^  Piaccia  alla^  * 
Diuina Bontà, chci Peccatori  fpeflfo  s'incontrino  nelle  sacre 
immagini  ,  c  ne  riportino  il  frutto  di  vera  conuerfione,  per  pla- 
ca-rc  lo fdegnodeiroffcfo Diocon  refercitio della  Chriftiana 
\\ti\i  :  quf  (lo  dcfidero .  quefto  bramo ,  e  però  concludo  co  n-. 
la  bella  fentcnza  di  Giufeppe.  Deum  homines  conutnit  t////.  4n'Apl^ 
Htrfosfequì ,  €Hmq\  placare  exercitatiom  'VÌnmisymodf^^^^^    ^nem.  " 
dimn^  flacmonisiHe  fmCii^tmus^Um 


19Ì  CAPO  T£jRZO. 

^ ESITO  DEClMOSESro. 
Indenni  Moùhì  ^pr  lì  quali  molti  Attefcimn  eliggonù  ìlfàf 
foUmente  ùf  ere  sacre  ^ 

SOno  tanto  adeguate  infieme  l'opere  sacre ,  e  le  modeftti 
profane ,  che  par  difficile  poter  diftingucrc ,  qual  fot  te  di 
loro  dij  più  bella  occafionc  di  moftrarlì  Valcni'huonio.  On» 
de  molti  Profcflbri ,  e  di  Pittura ,  e  di  incultura ,  benché  fiano 
abbondanti,  non  meno  di  ricchezze  »  che  di  virtù, non  vo- 
gliono aftringe?  fi  ad  eleggere ,  per  condurre ,  le  fole  opere  sa- 
cre, lafciando le moddle profane, ò fiano  genti!efche>&  al- 
legoriche >  ò  pur  chriftiane ,  politiche  »  &  indifferenti ,  e  ftimo, 
che  habbìaoo  molti  Motiui  degni  di  confideraiione.-eccone 
alcuni. 

PRIMO  MOTIVO, 

E, Che  gU  eccellenti  Pittori  fono  da'  Perfonaggi  grandi 
fpeflforicbiefiià  far  vn'  opera  t  non  sacra  ,  in  quache 
ftanza  >  ò  Galleria  >  ò  sala  dVn  lor  Palazzo  >  oue  non  è  moi^ 
tofolito  vedere  immagini  sacre ,  mà  figure  d'altra  forrtCìCon*^ 
dotte  però  con  il  decoro  della  douuta  modeftia .  In  tal  cafo 
TArtefice,  fe  farà  detcrminato  al  folo  lauoro  di  opere  sacre  »  fi 
fcuferà  dell'impiego ,  e  colla  fcufa  darà  difgufto  à  quel  Perfo-f 
iiaggio,chelo  richiede: dunque  non  deue  determinarfià  la- 
dorar  folamente  opere  sacre. 

Rifpondo  •  Quefto  Motiuo  già  mi  fu  propofto  da  vn  Pitto- 
re ,  huorao  comodo  per  le  facoltà ,  honorcuole  per  la  virtù ,  c 
fampfo  per  TArte  :  ne  io  gli  replicai:  mà  bora  voglio  dichiarar- 
mi >  e  fuppongo  >  trouarfi  vn  valente  Pittore  rifoluto  di  lauorar 
jfolamentc  opere  sacre  :  e  dico .  La  fua  rifolutione ,  ò  è  faputa 
da*  Perfonaggi  grandi ,  ò  Ron  è  faputa:  fe  fiamo  nel  primo  ca- 
fo y  credo ,  che  ogni  gran  Perfonaggio  difficilmente  s'addurrà 
à  dimandar  lauoro  d'opere  noti  sacre,  dubitando  d'incontrar 
difficoltà  in  huomo»nonbifognofo>  pcrcIFer  comodo  ^noiL» 
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atnbitiofo  per  viucrecon  virtù,  e  non  inclinato à  far  coft  indif- 
ferenti, per  eflerc  detcrminato  ailesacrc;  e  s'afterrà  dal  peri- 
colo di  fornir  vna  nfolurafcufain  vecediriceuerc  vna  pi  onta 
fcruitù.  Sepoicitri?u'amoneIfvConJocafo,giudi-o,  che  ogni 
saaio  Pcriooaggio  murerà  pena  ro,  int  ndeod  j  la  dcccrmina- 
tion  de!  Pitrore ,  c  lì  con  entcT  à  d'effe  r  f  mito  con  opere  sacre: 
òpure, non  mutando penfi  ro,refl:cra sodisfatto  acllc  buo- 
ne  ragioni ,  che  rAittlice porrà ,  ef  ipri  proporre  co* termini 
tì'humihflima  riuer^  nza.  Ondcforfc  aurr  ijchc^i  V  muoio 
Pi  TOT  intenda ,  ò  à  bocca ,  ò  co  )  lettere ,  ò  in  al:ro  mod  » ,  effe* 
ref  nfo di  quel  Pcrfonagg'o, che  egl  per  iu*  dipinga,  e  facci 
quel ,  che  vu  k  ,  &  elcg  -4  faggttto  di  fuo  g  nio .  Conolco 
Vii  Pittore  i  di  vir  ù  vgu  Imenie,c  d'A  te  ccc^llcntiffimo,il 
qualcon  m  zzi  poteari  d'Eoiini  nti  fi^nf ,  cfupremi  Signo  icra 
richiedo  d'andaràf  ruir  vn  P  mcipedi  Real  grandezzate  per- 
che faccua  qualche  ditficolcà  intorno  airop(Ta,cbe  fufT-  per 
con  tur  e,  hebbein  riipcfta  qiitftaiarga  offerta.  Venga |>er 
diping  re ,  e  dipingerà  folo  qael  ,clie  rflb  vorrà .  Et  io  dico 
per noftro  acconcio  f irfetarvcntura  fperimenterà , chi  efltn» 
do  celebre  Pittor ,  vorrà  dti  rminarfi  à  lauorar  fola  minte  ope- 
re sacre  ;  p  rche  le  Pitture  fi  (limano  per  Io  valore,  &  arrificio, 
che  liccuo  o  dall'Autore,  il  quale,  quando  è  d'eccellenre  per- 
fcttione,  par,  che  ncatt  ogni g  an  Perfonaggio,^  gli  perfuada 
à  non  violentarlo  nrl  proprio  genio.  Equanx  volte  s'è  vdito 
per  bocca  inched'  P  mcipe.  Io  vorrei  qualche  cofa  fatta»» 
dal  tale,  e  ftcci  quel  che  gli  piace.  All'i  neon  ro  io  mai  hò  fen- 
tito,  ne  ho  leao  mai, che  vn  celebre  Pitror  habbia  dato  dif* 
gufto  ad  lì  gran  Pèrfonaggio  con  /capito  della  fua  g'-atia,  per- 
che ftfia  offerto  àferuirloiolo  iti  opere  sacre, e  non  nell'altre 
indiferemi ,  e  profane  . 

I  L   SECONDO    M  O  T  I  V  O. 

N^fce  da  qirerto,  che  fregio  grande  d^onorata  gloria  fi  è 
a!  Pittore  il  vanto  dell  Vniuerfalità  ;  cioè  il  poter ,  il  fa- 
per,  &  il  voler  condurre  a  perfettione  opere  d'ogni  forte ,  per 
quanto  permette  il  decoro  della  chriftiana  honcftà  :  onde  & 
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i/>4  tAl^O  terzo: 

poOa  mre  con  vera  lode .  II  ral  Pittore  ha  genio  vniuerfair  pèr 
turteIecofcbuonc:&cgli  vale  per  natura,  e ptr  arte  vgual- 
nicntc  Delle  Pitture  sacre,  e  nelle  profane .  Màchrvoleffc  de*. 
t(  rrnmar/rà  lauorar  folamen^e  opc^  esarre,  flpriuerebbe  dell V 
honoE  chefiruoleacqufftartoiVniueriiiJitàje  lafcicrrbbe  luo- 
gua,  à  chi  conrro  di  lui  vok  fle  dire .  Non  hi  vguaril  genio 
per  efprimere  il  buono  in  ogni  forre  di  Pittura;  duosjue  l'Ar- 
tefice non  deue  deterrninaì/I  à  lauorar  folamenteopeic sacre.. 

Rifpondo .  Chi  (Ivok ffc  aftfingere  à  tal  d.  tcrnnnatione  , 
non  hauert  bbe ,  che  temere,  quanto  allafua  gloria ,  ne  perde- 
rt  bbe  il  vanto  delgcnio  vniuerfalc  ;  pecocht  le  cof  fpcflb  fo- 
no le  medefiiiie  nell'H^ftorle  sacre,  e  nelle  profane  i  cioè  huo» 
niini,  animali ,  piante  ^caropagne^,  città ,  prouiocie  ,  regni ,  c 
mari bora  piaccuolr^Sc  bora  fortuneggianti ,  con  tante  altre 
cofe  oaturalt,  &  artificialr ,  che  concorrono  all'Hiftorie  sacre, 
&  alle  profane:  onde  chi  le  formerà  bcnc,come  parti  d  Vn'  opc- 
ra  sacra,  moftrcrà  d'hauerifgenio  acconiodato  à  formarle^ 
anche ,  bifognanda,  come  fpettanti  ad  opera  profana Le  fo- 
le opere  sacre  di  MicheMngelo nella  maeftofa  Cappella  del 
Papa  vjuanro  vn'uei  fale  moftrano  il  fuo  genio  è  E  quelle  folci 
che  fece  Raf&elIonetPondfìcioPaIiaz2:odi  Vaticana  non  lo 
fcuoprono  di  genio  vniuerfalc/  Sì  di  vero,  e  feruono  di  bellif- 
fima  efempio  à  tutto  il  mondo  •  In  oltre  chi  porrimatin  dub- 
bio, che  non  fiano  opere  d'vnìucrfaliffima  perfettione  quelle 
sacremolte,  e  grandi ,  che  già  condufTero  in  Venclia  il  famo- 
fo  Titiano ,  LVnii*erfaIiffimo  Paolo ,  &  il  marauigliofo  Tinto^ 
retto  j^Se  coinomed'òperasacra  s'intendcffc  Infoia  formatio- 
ncdeirinjmagini  de'  Santi  ,for/e  la  ragione  del  genio  air  vni- 
uerfalità  hauerebbe  qualche  ifbrza  j:mà  refta  oaancbcuolc  i  in- 
tendcndoG  per  opera  sacra  refpreffione  ,  e  de*^Santt ,  e  Sante, 
ede'mifterifdella  Chriftiana  Religione^e  de  tormenti  dc'^ 
Martiri  ,e  cfcll'Hiftoric  prefe  dalla  Sacra  saittura»  ò  dall^ 
Croniche  Eccfcfiafticbc  ^c  d'altre  ?ofc  di  fimii  fatta^Ie  quali 
liferite  nella  grandezza  di  Dio  fìpofìbno  appellar  opetesacrc,. 
eiKllequali  s*aprc  larghiffimo  il  campo  alla  fatica ,  e  genìa 
Mcotty>  deU'ecclIcme  Pittore^ purché  offerii  laUgge  del  probabile,  c 


Jegem  mimmi  i?nf  mere ,  ^/  Pilfffrasfi44s  jtcnfojftnt  inur^cèm 
nAtfa  HiHoriafum  termims^  vUra  loci  férregioms  vfum  fro^ 
ferre  a  fedmommus  itéim  Ubtruttm  Pi^4fnm  in  rebus  sactis 
xum  eo ,  quodff  oh  abile  ^  quod  ÀeceìHm^^vtilefticrit.coniun^ 
genda  efie ,  È  qui  noto ,  che ,  come  neiroptre  profane ,  &  iar 
differenti ,  cosi  nelle  sstac  ,  irtoltc  volte  fi  porge  como- 
occafione  all'Artefice  di  formar  qualche  cofa  di  fuo:genio, 
c  fecondo  il  capriccio ,  e  bizzarria  delle  fue  inucnrioni  ^  con 
piena  libertà  d'aggiungere  alla  foftanza  dell'hiftorica  verità 
molti  panicoiari  di  veniirnile  auuemmento .  Tale  fù  quella^ 
grande  opera  profana,  che  MicherAngelo  prefe  i  condurre 
in  vna  facciata  della  gran  sa  la  del  Gonfiglio  di  Fiorea2a,dipin« 
gendoà  concorrenza  del  vaicnteLionardo  da  Vinci  .  II  fog- 
getto  iù  rh  ftor/adclla  guerra  di  Prfa;  egli  v^aggiunfela  fattio- 
ia  inuentionedegti  ignudi  Soldati  »  che  ii  bagnauano>  laquale 
iohò^ccc^nata  di  fopra.  e  di  cui  il  Vafati  tra  l'altre  gran  co-  ^^u^^ 
fe  dice ,  che  M/chcr Angelo  refprciTt  prima  in  vn  grandiffimo  ta  pag, 
cartone  ,  e  volle  aK  Arar  i  quanto  fapcffein  tai  Proft  ffione:  e 
però  gli  AdcEd  rtfìarono  ftupidi  ,c  moni  ve  dendo  rcftremi- 
tà  deli  Ar  te  nral  citra  d^moftrata.  In  queflo  cartone  poi  mol- 
ti ftudiaiono,  e  diucntarono  eccellenti  ♦  Horaiodxo^  SeMi- 
cherAng/  lo  haucfll  prtfo  per fcggettodeiropera  vna  guerra 
sacra,  tutra  la  fatica  del  cartone^  figurato Xtcutido  il  fuo  ma- 
ta uigliofugroio,  &  inuentionc  ,  farebbe  fiata  fatica  sacra,  ou€ 
fu  profana  per  Jo  profano  ccmba  ttimer>to .  Dunque  chi  ii  de- 
termina  a  lauorar  f(  lamcnte  opere  sacre*  non  tf  tr  adirimaner 
quafi  legato  nella  IjbL  frà  dei  fuo  genio  ìngr  gncfo  ,  &  vniuer- 
fale.  NtirH  ftoiiedt'Martiridi  Chriftofuò  il Pittor aggiun- 
gere quello  ,che  è  prcbab  le  ,e  fcrueper  ingrandirei  trofei  dì 
que'  sacri  Campioni,  «  per  eccitar  i  Fedeli  alfimitatione.  Può 
p  r  re  nder  abhoiiyineuoli  i  vi  ti),  &  i  peccati,  figurar  cofedi  fuo 
gemo  molto  horrcnde  ,  nuotie,  ftrauaganti,  e  fpauemure,& 
^acquifterà  lode  appreflbglrhuomini,  emerito  appreflb  Dk)^ 
Puocolgcnio,econ  Timagmatione  inteinarfi  ne  Ile  parli, 
pene  deii*Inferno,  e  formar  ^n^opera  sacra,  che  rechi  ilupore, 
c  fpauento  a  più  perfetti  dclf  Arre,  con  che  imiterà  l'antico  Ni-  ap^. 
eia,  Pjttor  di  chiaro  nome, il  qua!  dipinfe  Ilnferno  con  carat»  '^^^ 
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.1  ^^^^  '^§^^0. .  - 
tcntione  yC  con  unto  ^fFct to ,  c  geiiìo ,  che  mentf ? ftai^  ncl.  fa* 
uoro  5.  fi  korózuiky  k  egli  in  quel  dì  s>ra  col  necefìarip  cibo  ìU. 
fioratole  riufcì  l'opera  di  tanta. peKfcWione  ,  che  vn  Principe 
vplfe  CQonpraria  da  lui  con  (cflantaralenti ,  ne  eflb  volle  accet* 
tarli ,  godendo  f^r  di  quella  Pitxura  vìi  pregijatiffimo  dpno  al!^ 
fua  Patria .  Et  ip  dico  >  c  hc'l  niodci  no ,  &  eccelle nte  PittpiC." 
può  condur  re  cof  fiio  genio  vniutiifalc  oper^  di  foir)ig!ian^^»*.. 
fparauiglia.  Può  egli  ancora  formar  le  figure  dc'Dtm^pij  cop , 
ogni  più  bruna  deformità ,^ che  fi  peffa  imir*aginar,nè  però 
mai  giungerà  aliVltìffìo  fegno  della  lor  vera  bruttézza .  Et  in 
qucftopiaciono  moho  k  belle  inuenrioni,  che  con  ftrane  biz-, 
zar  rie  fi  ve  ggono  neiropere  dì  Brugoloefprcflè  e^ccellcntemea 
te^pcrjiicotdasza  delle  diaboliche  ceniationi  patite  da  S.  Anr 
toniot.  Màauucrta  il  Pittore  di  non  cfprimere  i  Demoni)  ia^? 
atto  calciche  la  lor  vi  fta  fia^di  pregiudi  ciò  ,  c  dì  peiicoIo  all*hp- 
neflà  i  nel  che  fu  ccDiiirato  il  ^ìucchero, oue  dipinfe  nella  fà- 
na?!p"  "^^of*  Cupola  di  Fiorenza  i  Dcn^onij  in  atti  troppo  fconuene*  , 
«y.  uoli  alla  aiodeftia>  e  purità.  Non  per  ciò  voglio,  che  l'Arce* 
ficc  fi  ritiri  dal  dipiogei[c  bruttiffinioil  medefirao  Demonio  ne 
fi  fpauenti  nel  leggere  quefli  due  raccoRti  .-.anzi  dcfidero ,  che 
fi ftabilifca meglio,  cs^àuanzi  nel  pofleflbdelle  virtù ,  e  del 

si^o^de  ^'^^^  ^     ^"^^^  '     ^  P""^  '  fin  ane  cfpofto  su 

Ynmit  gl'inganni  dt irinimico .  I^^fio  nop)  eft  tmer  Dei^  fcriue  vxu 
bus,  &  DMioiQimnihsLiabolidolispatet^ 

Vitijs,  ^ 
tom.  I. 

P.i7.  P  R  I  M  O   GAS  Ov 

Par.  i.  KTArra  il  Vafari  a  che  vn  Pittore  dilettoffi  tanto  di  rsppre* 
l>ag.ios  feniare  Lucifero  horribile,e  fconirafatto  ,  che  fi  cice 
eflèrgli  comparfa  la  figura  da  lui  dipinta ,  dimandando ,  ou^ 
rhaueffe  veduta  cosi  brutta,  e  fpauentofa  ;  e  perche  gl'haueflc 
fitto  vietale  fcorno  co'  fuos  pennelli  f  Al  che  non  rifpo^e  il 
Pittore,  mi  fuegliatofi  dal  fonnoper  lo  timore 3 e  non  poten- 
do fciorre  la  hngua,.e  gridare  ,  fi  fcoffe  con  tremito  gran- 
de  ;  onde  la  Moglie  deflarafilo  foccorfei  fùegli  nondimcro 
a  rifchio  di  fubko  morire  per  la  ftrcttrzza  dclcuorej  benché  ^  d 
©gnimodo  poco  tempo  vivendo ,  fi  conduffc  air  vinaio  di  fua. 
 '      r-"'  "    '  ■    _      "  viti. 


vita»  Io  àlViìl*  iagg  ungo.  li  vi  luofo  Pitwe  non  tcn.a^, 
che  g  tv  iicpga  imak  futntura  ;  perche  Dio  Prote  ttore  gli 
farà  fcuuo  affa  ùHttiày  mentre  egli  ne*  tcrmio)  ddk  lua  riìtiìo- 
(a,& honoraraPioftffioue viuerà  da'buon  fedele, ffimando  .^^^^^ 
vrio,queJp(  nfi; rodi S,Agc (tino,  Diabolus plerunìq  vultno-  to.  8. 
ene^é'  n^n  foteft  ^  quiapatefiAsiftnfuhfoteìiate  tfi:  r^am  fi 
tantum pofet  nocete. ,  quanturn  vult  -^non  aliquis  lujiorum  re^ 
m anere i ,  aut  aUquis  fidelium  efet  in  terra  a. 

SECONDO   C  A  S  O. 


LEggefi  tra  Thiftorie  di  Vincenzo,  che  in  Fiandra  vn  Pitto-  j  j"- ^ 
re ,  cccclknic ,  non  meno  in  virtù ,  che  nell'Arte ,  coftu'-  ^"^^^ 
mauadV^rimerclafignradelIa  B.  Vergine,  con  quella mag*- 
gior  per  fcrtionc ,  che  à  lui  era  poflìbjlc  :  <&  ali'inco  Jtro  quando^ 
fi  VLdeua.coftretto  di  figurar  il  Demonio,  lo  dipingeua  Qoxk^ 
quella  più  horribile  b.u;tc^za,che  fapeua  ,  e  poteua.  Vna 
motte  gli  coraparue  Io  spirito  maluagio ,  e  fd.  gnofo  l'interrogò 
perche  con  quel  modo  di  procedere  fe  lo  prouccafTe  contro  pcrt 
inimico  j?  R^fpofr  quegli .  Cosi  procedo,  perche  tu  con  le  ten- 
tationi  iempre  mi  lei  (lato  TAutore  in  tutti  i  mali  da  me  com» 
meffi  ,  c  tutt 'bora  non  ccffid'affaltarmicon  l'importunità  del- 
le tue  ptflimc  perfuafioni .  Il  fuperbo  Inimico  per  quefta  rif- 
poftamagg:cxrmfntc5'iqfuriò,&:  intirnandoal  Pittor  nuoue» 
grani, ecrud  li  VtndetrcJcnons'aftcneua  d'offenderlo, tut* 
to  fiero ,  c  minacciefo  daK'afpeao  fe  gli  fottraffe^  Mà  il  fag* 
gio  Artefice  f^ittofi  animo  continuò  il  primiero  tenore ,  dipio* 
gendofempre  quello  spirito  ribelle  con  foima  di  deformiffi- 
ma  apparenza .  AlUfine  occorfcvn  giorno ^.ehe  egli  hauen* 
do  condottane!  portico  dVn  sacro  Tempio  labeliiffima  figura 
della  B. Vergine, vi  volle  dipinger  folto  i  piedi  d  Demotiio  nc-^ 
ro, brutto  ,  fcontrafatto  ,c  come  vinto  da  quella  gran  Gu^fr- 
riera  fecondo  iLprofetale  auuifo.  Ipfa  fonteret  caput  tuum  ^  Gcr. 
Di  che  quei  fuperbi(5ir.o grandemente  arrabbiato,  Ócottenu* 
fa  da  Dio  poteftà  per  fua  confufione,  c  per  gloria  delia  S.  Ver- 
gine, tentò  di  danneggiar  grauemente  il  Pittor  facendo  ,  chel 
iaiioIàio^A>uc  ftauaà dipingere, gli  mancaflc  folto  ali'impro- 


uifo ,  c  roumando  cadeife :  nel  qual  punto atrotiito  i  cifctnamc 
TArtcficc  leuò  fubito  il  cuore ,  c  Je  riìa di  all'immagine  della  di- 
pinta Vergine, qoafi dicendo.  Soccorloò  grù« Regina foc- 
corfo .  Nè  il  foccorfo  gii  man  ò ,  ciù  mir avolofo:  percioche 
ella  ftcfla  gli  porie  la  mano,  e  lo  ritenne  dai  p^ecjp«io,fcnza 
che  riccutjOTe^lcun  nocunr^nto  :dachefegui  con  vi)iucrfal4# 
applaufo  di  tutti ,  gloria  grande  alla mir^colola  Pi oiettricc^  € 
gran  conf  usone  a I  fuperbo  Satanaflb. 

Torno  à  nfpondcrcal  propoftoMotiuo  de!  geiw'óvniucrfai 
le,  &  cfcrto  il  Pittori  confidtrare,  quanto  larga  materia, e 
di  quanta  vniuerfalità  iìargliper  trouarcfe  dctcrmrnandofi 
à  lauorar  folamente  opere  sacre  j  vorrà  applicar  Tìngr  gno ,  c 
l'Arte  adefpritrere  le  peifcitxffimc ,  de  ampl^flìme  corditioni 
delle  Virtù ,  ò  le  celefti ,  diuine ,  Se  impareggiabili  qualità  del- 
la gloria,chefruifcono  i  Beati  Vincitori  trionfante  m  Paradifo, 
ser.?.  in  di  CUI  ricordo  il  de  tto  dì  S.  Bernardo  •  JSìohu  ArbttTAfi  ,  quoi 
Yig.Nat.  gi^f^f^f^  explicate  pcjftmus  :  c  qui  ilo  di  S.  Agcrfìlilo.  DifidirA» 
ser.  8P.  re pofunius  i'verhìs^xpltcare  rdOfipoJ^umus,  Non  può  il  Pitior, 
^f\s  parole,  nè  con  colori  rappjxlt  »  tar  per/e«amcnte  la  glo- 

ria de*  Beati ,  mi  può  ben  con  n  olte ,  e  gemiliffime  inucn  rio- 
ni ,  trouate  col  fuo  genio  vniuerfale  ,  figurarla  bduffima , 
marauigl  ofìBima  :  onde  coftretto  fia  ogni  fedele  dire,  ^uij 
I.  Cor.  Vfihi  f  lì  idealo?  8cstg9,iw^oc^  Ìiec4tculusvidit,mc  éiuru 
c»  1^.  9'   Mdiuu ,  qu^ pr^paratéh  Deus  ìjs ,  qmi  ailt^unt  tllttm^ 

/^E^ITO  DECIMOSETTIMO. 
JS'vn  étUro  Motiun  in  ^ueHa  matmx* 

Ho.  41.  ^ An  Chrift ftomo  ragionando  à  fuoi  Diletti  auuiYa  loro.  Ad 

dtltgt^ntta.  Rifucglianìoci emuli geRerofi,& imitiamo  coa^ 
molta  follf  citudìnc  ,  e  diligenza i  Pe  fonaggi  degni  d*;mita- 
tionc .  Così  pofT  no  diie  à  proportionc  i  Pittori ,  e  gli  ^'cul. 
tori  animandofi  tra  loro.  Su  sù  eccitiamoci  ad  emulare ,  & 
imitar  i  Valenf  huomini ,  acciochecon  la  diligenza  noi  ancora 
confegufamo  lafama  di  valenti  Macftri^  Alla  colonna <li  que- 
ita  imuatione  s'appoggia 

IL 
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IL   T  E  R  Z  O   M  O  T  I  V  O. 

P^- r  CUI  alcuni  non  vogliono  aftringcf  fi  al  folo  lauoro  d'a» 
pfresacrc ,  dicendo  ,c  implicando  à  tutta  franchezza»^ 
Noi  imitiamo  i  (  rimi  Artcficideìla  noftra  ProfeffionCrquelli, 
per  horror  de*^qu3  li  Ja  Fama  Tuona  le  trombe  con  apflaufo  vni- 
ucrlal  d  r  mondo  ^  No'C  facciamo  con  l'in  itatJoncdifcepoli, 
fc non d  li*antico  Paria(io,.oucr  Apdle, ò  Zeufi ^almeno  del 
moderno  Michel'Angelo  >.Raffaello*,Coreggio,.Titiano  ,  & 
altri ,  da'  quah'  non  s'impiegarono  l'^honoraiiffimc  fatiche  nella 
foli  condortad'bpere  sacre  ;  ma  faticarono  anche  nelle  profa> 
recon  non  piccolo  accrcfcimeniodcira  loro  riputaiione,  E  noi 
per  poter  imitar  le  sacre  ^e  profane  infieme,.non  ci  vogliaoja 
impiegar  folamente  nelle  sacre. 

Rifpondo.  Vcramentequ.  fto  è  vn'arrjngo,ncl  quale  ogni 
fauio  Arteficepuò  corrcre  la  lancia  con.  honore;  nondimcna 
correre  non  la  deuc  alla  deca,  micon  gli  occhi  aperti ,  per  far 
miglior  ifcolpo:  voglio  dire ^  che  come  chi  corre  alla  gioftr;^. 
può  far  it  colpo»  ò  migliore ,  ò  men  buono  ;  così  chi  imita, 
può  imitar  vtf  Opera  nfìigliorc^ò  vna  raett  buona   Tutte  l'O- 
pere de'oominati  moderni  Valenthuomini  sono  buone,e  tutte 
pofTono  imitarff  con  lode  degli  Imitatori^  oue  però  non  con- 
tengono efpreflfionedi  reocoftume,  impuro^  e  dishoniflo:mà 
tra  tutte  le  più  degne  d'imitanonesono  lc  sacre;  maffimamen- 
te  fecondo  Io  fpiriio  di  quc'  Mseftri ,  che  profcflfano  vna  vitai 
honoreuole>  e  virfuofamente  regolata..  L'Opereprofane  rap*^ 
prefentano  cofe  del  mondo >,ogge  tti  molte  volte  di  vanità,  ^ 
figure,,  che  per  ordinario  poco,  ò  niente  flimolàno  àbuontco* 
fiumi;  oue  le  facre  rapprefentano  cofe  di  Dio  ^e  de*  fuoi  ssimi, 
oggetti  di  gran  bontà.e  figure,  che  eccitano  alla  fuga  de'virij, 
&  airamorc  delle  virtù  :  qntftc  dunque  sole  doucrt  bbe  voler 
imitate itwtuofo  Artefice;  accìochc  tutre  le  fatiche  fuefufle* 
rofacre*  enicnte  hauelTcro  delprofano,  ò  dt  irindifftrcnte.. 

Sò»€hc  rimitaiione  dciropere  prtfanemodcflenonèper 
se  fteffaad  alcuno  cagronr  di  eolpagraue^.©  di  leggiera  ^ar^ zi. 
|aè  €&f  casmnc(fimcmaEcr    boppfftie^ò  per  altra  buo- 
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fia  cn  conftanza  :  ma  dico  quello,  che  cuttlsanno»  cioè,  cfi«i 
ma  glio  torna  nmitarionc  delle  sacre,  che  delle  prof^neie  però 
ftimo  conucncuole, (e  noa  ncccflirio,cheio  cforti  gli  Artefi- 
ci ad  applicar  fi  al  meglio:  e  conne  per  la  vita  spirirual  .  ele  ggo- 
no l'efpreflGone  de*  migliori  cofta  ni,  cosi  per  i'eccclierizi  ddi* 
Arte  eleggano  i'imitacion  migliore  deirOpcre  de'  V^knihuo* 
mini.  Aggiungo.  L'Opere  de' primi,  e  moderni  Mae(tri,fe- 
nutepcric  migliori ,  più  perfetfe,Mecondotte  con  maggior  fi- 
nezza d'artificio,  e  con  più  compiuta  sod  sfatcione  d  gli  Au* 
tori,  fono  Icùcre  ,  enon  le  profane,  nènnduferemi,  e  molto 
meno  le  dishonefte.  Dell'ecc^-llemiffimo  Raffaello  d' V  bino, 
delia  cui  morte  fcriffe  il  Vafari.  Ben  poteua  la  PiCiu  a,  quan- 
do queft  )  nobile  Artefice  morì,  morir  anche  ella  ;  che  quan- 
do egli  chiufe  gli  occhi,  ella  quali  cieca  rimafe,  Ui  qucfto 
grand'huomo ,  dico ,  habbiamo  opere  moltiflS  ne ,  e  lurre  bel- 
le, ma  tra  le  belle,  anzi  tra  le  belliflSme,  due  fi  njminano  col 
titolo  di  migliori  ;  &  ambedue  fono  sacre.  La  prima  è  vna^» 
CappellainS.  Maria  della  Pace  in  Roma, fatta  per  inftanza 
Vafarì   d.*Agoftino  Chifi  Sancfe,  della  quale  erou©  fcritro.  Nel  vero 
par.j.p.  dille  fuecofe  è  tenutala  migliore  ,^  fra  le  tarrt-b -Itela  bel  if- 
fima:e  quefia opera  lo  fèftunar  grandemente  viuo,emorto. 
La  fecondaelafamofaTrasfigurationcdi  Ghrìftofatta  ad  in* 
ftanza  di  Giulio  Cardinale  de'  Medcci,e  Vicccancedverc,  dd* 
v.zhxì    Ì3  quale  io  leggo.  Si  fa  g  udftìo comune  degli  A  t-fici,  che* 
pag.6^8  qu  fta  opera  fra  tante ,  quante  egli  ne  fece ,  fia  la  più  celebrata, 
ia  pm  bclla  ,e  lapmdiuina:  e  dopo  quella  non  toccò  più  lo 
tinte,  ne  i  pennelli  fopragiunto  dalla  morte  rquafi  che  non  gli 
refiaffe  più  cofa  in  genere  dì  Pittura ,  in  cui  poteflTe  auuanxai  fi 
in  quefta  vita  •  E  però  io  non  lodo  qui  Tópera  fua  potta  in 
S.  Agoftino  di  Roma ,  e  detta  il  Profeta,  la  quale  è  vn  com- 
pendio del  fuo  valore,  e  per  loie  di  cui  vi  vorebbe  vn  volu  ne 
mi  in  vece  di  volume  bafti  il  dire, che fù  lodata, &  ammirati 
dal marauigliofo Michel' Angelo  Buonarroti.  Enoihorehe^ 
diremo  di  queftoMicherAngelo,e  di  tante  fue  opere  sacre,  e 
marauigliofe^s?  Equale  ftimererao  ,chefiatra  tuttelc  fueorrì- 
meciii^Htura  lamigliore,e  che  gli^conqujftòil  titolo  di  diuì- 
RG  /  Credo  non  errare,  ftia^ando ,  che  fia  il mirafcolofo  Giù* 
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ESITÒ  TtlClMòSETTIMOl  loi 
ditio,  di  cui  fcriue  vo  Moderno  in  quefta  guifa .  MicherAn*  f^o^yU^ 
gelo  honorato  da  gli  Scrittori  con  liiolo  di  diuino,  nel  qua!  s'è  ni  i.^pl 
veduta  tutta  la  pcrfcttionc  della  Scultura  ,  e  ddia  jPittura ,  5^^' 
dell' Architettura  ;  polche  egli  folo  hà  ofcurata  tutta  la  gloria 
degli  Antichi  >  e  trapaffata  la  fama  di  tutti  i  Moderni .  Egli  à 
icmoodt  Giulio  II.  dipinfc  la  Cappella  del  Papa  con  hiftorìc 
del  Teftatnento  vecchio  ;  e  fcopcrta  che  fu  ,  non  folamente  fe- 
ce ftupir  Roma,  ma  tutto  il  mondo,  concorrendo  II  gli  Artefi- 
ci da  ogni  parte  per  vederla ,  e  per  difegnarla.  Ètitempo  di 
Paolo  1 II.  dipinfe,€  fcoperfe  il  miracolofo  Giudirio  nella  me-  ^' 
defima  Cappella  ;neHa;<juaropera  pafsò ,  non  folo  ruttigli  aU 
tri ,  che  hauean  dipinto  infino  airhora,  mà  fupcrò  fe  fteffo. 

Aggiungo  al  lodato  Micher^ngelo  il  famofiflìmo  Anto-- 
nio  da  Coreggio ,  che  per  fentenza  comune  de'  Vaknrhuomi- 
ni  nonhà  hauuro pari nell opere  sacre, tra  te  quali,  come  vn 
gran  miricelo  di  Pittura,  compari/ce  la  nobìliffima  Tauola  del 
Prefepio.che  già  ftaua  in  Reggio  di  Lombardia  s e  merita-, 
d'clferc  da  tutti  giiandemente  ammirata  per  rcfpreffione ,  per 
la  maniera ,  per  la  grafia  »  per  l'attitudini ,  e  per  mokiilime  altre 
gentilezze ,  e perfettioni  di  tutta  l'opera  eccellenc^ffirBam^^te 
condotta  à  marauiglia .  Potrei  aggiungere  di  quefto  Autore-^ 
quell'altra  bell'ffima  Pittura  pofta  nella  Chiefa  di  S  Antonio 
in  Parma  ;  ouefi  vedeefpreffa  la  Gckfte  Regina  con  S.  Maria 
Maddalena  ,  e  S.  Girolamo;  E  quell'altra  ancora,  che  è  in 
Modena  in  vna  Chiefa  di'  certa  Compagnia,  oue  fi  fcotgela 
ftelTa  Regf'na  con    Giorgio ,  &  altri  Santi ,  e  per  fomma  lode 
di  quefta ,  e  dell'altre  opere  nominate  bafta  dire  ,  che  furono 
condotte  daireccellentiffimo  Coreggio, 

Tacio degli  altri  moderni  VaIenthuoraint,de'quali  pars- 
mente  potrei  auuertire,  che  le  loro  opere  migliori,  eie  piò  Ri- 
mate ,fonole  sacre ,  e  non  le  profane  :  e  però  torna  ad  efonar 
gli  Artefici,  che  vogliano  imitar  folamente  le  sacre;  peroche 
quefte  folebaftanoperloftudiodi  luhga  vita,eperracqu!fto 
d'eccellentiflimo  grado  di  perfettione nell* Arte.  Echi  non 
hàucffe ,  nè  potere  bauere,  pronte  Toj/jere  migliori  tra  le  sacre 
condotte  da' Vaknthuomini,  fi  sforzi  d*imitar  le  sacre, cho 
può  haucre  ;  imperoche  effendo  ftate  fatte  da  eccellenti  Arte- 

C  c  fici. 


CjéFO  TEJRZOl 
Sci ,  fcruiranno  di  buona ,  &  eccellnte  fcuola  a*  dilJgpntI  imitai 
tori  :  ouero  imiti  k  profane ,  &  indifferenti ,  non  gjà  neirelfC* 
rione d-I  fogge tto profano, &  indifferente,  màneircfpreflìo- 
ne  dell'àrrificio ,  e  bellezza  delle  figure  :  e  facci  di  modo  com- 
parire ntlPoperafua  sacrale  pcrfcttioni  imitate  neiraltr  uj  ope- 
re profane,  che  paiano  fiori  cominella  campagna  del  mondo» 
^  ctrapiantari  nel  giardino  di  Dio.  E  notoraniico  modo  teni^- 
tQdalfamofoZcufi,  quando,  come  dice  Plinio;  per  far  vo' 
©perasacra  da  porfi  nel  Tempio  Jjé^tfMslZacimd ,  prcfe  pej: 
viad'imitatione  il  megJfio,  che  trouòfparfo  in  cinque  Vergini 
i>elli(I]me>eJo  cfpre(Te  raccolto  nella  fua Pittura.  Così  può 
virtuofamentc  precedere il  Piìtorc  ;  tarare  ^  qtéodefi  laudati/' 
^wfim  rciòychedi  IodeuoIe»  &  eccellente  egli  ammira  nclP- 
op^re  profane  de*  moderni  »  &  ef^rimcrlò  nella  fua  opera  sa- 
cra per  via  dlmitatione  y  per  quanto  però ,  e  come  ril  fuo  sa* 
ero  foggeito  richieder  ò  comporta  .  Conqucfto  modò  legìo» 
ie  trouate  nell'arene  s'incaffrano  nell'oro  •  Che  fe  alcuno  di* 
cefle.  Titiano  ha  ottenuto  grandiffimo  honorc  conducendo  i 
Quadri  de'  Baccanali  :rifpondo,  che  maggior  l'ha  confeguii 
to  appreffo  gl'intendenti  , facendo  la  Tauoladi  S.  Pietro  Mar- 
tire ,  che ,  come  cofa  bellìffima , il  conferua  in  Venetia  nella^ 
Chiefa  de*SS.  Giouanni  ,  c  Paolo.  Dico  in  oltre,  che  il  Co- 
reggiò non  minor  glòria,  cheTitiano  con  quc'  Quadri  dc'  Bac- 
caiiali , ha  guadagnato  nel  mondo  con  vn  fol  Quadro  sacros 
&  è  quel  famofo, che  vedefì  in  Roma  nel  Palazzo  dell'Emi- 
nentiffimo  Sig.  Cardinal  Antonio  Barberini  ,^  in  cui  mirafi  et 
preflb  lo  fpofalitio  di  N.  Signora ,  con  ia  Vergine  S.  Caterina: 
e  dicui  dicefi  coirverità,  che  fìa  vn'òpera,  piccola  di  mole,  mà 
immenfa  di  gloria , e  conciliatuce  dì  fempiternalode  alfuo  ccr 
cellentiffimo  Operatore  ». 

L'Hipocr ifia  merita  vno  sfregio  dishonorato  in  fronte i  & 
,  ella  è  vn  vero  patrimonio  del  dishonor^  :  mà  la  virtù mc- 
mta.vi2a  nobilìSSmaxorona  i  le  dia  è  vn  ricco  ohefora  di  lau^ 
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JiVESiro  MCIMùTTArol  ^ 
datlohe  :  e  fe  bene  come  faggia  deue per  ordinario  celar  le  fise 
gioie  :  nondimem)  alle  voice  può  farne  mc^ra  per  gloria  del 
celefte  Padre,  fecondo  quella  diuina  Regola.  Vidcam  pfttm  ^^"i^ 
veftrd  bof94 ,  ér  glorificent  Patrem  veflrum  y  qui  in  xMis  ^fi  : 
oade  non  approuo<:iò  j  che  akuni  Artefici  dicono^  fip  à 

IL  Oy ARTO  MOTIVO. 

PEr  cui  non  s^aftringonoat  fololauoro  d'opere  sacre;  e  fon^ 
dafi  fopra  vna  certa  fptf  icualità  nafcofta;  qu  a(i  che  1  o  fco-] 
prirla  (ia  vn*Hipocd(ia  4  e  tarano  difcorre  in  quefta  guifa  ^  Io 
non  voglio  eCere  (limato  huomoiche  facci  del  troppo  fpiritua» 
fe  »  quali  che  viua  nel  mondo  mezzo  fequeftrato  dal  mondo»  e 
con  pericolo  d'effere  nominato  fcrupolofo,ò  beffato  con  titolo 
d*alcra  (ìmigliante  maniera  •  Mi  piace  la  virtù  ritirata  nelcuo* 
te,  cuftodita  con  v'ero,  e fecrcto  fpi rito;  e  che  poi  neircfterno 
s'accomoda  alla  comune  vfanza  dcìviuereciuilc,  &  honora- 
ro,'e  però.efrendo  Pittore,  abbraccio  con  f  impiegò  detla^ 
Profeàìoneiicondurre  ogni  forte  d'opera,  che  fia  modcfta^ 
prendendomi  poca  cura,  fefaCiaellaiìa^  6 pur  profana  ;  poi- 
ché fe  mi  ftringclfi  al  folo lauoro  della  sacra^  rai  ftimerebbe* 
ro  per  Artefice  molto  fpiricuale  ;  onde  io  tal  non  effendo ,  me-' 
ritcì^i  il  titolo  d*Hipocrita,  e  d'iniquo  fimulatore  deirhuomo 
verofpirituale* 

Rifpondo,  Chi  vuole  viue-re  da  Hrpocrita ,  fi  fa  tco  delle 
pene conueneaoli  alla  fna  Hipocrifia:& vn*huomodi  quefta 
vita ,  per  effere  vitiofo,  viue  molto  lontanodaile  maniere,co(i 
che  vmono  i  virtuofi  Artefici  :  àciafcun  de^  quali  dico,  che  lo 
ftringerfi  al  folo  lauoro  d'opere  sacre,  non  è  far  del  troppo  fpi- 
rituale  con  pericolo  di  qualche  nuouo  fopranome .  mà  è  far  à 
fe  fteffo  vna  legge  perfonale  nella  libera  cleitione  del  foggettc^ 
che  vuol  dipingere ,  volendolo  sacro ,  e  non  profanot  E  que» 
fto  viene  determinalo  dalla  virtù  del  cuore  ;  &  è  fegno  di  ve^ 
ro  fpirito ,  e  ^giudicar  da*Saui,che tale  Artefice  fiahuomo  » 
non  troppo  fpirituale,màvirtuofo  , e  che  tiene  laffetto  fola» 
mente  à cofe  sacre^  onde rcftcrno  dell'opera corrifponde all' 
interno  del  cuore  con  buona  Sincerità ,  e  non  con  rea  Hipo» 

Ce   J  cri- 
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crifia .  Mà  ò  piaceffe  à  Dio ,  che  le  iole  opere  sacre,  fortnaiè 
daU'Arccfice  ,  fuflero  la  vera  cagione,  che  egli  hauclli'  molto 
ipifko  ; perche  la  vera  fpirìtualuà  farebbbe  vn  negotio  molto 
più  facile,  che  «oa  è  ;ccrtiffimoeffcndOj  che  ella  non  confiftc 
neirartifìciQfaefpreffionedi  belle  figure  ,  ma  nella  iaboriofa*. 
forma tione  di  santi  pefieri,  di  parole  sante,  e  di  sante  opcratio- 
ni.^confifte  nel  viuere,e  debellare  la  furia  delle  sfrena  ce  paffio« 
ni,  neireAirpar  k  vitiofe  piante  degli  habiti  cattiui  dal  terrena 
dell'anima,  enti piataruiigenerofi germogli  delle  per fcttìoiiì 
co  tenor  di  vita  virtqofa>  e  c5  accrt  iciméto  della  diuina  gràtììt, 
£  chi  opera  diquefta  guìfa  %  è  tenuto  meritamente  per  huomo 
fpirituale»  e  può,eflcndo  Pi ttore  ftringerfi  al  folo'Jauora d'ope- 
re sacrcperoche  nodarà,cht  direalklingue  de*  poco  yirtuofi* 
Non  voglio  lafciar  d'auucrtiic,  che  chi  propone  quefto  mo- 
lino,  dà  If  gno  di  vergognarli  di  far  folo  quello  ,che  è  il  me* 
glio ,  Dipingere  cole  profane mociefte  è  vnafatica  buondì  fa- 
condo qualche  buona  circonftanza  .*  mà  dipingere  cofe  sacre 
c  fatica  di  fua  natura  molto  migliore  y  dunque  chi  non  vuoto 
aftringerfi  al  folo  lauoro  d'opere  sacre,  per  lo  timor  vano  de* 
detti  altrui,  moftra  di  vergognarli  di  ht  foto  il  meglio.  Non 
cosi  procede  nano  g^lf  amichi,  e  fe'gnalati  Artefici  Chriftianì> 
mJSM..  de'  quali  alcuni ,  come  narra  Smìo.fuerunt  w^gniffimi^  érpro^ 
battf^mpy  c  non  con  vergogna ,  ò  con  umore,  ma  con  ardoiv 
e  con  gioia  attendeuano  a'  lacri  lauori  de' fedeli,  ricufando  ia 
tutto  d*affaticarfi  per  formar  le  figure  de' falfi  Dei  bionde  San» 
taChiefa  di  prefente  ricorda  nel  Martirologio, &  honor^u 
Claudio  ,  Nicoftrato  »  Simforiano  ,  Caftono>c  Simplicio» 
Artefici  antichi.Tacio  gli  altri,&  anche  que*moderni,de'qua* 
li  fi  ferine  con  molta  lode  x  &  aggiungo  lolamente  due  cofc  dei 
famofo  Pittore  Fra  &ìouanm  da  Fiefole:lapriroafiè,che^ 
Vsfàri  egli  volte  aftringerfi  al  folo  lauoro  d'opere  sacre  feconda» 
IfiV^é  ^^'^  diucnne  celebre  per  lltalia  con  tali  opere  »  e  fu  tenuta 
vgpalfflcnre  perfetto  nella  Pittura,  e  nella  Santità  ♦ 

Hor  Quiiafcio  la  confiderà tione  d'altri  motiui,  chc  mi  fo« 
usngonOi  perocbe  non  fono  di  molto  momento ,  e  con  facilità 
vi  poiFoaoiifpQodere  da  fe  licffi  i  Profeffori  ^  Talefièquello^ 
f ci:  cuiakuno|>tó dire.,  ionoafarò Ogcre , chepoflano  col* 


locarfii'n  cgoi luogo; pcrciocht  le  facre adegui  luogo noiu 
conuengono.  Rif^ondo.  Le  facre  faranno  degne  d;  più  de- 
gno luogo;  &  èglorra  dell'Artefice  condurre  vn'Opera  meri- 
ttuole  d'efleie  collocata  in  luogo  nobile ,  e  principale .  Ag- 
giungo^ Ntlfc  facre  Scritture,  e  negli  Annali  Ecdcfiaftiafi 
troua  tanca  varietà  ài  foggetti  ,  che  può  ben  fug gerire  s^ateria 
per  Opere  sacreconueneuolià  molti  luoghi, anche  non  princi- 
pali* Tale  fi  è  quel  moihio  di  chi  afferma  •  Io  non  voglio  tal 
freno;  perche  fc  bene  è  dolce,  pure  è  freno  j&  à  aie  aggrada-, 
dipingere  con  libertà.  Rifpondo»  Gonuienfi  pregar  Dio,chc 
dica  al  cuore  di  chi  non  vuol  tal  freno.I  mea  wfi^jtahe  te: 
c  gli  facci  conofcere ,  che  dalI'Opc  re  facrc  ridonda  vna  gran-. 
lode  à  Dio,  a(  cioche  fi  contenti  d'accettare  vn  cotalfreno» 

Tale  ancora  pare  il  motiuo  di  chi  fi  perfuade.  Io  rimarrò 
fpeffo  priuo  d'impiego,  e  fenza  commiffione di  lauorarcipero- 
che  mohiflimi  dimandano  Opere  profane,  pochiffimi  facre,Ri^ 
/pondo.  L'eccellente  Artefice  non  vende  rotio.-^e  Tofficina  fua 
è  più  fcarfa  ncl'condurre  ropci'e,che  nelciccueiHclecommif^. 
Coni,  Ogni  gran  Perfonaggio  importuna volenueri i  gran*. 
Maeflri  ;  onde  non  po^rono,  benché  voleffero,  viucrc  otìofi^ 
Nè  i  Pittori  dell'opere  sacre  fono  pochi,  anzi  moltiflSmi,  come 
prouafi  tutto  dì  molto  bene  con  refperienza. 

Vengo  alfine  di  quefta materia  fpiegando  il  miofentimen'*' 
to  con  quefti  puntf.  i  Eforto  ogni  Artefice  à  volcrfi  aftì  ingé« 
re  al  lolo  lauoro  d'opere  saere ,  quando  il  foggetto  fta  in  fua-i 
libera  elettione  •  2.  Quando  non  può,  ò  con  nega tiua,  ò  con^ 
petfuafiua^ottenere  drnon  fare  vn'opcra  profanala  facci,  e  con^ 
diligenza  fecondo  l'Arte,  màfignifithi ,  fe  non  àghhuom'nfe 
con  fcgno  efterno,  almeno  à  Dio  con  l'affetto,  che  conne  sfor- 
zato s'accomoda  àquci  profano  impiego  t  e  n*haura  merito^, 
poiché  Deus coronMt èonarnveluntatem .  3^  Facci  riflcflSone 
al  defidcrio  fpiegato  da  Vi truuio  con  quefta  forma  •  Optamas^ 
diligtntet  à  mfiris  Pt£l$tibiiS  Qùnfiderari/ut  tntdligant.quan*  ^ 
tomam  diltgtntià.  ^  indtfHrìa  in  pHuris  sactis  p,onend.i>  fit 
quìm  in  profams.  cioè.  De  fide  ri  amo ,  che  1  noflri  Pittori  con- 
tìderino  accuratacnen^e>accioche  iatendaiio».che  maggior  di- 
lig.cnza^&  induitna  fi  dcuegorrc  ^la  foiiDaiioiic  deiie  Pk^ 
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^4far.   re  sacre,  che  delle  profane .  Fra  Giouanni  dianxi  méntòuaté 
!pa.|7o.  poneua  tanca  diligenza  nelle  sacre»  chenonftimauapot  necef« 
far.  u        dìdcornarui  {opra  ad  affaticare;  e  le  lafctaua  in  quel  mo  * 
do,chemno  vcnute  la  prima  volu;  econfagione  5  peroche^ 
non  prendeua  ìpenndli,  fé  prima  non  haueua  fatta  oration«u: 
uè  fece  mai  Crocififro  alcuno,  che  prima  non  fi  bagnaffe  le  go* 
te  con  dolcef  loggia  di  lacrime  diuote;onde  l'opere  fue  à  mio 
parerei!  perfettionauano  auanti  neirofficina  del  cuore  con  la 
diuottone ,  e  poi  nella  tauola  con  refpreflione  •  Felice ,  chi 
sforzeraffi  d'imitar  maeftro  di  tal'cccellenza;  certo  non  haurà 
l>ifogno  di  fard  imitator  detf  antico  Protogene>  che  per  troppa 
diligenza  troppo  tardaua  à  leuar  dall'opera  la  mano  : p  potrà 
fperar  gloriofipremij  da  Dio  inquefta ,  e  nell'altra  vtta. 
ser.ri7*       dirò  con  s,  Agoftino,  in  -hac  suggtfliom  lihenter  dudierit^ 
de  Tép.  xoìtfido^  fuò  dilli  D€us  yé'     hoc  seculOié"  in  futuro  gloùofA 
^\^\frjimi4  recompenfdbit:  e  con  Ctfariò .  PHto^  quod  Sculftores^ 
&Ps{i(^ess4c7arumimm4ginMmMi^uod^fcciaUfr^ 
rioc  feràfiant 


LA  finezza  della  Virtù  tioo  ama  rorcurìià:anzi  gode  com^ 
patire  tra  chi  ari  lampi  di  luce  àvida  degli  fpcttatori  son- 
de chi  virtucrfamcnte  s'affatica  in  nobile  Profeffione,  può  farfi 
vedere  con  ficurczza,  e  fperar  di  conf^-guir  nella  luce  vn  bel 
ftelProe  premio  di  chiari6ima  gloria.  Forfè  quefto  confiderando  Gio: 
ITb^  fe  ^^^^^^^  Armeninio  riproua  IVfo  di  que*  Pittori,  che  d  pingono 
precetti  in  luogo  ritirato,  e chiufo.  Egli  fuppone,  the'lmododiope^ 
deiii-*  rar chiufo  fia  moderno,  e  non  praticato  dagli  anti  Ai^  cnà  io  ri- 
PitÉura-  prouoii  fuppoftocon  le  parole  di  s.  Bafilio ,  ouedice.  Piéfor, 
!ib.  de  vUin  ab/condito  tahuUm  vAna^^tflmaimfleuitytAm  confs^ 
^^•^  ^\ftim  inm€dmmffofèrt.  Dico  io  dunque,chc  recccllcnte  mae- 
ilro  può  lauorar  in  luogo  aperto ,  ò  ferrato ,  come  gli  toma  in-* 
grado;  perche  il  chiuderfi,  ò  non  chiuder  fi,  non^  circonftanza 
pericil^fla  indecente»  mà  qualificatiuadi  bene  1  ò  dimale  fe- 
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condo  gli  accidenti,  chea  !ei  fono  congiunti. iDonatoScuItor  y^^^^.. 
Fiorentino  non  fi  riferraua  àlauo rare  i  orde  ognVno  poteua  par.'i.p. 
vedere  i  modi  ddia  beJlamawera,  co'  quali operaua.  Mà  per- 
che  l'vfa  ordinario  porta,  che  r  macflri  ,^maffimamente  nel  la» 
uoro  dbperc  principah*,  fi  ferrino  molto  beneiOoì  qui  nepon* . 
dcrerema  alcune  ragioni:  e  fia  quella^ 

LA   PRIMA  RAGIONE.: 

Molti  fegnalati  maeftri  fi  rlfoluono,  che  l'opere  loro  non 
veggano  la  publica  luce»  se  non  quando  son  condotte 
dll'vltima  per&ttione.^  Onde  (e  per  imprudenza  di  chi  che  fia, 
vengono  l'coperte,  e  publicateraua^iti il  tempo  dàefli determi- 
nato,iene  fdcgnano  ,  e  s'infuriano  contro  le  proprie  fatiche  »  e 
vogliono  rouinarle  più  tofto>  che  permettere,  che  fiano  vedu- 
teifenza  hauer  hauuta  rvitima  raano  in  ogni  parte  anche  mi- 
nimacon  pieniffima  lorfodisfattionc.  U  Francia  Bigio  Pittor  paVJ^^, 
Fiorentina  haueua  prefò  à  concorrenza  d!Andrea  del  Sarto  «js» 
vn  iairoro  nel  cortile  auantila  Chiefa  de'Serui  in  Fiorenza:  e 
per  l'animo,  chefentiua  di  moftrare  à  grintendenti»quanto  va- 
lefle  neirArte,  s'era  ingegnato  di  porre  molta  diligenza,  &  a* 
more  in  ogni  cofa  grande,  e  piccola  deirhi({oria,  ch^condu<! 
cena .  Ma  perche  que'  Religiofi,  penfando,  the  egli  non  do- 
ueffe  far  altro  nelle  figure ,  la  fcoperfero  per  certa  foknnità 
fenza  fua  licenza  »  ne  concepì  tanto  dolore,  che  pieno  di  fde- 
gno  andò  airopera,r  con vna  martellina  cominciò  à  guaftarla, 
&  hauerebbe  £?guito  di  rouìnarla  tutta ,  fe  moki ,  correndo  al 
rumorejjion^i'haueffero  trattenutOr&  impedito:  nè egli  poi  col 
tempo  volle  maipiùapplicarfi  à  racconciarla ,  benché  ne  fuflè 
pregato  con  offerta  di  doppio  pagamento: ne  altri  Pittori  per 
riuerenza  l'hanno  voluta  perfettionare.  Tanto  pregiudica  tal' 
bora  ad  vn'opcra  di  valcnt'huomo  il  zelo  d'altri  troppo  ar^ 
dente,  e  prcfto  in  voler  mo&aik  auami,  che  fi^^^ 
dis&t  tigne  dciroperantc.. 


2oS  CAPO  TERZOl 

LA  SECONDA  RAGIONE 

PRendefi  dal  fapf  re,  che  alle  cofc  grandi  fuol  concigliar  vc- 
neratione  il  vederle  di  rado  :  e  però  moki  ecccHcnti 
Pittori,  cflcn  Jo  per  far  vn'opera  graade,  fi  ferrano;  accioche«i 
la  difficultà , e  rarità  di  veder  illauoro  generi  va  nobiliffimo 
concetto  &  vna  grande  afpettationc  appreflb  gl'incédenti  dell* 
Arte,  &  appreflb  le  perfone  principali .  Quefto  può  fpiegarfi 
col  notiffìmo  cafo  dcirinclito  Michel'Angelo  Buonarrori.Egli 
per  ordine  di  Giulio  2.  prefc  à  dfpingere    Cappella  Papale, 
Vafari    erinchi'jf  «fi  lariduflfe  à  biionifSruo  termine  con  ogni  follcci- 
5,64?*^*  tudine faticofa,^  ftudiofa:  nèvoleua mai lafciarfi vedere,  per 
non  dar  occafionedi  doncr  moftrar  qualche cofa  di  quell'ope- 
ra grande,  k  maraufgliofa  :  che  però  nacque  in  molti  ardente^* 
brama  di  vederla:  &  il  medefimo  Pontefice  vn  giorno  v^andò 
con  grandiffimo  defiderio  di  mirarla  ;  e  non  gli  fu  aperto  per 
difficultà  fatta  da  Michel'Angelo  in  moftrarl^;  il  quale  dubi- 
tando d^effer  da'  fuoi  Giouani  tradito, volle  far  f:)f  riertza  della 
lor  fede;e  fingendo  d'andar  fuori  dì  Roma  per  alcuni  giorni, 
lafciò  loro  vnachiaue  della  Cappella,  comandanda,che  à  nef- 
funo  Tapriflcro ,  benché fuflfe  il  Papa  .  Promilfero  fedeltà, & 
egli  partito  daeflfi,  andò  à  ferrarfi  nella  ftefla  Gappetla  pcria- 
uorarc:  &  ecco  poco  doppo  i  Giouani  fanno  ince  ndere  al  Pon* 
tefice,  che  può  venire  àfuo  piacere,ftando  fuori  di  Roma  Mi* 
chel' Angelo.  Va  egli  pretto,  dcfiderofodi  vedere  le  dipinte 
hiftorie,  &  andato  è  il  primo  ad  entrar  nella  Cappella;  mi  ap- 
pena dato  vn  pa(fo,  fentc,  e]  vede  Michel'Angelo,  che  da  vil* 
alto  ponte  fui  [  rimo  palco  incomincia  àgittar  tauole  àbaifo: 
onde  il  Papa  fubito  fi  ritira  pieno  di  ipau-^nto  per  loperìcolo,c 
molto  più  di  collera  per  rinfulto.  Ma  Mich  l'Angelo  per  vna 
fineftra  fi  ritirò,  e  data  la  chiaued^l  a  Cappella  a  B  amante^» 
d' Vrbino ,  sò  le  pofte  partì  verfo  Fiorenza  con  fperanza ,  che 
fi  qu  etercbbe  l'/ra  di  Sua  Santità,  contro  la  quale  pur  gli  pare- 
iia  d'hauer  fatto  iBale.  Fece  male  inuero  quel  grande  Arrefi. 
ce  neirinfultar  al  Papa^mà  non  fece  male  nei  chiuderfi  con  tan. 
tdL  diligenza  al  laucroi  perche  Jafaiica  ritirata*,  e  nafcofta  in- 
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tioglia  maggìofcmcme  gli  animi  delle  gcnci,J&  anche  de*  grarr-' 
JignoriI  à  cercar  di  poterla  vedere,  c  confidcrarej  e  però  tnolci 
Pittori  fi  ferrano  dipingeado.  Quanto  poi  alftnfiilt^!  vfato  d^i 
Michel'Angclo,  può  €flbre>  che  egli  ftra^ffe ,  che,  co  ne  fuolc 
auucnire,  fuiTero  per  entrar  col  Papa  alrri  perfoaig  ji ,  e  forfè 
non  fuoiaoioreuoli,  onde  temendo  qualche  mgiufto  biafimOt 
&  anche  non  cflfendo  l'opere  condotte  à  fua  compiuta  fodif- 
faitionc,  non  voleuà,  che  fulfcro  veduce,  c  contìdcratc  ^ 

'r  7-  r)  5;c-/l  ^/..Or:'>;l!!)|  t  l\ 


Viene  accennata  dal  Cardinale  Paleoto, oue  quafi per  tra2 
fcorfo  dice.  Iff  taèfiU  PiUàr  imagines  quotiSe  defignan 
interim  vero  addens;  i^mttfa^^'^li^mdi  velo  teóias  apud se  ^ 
habef  /  dmec  petfeSio  opere  indiiftrikm  sudm  prohare  pofjte.  Il 
pjttor  dipinge  chiufo,  perche  può  aggiungere,  cmutiè  iccofe, 
come  vuole.  Et  inuero  qu cft 4  ragione  ferue  al  rimedio  di 
molte  difgràtici^ò  iflconueriienti,che  poflbno  auuenircmcntrc 
s'attende  allauoro.  Dltrc  che  l'opera  può  migiiorarfi  ,  ò  m 
lutto,  ò  in  parterre  nalée  nell'aoirno-ddl^inticncore  qualche^ 
nuouo,  e  getitil  penfrerodrn^igKoramento,v  E  quelle  cofc  efe- 
guir  fi  poffono,  mentre  fi laaora chiufo,  fenriclie  l'Artefice  in* 
corra  nella  nota  d'incoftante  dal  primiero  difcgno.  Allo  Scul- 
tore anche  occorre  qualche  volta ,  che  vn  marmo  ò  fi  fpezza  in 
parte ,  ò  non  rifponde  fecondo  le  giudicate  proportioni,  ò  non 
riclledi  qucireccellcnza  nell'effcr  condottò,  che  da  principio 
fi  fperaua  :  &  il  Maeftro ,  che  lauora  chiufo ,  lo  può  lafciare ,  c 
fpez2areaffaiio,ònafconder,oucgli  piace;  e  prenderne  va* 
sihro,  e  con  quello  condurre  Popera  perfettamente,  e  fenza-i 
dar,  che  d  re  intorno  al  fuo  lauorò  a  poco  amoreuoli  della  fua 
riputaiidne,  ò  à  poco  intelligenti  dell'Arte.  Hò  faputo  da  per- 
fbna  pratica ,  che  in  vDa  Città  principaliflfima  furono  trouat^ 
nafcoftc  in  varij  luoghii  molte  Statue,  parte  cominciate,  parte 
mezzo  condotte;  e niuna  finita  ,mà  tutte  belliffimeinquel,  che 
haueanódi  lauoratorondefi giudicò, che  fufFero opere  prin» 
cipiate  dava  valentiffimò  Artefice, che  lauorando  ferrato, e^ 
forfè  non  vedendo  riufcire  il  lauoroin  quell'eccellenza,  che 
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volcua;  lafciaui  vn  faffo  mezzo  condottocene  grcndciuvtf 
dtroconducendiolo  à  maggior  pcrfettione,      /  .  .  .  h 
Non  voglio  hk  mài  rifcrireciò,  che  mi  diflevagraa  Pro? 
fcflbre  intorno  al  famofilEma  MicherAngcIo,  cioc  ché  pii 
volte  lafciò  in  Romail^opecè  abbozzate  ;  perche  fc  bene  erana 
fall  iche  poteuano  feruir  d'efcmplari  ad  altri Macflri^aoiif 
dimeno  à  lui  non  riiifciua  no  di  perfettiffima  fodisfactiòne^  Ta^ 
li  fono  i  due  Gruppi  di  Pietà  »  dc^  quali  vno  fu  trouato  feppclt 
lito  in  vna  ftànza  à  terreno»&  hora  fi  vede  publicamenre  ia 
vna  Officina  di  Róma  le  Paltro  ftì  nel  giardino ,  che  fù  del 
Sig,  Cardinal  Bandino  à  Monte  Cauallo   E  quefte  due  Boz- 
ze, oltre  Talire,  che  fi  veggono  tralafciatc^fona  di  tanta  bcU 
^iezza,  che  Tadco  21ucchero  ftimò  bene  impiegata  la  foa  fatica 
ia  difegnarle  i  colorirle  ,  e  ridurle  in  opera  r  come  vedcfi. 
in  Roma  nella  Madonna  de* Monti,  enella  Pietà  del  Confa- 
lato  de'  Fiorentini  ^  E  da  qucfto  argomentar  fi  può  ,  che  noa 
è  cofa  infblita ne  indecente  ad  vn  confumato  Artefice  lafciar> 
oguaftar  va'opera,  non  finitale  rifarla  fecondala  pienezza^ 
della  fua  totale  fodisfatuone   imperocbe  qucfto  dimoftra  ^ 
non  che  l'opera  fia  in  fe  mol  to  difettofa ,  mà  che  molto  perfet* 
u ,  e  molto  eccellente  fia  Tldea  ^ che  nell'animo  hà  formato  il 
Maeftro  per  condurla*.  E  quanta  alla  Pittura  noa  manca^ 
no  elèmpi  a  anche  de'  primi  Valent'huomini  s  mà  io  li  tralafcia 
per breuità, contentandomi  di  ricordar  folamcntc  qucfjchc. 
di  Lionardo  da  Vinci  hàfcritto  il  Yafari - 

Trouafi  %  dice,  che  Lionardo  per  l*intelligenza  delPArte  co^. 
minciò  molte  cofe ,  e  non  le  fini:,  parendoli,  che  la  mano  giua^ 
gere  non  poteflfe  alla  perfètiione  dell'artificio ,  che  egli  s'im^ 
maginaua  rconciofiaehe  formauafi  nell'Idea  alcune  d  ifficoltà 
tanto  marauigliofe ,  che  con  le  mani ,  ancorché  ellefuflero  ec« 
cellentiffime non  fi  farebbero  maicfprefTc .  EgU  fece  ia  Mi* 
iano  a'  Rei  giofidiS.Doraenico  vn  Cenacolo,cola  bellifima,c 
marauigliofa,mà nolo perfe tdonòrperoche diede  alle  tcfte  de« 
gli  Apoftoli  tanta maeftà  ^e  bellezza, che  poi  parue  corretta 
àlafdar  quella  di  Chrifto  imperfetta  ^aoa  peafaada  poterle 
dare  quella  cKuinitàj^che  firichiede  alWramagìnc  dita!  Signo- 
re *  Jta  ^uafogcra  così  rimafc  per  finita;.*  è  fiata  da"  Milane  fi^ 

cda. 


cd<i  Fowfticri  tenuta  del  continuo  in  grandilfima  veneratione* 
-Anziil  Rèdi  Francia  fen*inuaghi  tanto,  che  trattò  con  Archi- 
cetti .  per trouar  modo  di  portarla  fatua tiel  Regno ,  fenza  con« 
fiderare  à  grandezzadi  fpefa  in  far  vna,  ò  molte trauate  t  &  al* 
Iri  ordegni ,  perfortir  rcffc tto  del  fuo  gran  defiderio  :  ma  tut- 
to fù  \rano  >  per  eflere  l*opera  «  non  in  tauola  dipìnta ,  ne  in  tela. 

nel  muro.  Cosi  pregiate  fono  da* Signori  grandi »€  da^ 
Principi  fupremi  le  fatiche  de*  Valenthuomini . 

LA   Q^V  A  R  T  A  RAGION  EJ 

SI fòndainquefto,cheiraglispettatorì delle Pitiurepochì  ^n^^^  |i 
ióno  quali  nuoui  Protogeni ,  cioè  buoni  conofcitorì  del-  i  j^cao^ 
le  linee  Jc'  nuout  Apcllivc  moiri  fono  limili  à  quel  Cortigiano 
del  Papa,  che  dimandando  vn  poco  di  difegno  al  famofo  Pit- 
tor  Giotto»  e  quello  facendogli  quel  tondo  tanto  pari  di  prò-' 
filo ,  che  ne  venne  il  prouerbio ,  Tu  fe  più  tondo ,  che  VO  di 
Giotto ,  egli  nonio  ftimò,  e  fi  tcnne.quali  beffato.  Voglio  di- 
re, molti  nontónofconol  eccellenza  dell*arrificio,chaftàcf^ 
"prt  (To  in  vna  fola  parte ,  anche  piccolà  ,  d'vn  intiera  Pittura  ;  e 
"però  i  Pittori  fi  chiudono  al  lauòro ,  ne  vogliono ,  che  l'opera 
fi  veda  I  fe  non  compiùta ,  c  perfetta ,  in  cui  comparifca ,  no- 
bilmente campeggiando,  vna  gran  miohitudine  ài  bellezze,  & 
vnabelliffima  varietà  d'artifici/,  co* quali  vniti  infieme  fifa 
dolce  incantoa!giuditio,& agli  occhi  di  molti  rpettatori,cfi 
guadagna  facilmente  Taffetto ,  Tapplaufo ,  e  la  lode  loro . 

Lafcio  altre  Ragioni ,  e  maffimamentc  quella ,  per  cui  forfè 
tàl'hora  vh  Macftr o  lauora  chiufo ,  per  poter  più  liberamente 
lauorare ,  &  anche  comparire  in  farfctto ,  e  fpedito  alla  fatica  •  Vafart 
Così  vna  volta  lauorando  Buonamico  Pittor  Fiorentino  in  vn  i^j/^* 
Monaftero  dì  Rcuereode  Madri  fu  veduto ,  e  ftimato  Garzo», 
ne,  e  nonMaeftro:  &vdendodallaprincipale,  che  effe  defi* 
derauano  veder  dipingere  il  Maeftro,  egli  s'accor fe  della  fcm- 
p licita  >  e  rifpofe^  Quando  verrà ,  farete  auuifate  :  e  per  bur- 
larle vsò  quella  inucntione. 

Sopra  vn  tauolino  ne  pofe  vn'altr  o,  e  fopra  il  fecondo  po« 
fe  vna  biocca  grande ,  sù  la  cui  bocca  aha ,  come  (opra  il  capo, 

Dd    2  col- 


colloò ,  qua  fi  capello ,  !I  fuo  capuccio  ,.c  le  cpp^rfe  il  cprpAcpJ 
iDantdlo  fpicgato  in  giro  >  c  nel  |)ÌccoIq  tpj^ai^cM;^^  d'pnd^ii^ 
lVcquafifpande,po£cvCómeÌo  mano  Jl  pennello^^  Ì5  partì, 
rcfiandoia  brocca  in  fcriìbiantc jiel  Macftro^che  p^fte  à  fc-» 
:dcre,ebenvjÈ;ftitp,  pareua,  che  maneggiale  il pennello^j^e 
uoraflc .  teMonache-ftimarono  c  ffcr  venuto  il  MatQi;qj^(^rf 
che  djpingcfle  :  mà  non  vedeedo  le  Pitture ,  &  cflendorcuriofc 
di  vederle  ,  vna  notfC  jfuppo|ìp  cheil  Macftfo  non  vi  fqflE?, 
andarono ,  per  goder  da  vicino  ii  fatto  lauoroje  trouaodo  il 
PirtQf'écangiatQ  in  vnabrpccji,,Yaupidprai  che  Ixloro  curio* 
fafetBpiicità  era  flata  graciofamentedelufa.  Fecero  fubito cer- 
car Buonamico  ,  il  qual  trc^uaio  tornò  eoa  rifo  ;  e  ierracofi  al 
lauoro^  ccnduflc  l'opera  perfettamente,  e  co*  fatti  nwftrò^  l^ 
differenza  ,  che  corre  tra  vnWenfata  brocca  a&vn  valcnt^^ 
Macftro*.  •       ;  ;■. 

-Aggiungo  per  vitfmo  yn*auuifo  ^  coloro^  che  cntrarip  qual- 
che volta  nel  luogo  chiufp,  per  veder  k  Pitturè,non  ancor  del 
tutto  finite;  c  dico,  che  fi  guardino,  mafSmamcnte  noti  cffendo 
ircho  intelligenti  deirArtf  ,pè  venendo  richicfli,dt  pronuntiar 
liberan^ente  il  parer  loro i fi  guardino  dal  dargiuditio,c  fen- 
trnza  piegiuàciale  airoperas  perche  può  auucnirc  ,  chcfpiac« 
eia  al  Maefiio  ^e  cheauanti  di  dar  compiuta  la  Pittura,  v'ag- 
giunga qualche  par  ticclia^ò  immagine  di  poco  gufto  dell'indi- 
icreto  Ccnfore»  Ecco  il  cafo  da  molti  (aputo,  e  che  torna  per 
conferma  del  miopenfiero  .  MicherAngcIoconduccuahor^ 
mai  verfo  il  fine  l'ammirabile  Giuditio  in  Roroaànquefto  tera-i 
po  Paolo  HI,  Pontefice  Regnante  volle  vederla  Cappella  ;c 
perche  il  Maftro delle  cerimonie, come  fcriucil  Vafari,  vsò 
prefuntic  ne,  &  entrcuui  feco,  e  biafimolla,  l'Autore  volendofi 
rifentirc,  loritraffc  di  naturale  nclllnferno  nella  figura  di  Mi; 
DOS  fra  vn  monte  di  Dianoli ,  quafi  accennando ,  che  pareua-, 
cenfura  c'Infcrno,  e  giuditio  diabolico  ,biafimare  VD^opcra» 
che[da*più  ce  r)fumaii,  &  eccellenti  macftri era  per  effer  giudi- 
cata vn  mara^uigliofo  compendio  diperfettioni,  &  vna  publica 
Scuola  diProftffori:  come  inefFetto  poièfcguito,cdiprefen- 
te  come  tale  fi  loda  con  fama,  e  gloria  incomparabile  dcirAu- 
mt^ ,  hwffio  per  natura,  mà  più^cbe^buomo Angtio  pcjr 
-     -    '      "         -      ~       •  i»Ai- 
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VAttc:  à  CU!  per  la  morte,  fcguita  in  Roma,  furono  fatte  In  Fio» 
renzadair Accademia  del  Difegno  honoratiffime  cfcquie  in  S. 
torenzo  col  fauQrc  del  Gran  Ducii  Cofimo  ;  e  fi  coirìpofcro 
da  molti  hd\i  spiriti  tanti  ve<  fi,  che  formatofcnc  vn  libro,  die- 
dcfi  alla  Stampa  :  &  àque'  vcxfi  aggiunger  potrebbcfi  qucfto 
Epitaffio  compofto  da  Bernardo  Vecchietti,  e  che  contiene  le    .4.  del 
principaliv^rtù^del  n<)ftro  moderno  ,  e  grande  Trimegifto,  ^'^^^^ 
wacftro  miraco'ofo  di  Pittura,  Scultura,  &  Architettura, .  * 
Città  munite  hauendo,  é'  eretti 

Palagi,  e  Tempt^  e  quel  sol  vna  a.  Pìe$rù, 

Vintt  UfcioQtà  dietro 

Il  souran  Buonarroti^ 

Archtfnede.Vitruuto,  iPolìgnoto"^ 
A'  c  ohriti  suoi  diuìn  concetti 

Cedono  le  fiìi  belle 

Pitture  di  Trotogene,  e  d*ApelU\ 

Muouono  i  hronziy  e  suo'  bei  ntarmi  à  inuìdÌA 

Mironi  LififpOy  PohcletOy  e  Fidia , 
Ne  gli  negar  le  lielle 

Dir  c  hiaroy  e  Bit  da pter  sol  con  efo^ 

Se  dritto  foj'e,  a pien  lodar  fe  flefo  . 
Fìiiifco  ricordando  ad  ogui  Chrjftiano  Artefice,  che  come 
per  zelo  d'hcnore  godic  di  ritichiuderfi  al  Jauorofd'opcre  ma- 
ftriali,  così  goda  di  ritiarfial  cuore,  per  iuilauorare la  grand' 
opera  fpiritualci  cioè  la  chriftiana  perfeaionc  con  viua  lede,  e 
con  feruente  chat ità,ftimando  ogni  giorno  IVltimo  di  fua  vita^ 
cprocurandofinoali'vltinao  di  piacer  co'  fuoicoflumiàDie# 
Sibi  contulity  dices.  Agoftinoj^/^i  ex  fde  viuens,  ^  JdtagenSf  seh  til 
ne  db  (xtrerro  pAoccufetur  die y  extrimum  con^putat  onìmm  ^vf^^^ 
diem^eir  Jìc  Beo  pia  cito  s  mores  per  due  it  vfq\adext9emum  diem^ . 
Et  io  dico  à  chi  dipìnge  inqucfia  guifa  il  fuo  cuore ,  può  Ipe-  ^ 
rar  vn  bel  premio  dal  c^kftc  Padre,  Pat&ttuus^  qm  videt  ^^J'^ 
in  ah/condito^  reddet  tibi^      "      "     ^  '       '  " 
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Se  fuoilThtore  esprìmere  tinterm  affetto  dCvn$.  S  ie,  tpé* 
do  quegli  d^€t$ofi  nelCcfterno^puo  taf prefemarh 
fen^difctto* 

T?oiit.  B.  ¥  L  clubbio,pcr  eflcr  duplica tcricliledt  duplicata  Ir rifolutió- 
Th.  vit.  j[  ne.  E  quanto  al  primo,  fe  può  il  Pittor  cfprinacrc  rinterflò 
se^l'  aifcrcodVn  Perfonaggìo,fcriue  AxiAm\ty  TdlygnoPf$m'txpref. 

Jijfein  Filièra  moresy  (jr  senfus  .  Polignoto  tfpréffc  in  Pittura 
^     ^  i  coftumi,  e  gl'interni  fchtimenci  delle  pcrfonc.  Plinio  noia»,chc 
iV/'  ^'  il  primo  operatore  di  quefto  artificio  fù  Ariftide  Thcbano. 
Is  omnium  frimus  animum  pinxit  yf^  senfus  omnes  exprej^s, 
ùemperturbaùones,  E  di  Zeufi  dice.  Fecit  Pendopcn^inquA 
pinxiU'e  mores  ^ìdetur.  A  qucfta  efpreffione  d'^jfFctti  mira 
vn  Valcnchoomo,  ouc  fcrjue.  L'Arte  del  dipingere  imitai 
la  natura  ddlecofe corporee  iali3cnte,che non folo  rapprefen- 
Tratt.    la  nel  piano  la  groffezza,  &  il  rilieuo  de*  corpi ,  ma  anche  il 
pIII^  moto,  e  vifibilcnente  dimoftra  à  gli  occhi  noftri  molti  affetti,  c 
paflìoni  dell'animo;  il  che  fi  vede  nell'opere  de'Valenthuomi- 
ni .  Con  quefta  cfpreflìone  fon  fatte  quell'immagini ,  che  pa-  ì 
ionofpiraati,  c  fi  chiamano  Ethiche,  /^r///f^x,  ferine  Budeot 
in  1.  A-  non  mode  Iconicasimaginese^nguntyidejlomnihuì  line  amen» 
ff!dehis       adexempU  exprejfas,  sedetidm  Ethtcas ,  idefi  senfibus  ex\ 
<{mnou  pr^ffi^  propemodum  Jpirantes.  Beaedecto  Varchi  ;nota,che^' 
ìnf^      come  i  Poeti  dcfcriuonoancora  il  di  fuori ,  cosi  ì  Pi  tori  mo* 
Arano  ancheil di  dentro,  cioè  gli  affetti:  bene  e  vero,  chei  Pit- 
tori non  poiTono  efprimcre  cosi  felicemente  il  di  dentro,comc 
il  di  fuori:  e  però  diffeil  Molza. 
MonHj;.  Che  1  alta  mentty  che  celata  hauete^ 

^^^^^  Bjftr  non  può  con  manoy  ò  fi  ile  e/prejfa. 

P^Àl'ii  Lo  ftefTo  G  accctìTiato  da  vn'er udito  Moderno  intcrrogan- 
fJlìh  v^'^^ico  .  La  Pittura  non  è  ella  vna  diligentiifima  imita- 
uicin.  i  lione^  la  cui  lode  ftà  tutta  in  ralTomigliare  i lineamenti,  i  colo- 
s.dei  Be  gif  ^Ltti,  c  fink  paifioni  interne  deiroggetto  dipinto/  E  qae«  . 
c7oAi.l  ft*  lode  conuietie  anche  alla  Scultura:  .e  le  bene  non  fi  fingo-  , 
pjg     noiProoistei,  che  Mondano Fanirne  nelle  ftaiue,  nondimeno 

iper: 


^VESITO  VIGBSIMO.  ^j  f 

?  perfetti  Scultori  efprimono  tanto  fomìgliantemcntc  al  vera 
nell'atti tudtn^  nella  (nouenza,.e  ne*  geftf  gli  animi  di  coloro^ 
che  fcolpifcono,.  che  i>aiona muouerfi,fpirar^c  fauellar  inmo 
do,  che  moftrino  chiaramente  rmtecnodegh' affetti  ad  ogni 
fpetrarore .  AqueftaccceIlt  nzad*efpre$oneviua,  &,affeitua- 
fa  poffonoarriuar  gh*  Artefici  con refquifitczza  dell' Arte^ con 
la  perfetta  maniera  del  DifegnQ,conlabcllez5mddKaucQ* 
tione>CQn  la  difpofìtion  giuditiofa^conlamarauiglia  delPàt* 
tirudini,, con  la  proportion delle  membra, con  Ixcognìiion^ 
fìronomica3.conl'attenta,e  replicata  ofiieruationeà  quelle  cofe» 
c  foggetti,che  fi  deonorapprclentare^c  con  tale,e  tanto  gratio- 
fa  efpreflSonc  del  tutto ,  che  il  figurato  Pcrfonaggio  fcrabri  di 
volcrefcoprirc  nojifolo  qualchcinterno  afFetta^mà  tutti  gli 
affetti,  c  tutto  il  cuore .  Et  aiuterà  particolaro^me  à  tal'ecccU 
lenza ,  oltre  alle  dette  cofc ,  vìi  purga togiuditio  ^&  va*animo 
tranquillo  con  vna  vera  bontà,  laqualegioua  ftraofdinaria» 
mente  per  condurre  ogni  opera  beliate  grande  al  defiderata 
termine  di  perfertioneXIosrcredoauueniireàque'  Piuoridell* 
antica  Chri(lianità>quando  dipmgctw^j  in  modo  !e sacre  hi^ 
ftorie,  e  le  figure  d^'  santi  Martiri,  che  faceuano  comparire^ 
eoa  mirabile  viuezza  gl'intimi  affetti  di  vera  diaotione  ,  &  i 
nafcofti  fenfi della  (incera  pietàiondeiriguardantififentiua- 
no  muouere  alla  virtù  mirando  i  miB:eri,erheroicheartioni 
rapprefentàte  in  quelle  viua<:i,&affettuofe  figure.  Dichiaria» 
mo  quefta  verità  CQaalcunicafi^antichi,,e  coaalcri  moderni 

PRIMO  CASO  ANTICO. 

PLinio  difcorrendo  dell'opere  di  Piarrafib  dice»  Pinxit  De^  l 
mon,  Athemeìjfiiimyarguminto^ingemofo  f,  Volle  dich  ia-*  * 
rare  il  genio,e  la  natura  varia,&  i  vari)  afletti  dctpopolo  A  he-^ 
niefe^  &cfprefljc  vna  figura„chefi  moftrauacollerica>  ingiuftat 
incoftat«erplacabiIe,  clemente,,  mifcricordiofa ,  eccelfà ,  glo« 
riofa^humile  j  feroce,  fugace» amnUpafker  aftemiere,  e 
nello  fteflb  tempo  fcopriua  vna  varietà  ditutci  gli  affcttì.E  cre- 
do farebbefi  potuto  dire  ^  Ecco  vn.  compendio  d'affetcuofii^ 
marauiglie^ 


aiS  CAFO  terzo: 

SECONDO  CASO  antico: 

i.xo«pe  C^EhccafcnucdelmedcfinioParraGo,  chepcr dipm^  vi- 
Dedi-*  i3  aanientel'affettodi  PfOttietheo legato  al  monte,  c  ferito 
mat,  dall'Aquila  nel  cuore ,  comprò  va  vecchio  Olinchio,  tra'  prN 
gioni  vcn  Juti  d'ordine  del  Rè  Filippo  :  lo  conduflfc  in  Athene, 
&  in  cafa  fua  vsò  contro  di  lui  vna  certa  crudeltà»  indegna  d'ef- 
fere ricordata ,  e  raccolfe coirocchio , ccol pennello  diligen- 
temente gii  affetti  cfpreffi  da  quel  mifcro,  e  ne  formò  Tim- 
magine  ds  Promecheo ,  opera  perfctuflima ,  quanto  aU'efpref- 
fionc  degli  interni  featimcmi ,  mà  ingiuftiflim  inquanto  alla  prar 
ricadfirvfaia  fierezza . 


A 


TERZO  CASO  ANTICO. 

Pelle  riceuè comandamento  dal  famofo  Aleflandro»  che 
lo  dipinge(re:& egli; per  obedire,&  obidendo  fcruir 
plin.  I.  compitamente,  lo  dipinfe  col  fulmine  nella  delira.  Pinxit  , 
jjx.ic»  fcriuerHiftorico,  Alexandrum fidine» ten€ntem  \  digiti  ernim 
nerevidentur ydrfìélf^fcnexnaTabuUm  efe.  Volle,  sinien* 
deffe  non  folo  ri  rilieuo ,  che  haueua  la  mano ,  e  il  fulmine  dal*: 
la  Tauola  ,  raà  anche  Tafferto  di  quel  gran  Rè  ,  ch^ 
ftaua  di  conttttùo  folgoreggi aado  ,  e  fulminando ,  per  abb  at* 
tere  vittoriofamcnte  le  forze  d'ogni  Principe  nimico  alla  (ua«i 
Corona  a 

QVARTO  CASO  ANTICO. 

Sjl'io.  T>Er  honore  del  famofo  Ariftide  narrafi,che  figurò  vna  Ma- 
*  1  drc ,  la  quale ,  vedendo  prefa  la  Patria ,  le  ftelfA  ferita , 
moribonda ,  e  piena  di  fangue ,  teoeua  vn  fuo  tenero  figliuoli- 
nò  al  petto ,  il  qual  bramaua  prendere  il  capo  della  mamella, 
per  fucchiare  iriatte,&  effa  moftrauanel  vifo  pallido,  &cfaa-. 
gue  rinterno  affetto  di  timore,  che'l  bambino,  in  vece  di  latte, 
:  '  /  non  lambiffc  il  fangue.  Tauola  tanto  arcificìofa,e  fìimata, 
che  Alefrandio  Magno  la  portò  à  Pella,{ua  Patria  i  &  alcuni 

Ipic-r 
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fpicgano  di  lei  quelle  parole  Pliniane.  Ariftides  in  me  tm^ 
tum  vduity  vt  Attalus  R^x  vn4m  Tabnlam  eius  centum  tdcn  - 
ùs  tmijje  traddtur . 

RACCONTO  B^ALCVm  CASI  MODERNI^ 

A Lia  narratione  de'  Cafi  antichi  fpicgatì  fc  ne  poflfono  ag- 
giungere altri  dell'età  moderna,  e  prefidairopcre  con- 
dotte eccellentemente  da  eccellenti  Profeflbri  ;  tra'quali  è  fta* 
to  molto  fegnalato  Malaccio,  à  cuidcuono  hauer  obligatione 
tutti  i  Pittori ,  che  dopo  lui  hanno  operato  con  fama  :  perciochc 
egli  fà  il  primo,  chea  quel  tempo  dopo  Giotto  aperfcla  ftra* 
da  alla  buona»  e  moderna  maniera  del  dipingere;  e  chedeflc 
principio  alle  belle  attitudini ,  &  alle  figure  fierezza ,  viuaci. 
ti  y  raouenza ,  rilicuo ,  e  gratianaturale ^  Di  fua  mano  fù  fatta, 
oltre  l'altre  opere,  nel  Carmine  di  Fiorenza  la  figura  di  S.  Pao* 
lo  ,alla  quale,  per  dimoftrarfi  viua,  par,  che  (oJo  manchi  la  fa-  Borghi 
uella  ;  tauro  gentilmente  fcuopre  l'interno  affetto  *  A  gloria-» 
di  quefto  gran  Maeftro  il  Caro  fcriffe  quefto  epitalBo , 
Pwj7i  e  U  mia  Futura  al  ver  fù  fari: 
Vati  eggidi ,  VoHuiuai ,  U  diedi  il  moto 
Le  diedi  affette .  InfegniìlBuonarroto 
A  tutti  gli  altri ,  e  da  me  fole  impari* 
Gran  conclufiorie  è  quefta,  e  fi  verificò  in  riguardo  della  Cap5 
pella  de'  Br ancacci  nel  Carmine  di  Fiorenza,  opera  di  MafTac- 
ciò,  nella  quale  ftudiando  tutti  i  Valenthuomini ,  che  dopo 
lui  hanno  dipinto ,  fono  diuenuti  eccellenti  ;  &  infino  Raffael- 
lo d*  Vrbino ,  e  Michel' Angelo  v'hanno  imparato  • 

Vn'altro  belliflSmo  efcrapio  efprcfliuo  degli  interni  affetti 
vedefi  nelle  marauigliofe  Porte  di  S«  Giouanni  in  F  orenza^ 
delle quali,comehò  faputOjdiffe  Taddotto  Micher Angelo," 
che  farebbero  ftate  bene  alPentrata  del  Parad  fo.  E  la  più 
ammirabile  tra  quelle ,  e  che  fi  può  chiamar  la  belliffima,  fu 
fatta  da  Lorenzo  Ghiberti  ,  nella  qual,  campeggiano  va- 
rie Hiftorie  con  molta  gratia  ;  e  tra  tutte  ottimamente 
THiftoria  de'  fratelli  di  Giufcppe ,  i  quali  dimoftrano  tanto  vi- 
uamenterimerflo  de*  loro  affetti,  che  riempiono  di  ftupore, 

E  e  e  di 


i\t  CAFÙ  TEUZO. 

t  di  diletto  1  Riguardanti  •  Ma  dal  folo  MichePAogela  molti 
cafi ,  e  di  Pittura,  e  di  Sculturai^poffiama  raccorce  per  quefta 
cfprcffione  deirintérno  affetto .  Vedefi  >.  cotne  opera  di  fua^ 
Scultura ,  in    Lorenzo  di  Fiorenrx  l'Aurora ,  il  Crepufcolo , 
&  il  Duca  Lorenzo  r  ie  quali  figure  con  la  viuacità  delle  mem- 
Borghi.  bra>.  dice  vnSauio,  mi  aiutano,  fe  ben  con  la  bocca  taciono. 
m^.i.p..  Etio,  cherifponderòloro/Scnonquefto.  O  felici  marmi, 
che  per  manodVn'  Angelo  lauorai  i  non:  fietc  più  fra  le  cole  in  • 
fenfate ,  ma  fra  le  viue,&  immortali*  Eie  volgo  gli  occhi ,  ta- 
cerò ,  per  non  deflar  là  Notte ,  che  dorme  >  come  che  habbia 
appreffo  il  Giorno,  &  il  Signor  Giuliano  de'  Medici  ;  tutte  fi- 
gure dell'ifteflò  MicherAngelo,  in  cui  fi  vede  l'Arte  poter  noa 
men»  che  la  Natura  ;  benché  tutte  non  fieno  finite  in  tutto, 
perfettionarc  fecondò  l'Idea  deir Autore*  Per  lodar  la  figura 
della  Notte  furonofattimolti  vcrfi.,  e  tra  molti  quefti ,  à  parer 
comune  belliffimi  . 
Varari  La  Notte ,  che  tu  vedi  in  fi  dolci  atti 

p^r.j  .p.  I>ormire  ^fk  da  vìi  Angelo  f colpita, 

TnqueHosaJfo  :  e  mentre  dorme  ^hà  vita  i 
DeHala^tfénol  credit  e  parler  atti . 
MichePAngelò  in  perfona  dellaNotierifpofc  all'Autor  di 
^  qiie^^verfidiceada*. 

Grato  m"}  ilfonno^  e  più  t^ejfer  di  faffài 
Mentre  the*l  hiafmo  ^elav  er gogna  dura  : 
Non  veder  i  non  fentir  m^e  gran  ventura  : 
Pero  non  mi  deftary  deh  parla  bafio  .. 
Eafcio  altrì  Cafi.  di  queftagran  Maeftro  ,  che  potrei  prendere  1 
dalle  fue  Pitture  .«^  e paffo  ad  ifpiegarvnacofa  di  Paolo  Vero- 
nefeo.  Egliin  Venctia  conduffe  Tòperc  belliflime,.&  ammi- 
rande  ,  che  fono  nel  Palazzo  de'  Sig.  Coccini  ,cioè  l'Adora* 
tìonedc''Magivele  Nozzcdi  CanaGilHlear&inqueftc  ve- 
de&voo  in^^  particolare ,  che  gufta  il  vino  con  taréfpreffion^ 
d-intern©  affètto ,  e  di  compiacimento ,  che  quella  fola  merita 
d'efft r  nomimra  vna  grande  ,  e  ftraor dinaria  marauiglia  dell - 
Arte.  Fatei  torto  al  famofoCoreggio  ,  le  eoa  filentio  paffafli. 
tt  fpEcffio nedeiraffeto  allegro ,  che  egli  ha  lafeiato  efpreffo  1 
siFagsie  {m  ecc^jtenUfSaac,,  maffiflaamcntc  in  quelle  del  Pa^  1 


i^y^SlTO  VIGE  SIMO.  TLtf 
Tadifo,óue  poflbno  grintclligenti  vedere,&  ammirare  affcttuo- 
fi(Smc  brllczzc.  Ne  anche  deuo,  ne  poflb  tacere  la  gratiofa  ef- 
prcffionc  de  diuoti  affetti  interni  9  che  fi  fcorgt  nelle  figure  de^ 
ss.Patrìarchi  DomcnicOjC  Fraceko,  dipinti  inRoma  nella  jma- 
gnificcntiflS/na,e  ricchiifirna  Cappella  di  Paolo  V.  in  Maria 
Maggk)rc:le  quali  figure  fijfonocodocte  dal  fatnofo  Guido  Rc^ 
ni;  e  fono  opcra,che  cfprime  al  viuo  tanto  bene,«  con  tanta  raa- 
rauigliaraffetto  interno  di  vera  diuotione,  che  ogni  giuditiofo 
Spettatore  nel  rimirarla  ritmne  con  ragione  aftratt  >  grande- 
nicnte,€quafi  foprafatto  da  alto,<S:  infoli  to  ftupore:anzi  v*è  Ra- 
to tarvno,e  molto|l>uon  cono/citorc^chc  non  hà  temuto  di  dire, 
Vedcfi  in  quelle  figure  l'vltima  fublimiti  del  valore  di  quel 
gran  Profeffor  modernodella  Pittura  . 

Veggio ,  che  potrei  eirerr iprefo  di  negligenza , Te  non  reti. 
deflS  ragione , perche  non hò  accennato cofa aicun^di  Raffa- 
ello d'Vrbino,  tanto  grattofo  rKeH'efpicffione  degli  interni  af- 
fetti :  e  però  dK:o ,  che  l'hò  pofto  qui  nell'vltimo per  honoran« 
za  :  conciofia  che  lo  Rimo  il  primo  Profc libre  di  quefta  ccccl 
Jtnza:  e  tacio  le  moke  opere  da  lui  condotte;  perche  ne  potrei, 
c  douerei  teffcre  difcorfo  lunghi[Bmo  ,  e  fcnza  fin^i  ondeil 
poco  lodarlo  fa  crefcere  in  immenfola  Tua  molta  lode, 
^   Paflo  alla  Rifolutione  del  fecondo  Dubbio  propofto  (nel  ^cMi,pa. 
Quefico  ,  &  àuuifo  col  Varchi  9  che  faper  dobbiamo  ,  chei 
Pittori,  fe  ben  nel  ritrarre  dal  naturale  deono  incitarla  Natura, 
&  efprimereil  vero,  quanto  più  fanno, poffono  con  tutto  ciò,  j  , 
anzi  debbono  vfar alcuna  difcretione  ronde  fu  lodata  la  pru-  Vo!^*  ^ 
denzad^ApelIe  ,che  douendo  ritrarre  Antigono ,  cieco  dVtf 
occhio  ,  diede, comenota  Plinio, tal  fito alla  figura, enafco- 
fe  in  modo  queirocchioT  che  non  fi  poteua  vedere,  E  qucUi, 
che  dipinfero  Pericle ,  che  hauea  il  capo  aguzzo,  Io  rapprcfen-  Cìcer.i 
tarono  coirdmetto  in  tcfta ,  Lodafi  ancora  il  Vulcano  di  Al-  ^eorfi!' 
camene,  il <}ual  moftra  fotto la  veftel'effer zoppo, mà però  in 
guifa,che  gli  dà  gratìa,epare,chegli  conuenga.  Sò  pari-  ^^^^^^^ 
mente  ,  che  vn  giudi tjofoPitfor  moderno  formò vn  Vulcano,  1.%, 
impiegato  nel  (uo  lauoro  ,  edipinfc  auanti  la  gamba  di fettofiu  ^^f- 
murioni ,  feudi ,  petti ,  &  altre  armature,  per  le  qualirimanc- 
ua  nafcofto  tutto  il  difetto  con  artificiofa  gentilezza  .  Dunque 

E  e    j  puà 


2  CAPO  Eurzo^ 

può  TArteflce  rapprefentar  con  decoro  vìi  Pcrfonaggio  dlfec- 
tofo  fcnza  il  difettp  ,  nel  che  TArte  proucde  al  mancamento 
della  Natura  ,mà  per  gratia,  &  aiuto  di  quel  Signore,  che,  co. 
Ho.  de  P^^'^OrCdiuino  Artefice, infegnaairhuomoà  correggere 
Ann3,&  i  naturali  difetti  .-onde  à  gloria  fua.  come  di  principale  Signor 
Seduc.  ^^^^^^^^"f^^no^aSXhrif»  Certigere  ndmAm  nulli  hominumt 
to,  I.  *  fidfcli  Dea ,  NAtHtA  Domm ,  in  mamu  e  fi . 

'^BSITO  VIGESJMO  PBTMO.  ' 
Se  e  ahufo  di  Pittura  ^  hdi  Scultura  molfrarfi fanujiìcofet 
egsreftimàtQVAknthuùm. 

nijj.p.  nnRoppoacrcn)cmc  fecondo  me  fcriue vn Moderno  con^ 

S7y.  1.  tro  alcuni  Moderni  dicendo ,  che  Apelle  fù  Artefice^ 
pìaceuolc  ,e  gratiofo  contro  la  natura  d'alcuni  Pittori  Modera 
ni,  i  quali  quanto  piii  fi  dirooftrano  fantaftichij  tanto  più  fi  pre^ 
fumono  d'cfferc ftimati  Valenchomini .  Dico>chc  quefto Scrit- 
tore è  troppo  acre ,  perche  io  non  conofco  Pittor  alcuno  di  tal 
fatta  ;-mà  fe  v'è ,  credo ,  che  egli  non  vfi  bene  l'Arte  j  la<]uale, 
cffendo  nobiliffima. ,  non  richiede ,  che  i  fuoi  Profcffori ,  à  ti- 
tolo di  valenti ,  vfino  maniere  fantaftiche ,  e  ftrauaganti  •  Pai; 

In  Ione,  re  à  me ,  che'l  Pittore  ha  non  sò  che  difacro,e  di  diuino^e 
con^  Platone  diffe  del  Poeta .  Kes  facra  Poeta efi ,  n€q\  canc^ 
re  frius  potefi^  quam  Deoplenus-,  così  può  dirfi  del  Pittore  eoa 
proportione .  Res  sncra  Pivi  or  ^/ ,  onde  egli  non  condurrà 
benepcr ordinario,  e  facilmente  vn'opera  ,  fe prima  non.  em- 
pirà il  feno  con  le  diuinc  grafie  tcofa  ,che  nonmoftra  vn'ani!: 
mo  fantaftico  ,  ma  folleuato  à  penfieri  nuoui ,  grandi» 

Bar.;.]-.,  maeftofi,  &  ombreggiali  dalla  Diuinità  ,  E  vero,  che  il  Va-' 
fari  nota  , die  è  difetto  infopportabileà  beili  fpiriti  vedcr««#V 
che  vno  habbia  ealmentc  apprcfa  qualche  Arte,  chclecofe  fuc 
fiano  reputate  diuine  >  &  allhora  non  vogh'a  operare  .-  il  che. 
fpe&  auukne,  pcruenendo  il  più  delle  volte  lìnfluflb  delledo^j 
ti  eccellenti  in perfone  più  fpiritate,  cbcfpiritofe,leqoalifug* 
gono  Tefercitarfi^nefar  lo  vogliono,  fe  non  per  punti  di  Lu- 
na >ò  per  capriccio  de'  ccruelli  loro,  MorsncgOjcheillauo- 
i^r  ifuroienon  fia  ilpìùgcrfatO  j  tHàbiafimobeneil  non  la- 
iiorarma.Ì9.  Que- 
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Quello  Autore  non  riprende ,  chi ,  con  ibuferfi  della  Pittura 
fimoft  afantaftrco,  per  effcre  ftimato  Valenthuomo  ,  mi  ri- 
prende ,  chi,  eflendo  Vaicnthuomo ,  non  vuole  viaria  Pitturar 
&  appJica  I  aninoo  ad  altro  meftiere  :€ome  auuenneà  Francc- 
•  fco  Parmigiano  ,  di  cui  ragiona ,  il  quale  con  lo  fpiriio  graiio 
fo,  e  leggiadro,  conia  bella  maniera  d'arie  >€  di  gentilezza,  c 
con  la  pei kttione,  &  eccellenza  haucrebbe  auuanzatofe  ftc/To» 
e  fuperato  gli  altri  f  mà  il  ccruellorche  haueua  à  continui  ghi^ 
rjbiz2i  di  ftrane  fantafie ,  loiiraua  fuor  dell' Arte,  e  lo  faceui- 
attendere  fenza frutto airAlchimia dell'oro, non  s'accorgen^ 
do ,  che  baucuarAlchimia  dei  far  le  figure ,  le  quali  con  pochi 
colori ,  e  fenza  troppa  fpcfa  traggono  dalle  borfe  Targenco  ^  e 
l'oro  à  centinaia  di  feudi,  &  àmigiiaia* 

Io  torno  à  dire,  che  non  conofco  Pittor  aIcuno>  che  fi  moftri 
fantaftico ,  per  cflere  (limato  Valenthuomo  :  &  aggiungo  fe- 
condo il  parere dVn  moderno,  c  giuditiofo  Profeffbrc ,  che  ; 
non  fi  racconta  d-alcun  fegnalato  Maeftro ,  che  per  voglia  di 
Icoprirfi  eccellente  nell'Arte  habbia  fatta  alcuna  fanrafticheriat^ 
mànarrafi  bene  qualche  facetia  ,  e  qualche  argutia ,  &  anche 
qualche  piccoladiraoftrationc  di  rifcntimento  fecondo  la  con-^ 
giuntura  di  qualche  accidente ,  ò  diquakhe  moleftia,  e  difgu-^ 
fto  riccuuto  -  Così  operòrantico  Pjttor  Glefidc ,  che  vedcn* 
dofi  rieeuuto  dalla  Regina  Strattonica  fenza  qucirhonore,jchc 
ftimaua  douerfi  al  iuo  meri  co  la  dipinfe  in  compagnia  d'viu  p^^^^  ^ 
Pefcatore ,  à  cui  ellaJeeondo  la  fania  fi^moftraua  troppo af-  iy.ciu* 
fettionaia. 

E  quella  Tauola  in  publfco  fui  porro  egli  appcfe,e  poi,dàta  h 
vela  a'  vend,fé  peparci:  fapcndo,  che  lo  fdegno  reale,  e  maffi-- 
inamente  il  femminile,  fpcffb  fi  cangia  in  fulmine,  che  vccide^ 
Ma  la  Regina,  ragguagliata  del  fatto,  ordinò ,  che  la  Tauola-^. 
non  fi  leuafTe,  per  eflere  vn'opera  eccellentiffima,  e  che  mara^; 
gliofanacntc  al  naturale  efpreife  dimoftraua  ambedue  qucllfj 
perfone.  Eegina  tolllvetuìt ,  dice  rHiftorica,  ^triufq;  Jim^^ 
lìtudine  mite  exprefa.  Cosi  parimente  operòìlfamofo  A- 
pelle,quando,com2  leggefi,  da  certi  inuidiofi  accufato  di  con-  Borghi, 
giura  contro  il  Re  Tolomeo^che  Io  teneua  in  Cortese  fauoriua,  ni  i.'J .p* 
corferikhio  di  p^rd^r  la  vita;,  mi  conofciutafi  poi  la  fuainno-  ^^^^ 

cen* 
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ccnza,fu  Iibérato,&  egli  dipinfe  la  Calunnia  conqucRa  inucn- 
tione,  Efprcffein  folio  reale  vn  Principe  con  orecchie  lun- 
ghiflSmc  s  ad  ambi  i  lati  era  il  Sofpccto  >  e  Tlgaoranza  ;  auanti 
vcdeuàfi  vna  Donna  bella,  ornata,  e  fiera  di  fembiante ,  c\\%0 
nella {ìniftratdfieua  vnafacella accefiteconladedra  ftrafci« 
nana  per  li  capelli  vn  dolente  Giouane  ,  che  con  gli  occhi  al 
Cielo»  e  con  le  mani  alte  pareua  gridar  it)ifericordia>  e  chiamar 
i  Dei  per  teftimoni  della  fua  innocenza.  Qieft  a  era  la  Calun- 
^iaguidatadavna  Femminaccia  rapprefcncante  Mnuidia,  che 
bruita,  e  pallida  nel  vifo  pareua  folleuata  alPhora  all'hora  da^ 
lunga  infermità.  Dictroalla  Calunnia  andauano  la  Fraude,  c 
rinfidiafotto  forma  di  due fementi ,  dopolequali  feguiua.vna 
Donna  veftita  di  bruno,  figura  della  Penitenza,  che,  battendo 
lepalme  inatto  di  dolore,  guàrdaua  indietro^e  ntKjftraua  vn*al- 
ira  Dorina  belliffima-,  emodeftifl5ma,£heerala  Verità .  Fù 
^jucfta  mifteriofa  opera  Iodata,&  ammirata  molto,sì  perla  m* 
uità  deirinuentione,  si  anche  per  l'eccellenza  dell'arti  ficio  .•  o 
l'Autore  là  coadufle,  non  per  moft  rarfi  finta^^ftico.  e  così  efferc 
ftimato  valenthuomo;  ma  per  fignificarc  il  pericolo,  che  cor fo 
haueua  per  cagione  de^fuoi  emuli  inuidiofi ,  e  per  efprimere  il 
gran  male,che apporta  la  Calunnia.  Ecco  vri'altra  opera,forfc 
da  taf  vno  ftimata  fantafticberia  di  Pittare ,  efù  veramente  va 
cafoauuenutoinrpcnfaiamente  .  Prorogene  faticò  fette  anni, 
ji!hift  ^^"^^  Eliano ,  in  dipingere  1*heroe  lalifo ,  Tauola ,  di  cui 
fcriue  Plinio  fdmam  habet  Tabular um  eìus  lalyfus\  e  Plu^ 
^An  suuifa,  che  mirata  da  Apelle  Jofecc  tìupire,  &  ammutire, 
not.  liti  Quefta  poi  d:fefe  Rodi  daJrarmi,  c  dalle  fiamme  del  Re  De- 
s.  mctrio:  perche parcenteVi£ìurA fìtgit  occaJìo  vi6iorU .  In  lei 
In  De-  tra  Taitre  cofe  era  dipinto  vn  cane,  che  anfauaje  fc  ben  tal'art  ) 
fù  beniflìmo  efpreflb  -dairAutore  nelprincipio  »  nondimeno  à 
fuo  modo  non  riufci  il  fargli  alla  bocca  qutlla  fchhima,  che* 
fudl  vfcire  dalla  bócca  di  vn'anfante  cane  ;  e  più  volte  fi  pro^ 
uò,  eriprouò  d'efprimerladi  naturale,  negli  venne  fatta:onde, 
nonbizzario,  nèfantaftìco,  mà  impatiente,  e  (degnato,  hz- 
uendo  nettatiipenneHi  de'  colori  ad  vna  fpugna,  che  tencua-, 
in  mano,  la  gettò  iti  quella  canina  bocca  dipinta,  comefeco 
^ià  Ncalce  gettandola  alla  bocca  del  dipinto  cauallo:e  do*' 
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po  il  getto  viddecon  marau'gha  grande,  e  con  allegre2za,che 
formata  ^'erì  Vn;»rcbiuaia  i^aturaliflima  f  fecodo  rauuertirnen- 
to  dcìVHìftoncOi^Fj^citw^  naturami  cocit^ 

Fù  da  me  detto  di  fopra,  che  i  Valethuomini  alle  volte  hatr-  * 
no  fatu  qualche  facctia  ^chepoi  da  tàilVno  è  ftat*nenuta  bfe- 
zarria  dcll'jArte:  hora  peraccooclo  di  ciò  ricordo,ehe  Lfon^ir-  p^^^^" 
do  da  Vinci  richitflada  viifamicp  à  dipingere  vnarotelJà  per  ^66.  * 
certo  Contadi fto^ accettò  di|farlo>efcce  vna  faeetiiifpauento-' 
fa,  dipingendoui  vn'animalaccio  di  tanta  horribilità,  efpaucn- 
to>  che  lamico,  vedendolo  all'improuifo,  lo  ftimò  yiuo,  e  vol- 
gendo le  (palle,  fi  ritirò  in  modo  >  che  fubito  farebbe  fuggito, 
fcl'Artcficc non rhaueffe ferma to,.dicendocongratia.  Quefta 
è  la  rotella  dipinta;  prendetela  à  voftro  gufto;  quefto  effetto  s''^ 
afpctta  dall'opere  bea  condotte.  Et  inuero  quclfopera  fù  tale^ 
che  poicol  tempo  fi  vendè  rreccnta feudi  al  Duca  di  Milano,-  ^^^^  . 
ma  pure  fù  voa  facctia  di  quel famofo  Pittore,  chcànche  Seul.  ^' 
torc  tìTcndoj  fù  pregato  di  far  qualche  cofa  bizzarra  in  Milano 
alla  venuta  del  Re  di  Francia,  e  vi  fece  vrt  Leoneiche ,  dopo 
il  cammina  di  mola  paffi,  aprì  il  petto,  e  mofirollapieno  dj  gi- 
gli, cofl  gufto  dr  chi  vidde  quella  gratiofa ,  non  dico  piij  face- 
ria  ,  mà  ifìgegnofa, e  bizzarra  marauiglia,  Quefti  cafi,  dirà 
qualche  Sauio  ,  moftràno  bizzarrie  di  Pittura  ,  e  poflbnoap- 
pellarfi^argutie,  ò  inucnrioni  ingegnofe  di  Valcnthuomini;  mà 
il  litob)  deiQuefito  allude,iWfeloall'Ar  te,  mà  anche  alla  vi- 
ra>  coftumi,  conuerfatione  ,  &  altre  cofe,  con  le  qualr  alcuni 
Artefici  fi  moftrano  fanraflichi ,  percflere  ftrraatr  valenthuo-.. 
mini,  e  però  cagionano  biafirao  à  fe  fteffi,  &  alla  Profeflfione 
Io  rimetto  il  lettore  à  quello ,  che  qui  aggiungerò  perxifìpofta 
alla  prefenie  obiettione,e  concludo  à  confolationc  de*^virtuofi 
operatori  con  la  breue  fentenzadi  s.Ghrifologo.  Beati  Jn^  scr,  ii^ 
quorum  manihus  lucent  bonorum  operum  lucere  :  l'opere  buo- 
ne d'vna  vita  bcneaggiuftatailluftrano  à  guifa  d'ardenti  lu». 
Biicre  la  conuerfatione,  &  i  coftumi  de"  FrofeflbnV 
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NOn  è  di  ragioncchc  l'Arte  nobile  di  Pittura ,  ò  di  ScuItuJ 
f a  fia  biafimata,nè  che  i  virtuofi  Prafcffor i  fiano  taccia^» 
ti,  fe  tal  volta  fi  vede,  che  qualche  Macftro  meni  vira  difectofat 
fantaftica»  bizzarra,  &  anche  fcorretta  >  e  fcoftumata  :  perche 
l'Afte  per  le  fteffa  merita  lode,per  ^flerc  alla  Republìca  di  gio- 
«amento,  di  diktto,e  di  decoro  :  e  però  chi  con  virtù  1 -efercita 
dcgnatnente,  deue  clTcre  con  premio  riconofciuio,  e  conjlode 
uSo/fi  <^^^brato.  La  Pittura,  fcriuevn'intelligeme,  non  fà,comcJal- 
neiiavi        penfano,  l'huomo  fantaftico,  ma  Io  rende  auueduto,& 
ta  del  accoraodaco  ad  ogni  attione:  che  fe  poi  alcuni  procedono  fan* 
Scto^p.  lafticaracnce,  e  fenza  buoni  coftumi  di  vita ,  la  prudenza  rao- 
87.    *  ftrail  modo  per  aiurarli  fecondo  rauuifo  ,  che  s.  Agoftino di- 

.  ce  àgli  amatori  di  Dio.  Siamatis  Deum^tàpifeomnes  ada* 
ser.^  in         ^  ^  .      .     , .  ,  n  -  t 

pn  j5,   '^orem  Det^      vobis  tunguntnr:  rapttCy  quos pottftts ,  hortan^ 

Ponte  do y  poti  andò,  rogando  ^  diffutande^  rationem  addendo  cum  mm^ 
^'  fuetudine^&  lemtate  ,  Cioè  correggete  gli  erranti  con  piace- 
uolezza.  Ma  non  ogni  attionc,nè  ogni  parola  di  Maeftro  ope  • 
rante,  ò  parlante  con  alteratione  deue  ftimarfi  errore,  ò  fanta- 
fticheria  ,con  che  pretenda  eflerc  ftimato  valenthuomo:  per- 
che può  eflere  effetto  d'altra  cagione,  e  può  attuenire ,  che  non 
fia  coftume  fcorretto mà  atto  honoraio  fecondo  le  buone  r^j 
gole  di  vita  ciuilc  Dichiaro  con  ifeguenticafi. 

,    PRIMO  CASO  DI  pittore; 

LEggo  di  Andrea  Verrocchìo  Fiorentino,  Scultore,  Inta- 
gliatore, e  Pittore ,  per  arte  di  cui  fu  fa  tea',  e  pofta  fopra 
la  lanterna  della  Cupola  del  Duomo  di  Fiorenza  lagraiu 
palla  (  cadde  poi  percoda  da  vn  fulmine  circa  l'anno  i5oo.  e 
fùrifiitra)  per  finimento  dì  quell'altiffimo  edificio,  fecondo  T 
ordine  lalciafo  dal  morto  Filippo  Brunellefchi;  leggo,dico,  di 
Andrea,  che  dipinfe  a'  Monaci  di  Valle  Ombrofa  vna  Tauola; 
oue  rapprcfemauafi  s.Giouanni  battezzarne  il  Saluatore:  e  Liov 

nardo 
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fìirdo  da  Vinci  giouatìeiro,  e  fuo  difccpolo,  vi  colori  vn' Ati* 
gelo  coli  tacita  grad;^  che  cornparuc  miglior  la  figura  di  Lio - 
nardo,  che  tuttìef  àltrt  d'Atidreai  il  qual  però  fdcgnatofi ,  che 
vn fanciullo  più  di  luifapcire,  aonvollecnaipiùcoccarcolorte 
Quefta  rifoIutionc,fe  hà  del  fantaftico*  non  proua,  che  Andrea 
Ia*p^rcndeflre,|ptr eflerc  ftunato  valenthuomo  :  anzifù  effetto  di 
graOe  cordogho,  per  non  vederi!  molto  più  valente  nelPArtc 
di  Pittura;  e  però  fi  rifolfc,  non  più  e/ercitarla ,  per  non  venir  i 
rifchio  d'effcr  vinto  infino  da' fanciulli.  Dunqucfùrifolutione 
faggia,c  non  fantaftica,maffimaincnte  efcrcitando  egli  la  ScuW 
cura  conlode  vniuerfalc,  e  con  eccellenza  ;  e  nella  quale  non-, 
dodeuaintermettereil  lauoro,  per  attendere  alla  Pittura ,  in  cui 
non  haueua  talento  d  Vgualc  felicità .  Il  saggio  mifura  le  fu€ 
forze,  e  fecondo  quelle  li  regola  neirimprelc. 

SECONDO  CASO  DI  SCVLTVRA. 

PRendefi  quefto  dal  medefimo  Andrea  ,  in  quanto  fu  di 
i'cultufirperfchiilirna  Ayt-efiòc ,  &  vnàvDlra-feCe  vn'atto 
ftiuuto  dà  molti  vna  riprcftfibitò  bizt^tth  ;  màpu^  ftimarfi 
honorata  picca  di  riputatione  :  eccolo  in  racconto .  La  Sere- 
niffima  Signoria*  dè  Venétia  haueife  <:onfeguita  la  felicità  dì 
mòlèé  vittòrie  per  la  fatica ,  e  valoredel  famofo  Capitano  Bari- 
tofomtó  da  Bergamo ,  c  volendolo  honorare  fecondo  il  inerii 
to,  e  così  dar  aìiimo  agli  altri  Capitani  di  ben  feruirla,  decrc* 
tò  in^Senato ,  che  fc  gli  faceflc  vria  Statua  à  cauallo  di  bronco; 
c  dorata ,  percoHocarla  in  Piazza  de  SS.  Giouanni ,  e  Paolo. 
Fù perciò  Andrei i  cóme  celebre  fopraogni  altro  Maeftro,  ^ 
chiamato  da  Fiorenza  à  Vcneziacon  gran  prK>uilione.  lui  egli 
fece  ii  modello  fecondo  la  grandezza  della  fuwa  opera  /  e  fi- 
nitolo di  terra ,  cominciò  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronzo  ; 
quando  rholri  Nobili  moftrarono  volontà ,  che  la  figura  fuffe 
fatta  da  Vellano  dar  Pàdoua ,  &  il  cairallo  da  Andrea ,  di  cho 
cgtipiccatofi,  fpfzzò  la  tetta,  e  le  gambe  al  cauallo  ,  e  tornò  i 
Fiorenza ,  oue  poco  dopo  intefe  d'ordmc  di  que'  Signori ,  che 
ndtftórnafie  à'Venetia, perche  gli  faiebbeftara  tagliata  la-, 
tcfta  :al  cl^econ  gracia,  e  prontezza  rifpofe  ^  che  elio  fapeua 
'  ■  f  f        .  rifa- 
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rifare  la  teftaa^caualli ,  màefli  non  haucrcbbcrò  giàfaputò 
rapiccarcJa  tcftaàgli  liuomini ,  ne  vna  futiilc  à  quella  d'An- 
.   drca .  E  perche  tal  rifpofta  piacque  molto  à  quc*  cortcfiflìmi, 
e  giuditiofiffimi  Sigoori,  lo  fecero  con  duplicata  prouifionerU 
tornare.  Et  io  dico,  che  Andrea  >non  per  bizzarria ,  ne  per 
dìfguftare quella Sereniflìma Signoria, roà per  teraa  d'eflerv 
aftreito  ad  accettar  compagno  nelcondurre  l'opera  preparata,; 
quafi  cht  folo  fufficiente  non  fuflc  à  dark  compiuta  eccelle nza^ 
c  per  zelc  del  proprio  honore,  di  cui  niuna  parte  voleua  co- 
mune con  altro  Profeflbrei  forfè  ancora  per  altre  giufte  r;|gio^; 
vÀ  à  me  ignote,  fece  quello  fpc^amen to  al  modello  del  caual  -, 
b),  e  che  io  chiamo  honorara  picca 'di riputatione,  c  non  fama- 
fticheria,  perfflere  flimato  vn  valenihuomo  L'honorcda^ 
alcuni  è  prezzato,,  come  certe  gioie>che  unto  vagliono,quaa-  ; 
lo  fi  ftimano;  &  Andrea  ftimaua  piii ,  che  qualunque  prctiofa 
gioia,  ogni  picciola  perdita  dell'acquiftato  honore ,  c  voleua** 
Ariff,  praticar  la  fcnicnza  del  Filofofo,  Hmorprdmium  virtmiu; 

eth.  4.C..  '  - 

^'  TERZO  CASO  DI  PI  TTORE, 

én\i  di  più  Pittori  ,  con  àlcune  c$nJiderationi  • 

CHIunquc  per  natura,  c  per  induftria  giunga  à  terminti 
d'eccellenza  nella  Pittura,  par,cheprc£criua  à  fefteflb 
y,qa  legge  di  condurre  ogni  opera  à  termine  di  gran  perfeitio  • 
ne .  Quindi  l'eccellente  Pittore  alle  volte  ftimafi  fantaftico,  e 
bizzar ro,oucftimardouercbbefi prudente, e  rifleffiuo  ;  con- 
Ciofia  che  viuc  anfiofo ,  e  carico  di  graui  fofpetti  ,  che  l'opera- 
prefa  non  riefca  corrifpondcnt^  al  fuo  defiderio,&  al  gridò 
vaiuerfale  della  fuafama.fenza  che  non  mancano  fpcffo  Emù- 
licrrandi,  chcÉanno,  e  vogliono  fcoprire  ogni  minimo  difet- 
tuccio .  Per  quella  ragione  forfè  l'antico  Protogenc  Urdaua- 
casta  à  dar  vnY»pera  per  finita ,  vfandoui  vna  certa  ftraordina- 
iia>  e  itappa  diligenza ,  qmdmamm  ,  fcriuefi  di  lui ,  de  TaIu^ 
y.  la  mfc^et  t oliere  :  mcere  sape  BÌmiamdilige9ttiam  :  lQtùC\X2^ 
^lìat  e^iiecenfurf  de' Valenibuomini  fuoipari;  &in  fatti  cosi  giti 
"  auuenae  in  quella  fua  bellilSma  opera  detta  lalifo,  la  quale-» 

^pc  Me  coaGderà^  c  lodò  con  araoiiratione  s  e  poi  aggiunfc  > 

.  ^    -  -  ^   
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'  come  nota  Plutarco ,  inclytum  quidem  id opus  epe ,  fed  dee/e 
gratìAs ,  che  era  veramente  vn'opera belliflima,  male  manca-  mecrìo 
ua  vna  certa  gtatia ,  la  quale  fe  faaucffe  hauuta ,  farebbe  ftata  ^^^  -^ 
vna  Pittura  del  Cielo  •  A  quella  Ragione  poco  ,  credo ,  pen-  Annot. 
faua  il  Vafari,  la  cui  penna  alle  volte  pare  ad  alcuni  pià  fc-  ^-  ^  V^^* 
condo  il  di  lui  gufto  temprata,  che  fecondo  il  douerc.  EraPit- 
toredi  tal  facilità  neiròperaref  che  dipingendo  non  moftra* 
uafi  molto  perfetto  ?  e  però  bifogno  non  haueua  di  molta  fpc- 
^ culaiionc ,  per  fuggire  ogni  minimo  difetto;  eperfuadeuafi, 
che*l  limile  far  doueffcogni  Valenthuomo ,  e  noi  facendo  mc- 
ritaflc  biafirao  •  E  pure  la  ragione  detta  il  contrario  5  e  gli  Ar- 
tefici eccellenti  deono  lodarli ,  mentre  tardano, ò  s'aftengono 
moderatamente  dal  lauoro  5  pcroche  danno  à  vedere ,  che  non 
può  operare  con  facilità,  chi  conofce  i -difetti  poffibili  d'efltr 
conr^mcfli  nel  condurre  vn*opera  di  perfetcioné  ;  <&  è  rifoluto  di 
fchifarli  tutti  :  e  quindi  pcnfaddò ,  e  Tpeculando  indugia  il  la- 
uoro,  fin  che  ne  refti  confolato ,  e  lo  poffa  cfporre  al  gi  uditio 
de*periti,  cofìfperanza  di  riportarne  lode .  Non  di  tal  guifa 
proccdcua  i!  Vafari  :  &  eccòne  vna  proua .  Dipmfe  in  Roma 
nella  Sala  della  Cancelleria  TArtioni  di  Paolo  III.  facendo 
xjueiropera  grande  nello  fpatio  di  circa  cento  giorni  ;  e  tal  nu- 
mero cfprefle  in  vn  luogo  di  quella  sala  con  certa  Infcrittione: 
*rfinita  ttKta  la  fatica  con  fuo  compiacimento,  conduffe  il  famò^ 
fo  Michcl'Angelo  à  vederla  :  andò  quel  cortefe ,  e  grand'huo* 
mo  di  buortcuore  ;  confiderò  di  parte  in  parte  tutta  Topcra  , 
vedendo rinfcrittio ne Jdc*  cento  giorni,  difle  motteggiando 
con  grafia  »  Non  occorreua  fcriijerc  il  tempo  confumato  nel 
condur  quell'opera;  perche  ficonofccchc  èfatta  in  poco  lem* 
po.  Volle,  credo,  auuifar  l'Amico,  che  chi  opera  con  facili* 
Tà ,  eprefto^  conye  il  Vafari  operaua ,  difficilmeme  può  far  co- 
fa  molto  corretta,  &  eccellente.  Vicino  al  foffitto  di  quella^ 
sala  fi  veggono  alcune  figure  affai  belle ,  &  eccellenti  »  le  quali 
confidc  rando  vna  volta  vn  famofo  Pittore,  da  cui  io  feppi  il  fo- 
pra  narrato  racconto ,  fi  marauigliaua  ,chel  Vafari  haueffe  co- 
si gentilmente  lauorato  :  ma  pai  ccfsò  di  marauigliarfi  inten*> 
dendo,  che  erano  opere  di  Gaùdentio  ,  famofo  Allieuo  del 
gratiofiffimo  Raffaello.  Replico  dunoue  ,  che  gli  eccellenti 

Ff   2  Pic^ 
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fittoti  opei  ano  con  gran  r  jflef5one;nc  ^eue  efCer  (!rn\ir^^ 
fe  alle  volte  intermettono  le  fatiche  convinciate,  ò  dimez^^i^i 
perche  irouanfi  pi^ni  di  quie'  tedij ,  e  di  que'  fa(lid,ij  ?  che  ,net 
ìauoro  dVn  opera  grande  fi  fogl  t^no  incontrare .  Di  AJich^l* 
Angelo ,  huonao  di  tanta  eccelìt  n^za  nel  dipingcire  >  firtferifcf,, 
Safari    che  lauorando  in  Ronaa  la  sìiarauigliofa  Pittura  del  G^u(jùi<^, 
par.j.p.  cadde  da  vn  tsMclato  dclKcpcra  non  molto  alto ,  e  frittoli  m^c 
^        ^d  vnagamba,daiièfluno  volle  pec  lo  dolore,  c  per  la  collf- 
^  ja  effere  medicato .  IJ  perche  Maeftra  Jlaf  ck)  Rontini  da  Fio» 
tcnza, Medico,  &  Amico  fuo, andogliicafa,c iroaarìdolp 
difperatp  »  cominciò  à  confolarlo ,  &  à  medicar:  i  oè  volle  par«^ 
lirfi  dalui ,  fin  che  noi  vidde  rifanaio  :  dopo  la  qnal  cura  Mi- 
icherAngelo.tornp  aljauorpj  &  inpochi  naefi  riidufle  all  Vlti* 
-nio  quell'opera  marauig^iofa  ,e  èclcbratad-ji  moltì^rome  Pitti^ 
fa  diuina  »  Hora  in  qucfto fatto ia  npn  voglio  dice,  cht*l  ri* 
Gufarnaedicamentifunè  vna  bi2^2ama>p^r  aK>ftrar{i  valenthuo- 
mo ,  ma  più  lofto  vn  dolorolb  ripiego ,  &  vn'  bonoratp  pre- 
teso di  lakiar  quella  nobiliilima  in3prefa  non  compiuta ,  già 
ch^  nel  condurla,  oltre  le  molte  diiScoltà  cagionategli  dagli 
Emuli  3  haueua  di  piò  perita  la  difgratia  della  caduta .  Et  in- 
yerovn'huomodi  tantaecceIl€aza,e  meri^^        deue  per  1q 
:9arrato  acciden^ ,  nè  per  altre  cofe  di  fua  vita  >  eflere  giudicàf 
làBj.p,.  4ofani^iftÌGOr  E coloro,che  è>footaftichcm  ,  &.à ftr^inez^^^^ 
^7*     gh*  hanno  attribuito  J'aUpntanaifi  dalle  pratichc^debbono  fcur 
iado  >  peroche  puòilirfi ,  ^ht  chi  interamente  vuple  operare^, 
e  con  perfettione  in  taljefcrcitio  ,gufta  con  ragione  di  npa^ 
moko  praticare  ;  attefo  chela  virtù  richiede  pcnfamento ,  foli^ 
tudine, comoditi,  ciipn  vaga^tione  d'animo ne  difuiamcnto- 
di  penficri  nelle  pratóehe ,  e  conucrfatiani . 

Voglio  anche  fcufare  in  quefto  grande  Artefice  vn  certo  ria 
^ar.jop.  fientimunto  ,che  forfè  da  tai  yncfarànominato  bizzarria.  An-j- 
^^^'^  gelo  Doni  fiorentino  dimandò  à  MicbcrAngf  lo  fuo  amica 
vna  Pittura >  glie  la  fece  rdipingendo  vnadiuotiflìma  conuer- 
fatione  tf  a  Giesù  faxiciullino ,  Maria,  e  Giufeppei  oue  la  Ma- 
dre inginocchiata  alza  uasù  le  bracciali  figliuolino,  e  Io  por* 
geuaiàG^ufeppe,chc  diuotiffimamente  lo  riceucua  .  Finita-^ 
Eiyg^a  maodoik  all'Amico  chiedendolo,,  feudi  •  Angelo 
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jaifnò  troppo  altosiff  rezzo,  edandone  4P-^^d 
baftanaquefti  :  di  che  auuifato  rAtiifice ,  rim|indolìi  con  far- 
gli dire ,  che  ò  rimandafle  la  Pittura ,  ò  il  prezzo  di  cento  fcudrV 
Angc  loalihc^iM^^c*  -Horàuc^rèliT^.-dKc^^^  contento 
l'Autore  jgej*;|^auej^cat4^^^^  {:^^  >  ne  volle 

il  doppio  di  quani  '  hauea  dimandato  la  prima  volta  »e  bifo« 
,gnò,che.q^t:gisvioltpdoJa  Vmx^yCht  molto  gli  piaceua, 
pagaffe  140.  /wi-dj,^  Q^ftp  rifentimento  di  M^chc l'Angelo 
npniù  bi:^2,arru  >3per  c^^^^  ftin^to  Valcmhuomo,,-  fù  aito 
di  giuftitia ,  per  voler  e  il  prcz^zo ,  che  egli ,  come  pratico ,  giù- 
dicaua  valer  queiropera,  di  cui  il  Vafari  io  brcue  accenna-,  P^5r*> 
grandiffimc  lodi  ;  onde  forfè  Xarebbe^i  potuto  crefcere  fopra  li 
/qudi  i4Qj.cpncio%  Pitture  fonO;rCon)eiefta- 

tue ,  Je  gemme ,  &  altre  cofe  di  fienile  conditione  >Ie  quali  non 
feanno.prcz2o,tafrato,nèdal  Principe:  ne  dalla  comune  ftim^t 
,de' j)erui ,  cpfne  infegnanoi  Dottori .  Et  à chi  chiedefTe  lara-  ^^^"^ 
^'ipnCrpereuilMichei'Aiigelo^d^  la  prima  volta  fola-  decdcr. 

mcnre  70  fcudi>rifpondo*  VoUe  far  vna  cortefia  all'Amico,  d.j.q,!. 
ftjiman4o  ^che  Thfiuerebbe  ringratiato,  mà  vedutoli  mal  trat-  f'j^^- 
tar  nella diminution:j  di  quel  prezzo»  che  dimandauapiù  to-* 
fto,per  obligarfi  Angelo > che  per  determinare  il giufto,^ 
tìouuto  al  bel  Jauoro  r cangiò  penfierp^j^rebbe  i  l  primo  prezzo^ 
enon  giofiandp^lo  crebbe  4i^WMP  >  Ufciando  però  femprc 
il^Comprfiiore  ili  libere^  4iri-tir^rfi  d^  copiratto,c  mai  paf- 
(andp  J^vijmp^erajjqodelpre^    da4ui  giudicaiopcr  giuftor 
fecpndo'il  merito 4eUa,Pit tura,  11  sauio  ftimaior  delle  cofc 
y^cia  il  giuditioijccondo  la  varietà  delle  circonftanzc ,  nè  me* 
Walacenfura  d'inconftame,nè  di  fan  tattico ,  ò  bizzarro  ;c  . 
però  concludo^che  vn'  Artefice  può  e(Fere  ftimato  Valenthuc-^ 
n)o  r  &  elitre  per  realtà ,  fenza  alcuna  dimoftranza  di  fanta- 
fticheria  ;  anzi  può  effere  santo operante  cccellentcmen» 
te  ;  e  cosi  proua  con  erudita  induttione  il  Cardinale ,  ouc  dice.  i.  ,,.c,gi. 
CommcmoTAre  aliquos  lihet ,  qui  cum  chrtftiano  animo  y  opti^. 
maq^  mente  PiBuram  e^ercutrim  mhditattm  ^ér.  ^fflendo^^ 
rem  illius  ita  confirmarunt ,  'vt  immortali  e tiam  gloria  ornar int^^ 
Et  à  tempo  noltro  non  mancano  generofi  Emulatori  degli  an* 
^chi^e  &^nàMacMdiPitt^^  poflTono^ 
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L'Aftrattiòntlìàgran  forza  appreflbgli  eccellenti  MaélWi 
di  Pittura  ,  e  di  Scultura ,  i  quali  meditando  nel  ;lauoro 
molte,  varie,  e  grani  difficultà,  s'internano  con  l'animo  in  tut- 
te, &  in  ciafcuna  grandemente;  d'onde  afle  vòlte  rimangono 
aftratci,  e  non  s'àuuedendo,  danno  in  maiìiere  tali  di  procede- 
re, che  paiono  fantaftiche,  ò  pòco  decenti  al  lor  decoro  •  Mi- 
cher Angelo  da  Carauaggio  |dipingeaa  molto  offeruance  dd 
naturale;  ilperctìe  fpeffo  rimaneua  mc^zo  aftrarto,  e  troppo 
applicato  airattualfaticadel  laùoro,dacui  poi  vfcendò  lafcia-- 
tiafi  tirare  ad  allegre  conuerfatioai  d*ogni  qualità  .  Ma  vaolfi 
compatir  molte  voke  „  eTcufare  rattionì  de'  fegnalati  Maefl:i% 
enon  cenfurarle,co7Be  ftrauagan2e,c  bizzarrie  fatte  per  ojftéh** 
tatioTie  ,  e  per  generar  concetto  d'eccellenti  Proferforircon- 
ciofiache  naturai  cofa  è  il  cercare  qualche  follicuo  dopo  le  fa^ 
t iche  di  trauagliofi  negotiji  e  credo ,  che  i  medefimi  Cenfod 
faranno  del  mio  parere,^  forfè  rhaueranno  più  volte  fperimcn»^ 
tato  ;  eperò  non  ftimerannoftrauagante, uè  bizzarra  ,  aè  inci- 
uile  qualche  artione,per  ordinario  infolita,d'vnValenthuomo» 
Antonio  Tempefta  Fiorentino,  e  famofo  Artefice ,  per  eflfero 
tutta  Italia,  &  Europa  piena  delle  fue  ftampe,era  huomo,  che  ' 
dopo  le  fatiche  dd  lauoro  fi  riftoraua  per  ordinario,  prenden- 
do il  cibo  in  cala  degliHofti;  nèàciò  s'adduceua,pereflreré 
tenuto  fantaftìco,ò  per  far  vn'attione  inciuile,&  indegna  delP- 
ht)norata  fua  Profe(fione,mà puramente  per  non  volere  appli- 
car l'animo  in  Roma,  oue  habftaua  comeforafticro,  alPim- 
piccio  delle  dotneftiche  cure,  le  quali  nafconó  dal  prendere 
il  nccelTario  cibo  in  cafa  propria .  Non  ricordo  i!  Potetti ,  nè 
alcuni  altri,che  furono  per  fimile  rifpetto  cenfurati»  nè  giufta-J 
mente  fecondo  me  ;  haucndo  forfè  elfi  qualche  buona  ragione; 
a  lor  difefa,e  per  cui  no  meritauano  d'efler  giudicati  per  quelP- 
aitione  fantafticlii,  e  xapricciofi .  '  Paffo  ad  vn'altra  confidc*' 
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ratronc  à  proua,chc  vn'ccceHeore  Pittóre  alle  'volte  è  tcnutp 
jngiuftamente  capriGciofo;ecosi  difcorro.  Non. di  rado  àu^ 
juicDC,  che  qualche  famofo  Artefice  fi  ritica  dal^cpnuerfare,  c  ^ 
trattar  alla  doiBefticaconchi  ,che  fiahonoraiQgèntilbuoinoj, 
perche  qwfti  dilettandofi  d'haucr  qualche  difegnp  ,oucro  o-.^ 
peretta  d'vn  nomjnato [Artefice, feruefi  d'ogni pccafione  per 
ricercarlo,  e  pregarlo, che  preftof^r.efto  gli  faccia qualchci-^: 
tellina,  ò  altra  cola»  che  egli  ftimaefifer  faciliffima  al  Pittorc#t 
il  quale,  fe  nega  la  gratia^  eccolo  ftimato  huomo  fcortefe , 
fàntailicote  fe  la  fà  in  quella  preftcz  za,  eccolo  in  pericolo  di 
fccoìar  la  |fua  riputationc  :  imperoche  col  tempo  farà  veduta» , 
quell'operetta,  e  coi3fiderata,coiBe  iatta  dal  celcbte  Pittore  N^! 
e  non  fi  4irà,  ò  creder à^che  la  faceffe  in  vn  fubito,  per  inciden- . 
za,  e  per  pon  diCguftare  yn'amico  Gentilhuomo,  che  quafi  in- 
gannandolo [dolcemen^ ,  glie  la  cauò  >  come  per  forza  dall^ 
roani.  Quefto  punto  è  confiderà  todaVValenthuGmini,  e  pun-;] 
ge  il  lorcoore  conmolur>p^ia^  <cpcrò:inoltc  volte,  ò  fi  ritirano^ 
ò  danno  neg4tiue  ftimate  daeffi  molto  ragioneuolr,  mà  da  altrjtr 
chianfiate  durezze,  capricci ,  e  ftrauaganze.  E"*  vna  mala  cofa-frò 
giudicar  Teccellenza  dVn  confumato  Pfofcffore  daciò  ,chvs] 
vedcfi  in  qualche  operetta,  fatta  da  lui  sforzatati^ente  ,  &  àiF«''> 
imfrouifo  .  Carlo  Ridolfi  ferine  con  fenno.che'lTintorettOj; 
&  iifuo  valore  fi  dcue,  da  chifapamente  intende,  mifurare  da 
quelle  operationi  particolarment? ,  che  furono  propri  c  del  ge- 
nio fup,  e  non  fi  deue  reftringereil  fuo  pregio  in  vna  breuc  te* 
la,nèfar  ilcqmentofopra  qualche  piccola  cofa  da  lui  dipinta,, 
poco  operando  egli  inpiccole  cofe,fChe  fece  larhora  per  com- 
piacere ad  amici .  He  fi  dcue  in  ogni  cofà  obligar  il  Pittore  è 
irafccnd^c alle  marauiglie,  elTendo  necefliiato  adaccomo- 
darfi  bene  fpeffaaH'occafi^one,  &  al  tempo .  Erio  aggiungo  afe 
fenfo  del  Ridolfi,che  per  quefta  ragione  il  famolb  Guido  Reni 
fi  moftraua  molto  renitente  i  compiacere,  chi  lo  richiedeua  di 
tali  operette ncH'anguftie  di  qualche  incidente,  e breueoccai- 
fione.  Equimifouuienedipiii  vna rifpofta daini  data,  nor^i 
per  rifiuto  di  far  predo  vn'operetta ,  mà  per  picca  d'bonore,  e 
per  fua  difcfaj^la  quale  da  tal'vno  fù  ftimata  rifpofta  alquanto 
biz2atra3a.&  imgatieme^  Vn  Gentilhuomo  gratico  di  vari|_ 


l  o  Rubens,  Fiami  ngo,  c  V^alemhuoHiò,  fiaua  vn  giorno  ìri  Bòi^ 
lògna,  conuerfando  col  Sig^  Guido,^  vennetndilcorfd  di  Ru^ 
beifs,  dicendo  V  Egli  còlKìitìpiego  dell' Aree  hà  raccolto  grart 
fommad^argentor  éd'òift^;  W  comj^tàtló  moldtiidiflé-  gràndtì 
divari)  beni  j  è  v1ffutò;cdi4  Ittìoltofpfcndòré  i  flf  hà  tr^^^^ 
l\x2s}^tdont  7SkHÌ\t  grandi:  ^  E  noii  ò  Sig.  Guidò ,  non  hafe^^ 
faiamo  vei) tui^a  d'argpmctrtat  itilei  volontà^di  flare  co  cai  gran-' 
4e2za ,  eoa  la  qualè^potrebbe  ;àlccrto  paffarfe  hòrìorà  tiffima^la 
liaa  vita..  Gc»idb  sentì  céri  f^iitttì^^  fccW 
ne  deftrimente 'paffàggio  ';  nità^^         F  Amico^  non  fi  quetòi^ 
toccando  più  volte  jl  medefinio  tafto»^li  aHa  fine  tóoftranV 
^ofi  alquanto  àlt^acoiforotiò  fa  vócé'^^^^        di  fua^ripuca*^ 
tìonc ,  e  diffe^^i  Mipai^  i  ctì^  V.SifiVifìdifcreài^  eri 
giudicar  le  cofc  per  buon  dirittb  •  Hòr  facci  confidef-atione, 
che  io  non  ho  auanzatò  dipingen'do  ;  perche  hò  dipìmoaila^ 
gloria,  &all^ìmmorcalità:*oue  Rubens  im|>iegato  s^c  nd  dipin^ 
gere  per  labaffózt*  dtìl'iricct%(#^c  per^^^!^^        del  tettìp^oraF 
guadagno  •  GoslGuidò  y  non  j^r  tìizzarriav  ma  per  zelo  dl-^ 
glorfà,  chlufelà  bdc<rf  air  Arnicdì  &  apri  la  porta  alla  fua  ge-^  • 
neròfalibèrtà .  Et  ioaggiungé»  ehcpuò  auuenirc  tal  voltaiche 
vn  Kttor  fla  tenuto  capricciofo ,  e  ftf  auagante,  non  perche  co* 
capricci  pretenda  di  efler  tenuto  Valenthuomo  ,  mà  perche  et  - 
fendo  V'alcnfhuoffio,viue  molìo  folleuato  per  li  continui  pcn-'- 
fieri  deireccclknza  ncirArtc;onde  alle  volte  dà  ncUaftrat. 
tidrié^,  la  quale ,  hauendo  gratì  forza,  cagioda,  che  operi  qual- 
che ftrauagànza.  Dichiaro  meglio  il  mio  fenfo  ricordando, 
che  di  tre  forti  fonoi  'Pittori  •  Alcuni  ittffnif ,  e  di  pochifSmsu 
fjerfettione,  che  con  niuno,ò  cdn  piccolo  grido  efercitano  la-. 
Pittura  •  Alrrifono  di  mediocre  eccellenza,  &  operano  con-, 
facflità,  e  prefto  fi  contentano  delle  loro  fatiche,  e  viuonó  fen- 
za  gran  capitale  d'honora  ta  fama  .  I  Pittori  della  terza  fort^  ^ 
fono'queliirche  meritano  aflblmamenre  il  titplo  d'TcccllentTi*^ 
godono  molta  gloria  appreffo  tiiitr^e  le  lòropete  fono  ftimatéì'^' 
feramate.  Se  ammirate ,  Hor  qucfti  ptnfando  fpeflfo ,  non  folo 
àconferuar,  mà  di  più  ad  accrcfcere  il  theforo  della  gloria ,  fi 
aioftrano  alle  ^oUe  aftratti,qua(ìichc  no.fappiaao  penfar  altro,  ' 

ne 


nè  d*àhro  ragionar ,  fe  non  di  cole ,  che  concernano  illcùcu^ 
tion  de'loro  interni  I  e  ftraordinarij  difcgni;  onde  marituigiìa 
nonèj  fe  paiono  qualche  volta  vjfcire  in  ftrauaganz.  •  Ag- 
giungo ,  Pili  che  di  rado  auuuìcne^  che  va  cccdlciiie  Aruj&- 
cefi  troua  tutto  applicato  al  lauorodVn'  opera,«iuttorapiri& 
alla  conlidcratioBce  fatica  di  condurre  ogni  fua  parte  con  cna*- 
rauiglia  /quando  viene  interrotto  da  qualche  impenraro  acci-- 
^entc ,  ò  inafpcitatapcrfona^-  ondebifagna  ,  che  intermettali 
mata,  e  dolce  application  di  quel  lauoro,chc  fommamentt-i 
gli  preme  te  quindi  elee  in  qualche  parola,  òattione»  che  per 
haucr  non  sò  che  dello  iconuencuolc  è  nominata  capriccio 
di  valente  Pittore.  Ma  fe  noi  vogliamo  mirare  vna  taicontia- 
gcnxa  al  lume  di  buona  ragione,  credo,  lafcu{eretno,dicendo, 
Quarhuomo Ci  tioua ,  che ,  ftaado  rutto  applicato ,  &  immerifo 
in  vn  grauc  tiegorio  ,  che  affai  gli  preme,  fi  mantenga  tanto 
ben' aggiuftaro  nelle  parole  ,  e  ne' fatti  ,  che  non  dijfegno  al- 
cuno di  iirauaganze  ^quando  fi  vede  interrotto  dal  fuo  appli-^ 
catiffimo  pcnfi  ro/ciafcanopuò  nello  ftato  fuo  biìancìarque^ 
fta  difficoltà ,  e  fententiaF,che  non  merita  aMTcr  tenuto  ca* 
pricciofo  va'cccclicnte  Piitore,fe  interrotto dalfuolauoro  da 
in  qualche  rifentimento  di  parole  non  affatto  aggiuftate  ;  pe* 
roche  alla  mileria  .di  tal  difetto  molti  altri  foggiaciono,e  noii 
chiamanfi  capricciofi .  Ricordo  per  acconcio  quv  fto  lucct  Ifo^ 
LodouicoCaracci,  famofo  Pittore,  andò  àVenetia  conde* 
fidcrìo  di  vifitaril  celebre  Maeftrodi  Pittura  il  Tmroretto,  e 
vifitandolo confolarfi .  Giunfe alladi  luihabitatione,e  buf- 
fando per  entrare,  fù  richiedo  da  vn  Seruitore,  chi  egli  fu/Te» 
eche  voleffe.  Io,rifpofe,fon  Lodcuico  Caracciic  fon  ve» 
tiuto  per  vedere  il  Sig.  Tintoretto  ;  fate  Timbafciata .  la  fece 
il  Seruitore  ;  Mà  il  Padrone,  che  in  quel  tempo  ftaua  tutto  ap- 
plicato ad  vn'opera  di  gran  premura ,  fubito  ie  n*andò  alla  fi- 
neftra  ;  vdi  il  defidcrio,  che  di  vederlo  haueua  Lodouicojegli 
rifpofe  •  Eccomi  voi  m'hauete  veduto ,  bora  ve  ne  potete  an- 
dare .  Efenza  dir,  ò  far  altro,  fe  ne  tornò  airjnterrotco  lauoro. 
Interpreti ,  chi  vuole ,  quefto  fucccfro  per  capriccio  di  vi  lente 
P:ttore;chca  me  gioua d'interpretarlo, come effettodi gran» 
de  I  e  fìcaordinario amore  ad  vn  opera ,  condotta  con  fomma 
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diligenza.  Con  tutto  Ciò  non  nego,  che  d'alcuni  famofi  Plf2 
tori  non  fi  raccontino  ceni  detif,  ò  atti,  che  forfè  poffono  c?hia* 
marfi  bizzarrie,  ma  però  gratiofe  leccone  vna.  Il  medefimo 
Tintcrctto  in  Venetìa  dipingtua  in  fua  cafa  :  e  aiolti  Clariflimi 
v'andauano,  per  vederlo  impiegata  nel  condur  le  opere  eccel» 
lenir,  e  per  ricrearfi  con  tal  vifta  •  Vn  giorno  alcuni  rinterro* 
garono .  O  Giacomo  diteci  per  graiia  la  ragione, per  cui 
ftoggidi  non  fi  dipinge  cosi  polito,  come  fi  dipingcua  itempo 
di  Giouanni  Bellino,  e  d'Andrea Manregna  ?  Acquali rifpofe 
tofto.e  con  acutezza.La  ragione  fi  è,perche  quegli  Artefici  non 
haueuano  attorno  tanti  Signorile  Clariffimi,che  gli  rópcfrcro  la 
terta  tutto  il  giorno  i  come  hèioalla  giornata  in  cafa  mia.  Fù 
penetrata  la  rifpofta  da  que*  sani  Signori,  e  moderaronfi  dal 
recar  foucrchio  faftidio  à  quel  Valenthuomo  da  cui  poique- 
ftofù  narrato  à  Lodouico  Caracci,  eforfeper  occafionedi 
fcufarfi  del  termine  vfato  con  lui  -,  quando  gli  rifpdfe  dalla  fi* 
ileftra:concioffa  che  dipoi  trattarono  più  volte  inficmc,e  rima- 
fero  cariCTimì  amici .  Del  Tintoretto  parimente  hò  faputo  quc- 
ftocafo  auuenutoin  Venctia.  Quella  Serenilfima  Republica 
allVfo  de*  gran  Principi  non  faceua  patti  con  alcun  Pittore:  die- 
de à  Paolo  Veronefe,  &  al  Tintoretto  per  dipingere  il  nobilif- 
fimo  foffitto  del  maeftofo ,  c  gran  Salone  del  Configlio^  Quc* 
due  Valenthuomini  vi[fecero  belliffinic  opere  s.ondci  Signori 
dimandarono  à  Paolo ,  che  era  foggctto  à  lor  più  caro .  Che 
€ofa  può  darfi  al  Tintoretto  per  fua  mercede  /  Signori  Eccel- 
kntiffimirifpofe;.  comandate ,  che  data  gli  fia  la  tal  fomma  di- 
ducati.  Effi  fecero  intendere  al  Tintoretto,  che  andaffe  à  pren- 
dere il  premio  deftinatogli  dalla  Republica  fecondo  il  giuditio^ 
di  Paolo  Veronefe.  Andò  quegli ,  e  dopo  haucr  tirata  vna-». 
ctrra  quantità ,  che  non  arriuaua  alia  fomma  prefcritta  da  Pao- 
lo ,  elide .  Baila  ;  non  più  danari  :  quefto  è  il  prezzo  à  m%é 
clouuto  •  Marauigliaronfi  quc' Signori ,  e  ne  moifero  dolce 
querelacol  Veronefe ,  dicendo .  Come  ftà  quefto  negotio  ? 
Voi  giudicate,  doaerfi  tsntoal  Tintorcttoi  &  egli  hà  voluto 
prezzo  molto  minore .  Io ,  diffe  Paolo>  hò  giudicato  fecondo 
merito  dell'opera  :  fe  poi  il  Tintoretto  vuol  rimettere  parte 
dtlia  immmim    giuik  tDcrccde^è  gadron  del  iiio ,  e  potea. 

simet- 
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timctterla  anche  tutta.  Paolo  fofpettò ,  che'l Tintorctto  l'ha- 
ucfle  voluto  tacciare,  quafi ,  che  non  hauefle  giudicato,fc  non 
troppo  altamente  intorno à quel  prezzo;  e  trouandolo  dopo 
alcuni  giorni,  gli  dimandò  con  amore,  Ocaro  Amico,  per- 
che non  haue  te  pigliata  tutta  quella  fomma  di  danaro  »  che  i  Si- 
gnori dar  vi  voleuano ,  come  io^  da  loro  ricercato,  haueua  fla- 
bilito,  douerfi  per  giuda  mercede  alle  voftre  honoratc ,  &  ar« 
tifìcio(e fatiche , prefc  nel  dipingerei!  Salone?  Il  buon'huo- 
mo  fi  irouò  mezzo  confufo,  e  la  lingua  fe  gli  annodò  alla^ 
rifpofta  ;  mà  pure  alla  fin  rifpofc  candidamente ,  e  con  gratia  <. 
O  Paolo ,  che  vokte  vi  dica  ?  Io  fono  vn'huomo  cosi  fatto:  vi- 
uo  alle  volte  di  animale ,  e  dò  n^ile  fcioccheriealla  balorda^ 
Conquirfta  rifpofta  confcfsò  il  Tintorctto  di  dar  alle  volte  ncfe 
Icftrauaganze;  mà  non  diffe  già  diciòfar^,  per  parer  con  le 
ftrauaganze  Valenthuomo  :  perche  vna  tal  tinta  non  colorifcc 
il  Quadro,  incui il  buon  Artefice fà comparire efpreffo  il  fuo 
valore.  Eg'i  moftcò  diftimarpiùl'honore,&ilgiufto,  che 
la  pecunia;  qualità,  che  in  molti  nonfiritroua;ondc  fcriffc«# 
S.  Bernardo.  Multi  /aiuti  fro^ru  modic^mpcuni^m  fti^ttu 
Urunt ^  '  " 

AGGirNTA  TERZA] 
If  alt  ri  cajì  tenuti  f  et  gratiofe  bizzarrie  di  Pittori^ 

L'Occafionc  dVfeguire  ildefiderio  diqualchejPrindpe  fuo» 
le  eflere  dol:e  efca  al  gufto  degli  eccellenti  Pirtori;  non- 
dimeno alle  volte  fucccde  il  contrario.  Ecco  vnjracconto .  II 
Sig.Principe  Nvdcfid^rauaxherecctlt&e  Pittor  Annibale  Ga- 
racci  fi  trasferiffe  ad  vna  Città  per  dipingere  nobilmente  vn  fuo 
Palazzo  :  gli  fece  fapcr  in  Roma ,  ouedimoraua,  fi  fuo  defide- 
rio  per  me  zzo  d' vn  principal  Amba(ciatore,con  offerta  d'ogni 
gran  prezzo  àfua  piena  fodisfattione  .  L'Artefice, che  non 
voltua  andare, ne  poteua dare Teccettione della fcarfa merce- 
de, rifpofe,  che  in  Roma  haueua  alcuni  Giouani  fuoi  Allicui 
nella  Pro feifione  ,  e  non  li  voleua  lafciare.  Fùfcritta  quefta 
dificoltà  al  Principe,  e  da  lui  fii  fubito  leuara,  rifpondendo,  che 
il  Caracci  andalfe  conducendo  i  Giouani, a*  quali farebbefi 
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dau  in  quella  Città  la  mcdefima  prouifioncche  godeuano  in 
Roma.Ciò  riferito  ad  Annibale  lo  ftrinfe  di  modo,  che  non  fa- 
pédo  vfar  miglior  ripiego  per  la  negatiua,difre  all'Ambafciator, 
che  premeua  per  ottener ,  che  andafle,  quefto  hbero,c  gratiofo 
motto.  Quc*  voftripaefani  ò  Signore,parlano  tato  mà!e,chc  io 
non  poflb  piegar  FAnimoà  volerui  andare;  e  però  scriua  al 
Sig.  Principe,  che  non  porto  in qucfto  feruirealfuo  comando. 
Credo  ,  che  quella  rifpofta  parcfle  ftrana  all'Ambafciatorc/ , 
vdendo ,  che.  Annibale  rifiutaua  di  goder  con  abbondanza  la 
liberalità  dVn  Principe  >  p^^r  non  fcntire  l'idioma  popolare  di 
quella  Città  mànoacrcdo  ,  cheftia>afle  ,  efler  data  per  argo* 
mento  di  grande  eccellenza  nel  dipingererfu  vna  ncgatiua  inaf- 
pettata, &efprefra con icolori dì gratiofa  bizzarria , per  difo^ 
bligarfi  da  quelllmpiegOrC  non  per  moftrarfi  Valenihuomo. 

Confiderò  vn'altro  cafo  auuenuto  al  valente  Cecchino  Sai- 
uiati .  Dipìngeua  in  Roina  la  gran  sala  del  Palazzo  Farnefia- 
no, la  quale  fu  poi  finita,  da  Thadeo  Zuccherose  non  vfaua 
oeiropera quella  prcftezzai  che  defiderauailSig.  Cardinale,, 
è  che  però  fe  ne  doleua  rifentitamcnie  ;  onde:  auuenne ,  che  vn 
giorno  gli  diffc.  O  Signor  Cecchino  non  è  più  il  tempo  di 
Raffaello yt  MicherAngelo :  quafi  motteggiandolo, chenon 
poteffe  paragonarli  à  que' Vaknthuomini..  Al  che  fubito  il 
Cecchino  rlfpofe  con  gratiofo  picco.  O  SereniflSmo  ne  hora  è 
più  il  tempo  di  GiuLolI.eLeoae  Xo  quafI  accennando,  che 
quelli  congrandiffimihonori  ,e  con  premi]  grandiflimi  rimu-- 
Dcrauano  grandiflimamentc  i  virtuoff  Artefici,  che  li  feruiua» 
no  e  Penetrò  il  Cardinal  l'acutezza  della  rifpoftar  e  con  gra* 
mi.  alquanta fdegnofa ,  e  difprezzamc  replicò .  Eh  deipari 
wftri  le  nerrouanomolti  e  Forfè  volendo  dire,.  Voinonfie- 
te  Pitrord'eccellènzaramo  Angolare,  che  meritiate fingolari, 
firao  dinari}  ,  e  grandiffimipreiBijper  le. voftre  opere,.  Anzi^ 
Signore  di^'  pari  m'm  (  rsTpofe  quxglicon  nuoua  graiia  )  non  ne 
p.uó  fai:  ne  meno,  vno  il  P^pa  i  mà  deipari  fuoinepuò  egh  far 
E^olfiin  vn  fbì  gicrno.  Cosi  la  gratiofa bizzarria  di  vn  inge- 
g,GC'fo  Actefiic  dipinfc  la  fua  d  fdàcontra  la  grauicà  di  vn  gran. 
J>ignG!:e  o,  Paffo  àricordlirjl  bel  detta d'vn'altro  Valenthuo» 
%Mr..  /ì  itaìpQ  -cciprudjentiflkìo  EeidinandaL. Gran. Duca  di 


TofcanainFiorenz?  ne!  nobil?  r;:,o  Palazzo  di  Pitti  affcgna- 
ronfiptr  li  fora  ifien,  oltre  raiiremoltc  g?à  afl^gnateje  tro 
camere  dette  della  fcdcdclU  Spcrani^a  ,  e  deila  Charità: 
c  comandofli ,  che  per  ornamento  loro  fi  facefltro  dipingere 
tre  grill  figure  a  olio  rapprefentànti  quelle  tre  Viitù.  11  Paf« 
fignano  riceue  l'ordine  di  figurar  la  Fede,  il  Ciuoli  laCharità, 
&  li  Bronzino  la  Speranza  .  Compiute  l'opeteiSercniflìmilc 
vollero  vedere,  e  confidt  rar  prima ,  che  ficollocalTero  ne'  dc- 
ftinaii  luoghi  •  Furono  portate  ,  c  fcopertcallapublica  vi(ia  : 
oue  quella  del  Pa(ngnano  ,  eraItra  del  Ciuoli  furono  lodate 
da  tutti  >  &  anche  da.Madama  di  Lorena  Sèreniffima  Confor« 
te  di  Ferdinanda  , la  quale  non  hauendò  troppo  grande  affetto 
ai  Bronzino ,  andana  lenta  nel  lodar  la  fua  Pitturale  che  da^ 
tutti  era  molto  comandata  i  ondealla  fine  diffe  e  Quefta  figu^ 
tadellaSperanzaèbella,mà  è  alquantoiùngar  Alche  TAr- 
teficc  con  gratia cortigiana , e  bizzarra  aggiunfe  per  fùa.  dife- 
fa  •  E  bene,  che  fiu  lui  ga,  perche  dcuc  dimoraria.Gorte>  quali 
ricordandoqudla  verità  ,  che  chi  viuein  Palazzo  di  gran-cr 
Principe  cor  rcggiaadò  ^hà  bifogno  d'vna  lunghifiSma  fperan- 
za ,  per  falire  ali'altv  zza  delle  fus  brame  e>  Et  io>  concludoi, 
che  i'anticojC  graue  Filofofo  Epiitcto  faggiamenterifpofc  con 
la  parola, y^f/, all'Imperatore  Hadriano^ quando  l'interrogò.  Apudsl 
^id cH  lof^gifftmum  l  Perche  la  fperanz a  è  il  dolce ,  e  lungo  gonfimi 
tormento  de' Cor  tigianu.  infine.. 

MVhSlTO  VIGIESTMO  SECON^DO. 
Xieiro-^cìo.  dei  Pitme  y  e  comt  lo:deueefercìsar€\. 

IL  decoro  della  virtù  è  buona  regola  dell'officio  .-^  e  chi  vuol 
far  il  debito  fecondo  il  decoro,  norv  permette, che  Tópers' 
fi  fcompagni  dalla  diligenza.  Per  officio  del  Pittor  intendo  con  T^l^iTo^ 
vn  Dotiotuttique'  mezzi, dc'qualififérueptrGonfeguir il  fi- 
ne ;  &  il  finedelle  sacre  Immagini  fi  è  l'alkttar  gli  huomioi  2U 
la  pitta,  &  inuitarli  alPhonop  diuino  :  comequellò  delle  non 
facce,  mà\7!rtuofev&  honorate,  fi  è  cagionar  penfierivirtUGfi, 
&  honoraci  ;dàche  fegue  ,  cheròffic  ade!  Pittore  fia^far  Tim.. 
magmi  tali  jxbie.  canie.buonimezEi  fcjuaaaaì  confcguimento i 
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v  L^:  de    detto fitie.  E  comcrofficio  dell'Oratore  fùdiftinto  in  iti 
éoóìT.    sparti  daS»  Agoftino.  Delegare  efl/uAuiutis^docere  ne^^e^t" 
^«^i^-  c.  4.atis,  fiea€t€  vì^orm  cosi  l'officio  del  Pittore  da  noi  fi  diftm^ 
gue  in  maniera ,  che  egli  conduca  Topere  à  fegno ,  che  confo- 
lino  col  diletto,  che  illucninino  coll'ammaeftramento,CiChc 
eccitino  col  moto  i  Riguardanti  à  viuere  fecondo  il  dettame 
Armeni  dcHaVinù^e  del  voler  diui  no.  E  quefto  officio  egli  deuc.* 
no       efefcitare  per  giuditìo  di  molti  con  diligenza,  non  oftinata ,  mi 
almeno  bafteuole ,  fpeciaimcnte  per  quell*opere,  che  ftar  deo- 
no  molti  anni  al  berfaglio  à€  Riguardanti .  Et  auucrta ,  che 
circa  il  modo  di  ritrarre  al  naturale ,  non  s  approua  per  buono 
ogni  naturale,  quafi  che  la  natura  non  erri  mai  nel  fare  [le  fuc 
bellezze  :  &  in  cafo  yche  le  facci ,  ò  habbia  fatte  men  perfette^ 
puòilPittorè  ,  cdeueconlafua  diligenza,  e  modo  aiutarla^ 
Zeufi  vsò  accortezza  in  raccorre  le  naturali  bellezze  fparfe 
in  molte  Vergini ,  come hò  detto,  per  formarne  la  belliffima 
ue^c^\"  figura  a' Crotoniati,  fecondo  Tullio  ,  ò  àgli  Agrigentini^  fc- 
i5."c*  9!  C(mdo  Plinio:  ma  fc noahauclTe  adoperata  fingolar  diligenza, 
&  artificiof<)  modo,  non  hauerebbe accordar  oinfieme  ,6  tan- 
to bene  quelle  diuifebeilez/e;  né  rimmagine  fua  faria  ftata  di 
quella  perfettione  •  Anche  del  Tintorttto  fcnuefi,  ilche  molto 
.Orlo  più  conuieneal  marauigliofo  Ra(Facllo,ad  Annibale  Caracci, 
n^Ha  11  ^    altri  ecceilentiffimi  ProfeiTori ,  che>€gli  conofceua  go;i  la 
tap.  7.|  pcrfpiCacia  dell'ingegno ,  che  perdiuenir  gran  Piieore ,  faceua 
di  meiftierì  affuefar  lo  ftilc  del  difegno  fopra  fcelti  rilieui,  par- 
tendofi  dairimicationc  di  Natura  jfpoichequefta  produce  per 
lo  più  le  cofe  imperfette,  nè  accoppia ,  che  difficilmente  iniie- 
me  tutte |le  parti  d*vna  compiuta,  e  perfetta  bellezza.  Sag- 
giamente offeruaua,  che  gli  eccellenti  Artefici  hcbbetointen- 
10  di  cauar  vn'eftcatto  del  bello  dalla  Natura,  &  aiutandola-, 
nelle  parti  mancheuoii,  renderla  nell'opere  loro  per  ogni  par- 
te perfetta  ;  volle  egli  moft  rar  il  modo  da  praticarfi  nel  ritrar- 
re le  cofe  dal  viuo:  ma  non  haurcbbe  già  mai  ridotti  que'cor- 
pi  ad  vnatanta  efquifitezza ,  fe  non  v'hauefie  acconcio  qsello, 
che  vidde  mancheiìolc  nel  naturale,facendo  efprelTamente  co- 
nofcercschefàdi  mefiteri  al  buon  Pittore  Taccrefcer^  bellez- 
za alia  Natura  con  rArtc,  Io  quindi  raccolgo  I  che  jcoI  buoni 
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Siri  SITO  rfGISlMOSBCÒNDO.  23^ 
febdov  <J  Bilvgenza  del  Pit(ore,e  col  buon  nàturalèdella  cofsp, 
falli  vna  hgurk'cooipofta  d'eccellente  bellezza  :  mà  auuifo  in:* 
ordine  al  debito  moFale  ,  c  per  fchifar  il  pericolo  di  nuocert 
airanime,  che'l'Pitt©r  vfar  deue  diligenza ,  c  modo  tale ,  cho 
Popera  efpoflaa  Riguaidanti^nonrechi  lor  nocumefito di  cat- 
liui  penficf  i:  perche 7!^^/"//^ ,  feriirc  s»  Ber.  &  millatw  C4rnk  ^-^^^^  §• 
conPtngit  àlt quando     pr^cedenU  Oìgnattom ,  cutnfotìms  (y 
immaginesiUkhàs^  mttfs  trahenPef  m  earmn  retr^iont  tufi'* 
fher  commùuemuY  .  Non  voglio  di  prefente lafèiar  certe  diH* 
gcnze  degne  d'amnrifa  rione  ,&  vfatc  da*  Val  enihuonìini  anii^ 
chi,  e  moderni  >  per  conferuar  lungamente  l'opere  loro  ncllaì* 
primiera  perfettione,  Apellc  trcuò  quella cbarauigliofa  verni^ 
ce,  permeai  fiTefeinimiiabrlc  .  Vnum^  dice  Plinio,  m/V^W;?^-  1. 
mo  fotuit^  (jMod  abfaluta  operd  atramente  illinebat  ita  tenuiy  10. 
'at  ìSffnm  repercujs»  cUrttates  cùlorum  excktiret  y  cujìodi* 
fttq\  ìfulufrCy  (Sr  fordihus .  Egli  fopra  l'opere  finite  diften» 
deua  quella  vernice ,  la  quale  conia  tra/jparenza ,  é  virtù  lua»i 
rauuiuaua  gli  faiorti colorile tutiiinfiemc gli  vniua; acciocheyi 
iVno  pili  dell  altrQ  non  off^ndcffe  la  viftaj  e  così  l'opere  fi  di»    ?  ? 
fendeflcf  o  dalia  poluere,  e  dalla  fordidezza. 

Protogenecon  certa  fua  inuentioneaggiufife  quattro  volte 
i  colori  alia  f5\mofz.  Tauola  (del  lalifo  ,^pef  «lactenerla  bclla-i 
contro  l'offe  fa  di  qualche  ingiuria  ^.e  dèlla.vecchiczza.  Huk 
Tiiìurdy  dice  l'addotto  Hiftòrico,^d'^>^r  'r^>/<?rm/W»A'//  fub' 

cederet  .  Alla  diligenza  de'  due  Rominat»  Pijtcori  amichi  ag- 
giungo quella  Ji  due  famoiTmoderniijii  primo  è  MichcrAnge- 
lo>cheper  conferuar  perfetta  lungo  tempo  la  fegnalaiiffimak*  ^^^^^^^ 
opera  del  Giud.itio,  vsò  quefta  diligenza ¥ecefar  vnafcar-  9,81?*^ 
pa  di  mattoni  alla'fiicciatadella  Cappella;  acciochependendo 
dalla  (pmmicà  di  fopra,  &l  innanzi  vn  braccio, impediffe  la  pol- 
uere,  che  col  tempo  non  potefle  cadere,  e  fermarfi  nell'opera,  e 
nuocerle  affai,  li  fecondo  Pitror  moderno  fù  Lionardoda^ 
Vinci,di  cuinotafi  vi>'infoIita,  e  forfè  troppo  gran  diligenza , 
conchcrentò  modi  (franiflimi  nel ccrcirolij,  per  dipingere,- e 
vernice,  pfr  conferuar  l'opere  dipinte.  Onde  il  Papa,  dopo 
iuiit  rgU  allogala  yn'ogeu  ^.vedendo ,  che  fubita  cominciò* 
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Pillar  oli),  &  herbe  per far  la  fua  vcrn/ce,  dirfe.  <3|ucfto  Ar* 
f        tefìce  darà  io  nulla,  da  che  comincia  i  pcn/ar  al  fine  dclFopetti 
jnnanzial principio*  Mà  Lioaardo ilimaua  douer  far  bello^ 
xofe,edefiderauaconf(a'uarle  moko  tempo  nella  lor  bellez* 
2a;  e  però  fi  feruiiuiii  ftraordinaria  diligenza ,  Hor  fe  i  noftrl 
l^ictorinon  vogliono,© non poflbnov/ar  limili  diligenze,  pa: 
confcruar  iclor  materiali  Pitture  ne*  muri,  ò  nelle  tele,  fi  sfor* 
Zino  per  le  fpiricuali,  e  permantener  ae!U  Taciala  del  cuore  le 
bèlle  figuredellc  dipinte  Virtù, con  la  praticadcHe  quali  ac* 
4juiftino  la  gloriola  immottalità.-qucfia  è  qaeUa  vira  nobile,chc 
Dio  vuole  da  ogni  fedele,  à  cui  ha  imprc  fla  la  bella  immagine 
?pb^  di  fc  fteflb  •  Nvbilem  Deus,  dice  Euf^^bio  Gallicano,  vult  efic 
nìitam  tUAm  yfuipihi  commijit  imagincm  fuàm .  Miferi  quc* 
Pittori ,  che  co'  viti] ,  e  peccati  l'immagine  dioina  in  loro  im« 
prefTa  gu^anodi modo >che Dio  non Jariconofcc  perdono* 
rare,mà  la  riconofccper  caftigarc,dicen  io  conkparole  d'A' 
^"goftino.  No»  in  vjobisrecognofco  imaginem  meam  :  cognofctt 
ide  Tép"     vobis  iufiùia  weai  ^md^unUtidt  j»o»  cogm/cit  mi/iri^^r^ 
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^E^i  ro  y  la  esimo  t  e  r  zo, 

J)dU  xofehnuùue^  ò  h/alite,  o  ridtcoUychefoglmm 
dipinger/i  da*  £t6fejjbft  . 

A  fofl;anzadeIprefeme<2Sl?fifo  è  vna triplicata pctltioni^ 
che  fi  diuide  in  tre  dubbi j,  il  primo  della  nouità,il  fecon- 
do deirinfolito,  &  il  terzo  del  ridicolo  &  in  tutti  tre  deue  il 
Pittorauuertiredi  non  operare  con  rindecenza  di  qualche^ 
i^aleoto  <^t>ufo*  E  quanto  al  primo  lafcio  le  diftintioni ,  e  difpute  de' 
1,  Pilofofi ,  e  de*  Theologi  ]sù  lefplicadonc  dt  Ha  voce ,  Nouumi 
e  -ft  guendo  il  fenfo  popolare,  chiamo  ououe  alcune  cofe  in  ri- 
guardo dd  tempo  ,incui  vicirono i  luce,  e  cominciarono  ad 
.  cffer  vedute,  e  conofdute  in  qualche  luogoxome  nuoua  ad  al- 
cuni fi  chiama  quella  Rapprefentatione,die  apprefìb  loro  mai 
è  (lata  r  ei  tata ,  e  veduta  :  e  cosi  chiamafi  nuouaad  va  popolo 
quella  Pittura,  con  che  fe  gli  mollra  qualche  <ofa  non  perl'in- 
nanzida  luiiiiirata,iièconofciuta*  Ètinquefto  fenfo  il  Pit;- 
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cor  deue  fuggir  MpreiSone  diqualiluoglia  nouità>che  fia  coFit^ 
qrorofficio  delia  S^Ioquifltione  :  ò  che  (iarepugnantcal  fenfo 
delia  S9cra«fcritiurg:ò  chedifcordi  dall'ofiferuaiizadcireccle- 
fiaftichetr^iiiani.;  imperoche  cofetali  meritano  più  toftoii 
nome  di  faliirà  >  che  di  nouicd  :  paò  il  sacro  Concilio  Triden- 
tino cp.aianda«  Ntilld  fMji  degmatis  Imàgines^  R^dìbus  Sef-  it. 
faUHhficmy^isnc^fi^^^^  Credo  poi» 

che , per operar  bene ,  e  con (odis^ttipneii}  cple^iuouc»  gio-  - 
uerà  confidcrar  per  la  pratica  i  feguenti  punti . 

X.  Alcuni P(opoljiioaaipf!)ir4ino la  nouità,  mà  approuano 
ciò,  ^:hcveggojnobcn  fatto ,  econ artificio  beo  compofto;  ta- 
li (boo  i  Pppc^i  4^  Egitto,  di'*  quali  opn  fù  amniirato ,  nè  il  Ca*< 
ine  lo ,  Hic  rHuomo  nicz  20  bij^nco ,  e  mezzo  nero ,  che  propo- 
fc  ne*  Giuochi  il  Re  Tojotneore  de'  quili  fcriuc  Luciano^ 
Non  nouitdtim  Afud Bgyfmsin  admir anone  ejfe^fedquod con* 

bdri .  E  dcVnaedifiminota  t»J4cpn^, che  con  legge  v^^^^^ 
agli  operatori  (^^Ji!'immagii)iri"tFi^<ÌMrre  cofa  nuoua:  onde  ap* 
|>rc(rj  loro  fi^^ili  eranpk  Pitrure^icitiche,  e  le  tnoderne.  Siol^ 
ftfUfs^  àxctyq^s  d^ctmanmtHm  mUlthHS  defi^A^formataue  I  2.  <fe 
quomod(H:HnqifH€rHnt^  inaenies ta^nec fuUhnor nec  JurpiorA  ^|^^^ 
his ,  qud  hodU  dff}ng^ntHTp  \i\x:^^  il  Pittore  ,  auanti  di 
po  iequ^ilc^e  Q^uita  nelji^^er^^  c^         njolro  bene,qual 
,  fi^/^nclin#§9af  ^1^*  ì^<2rf9Ì^4gg«  >  9  del  Popolo  ,  per  cui  huo- 
fa;  pcroehe  Jjif^a  fatica  ^psì^ri^farà  di  piùiicura  fodisfat- 
$ion€. 


nouicà  toglie  i'arnmiratione ,  che  meritala  diligenza  ,  con  che 
coadatia  vn  eccellemiffima  Pitmra,  Così  auu.nne all'an- 
tico Zeufi,  quando  haaendo  fatta  vn'opera  con  certa  fui  in- 
iientione  molto  auoua ,  e  ehe  rappr^  fentaua  vn*  Hippocentau- 
1:0 ,  animale  da  quel  Popolo  non  più  veduto ,  la  propofe  aliaci 
publica  viftadi  molti  spettatori  , i  quali  tutti  fi  riuoliarono 
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confidcrar  la  riOTità ,  rcfiandonc  ammirati ,  e  fofpcfit  nè  fò'^ùr 
vno  tra  cjuc'  molti  »  che  commendaflc  rcccellenza  dell'Arte, 
rinduftria  dcldiftgflo,  la  finezza  del  colorito,  ladiftrfbutia- 
ne  delle  paiti,  e  llaltre  nobili  conditloai  deiropera/neUc  quali 
TArtefice  haueua  ripòfte  le  principali  ragioni  dellà^  fù^  Wé^i 
jhb.  zcM  ^j^^g  ^g^f^  percosi  fàtto  giuditio,  e  che,  comc^òra  Lo^iand, 
Argumem  nomtds  vincerei  fipetis  df/fgemia  ^kCctipOTtix  u 
xala  la  Pierura ,  erifolfe  d'aftcnerfì  nell'àunenire  dainuentiòdi 
troppo  nuoue,  e  pellegrine^  ,  ^ 

3.  Pi ocurino  i  Pittori  d'vfar  Ifr  nòuità  con  ^jSalche  buona 
ragione  ^e  con  molto  giuditio,  r^g5làn<fòfitìeiririuetifrÓni  loto 
fecondo  il  fine  dell'Arte,  con  che  deuono  cercar  di  cotigiungè* 

li.cit.     infieme  il  diktto ,  &  il  gioaamenio,  f^^iv^^^  qudranUàc 
J/m^hMeffe»P  Jctìuc  il  C^vdìtì^k  » 

4.  Ncllefacre  Pitture conuiene,che1  Pittore  fchifi  cert4# 
tìouità ,  le  quali,  benché  non  fieno  contro  la  ftìftanza  delle  cò- 
fc  di  fede ,  nondimeno  par,  che  repugnino  ali Vfo  dì  S.  Chiefa, 
&  habbianb  certa  qualità  di  modo  profano  •  La  ragione  fi  è» 
perche  à  Pittura  sacra  non  dee  eongiungcrfi  nouità  profa^ 
oltre  quello  p  che  richiede  la  conuenrenza ,  ò  la  neceffità  delP- 
hiftoria ,  ò  delFopera ,  che  fi  dipinge  come  alla  saera  parola, 
non  conuicne  nouità  profana;  che  peràS*Paolo  fcriflci  Timo- 

3.  Tom,  theo#  BepoJ!iumcuJÌ(hiidemt4nsfrofams  vocum^^^ 
^06.  iQ.  £ queft©  molto piòschifar fi  deiic  làella  Pittura , che  non  ra^ 
prefentavna  parola ,  mà  vn-  attione  >  &  in  cui  le  figure  notìlÒ- 
no  voci  nude ,  e  pafTanti ,  c  che  prcfto  mancano  ;  ma  fono  co-^ 
me  libridureuoli  per  moltatempo ,  e  che  da  tutu  polfono  effei: 
letti  più  volte  con  agio ,  e  publicamente, 

5.  Auuerta  parimente  nelle  sacre  Pitture  Toperante  di  non 
efprimere  qualche  nouità  ,  la  quale,  tutto  che  non  repugni» 
nondimeno  non  hà  fondamento  di  molta  autorità, c  confifte 
in  certe  cofe  >  che  hanno  alq  uanto  del  baffo ,  e  del  vile  :  come 
farebbe,  fe  l'Artefice yper  efprimere  vna  nouità ,  dipingeffc 
Chrifto  in  figura  di  fanciullo ,  che  fi  traftuUafTc  giocando  ; 
ouero  lo  rapprcfentaffe  occupato  in  certe  cofette,chc  hanno 
Hioito  del  baffo  a  Gli  antichi  Profeffori  eccellenti ,  e  giudiiiofi 
lapprefentauano  sepre ibro  Deiinmaeftà^e  con  gran  decorot 
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flcficBéuc  praticarti  molto  fìù  dell'offcruanza  dé'  chriftiani 
pittori  :  da*  quali  s'erra  più  grauemcnic  ,  quando  alle  Pittur t^^' 
sacre  aggiungono  c^rtc  circonftanze,  che  contengono  talfità. 
Per  atto  d*efcmpio  dipingere  la  Madonnsf  come  che  infegnaf* 
fei  leggere  al  fuo  diuino  fanciullo  Gi^su  :  e^|>ure  qualche  cele- 
bre Pittore  è  trafcoffo  à  far  opera  tale: come  anche  queli'al- 
tra,condotta  da  vn  Profeflbre  in  vn  Refettorio,ou€  dipinto  ve* 
defi  tra  l'altrecofcf  Angdico  inihiftci-tò  accennato  ^d^  quelle 
parole  •  Angeli  Acc^ffirunti  é'tniniBfabaj^tei  :v  vi  fono  fi« 
gurari  alcuni  Angeli  inattttudine  dì  verf^-  ce?  ti  piattse  Eioftra- 
no  di  rimanerne  afflitti,  e  lacrimatiti .  Oggetto,  che  con  le  di- 
pinte  lacrnne  eccita  il  verocifoad  ogni^auto  Spettatore.  Per 
qucfte  ,c firoili  opere auuertajl  Pittore  di  non  feguir  la  volon- 
ti  di  chi  che  fia ,  nè  meno  il  proprio  affetto  ;  mi  accomodi  k-i 
fua  fat!ca  alla  grauftà ,  &.antichitadc^Sami  Padri,  &  alla  pru- 
denza de'  ncftri  Maggiori;  come  inftgna  giudiciofamentc  il  xx,^,y- 
Ca  donale* 

6,  L'Artefice  fi  guatdì  dal  dipingere  certe  noultà ,  che ,  fe 
ben  f^n  verenecctìanamcnte,nondimer3omxi  vfato  s'èd'cf- 
p  ^roerle  con  pittura  ;  perchenientc  giouano  all'edification  de? 
Riguardatici:  nèfotio di  pefo  alcuno;  quando  però  nonhauef* 
fero  cor>grunta  feco  qualche  circonftanza  di  miracolo,  ò  d^al- 
tro  rifpetti^'f  uaijoforonde  fecondo  l'ordinario  deóno  piglarfi 
per  dip.i^ere  aochc  cene  cofcttein  vri*  opera  grande»  e  diftin- 

mvar/epati'i  con  le  quali  tutta  la  vita  dVnSantofi  rappre-. 
fcruafleccpme  coftumafidi  far  tal  volta,  ornado  vna  Chic  fa  co 
moitc  »  c  varie  Pitrurc ,  tutte  efprtfliue  dcli'attioni  dVn  Samoc 
Sò ,  che  akun?  difendonocerre  cofc  ,  come  nuoue , col  titolo 
d^allegorici  fcntimenti;  mà  ftimo,checiòdtbba  lafciarfi più 
toftoa'  Theologi ,  &  a'  Dottori ,  che praticarfi  da  Pittori ,  a' 
quali  per  vitìmo  ricordo,  che  neli'jnueniioni  di  nouità  fi  rego« 
lino  fecondo  il  fine  dell'Arte ,  che  è  di  recar  col  diletto  gioua* 
roenro  a'  Riguardanti  j  e  moderino  Topere ,  che  conducono» 
co'  debiti  nfptiti  di  prudenza ,  di  verità,  e  di  decoro,  accomo- 
dandoti in  tutto, e  Icmpre  al comun fentiiticnto  de'  Perfonag« 
gi  eruditi ,  e  virtuofi.  Che  fepoi  dopo  qucfte  diligenze  vfate, 
alcun  ProfefTorc  intende,  che  qualche  fua  opera  nuoua  riccue 
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ceniura  da  chi  cbt  fiii  ilcenfoUi  ponderandoli^ 
to ,  e  giudiciofo  Miratóolano  iniorno  allefiacue  nuouet,!!  che 
vale  ancora  nelle  niiouc  Pilture»  Si  cmftrtnmfumt^^gn^ 
Vìe.  Mil  ^^^^^^ ^^^^^  > frad^ituTqr  ttÌAm  nomen  Ofificis^tum  mille  Arì^ 
rand.  de  Harcbi ,  tum  é'  (ìlnU  quandoqs  erit  audire:  tum  nùn  Uftins  tnt^^ 
ad  Bem      ^^^^^    ^^^^  ^^^^  '-^^  '  ^  Timon  x  at^i  tttAm  Mamus  cxm^ 

bum..     get  Ab  ifififis , 

Circa  il  fecondo  dubbio  da  principio  propofto,  non  occor*; 
re  dir  molto ipDtendofidaldctro  raccorrc,  &  il  modo  di  rif* 
pondcre,  c  la  maniera  dapraticaifi;  poiché  i  due  tcrrainiiNuo*; 
no  y  &  Infolito ,  prefi  nella  guifa  fpiegata,  fonoaflai  corrifpon*' 
denti  nella  fignificatiope  re  però  anche  il  Cardinale  tratta  di 
Icro ,  come  d'vna  medcCroa  ccfa»  Io  folamente  aggiungo  dei 
armine,  InfcL'to,  le  parole  del  sacro  Concilio  Tridentino. 
N^wim  licere  vlUm  ìnfolitÀm panere  imaginem.  A  ninno  è  le» 
cito  di  porre  alcuna  infolita  immagine  à  vifia  degliSpettatori.^ 

ji  a  G  F  r  M  r 

InmmdUe  ridicole  Pitture  l 

t  »„  ctiro        Vefto  è  il  terzo  dubbio  del  prefente Quelita,  alla  cui  ri- 
c.i.     \^  fo lutione ricordo,  chc'l  Filofofo  infegna,  noncercarfi 
neii'hun  ana  virai!  diletto  per  fe  ftefloimàper  l'operatiòne* 
MeUùi at  ta  non  qiimturfrop-tet  fe  in^humém  vita  y  fe^frof  ter 
ùf  erationtnì^ .  E  quindi  fafli  Juogo  al  sauio  operatore  di  poter 
f  econdo  li  naturallume  di  ragione  cercar  diletto  inquctìa  vita 
con  varij^&  henorati-rrodi,  de'qualr  vnofi èmirare  le  ridii- 
cele  Pitture.  E  queftr  fonodi  due  forti:  le  prime  fon  fatte  con 
irrpf  litia  deirOpcranie^c  cagionano  più tofto  derifione,che 
Ié;  €     rìfo ,  ccnfeirr  eal  detto  di  (^mx^nViO  .  Ancefsridiculi  rati^^ 
r/,  qtiod  a  derijH  non  f  rocfil abefi  ri/us.  E  perciò  nota  Eliano, 
cht  quelllrr}  crit©  PitR  r  antico  efprimeua tanto  imperitamen- 
te le  cWe  dipiote  s,che  poi  finita  Pòpcra,  coftretto  egli  era  d'ag- 
eiungtiiii  krto  refplìcationfcriuendo.  Quefto  è  vn  Palazzo. 
Vàfàrr  h^^^^^  è  vn  (Taualk,©  altra  gc fa  dìfimilffatta*  Credo,  chea 
par.i.p.  ra!  in  pcriiiaridicolofa  alludcffe  MicherAngelo  rquandò  co- 
pciumcmey  econ  giatià  diffè  ad  vn  Pittore ^chevna  Pietà 

ha- 


Kauh  dipinta*  Voi  vi  fttc  por  tato  bene,  perche  è  proptio  vna 
Pietà  à  vrderlajQtìcfta  iirf  entia  s'è  Veduta i  nofìic  tempo  in 
alcisne  oprrcdi  Qioeaftftim  da  t  apt|i3ara^  ¥na  volta  heà- 
be  ordine  da  cei^  /rB^kodidipii^gfrevnableggiacoDauuifo, 
che  oltre  ralirc  ccfr  vi  vòltra^alrnni  vcccHi  ; cdi  qucfti  s'ac- 
corda dilagar  Io  con  prcz/odeterniirato  ^mol  tiphcando  tan- 
te cfìoncte  di  vn  ornò  valore,  quàtói  vccelli  hau<  ffe  egK  dipin- 
ti.  Quc  fto  GalantKuon^Ovaccettatr  ilpartitb  ,  fece  vna  gran 
Sìoltìtudi ne  di  fcarabocchi  in  veeedVccelli ,  tirando  duepetn^ 
aliate  r  vna^per  lungo ,  e^raltra  per  trauerfo  in  ciafcuno  ;  e  tut» 
ttriufcironocòfe  dì  rifo,  e  degne  d'cffcrc  fottofcrittccolmot- 
to.  Qucfti  fono  vccelli.  Vn'altra'Vòltaperfaril  Riirattod'vno, 
conficcò  nel  muro  latelave  poi. con^inciò  à  dipingere  dapic-^ 
diconducendo  la  irgura  in  alto  re  giunto  al  formar  della  tdla, 
s'auuiddcrxhe  la  telariufciua  eortav onde  finendola  cfpreffe^ 
vna  parrte  di  quella  tefta  fuor  della? tdanel  muro  contiguo  ,  ei#^  1^ 
fuperitire;  Poco  dopo  venuto  il  padron  del  Ritratto^rArtc- 
fice  gli  diìTe  •  Ecco  l'òpcra  finita,  potete  à voflro  piacere  por- 
tar uclaàcafa»^  Quegli  volle  portarla  :  & ecco  che  nello  fiac- 
car la  tela,  rimane  là  mciàdella  dipinta  tcflarnet  muro*  diche 
fe  rifo  feguifle ,  ò  derifione ,  lafcio ,  che  fia  dal  faggio  Lettore 
giudica  to .  Queflo  Pittore  haueua  anche  non  pòco  del  ridico- 
l©fb  nel  fòrrnar  i  paefi ,  &  altre  cofe  ;  ptrochefaceua  tarhor*^ 
v*)'huomoaf]armaggiot^-^che  vna  cafar: altra  volta» ffguraua 
vftcaUàllcKy  che  di^randé^za  ftipcraua  VD  palazzo  r 
voìta  efpreflfevn'Anatr^msggiored'vn  ponte,    vn  pomcpiù 
grande  d'vn  paefc  :  onde  per  fimili  f^rauaganzc  ridicole  lù  te- 
nuto per  Artefice  flrauagame»  e  ridieolcfo;  e  non  per  fa  fac- 
cia, ò  per  leYacetie^come  già  fi  difTe,  Hem&  facie  magif,quamy  ^ 
f^cttijs  ridkulus yjx\z^(LxVQfQX^  tanio  fconrrafatte,e  ridico- 
lofe ,  che  meritamente  cagionauano  all'Autore  la  der ifione. 
La  fec^ndà  forte  delle  Pitture  ridicole  contit  ne  quelle  ^  che 
fonoartificiòfe,bendifcgr>arr,ejrGfl:t2no  la  deformi  tè  non> 
deformemente ftc ondo  l'auuifo  deirOratpr  Romano^  Kegm^  , 
mdnulideforntitate  qundam  corftinetur%  qua  defgnat  ttérfitu-  ^ 
dinem  non^turfner.  Intorno  à  quefle  dunqur  ji  Pittore, per 
®on  commetter  fkllo ,  firegpli  ccn  le  fcguenti  cffcruationi , 
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t  Non  fortài  inai  nelle  c^^^^ 
-^4. 1. 1.  aftcncrfi  da  ciò,  ponderi  la  fenrc  nza  di  s.  Amò,  Lim  inmdum 
l^^'  ^'  ma  h&neflay  4v  fuduh  fint  i  tjmenMb  tccleJlaBkd  dhimunt. 
jtguU;  qmnUm^  q»£  m  firiptufis  sanSis  n$n  refeùrnus  »  eà 
u  q  ^^^^^^^^^^^ L'Oratore ,  come  notiù 
ii^3.a.?i  S,  Tomafo,  puòferMicfi  di  qualche  cofa  ridicola  ^fitàmmtn 
ad  u    Mgnitàsnon  adimii  iccandr^facfiltatém  ^  k  pur  il  decoro  dell* 
cofa  non  toglie  Ja  facoltà  di  fcbcrzarc  .  E  qucfto  vale  jparii» 
mente  nel  Piuor^  in  riguardo  delle  sacre  immagini ,  le  quali 
pei"  br  decòro ,  veneracione,  8t  altri  grauitifpfttì  ekludono  le 
facctie^Sc i-ridicoli  >potendofi dire d     sacra  Pittura  cìò,chc^ 
l«c,cit.  della  sacra  dottrina  scrine  il  medefimo  S.Tomafo.  Maximisi 
Proucr  ^"^^^^^^ endst  fe£undum  illud .  Auditt  ^  quonUm  de  rekus  pté^  ì 
c!T^^'  g*^i^  l'ifCutura  fumM  E  come  lecito  non  c  per  decreto  dd  Coa-  ? 

alio  Tridentino  abufarfide'  facri  d^tti  per.giuochi,  e  per  incra 
decr.de  ^^'^  '^"^^^  niunodourà  fcruiifi  delle  sacre  Pititire  per  alno, che 
edirio-  per dtmoftranza  di4ejcoro,'di  ¥3cnetationeiC  disantitè.'    •  >  ^ 
vfu  2  ^  '  *  ^*  ^  Pittore  nricftr ifi  accurato  in  [formar  Je  ridjicolcj'cninafJ 
ginif  accioche  non  compari/cano  impure,  mi  bonclte  i onde  il 
riib,  &  il  diletto,  dalla  lorvifta  cagionato  ,  non  fia  vno  ftimolo 
j^^^  ^  d'impuritàr  comc  laggìamentc  fcnue  Palcoto,  il  qualedi  pm' 
'    '  vuolcche  le  ridiede  Pitture  non  prouochino  ad  alcun  yitio  gli 
Spettatori;  imperochc.fc  ben  lo  fcopoloro  fi  èmuouere  àrifo, 
nondimeno  eflerr  on  dcono  di  pregiud  tio alle  virtù,  e bucnc 
ti.t>iSc.  opctationi .  Catieamus^  zmi{à    hmb.  ne^dum  animumreU'^ 
^»        xdre  ixolu^nus^  saiuamus  omnem  harinomAmió  qt*ajì  concentum 
honorum  Gptrum^ 

3  Procuri  l'Arttfice  ncirefprimere  le  ridicole  deformità 
modcrarin  modo  1' Artc,che  non  cagioni  rifo  troppo  dannote 
fe  bene  io  credo,  che  à  tempo  noftr o  niuno  farà  morire  di  rifo 
Acmcni  alcuno  Spettatore;  come  in  altro  tempo  alle  volte  cauuenuco.1 
«o  1.  1.  HòicttOjche  vn  FfancefePittoreccelknnffimohaucuapecfuo 
capriccio  dipinto  in  certa  Villa  poco  lungi  da  Parigi  vna  fetn* 
mina  d'apparenza  vecchia ,  ridicola,  e  bruuifiima:  lo  idiffead 
VD'amico,  il  qual  deilderofodi  vederia,  vili  trasferi ,  e  comin- 
ciò con  tanto  infolitaattemioaeà  riguardar  fiffo  quelle  ridico- 
icj  e  llraoidinarie  dcformiù ,  che  ne  diuenne  immobile  per  lo 
J  loucr- 
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foucrchio  piacer  dciranimo;  &  alla  fine  chiudendo  gli  occhi,  e 
perdendo  ogni  fcntimento,  e  vigoreJ'ihfcRce  fe he  mori:  mor- 
te degna  di  poca  compaffionc ,  per  effcre  coniprata  col  prcz  • 
20  di  troppo  rifo  •  Vn'altro  cafo  di  fimile ,  &  anche  più  mara  - 
uigiiofo  auuenitncnto  leggefi  dell*annco,cfamofo  A)>c|le.  Di- 
pinfe  vna  Vecchiarclfa  co^fuof  (colóri  tanto  propri),  e  naturali, 
che  potè cònfolarfi  dicendo*  Ho  àtto  vfl*òpera  efprclEuàSn 
tuttò  dclconcetroj  &  Idea  dell'animo  mio .  Effigtolla  in  nio- 
do,  che  féneftaua  fol  canto  d'vn  camino  vicina  ad  V0  picciòl 
fuoco,  qua  fi  cóuando  le  ceneri ,  per  rifcaldar  le  membra  della 
fenile,  e  raffreddata  pcrfona .  Occorfe  poi  vngiotno >x:he  A» 
pelle,  ftatìdo  tutto  malinconicojcotiiinciòrpcr  ricrear  fi  alquan-'^'  ^ 
toyì  mirare  attentamente  la  dipìnta  >  é  ridicola  Vecchiarèlla  »!  e 
fcntilR  muouere  à  ridere  con  tanto  affetto,  che,  non  folo  fubito 
cacciò  la  mal  nconia,mà,  non  potendo  modcrareil  rifo,  forza-; 
;  tò  fù  di  fpfrare  l'anima ,  e  di  morire.'  nel  che  fi  verificò  la  fcn- 
'  renza  di  Tullio .  Ita  repente  rifus  erumfh ,  vt  eum  cufient$s  j.  -, 
tenere  nequeamus.  Anche  l'antìGa  CrafTo,; benché  nominato 
fofle  Ageiaftos ,  per  eflcr::  giunto  all'età  fenile  fenra  mai  ri-  :  r i 
dere,  quando vid  k,  che  vn  giumento  mangiaua  i  cardi  fpino- 
fì,  non  potè  ritenere  il  rifo^arKle  nacque  il  Ptouerbio  •  Similes 
habent  iabra  laóìucas. 

'4  Confideri  il  Màefl:ro,che,neIformar  le  ridicole  Pitture^, 
hauerdcueriguardoal  luogo,  al  tempo,  &  alla  conditionc  di 
'  colorò;  acquali prnctende  recarpiàcei-e ,  e muouer rifo.  TaUf 
Fiitutéti  nota  il  Cardinàlr,  ctim loco congrtéant  t empori mn 
tepugnent\é'  à  co  H  fittone  illotamyquùrurn  iucunditati jferuHur^ 
Aliena  mn  Jint .  Mi  più  diffufamente  altroue  fcriuerò  ,  e  del 
luogo,  in  cui  dcuonfi  conferuare  le  ridicole  Pitture,e  delle  per* 
fone,  alle  quali  conuengono  ;  e  però  contentandomi  del  detto 
fin  qui,  ricordo  à  tutti  gli  Artefici,  che  conducano  in  manieraL» 
figurcdirifo,chenonfpiaccianò4Dio,cheè  fecondo  jFiloae 
Of i/ex  bòni  rìfus^C^gaudfii  nno^loS 
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Litiio  con  altri  Hifiorici  faooomQlto  ^^mtrc^p  racCfC^ 
to  dique'  JRittori  eccellenti  »  che  fiigona^cip^amodo 
m>x^\\ ,  e  d'ogoi  ior  defiderio  conppiactuti  da'  prjncipaliffi^i 
.  Signori  dd  mondo,'  e  con  r^ìone^  poiché        dlelÉ  furono 
iiuocnini  d'elcuaco  spinto>di  nabileiot^kttO)  d'alto  giudìtio, 
.di  grani  coftumi»  e  d'ammirabile  naturf^  ^pellefù  tenuto  in 
^J*^*®*  tanto  honore da Àkfrandro,,che,effen^^  gt^inPirincipc, 
nohii  fdegnaua  di  ftar  foncntc  con  lui  à  vederlo  ianprarc:  an- 
jsi  vna  volta  <lijfcon;cndo  poco  bene  di  cofe  fpcttaoti  alla  Pit 
tura,  Apcllcardi  d'auuifarlo  con  bel  modo,  che  li  modcraffe, 
perche  i  .Giouani  »  che  gli  macinauano  i  colori  »  vd^endolo  il 
:  rideuano del  fuo  difcorfo.  Proiogcncllaua  lauorando fuori 
3»}m?fo^^  dilla  Città  di  Rodi  in  vnliio  poderc,mi|nn;e  il  Repemetrio  te* 
€•  eie  neua  aflidiata  la  med tfima  Città,  gucrreggisind^ contirp  i  Ro- 
diani  .'  iniefa  la  Scurezza  »  con  che  qucIl'Arcefice  a<tend(:ua  al 
fuolauoro, comandò  j che  vcnifle  alfuo  cofpetto  :  e  venuto  gli 
dimandò.  Perchedimori  tu  tantoiicurameme  fuori  della  Cit- 
tà i  Perche  sò.  rifpofe»  che  la  potenza  del  Re  Dcmctrip  fa 
guerra  a*  fuoi  nimici  di  Rodi,  «non  aireccellenza  dell'art?. 
Xa  qusil  f  ifpofta  piacque  tanto  al  Re ,  che  comandò ,  non  fufle 
punto  inquinato  nel  fuo  Uuoro,c  fpeffe  volte  rhonorò  cojg  \x 
fua  prefcnza ,  andando  à  vederlo  lauorare  :  &  in  quel  tem|K> 
condufle  la  famofa  opera  detta  Anapauomcne  ,  cioc  il  Satiro, 
che  ripofando  s'appoggia  ad  vna  colonna ,  fopra  la  quale ,  di* 
jBdrahi  d ipingeffc  va'vcctUo tanto  di  naturale,  che  i  veri  vc- 

niLi  p]  ccUi  della fua Ipecie»  veggendolo,  e  fubitp cantando,  lla^it** 
nano  à  cantare.  Taciod'altri  pittori  antichi ,  e  ricordo,  di  v 
qucfto  honorc  d'ciTer  veduto  da  gran  Principe  nel  laupro,c 
fcntito  da  lui  con  gufto  à  ragionare ,  riccuè  nel  fecolo  paffato 
daf  ilippo  II.  Re  di  Spagna  Gìaaello  da  Trezzo ,  il  quale  la- 
uorando va  giorno  dille  à  quel  gran  Monarca,  O  Re  mioSfg. 
4i  ae  cofe  io  ^ngo  abbondanza  grapde,  c  delle  quali  V.Mae* 


Jir ESITO  VIGISIUO  ^ARfÓ]  Ì4§p 
ftà  pàté  gran  penuda;  e  conllderi  la  mia  propofta ,  Io  prioiaJ 
gQ4o  la  più  bella  cofa  del  mondo,  che  è  l'Aurora;  perche  m'al- 
zo di  buon  matrino  dal  Ietto,  e  la  vagheggio  con  gran  piacere; 
oue  la  M^cftà     leii^ndofitardi/noa  U  puq  v^gtj  g§-^rc.  Io 
fecondo  tengo  la  raaggiqr  xìcditiz^  4^'  mpató  t  eoe  fono  i 
veri  aniici  ;  perche  -molti  a'hò ,  da'  q^jali  fonocon  fincerità  di 
cuore  .affeccnofarpeiice  amato  :  c  V.  M.ijoauQiiejattoi'no,  fv 
non  Cortigiani  aduiatori,e  pieni  dL'mtereilc,i  difficilmen- 
te può  ftimarc  per  veri  amici .  Io  cerm  rìccuo  la  piò  pretiofa 
cofa  del  mondOfChe  è  la  Verità;  perche  ciafcan  midiccil  fuo 
▼ero  fenfo  intorno  alle  mie  opere:  oue  la  Verità  fcn  fugge  lon« 
tana  dairorecchic  di  V,  M.  anzi  dal  fu  j  Gabinetto  Reale ,  o  , 
dal  Palazzo;  e  non  a^difce  di  trouar  modo  per  auaicinai  n.  Hor 
qui  fò  io  riflcffione,  che  quel  faggio  Pittore  diede  con  humilif- 
limo  rifpctto  tre  otcimiauu'fi  à  quel  grà  Re ,  che  con  la  fua  pru- 
denza, credo,  li  ponderalfenoapaco/egradifcaccrefcefido 
molto  il  dono  della  fua  beneuolenza  verfo  vn  tal  monitore.Mi 
fouuiene  per  aggiunta  d  ri  d^tod'haucr  letto,  che  in  Vcnctia  '^^^ 
dimorand;:)  il  Sercnitfinio  Guglielmo,  Duca  di  Mancoua  ^  gu-  [^^pf^j^ 
ftaua  d'andar  alle  v«lc  à  cafa  del  famofo  Tintorecto,  oue  pren- 
deua diletto  in  vederlo  dipingere,  e  godcua  molto  de*  foaui 
tratti,co*  quali  l'accorto  Maeftfofape  ua  accomodarli  co  i  fom- 
ma  gratia  ai  genio  di  qualunque  |  e  maflSiDamentc  di  Perfo- 
naggi  glandi.  Farci  torto  al  celebre  Lionardo  da  Vinci,  (Ci# 
npn  rtcoida(fi.l  grande  honore,chericeuè,tionfo!o  di  Fran- 
ccfco  Duca  di  Milano ,  cnc  tal^iiente  s'afFtttionò  alle  lue  vir* 
lù.  che  fu  cofa  incredibile;  mà  anche  da  altri  Princip  ;c  quello, 
che  più  inalza  ìfublimi  fuoi  h onori,  dal  Chiftian  flinio  Rèdi 
Francia ,  il  quale  moftrogli  la  fua  grande  affettioneinfì no  all  - 
vltima  fua  infermità,  in  cui  Lionardo  fù  vifitato  fpeffo  da  quel, 
la  Macftà  ;  e  quando  gli  giUnfe  rv!timo  paro(B/mo  di  moftcvrt 
Re  dando  prcf:  nte ,  fubito  fi  rizzò,  gli  prcfe  la  teft  a  per  aiutar* 
lo  dolcemente, e  fauorirlo  acciochc  fi  confolaffe^ fintanto 
chela  furia  deiraccidente  s'alkgcrifTe .  Mà  lo  fpirito  di  Lio* 
Bardo  conofccndo,credoio,di  non  poter  hauere  in  quel  punta 
Hìaggior  honore  in  terra,  feparolli  hono'^atiflSmamcnte  dal  cor» 
j)o,lafciandolo  fpirante  nelle  Reali  braccia  di  quella  fuprema^ 

li 
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&altaMacftàl  Non  sò,fe  più  fortunata  morte  fecondo  Ilio» 
nor  mondano  può  defiderarfi ,  che  languir ,  come  cadente  Gi- 
>ag.<7i  pilo ,  nelle  regie  roani  del  Re  de*  Gigli.  Diciamo  qualche  co- 

iadelgrattonffimoRaifaeliod'VrbinOidicui  per  grande, 
Win.  !•  meritato  honore ,  c  per  fomma  lode  fcriue  il  Vafat i ,  che  egli 
ajAii.      la  fua  cortcfia  tcneua  vniii  tutti  i Pittori .  Et  à  cui  conuie- 
ne  la^ bella  lode  data  all'antico  Athenione,  mjiin  iuuenta  oh^f 
fet ,  nmo  et  compÀratatif^  fe  morto  non  fullc  in  gioueniù ,  fi 
tien per  fermo,  che  pari  non  haucrebbe  hauuio  neiroperarc. 
Raffaello  morì  fui  fiore  dciretà ,  ma  prima  di  morire  egli  rice- 
uè  fegnalati  honori  :  e  da  vn  Cardinale  fu  dolcemente  affretto 
à  concludere  matrimonio  con  vna  fua  nipote,  benché  poi  noi 
confumaffe ,  tirando  in  lungo  per  lo  fpatio  di  molti  mefi,  e  for- 
fè moffo  da  certo  inditio  hauuto , chel  Papa,  in  ricompenfa 
delle  fatiche,  e  virtù  fue ,  fufle  per  innalzarlo  all'eminenza 
del  grandiffimo  honore  Cardinaiitio  :  ma  il)  colpo  di  morte 
atterrò  fa  fublimita  di  così  alta  fjperanza  j  non  però  priuò 
quel  nobile  Artefice  dVn'  altro  grandiffimo  honore  fattoli 
dal  Gran  Pontefice  Leone  X.  Heroe  d'immcnfa  gloria., 
alla  gloriofa  famiglia  de*  Medici ,  t  quali  femprc ,  e  maffima- 
menie  Lorenzo  ,  furono  Protettori,  e  Promotori,  non  folo 
della  Pittura  ,  come  meco  vngiorno  ne  difcorreua  con  gufto 
vn  celebre,  &  erudito  Pittore,  mà  anche  della  fapienza,  edi 
Tom  1  ^^^^    lettere  :  onde  con  ragione  il  P,  Niccolò  Baldelli  nella 
iheoì.  fua  Dedicatoriaal  Sereniffimo  Gran  Duca  Ferdinando  IL  feri* 
xioralis  (j^.  V  etuft  a  lAUseft  lui  generis  ^fapientuHAbilimftRem^ 

hlicam  ;  i^nAta  familtét  vìftuf  ,fuo  in  frincipatu  lif  teraram 
domivilium  hdhmjle .  leftis  e  fi  Italia  y  qu^  fugientes  Urterai 
MdQTfim  tii07um  a&mitaie  renocauit  >  ohfoletas  go  in  lumine^ 
collùcasfit  ;  quo  iota  Etnopa fpkndtdus ,  qukm pifca  Etruria  co» 
rufcAHit,  Torno  à  Rafficllojàcui  Leone  X.  fece  quefto  grande 
honore, che  lo  tenne  per  fuo  caro,  &  amato  invita,  &  vditane 
lamorre  j  lòpianfeconfcgni  di  cordiale  amore  ,  Fù  ancho 
amato  affai,  &  honorato  da  Giulio  IL  Età  lui  finalmente,  co- 
me à  graDd'huGmo,fcce  vo'  altro  grand'huomo,cioè  il  fa-' 
aiìofo  Bembo  ^  ilfeguents  epitaffio ,  compendio  di  molci  hono- 
1^  5,  e  di  glorie  fixi§p!ari 


SflSirÓ  flGniJMO  ^JRTO:  2yi 

z>.  o: 

Hdphdeli  Sàf%SÌiù  loàtuF.  Vrbinau  Vt6idfi  eminenti fs.  Vete"^ 
fHmq\  AEmulo^cUÌus  fpirAntes  prof  e  Imaginesji  cent  empiere^ 
HàtUYit yAtq-^  ArtisfétAus facile  inffexeus .  Inlij  11.  Leo^ 
nis  X.  Pm.  Mdxx*  Pi6lHTA  ,  &  Architea.  openhus gloridm  até^ 
xii .  V.  A.  XXXVUp  integer  integros^  die  ndtHs  eli,  e^ 
tfedesijt*  /.  1  dm  Aprii,  ijj®. 

llle  hic  e  fi  Rdphdel,  timuit  qmfofpite  vìnci 
Rernm  Mdgnd  Parens ,     morie nt  e  mari  . 
Non  voglio  difcorrcrc  degli  honorì  graadiffimiiiitn  al  fatnofo 
Michel' Angelo  Buonarroti,  perche  m'obbligherei  à  troppo 
lungo  difcorfo^  Molto  fu  hosoratodal  Gran  Duca  France* 
fco ,  molto  dal  Doge  di  Venetia ,  molto  dalllmperator e  Car^^ 

10  V.  molto  da  Giulio  IL  da  Leon  X.  da  Clemente  VII,  da^ 
Paolo  III*  e  da  Pio  IV.  e  molto  ancora  da  Solimano  Gran  Si- 
gnore dcirOrientei  poiché  lo  chiamò  ,  defidcrando  fabricar 
con  l'opera  fua  tra  Coftantinopoli ,  e  Pera  vn  ponte  di  fuperba 
magnificenza .  E  fe  vi  foOe  andato ,  hauercbbe  ,  credo ,  ri- 
ceuuti  grandi  honori,  non  folo  per  effere  Architetto ,  ma  ai?» 
che  per  crtcre  cccellentiffimo  Pittore  :  come  riceuè  già  Genti» 
Je  belimi  Pittor  Vcneiiano  dal  Gran  Turco  Maumetto  •  Ecco 

11  cafo  narrato  dal  Vafari.  Vn*Ambafciadore  della  Sereniflì-  ^  - 
ma  Rcpublica  Veneta  portò  in  dono  à  Maumetto  vna  Pi tmra,  ^jol 
fatta  da  Giouaoni  Bellini,  la  quale  piacque tanto,chc  quel  Prin- 
cipe dimandò, che  ghfufl'e mandato  il  Macftro»  Que' Signo- 
ri auuifati  rifolfero  mandare,  nonGiouanni  vperefiTcre  in  eti 
poco  atta à quel  viaggio,  mà  Gentil?  fuo  Fratello, e  Pittor 
(ufficiente  à  ben  feruire .  Andò j  fù  accarezzato  ;  ritraff  d  ;  na- 
mralc  quel  Principe  ;  e  per  fuo  comand  i  rìtraflfe  anche  Likflb 

ad  vna  fpera  ;  e  fece  altre  opere ,  per  le  quali  da  Maumetto  fu 
ammirato,  quafi  Operatore  dotato  di  vna  certa  diuinirà  :  e  per*  . 
che  quella  legge  nou  tollera  i'efercitio  di  Pittura ,  fù  licentia- 
to  con  quello  honore.  Vn  giorno  fi  fenti  chiamare  alla  pre- 
fenza  di  quel  Gran  Signore ,  ouc  andato  riceuè  gran  lodi ,  ^ 
moIcifSmi  ringratìanienti  per  l'opere  fatte,  eglifùdeao» 
chedimandafle  ciò,  che  voIeiTe;  perche  ogni  graiia  fi  con*  • 
cederebbe  :  &  egli  mod^ftiffimo  dimandò  folo  vna  lettera* 

li    %  di 
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di  raccomandatione  al  Senato  di  Vcoeria  fua  patria  Il  Pr It^ 
Gipc  la  fece  fcriuere  molto  calda  :  gli  diede  molti  doni,-  gii  po- 
fe  al  collo  vna pré tiofa  catena  d'òtoflo  fece  Gàuatìei^ieorj  pri* 
uilcgij  honoratiffimi  ;  e  gliconcefle  immunità  pet tutti  i luoghi 
del  fuo  grande  Imperio»  Gentile  parti tofi  con  allegr€2^7a  giuti- 
fe  à  Venetia  5  riceuè  milk  congratulationi  per  rho^Qi^c  fai  cogli 
dalGran  Turco  Ua  Signoria  legli  moftrò  obirgafa>  per  haucì 
di  Leuame  alla  patria  recato  cosi  alto  pregio  di  tanti  lioftori  e 
per  vigor  della  lettera  comcndatitia  hcbbr  vna  buona  pcn/io* 
ne,chegli  durò  al  pari  di  fua  vita.  Atjucfto  turchtfcò  rac* 
cónto  voglio  aggiungerne  vn'altro^dhepuòappellarfi  more^ 
fco ,  cioè  prefo  dall'honore  fatto  da  vn  gran  Perlonaggio  mo4 
iTafari  vn  chrilliano  Pittore.  Fra  Filippo  Lippi  Fiorentino  ,  € 

paiii.p.  Maeftro  eccellente  di  Pittura  »  nauigando  fu  fatto  fchiauo  da* 
Mòri  ,  econdbttto  in  Barberiai  ouc  ftando  con  difagio  molti 
tnefi  ,.vn  giorno  prcfe  vn  carbone  ,  e  figurò  iljfuo  Padro- 
ne tutto  intiero  ,  e  con  rhabitoalla  morefca  in  vn  bianco  mu- 
ro ;  di  che  accortifi  que'  Mori ,  e  ftimando  miracolo  quella  fi- 
gura, auuifarono  il  lor  Signore,da  cui  veduta  Topera ,  e  faputo 
l'Autore,  fù  comandato,  che  Filippo  fi  liberafle  dal  ferro  ;  gli 
fece  care7ze  ,  c  Thonorò  con  vn  buon  premio  :  ne  di  ciò  con- 
tento ,  dopo  hauerfi  fatto  lauorar  co'  colori  alcune  cofe ,  lo  ri- 
conobbe con  larga  mercede,  e  lo  fece  condurre  à  Napoli  con 
diligenzai  e  Scurezza  •  Tanta  forza  tiene  là  Virtù  appreiTo  gli 
ànimi  anciie  barbari ,  &  infedeli  per  muouerli  ad  honorare  gli 
Artefici  virtuofi^K, 

Concludo  auuifando  , che  PecccIIcnec  Pittore  può  fpcrar 
d'^èfferehonoratovnon  folo  da  Perfonaggi  ,  c  Principi  parti- 
iimvlL  c0kris.màanchedallcGittà,eda*Pòpohimieri.  E  forfè  da 
i%£'^9'--  fperanzalufingato  ranticoZeufi,  andando  in  Olimpia,  ouc 
gran  parte  della  Grecia  concorrcua alle  publiche  fefte ,  portò 
icnm  à  letttred'oroiul  mantello  il  proprio  nome,  come  per- 
fuafc>  .che  conofciyro  daque'  Popoli  sfarebbe  ftato  con  fua^ 
mei  sripma rione  vedoroà  &  bonorato*  E  quefta popolare di^^ 
Bioftranza  rhonore  poflbno  fperar ,  e  confeguir  i  noftri  vir- 
tsi^^fii  Pittori  »  ein  vita>  e  in  morte  :  e  con  effetto  la  confégui 
éai^agolaFiai'cnsifìail lodato  Filippo  Lippi  ^.conciofia  che 

nella. 


^ESITO  VJCESIMO  ^INTO.  2 
néUafoa  inerte  suggiuafc  agli  honori  hauuti  io  vita ,  chcPof. 
ficinc  tutte  fi  ferrarono  rptrchc  fufle  honorato  eon  numerofo 
po|)olo  alla  fcpotorav  FelicKqutlli ,  ne'  quali  s'auucra  il  detto 
del  Cardinale..  Multi  extitermt  t  vdrijf  geMuspraftafites  ^  ^^^^ 
*uiri,  qm  cum  ViCtutA  ,  ^  Sculptura  bonitAtem  chtiMianam  y 
fi€tAt€m%  érfoiiditAtcm  €9nÌHnx^TJènt\  eioé  tnolti  Artefici 
fono  ftati,  ne'  quali  iVcceUeoza  deìl-* Arte  fi  allegò  nobilmen» 
tecon  l*eccellenza  della  .Virtù  :  &  àqucfti  per  veriti  fi  dcuein 
terra»  e  in  cielo  vn^ran  cumulo  di  moltiplicati  honoris  e  di 


ÉccL  c». 
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ciafcuii  di  loro  fi  può  dire Ncn  latoraHh  mvcntum^. 

« 

SVESÌTO  VTGESIMO  ^ìNTa. 
Se  lecito  è  al  Pittfre  efacitar  l'Arte  in  giorno  feftim  l 

OGni  faggio  Artefice  di  Pittura  s'aftiene  volentieri  dal  foN 
mar  qusàlfiuoglia  opera  di  morale  indecenza,  e  dipecca- 
to ;  imperoche  come  ama  reccellenza  dell'Arte,  così  odisu 
l'efcrcitio,  quando  e  peccaminofo  >  e  però  credo ,  che  grato 
gli  farà  intendere .  St  lecito  è,  ò  nò  dipingere  in  giorno  fcfti- 
uodi  precetto*  Nel  che  io  prima  recherò  lefenten?c  de'  Dot. 
tori,  e  poi  aggiungerò  il  mio  parere,  Ecircalefentenzetro-  ^  . 
uonc  quattro.  La  prima  concede  ,  che  fia  lecito  ,  per  cui  il  t? aVyl 
Padre  Azor  ferine.  ^/^* ,  vt  Medina      ^^^^'^  depingere  q-s>- 
tfus  efe  fermile  fimfliciter  diffirentur  ;  quia  nihil' diud 
tii  ^  nifiUneAs  dti£ere  ,vel  n^^ 

inducere  r  qua  funt  opera,  hùminum  liherorum ,  Filliucci  con-  "^^  ^^-c- 
corre  nella roedefim^,  perche  l'atro  del  dipingere <,/?/w/7/> 
aSìioni  tranfcribendi y  Sanchez  conf.  fla  ^  chequcfta  feotenza  op-"^of« 
€  probabile  dicendo .  Non  omnintf  caret  prohatione ,  pr^fer  a 
tirnpro  aliquaiAce  diimvìodon(mrntiltumext:ndatur\  Sic  do^ 
{Jiluniores,  Laiaian  auuifa.cht'ldipiagerc/»/?//^^  /^^W-  ^'^'^"^-f- 
la  fine  apparatu  ,  &  magno  labore,  opusfiruile  non  fit ,  ìdeoq\  "'•'•"•i' 
non  prohtbitMm  fefto  dtc  .  Aggiunge Artem  pingendt  ^non 
f€rmlem,fèdltbeTarn€ffc->  qmpfeadanimumrecreAndt4^mn fli^ 
tutAtn,  hherop  hominedignam  ^  E  di  più  i:  condaoiolti  Dot. 
tori  pingereJuAptt natura  non  efe  ofusfirmle  .  £t  in  fin  con- 
clude .  2^^ipmOyBiClores^dAmmnnonpojj;c,fi^^  po^Bquam  reu 
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MuinétfÀtìsfecmnt ,  ArtemfuAmnonmagnVàppéàtÌH  y^  ^nè 
fi  andato  diebus  feftts  <xme4nt ,  du£iiffobabiU^  ^ Jatis  intn 
ipfos  vulgata peffuafione ,  Arum fuam  mn  fàuiltmy  ac  mecha» 
l)ar.4,tr.  nicam  ^fed  ItbtraUmtJfe  ^  Il  Padre  D.  Antonino  Diana  fcgue 
4.^  Ref.  il  parere  di  Laiman  dicendo,  ha  ille^    ^g^*  Il  P.St^fano  Bau* 
loif     ni  afferma .  Kidt tur  wikiprùbahilcy  quid  Pi3ura  fefias  dies 
mnviolet \  fatìstfi\ quodjit quaiàmfsrìptÌQ yv$  qua  tota  fit 
\gì^\^in  ducendis^U^^  Aggiunge.  Fingere  e  fi  aóiio  animi 

é.q.j.§.  nontninus^quàm  manmm\nam  praterquam  quod  talis  aéìio 
01CO  6.  Yfgatftf  ab  1  dea  animi  ih  abet  €tiam  prò  fine^  cuiuscaufa  fufci» 
pi  tur  $  recreatìonem  anima  :  pingere  ergo  opus  non  elf  feruile , 


Apud  L'autore  de'  Cafi  di  Cofcicnza  difcuffi  in  Bologna  Tanno 
pltXtt.  ^^35* rifolue, che TArte di  Pittura,  à pluribus  non  vulgaribus 
é.  tnifc,  Doiicribus  aBimatur  Ars  liberalìs .  Lo  proua  :  c  poi  conclude. 


Rcf.  1  j.  ^fjg  jp  giorno  feftiuo pingere  licite  pennicillo,  à pluribus  concè^ 
To. I .de  ditur .  Il  P.  Suarez ,  tuttoché  à  qucfta  fcnrenza  non  adhcrifca» 
B.eHg.  L  nondimeno  par ,  che  non  le  fia  affatto  contrario  ;  peroche  con* 
'  fcfla  di  rimanere  in  dubbio  dicendo,  Fateof  ^remmihivideri 
dubtam  :  quiahinc  verendum  e  fi  ^  ne  nimia  licentia  bis  Artip* 
£ÌbHs  tribuatur:  aliunde  vero  non  funt  firHpuU  inijciendi .  Sai- 
Io  eia-  ro  ferine  in  breue*  Fidetur  Ars  liberalìs  ^t^con/equenter  ex 
»i  1. 7.G.  fe  licita .  Pare  vn' Arte  liberale,e  per  confegucnza  fi  può  leci- 
a.  n.  i6.  ^2Lmtuit  efercitar  in  giorno  feftiuo.Dico  liberale  non  in  quel 
rigore,in  cui  ferine  S.  Tom.  Illa  fola  Artes  Liberales  dicutur^ 
%  i .  me-  qafi  ad fciendu  ordinantur:  illf  verò.quf  ordinatur  ad  aliquam 
An^ec.  'vtìlitateper  aStione  habendd dicuntur  Mechanicayfiue [erutlesx 
3.  Jit,  c.  perche  la  Pittura  non  s'ordina  al  purp  fapere,  roà  à  qualche  vti» 
Ikà,  che  s'ottiene  per  mezzo  della  coirporale  attiene;  e  cosi  non 
le  repugna  il  nome  di  feruirle  in  qualche  maniera ,  poiché  nel 
dipingerai!  corpo  ferue  allanima  :  e  quéfto  è  fecondo  il  mede- 
fimo  S .  Tomafo ,  che  infegna  «  Artes ,  qua  ordinantur  ad  ope^ 
12'/*  ^   ra  per  corpus  4x(r cita  ,funt  quodammcdo  feruiles ,  in  quantum 
^QTfus  [èrmliterfuhdìtur  anima ,  ^  homo fecundum  animam  e  fi 
hhr*  Mi  la  Pittura  non  è  già  tanto  feruile,  che  fia  propria^ 
da'ftrui,epriua  di  nobiltà  in  guifa^  che  efcrcitata  elTerc^ 
000  pofla  da  ogni  perfona  libera  ,  nobile  ,  e  grande  ,  co- 
,1   mQ  fono  altre  Arti  corporali ,  ò  proprie  de'  nobili ,  ò  al- 
me- 
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meno  efercicatc  da  loro  fenz^  pregiudi  no  della  nobiltà  • 

'Può  anche  nomarli  in  qualche  modo  mecanica  la  Pittura-,  l 
cioè  non  Arte  vile ,  e  propria  de*  serui come  prcndcfi  comu* 
nememeii  nome  d'Arte  mecanica  )diftinta  dalla  liberale  3  ^ 
come  $.Tomafo  dice»  opera  feruilU  dicuntur^  ad  quorum  ex-^ 
ercitium  feruòs  dtpuiatos  hàbmusy  tn  quibus  debent  Artcs  In  5.  d. 
me<hanica  dirig€re^  qua  centra  lìberales  diuidumur.  Mà  la^  »• 
Pitiuradiccfi  mecanica,  in  quanto  s'cfctcita  con  l'ingegno,  c  ad  x?*' 
cob  le  mani  >*  come  detto  è  mecanico  queirArtcfice  1  che  in*  ^ 
uenta  con  l'ingegno  1  e  perfettionaconlemani  Toperainuen* 
tata  >  che  però  in  Greco  il  nome  di  mecanico  deriuaii  dalla  pa- 
rola, Micarns  y  che  fignifica  inuentiont .  Et  vn'Arte  detta.* 
mecanica  in  tal  guifa,    largo  modo, f  nò  ne*  giorni  fcftiui  efer-  Imb. 
citarfi  i  perche  le  fuc  opere  non  fono  tra  quelle ,  che  prohibi- 
fconfi  col  diuinoprecetto  r  E  l'opera  del  dipingere ,  per  clTcre 
comune  a^serur,  &  a'iiberi,  nonfi  dcue  nomar  feruile,  nèil- 
lecita ,  fecondo  s,  Tomafo,  e  Caietano .  o fera  corporali,  dU  ».  i^qC-' 
ce  il  Santo  ^feruilia  dicuntur ,  in  quantum  praprte pertinent  ad 
feruientes  ;  in  quantum  verofunt  communta feruis  ^  ^  liberi^ ^ 
seruilia  non  dicuntur.  E  Caietano  comenta.  ^u£  feruilia 
funt  ex fuo  genere^  Ji  induunt  rationem  communium,  licita funi,  do  ca^ 
*ùtpoteexutaiunicamferuilttatipj      "veftita  formam  commu* 
nium  .  Et  io  dico ,  che  Tatto  del  dipingere  è  cornane  a' serui, 
&  a*  liberi  j  dunque  non  e  seruile ,  e  di  confcguenzanon  è  lUe- 
cito  in  giorno  fcftiuo  . 

La  feconda  sentenza  tiene ,  che  lecito  non  fia  dipingerò 
nellefefte.  Negavi  non  potè  fi  ^ùict  hiox  ifingendìArtemef^  ocexr. 
femechanicamm  Suarcz  (eguico  daFilliucei,  e  da  Faguadez  loc.cic* 
scriue .  Sentio ,  opus  pingendi  ejùftrmìe  ex fro genere .  El  ag-  ^«i^  ^.h». 
giunge.  tArs  ftngendi  non  eft  ex  bis  qua,  ad difciplinas,  vel  li-- 
herales  Artes  perttnent  \  vnde  nec pcrje  ptti^et  adeos ,  ^.qui  in 
Mepub,  nohiles,  ^  Itberaliores  r cputant^  Jed ad  eam  deput an'» 
tur  infcriores  M  tnzEri\     itaijia  a^tdidutpote H  ex  hìs  ad  qpfas- 
S eruos  deputatas  habemu^  'Si  ìnterdum  Nobiles  eam  txerccnt^ 
eli  admodicum ,     ^d  honeji^m^     iucmìdam  oc  capati  mnn  . 
Sairo  nota  circa  l'dtcodtl  dipingete  ticibfv  ftaa.  AUj  dici^m;  .y 
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fieri  y  nifi  ah  ijs ,  qui  alìjs  inferuium  :  &  itd  licet  mechAniciim 
tto.i.d.f  mn ftt  ^eft  tAmen  diqmdjeruile ^  Bonacina  tiene  lo  fteffo«& 
pu arreca  la  ragione  di  Sairo .  E  S  anchcz  non  difcnte  fcciuj^ift^Q  • 
ti-M'     Tingere  de fie e ft opus Jermle  y  fu Cant^Ó'  ^^n^m 

La  terza  femenza  tKftìngttc  in  ordffi^Poperarc  con 
guadagno ,  ò  fcnza  guadagno:  e  cosi  alcuni  dicono,.che  difej» 
fta  è  lecito  dipingere  fenza  merccdc)  e  iion^  lecito  con  aaercc- 
dej  perche  rairionedcl  dipingere  è  feruile  , non  materiahnen» 
te,  ma  formalmente  fecondo  il  fine  dimerccdei  e  di  guadagno. 
Slui  depingk ,  d ice  Azor  %  vt  Artem  exerceat ,    rnercedem  ci  • 
far  et ,  opus  feruile  facit  in  die  fieBeprohìbitum  .  Lo  ftcflb  è  ap- 
prcflfo  Emanuel  Sà  .  Infesto  licetohlM^rwnpingere  aliquidfc'- 
cundum  quofdam  ;  fed  aIì]  negant  forse  proiahiUus .  Lodouico 
Inftruc.  Lopes  •  Si  Pi6ior  pingAt  oh  qudsftumin  feBo,  iam  fit  opus  feruim 
cófe.p.       dr  mechanicum.fz^màcz.  Alij  DoSiores  exiHimant^pin^ 
i.c,5*«  gereob  luerum  in  diefeHoe^eprobibitumy  nonvero  fi  fiat  abfq\ 
lucro  :  &  piane  fentiunt  »  opus  ipfum  ^feu  aóliù^nent pingendi  nd 
effe  feruilem  rr^aterialiter ,  fed  tantu  w  formaliter  •  La  ragione 
può  elTe^e  ,  perche  dipingere  per  mercede  »  e  maOGmamente  co  - 
me per  fin  principale  y  è  vn'atcione  »  che  a'  Nobili  nonconuie  • 
ne,  mà  è  propria  folamen  te  delle  perfone  bafTct  che  feruono 
per  guadagnarti  il  vitto  neceffario  al  proprio  foftcntamcnto . 
E  dipìngere  con  tal  formalità  è  cofa  mercenaria  # |c  feruile  i  & 
in  confeguenzu  illecita  ìa giorni  feftiuo. 

La  quarta  sentenza  vfa  parimente  diftintionc ,  e  dice ,  cheJ 
noni  lecito  al  Pittore  dipingere  in  giorno  feftiuocol  foh'to  ap- 
parato degli  altri  giorni ,  eoa  molta  fatica ,  e  per  eferciur  l'ar- 
te, erofficiofuos  ma  lecito  è  per  qualche  altro  fine,  come  fa» 
rebbcdiricreatione ,  ò  di  diuotione,  ò  d'altro  giufto  rifpetto . 
E  quefta  senteaz|.>  come  anche  la  terza,  fuppone,  che  viVope- 
ra  medtiima  fi  polla  dkferuile ,  e  non  feruile,  fecondo  le  varie 
op.mor  cìrconftanze.  Sanche2ji?ita,^,Si]u£ftro,  e  dice.  Siquis  araret 
l.y.ci.  ItidOy  (èr  tocOynOne/fetopHsferutle'\idem  enim^pus  ftruik  po* 
^*  te/l fieri  non  feruile  ex  fine:  vt  fingere  eH  feruile  \  é  fi fiat  ad 
to.i.d.T  adiifcendum ,  eJì  liberale .  Bonacsna  (lima ,  che  nonimpltcat , 
Y^^f'^  i^^^<^f^^^f^f^^f^^l€  ^  é'  non  feruile  v0iatis  eircunBantys . 

Qiunte  Dice 


'  Sr^Snò  fìGÈStM  ^lìiTO:  5j7 
Dice  lo  ftf  flò  TAutor  Bologncfc  citato  dal  Diana:  c  fecondo  la 
prcfcntcdiftimionc,  c  fuppofitionerifpondcfii  varie  4iffico^ 
tà  j  come  apprcflb  dichiarerò  • 

AG  G  2  r  N  T  A    P  X  I  M  A. 

LA  varieiS  de*  principi)  tcnutida*  Dotti  cagiona  varic  rifpo- 
ftc  nelle  rifolutionidc'  dubbif:  eccolo  ^luucrato  nella  pre- 
lente  maceria ,  Set  Did>bij  it  propongoiioie  fi  rifoluono  con 
varie  riipofl:e« 

D  V  B  B  I  O   P  R  I  M  O. 

SE pèt  èagiòiie  dì  plcif ; diY^llgióne , t  di  ditìoiionc è lecf-  To.i,<fe 
todiprng^rctn  giorno  feftìuo  .  Suarcz  rifponde.  Caufa  '^^l^'^] 
fietatts ,  'velreligioms per  fe non ìicee ^nifi Aliquu  ìu/Ì4  €XcUm 
fatto  intertéént^  .  Vt  fi  tempii  p^rs  àlifUdy  Vt  paìrietes\  4t4t  ' 
te^ium  ^piUtna  firexorhanda  i  non  licebit  idoperis  in  fefto face^ 
re^  etiam/i gratis  i  &  ob  reuerenfidhttempb  fiat^  nifi necejjitas 
Beciefif ,  ^  difpenfdtio  Pfdatì  inttrueniat  5     i^à  h^het  vfus^ 
Filliucci ,  e  Fagundcz  fono  del  medefimo  parere  :  ma  contro 
loro  fc mono  tu  ti  gli  Autori  della  prima  fcntenza  »!  quali  con* 
cedeDdOjche  lecito  (ia  dipingere  afTolutameotc  in  giorno  fedi* 
tk),mòlto  più  ladcuonò  concedere,  quando  fi  fa(:ci  perGagio0 
^la,  diuota  I  e  religiofa  / 


D  V  B  B  I  O  SECO  N  D 

SE  per  rifpetto  di  donar  Topeta  dipinta  ad  vna  Chtefa,ò  fo- 
co Pio,  ò  ad  vn'Amico»  è  lecito  dipingere  in  fetta.  Rif- 
pondc  l'addotto  Suarez .  Lìcet  quìs  depingat  Imaginem  ani^. 
mo  illam  donandi  Bcclefi^^  velgratis  ,  non  licet  in  fe/lo  td facen- 
te fine  licentid  Prelati  \  quìa  non  licet  feritile  opus  facere  in fe^ 
Ho,  etiamcaìtfapiaatis  fine necefjitate exeufante.njt [apra di» 
Humelì.  FjUìuccì  fcriue.  Konltcet  pingere  in  feììo animo  do»  Tr.i7-c. 
nanài  Bcelefi^^  vel gratis  in  Ecclefia^  nifi  mcej^ttas,  vel  difpen^  ^ 

irle  fati» 


^      CAPO  terzo: 

fitto  Pf^tdtt  wiertieMiat  vquUeflopus  feftiileyquodme^: 
tis  ptdjiarc  //r^/.  Fagundezdice  loftcflo  in  ordine  al  dipinJ 
gcrc  per  donar  alla  Chkfa.  Sanchtz  parla  con  maggiore 
Uiucrfa  liià  dicendo .  Nec  Pici  ori  lictt  in  feflis  fingere  tmàgi . 
nem  ad  dsmndum^xn^c  BiSlari  rfUgiofo  licet  in  fejfis  fingere 
.  €ti4m  fue  Conuenti^i  ,  Concio  quctta  rifpofta  vale  il  parere  di 
qut'  Dottori ,  che  nella  prima  sentenza  tengono,  che  la  Pittu- 
ra fia  Arte  liberale ,  &  il  dipingere  opera  non  feruilc ,  r 

T  E  R  Z  a  D  "^  RJ^^^ 

SE  per  cagion  di  piacere,  e  di  ricreatione  è  lecito  dipingere 
in  giorno  feftiuo.  Per  rifpondei-e  trouo  due  detti  di^ua- 
4t  rez  :  il  primo .  Ars  ftngendi per  fe  non  fertinet  ad  eos^  qui  in 
V  .iiepub NobìUsrefutantur.iluod fi interditrn Nùhiles camext^^^^ 
cent eft  admodÌLum^  é*  aa  quamdam  honeHam^  vel  ikcun^ 
dam  occufAtiit  nem:  quo  modo  ettam  adiarum  Artium  ùferd  intera» 
àum  exercent .  Par ,  che  lignifichi  ^  che  naniia  likcito  dipin- 
gere vn  poco, e  per  honeft^,  e  gioconda  occuparionc  in  gior- 
no duo ,  Il  k  cond o  dettoè  quefto ,  Mnlto  minus  licebtt  ìd 
facere^  'polupP^tis  C4ufa  ;  fi(;m  non  licer  et  vas  argenteum ,  aup 
aurcHm facere  eti^fiqms  in  eodelefletur,  ea  rat  ione  idfa* 
.  tiat .  ^od fi  fori  affé  idfermittitMr  ad  mo  dicum  tempus  iderit 
oh  materia  leukatem  ;  &  excufkri  pourii  à  culpa  ventali ,  vel 
ex  confuetudtne  y  ^  taU.^,  e  fi  ^  vel  ex  benigna  interpretazione 
Bcclejia,  qua  modico  tempore  iàam  aciionem  ^  licet  ferutlem%, 
fermittit ,  quia  proxtme  accedit  ad  liberale  m  :  fupremum  ih* 
fmiattingit  ahquo  modo  infimurnfupremi^  Velettamexcufa^ 
fi  po  e(ì  ex  quodam  colorato  tttuìo  moralis  necejfitatis  9  quia 
non  poi  e  fi  homo ,  pr^f.  rtim  tecularis ,  (jr  id  non  ajptetus,  tot$ 
die  integro  legioni ,  vel  otationi  vacare  \  ideo  ne  Jìt  otiofus^ 
'velaciiombus  minus honeBis occupetur y  indiget^moraltter  lo-^ 
quendo ,  aliqua  hutufmodi  operatione\  ^fdeo potefiitla  opera* 
tio  modica,  vel aUa/imilisrattdnahiltter permittittanquamme-^ 
dium  ad fubliuandam  naturdmjine  culpabili  otio  ^  Con  quelle 
parole  dichiara ,  chr  dj  kfta  non  è  lecito  dipingere  per  piace- 
le i  e  dà  ragioni ,  perche  fi  pertnetta  per  poco  tcinpo ,  Filliuccij 


'MVESlfO  flGlSlMO  ^INTO]  l^P 
c  Fàgnn^ez  dicono  lo  fteffo,  vfandoquafi  le  mcdefiiitie  pas- 
toie di  Suarcz ,  Sanchez  scriue .       Ucet fingere  in  feflh  r^-^ub.dt^ 
€YeAtt0nisgr4tUi  ficHt  non  Ite  et  Sculptori  facete  imagi  ne  Cru^^ 
eifixi  ex  ìignifcitlptam  recreatioms gratta .  B  ^nicì  na  scriiae  il  xo.  t.  <L 
medcfitnoconbreuitàjepoiagg  unge  molti  Dottori^q  a  ifich^:  ^^^^f 
per  fuo  parere  tengano  il  contrario.  ^ujimf*ts  ab  Azorio  ,  Re-  *  '  *  ' 
ginaldo  >  Claui  Regia  y  Fillinch ,  é*  alp  exc^fent  vr  p  ^gtntrs 
caufarecteattonis  adrefìciendttmanmum  ^  Tra"  quali  Dol.oti 
fc  Filliucci  lenta ,  come  ftima  il  Bonaema ,  Io  po  >  icii  t!  Lctro-  inftr.co: 
re  •  Lopez  con  breu»r  ì  r>ofa  •  Fingete je^fl  opus  Ubcrum  ,  ^  non 
/ f  f      ,  &  ideo  Ite  et  re  ere  atto  nts  gratta  ^finger  e  in  fi  fio .  L*  Au«  i^^y^^  * 
tore  de*  Cafi  Bologne  fi  ci  tato  dal  P.  Diana  d;cc.  In  /eficpin*^ 
gere licite pennicillo^  afluribtis  conceditut ,  prxftrtim  tenporis 
fallendi y  Cr  anir/*irecreandi gra: ia .  B  ticnemolto  piobabjfe, 
chcìionpf  echi, chi    huorar  le  ricamature  daik  Fanciulle  la 
giorno  kfkmo  -,  perche  quell'^  rre,  fé  non  è  affatto  libcrale,ecr- 
to  s'accoda  nioJtoalla  quip^e ad animmmreereandum 

inBitutafit  y  Ithercq;  animo  nomndtgna ,  vt  eflTt^ma^  Et  il 
cafo  delle  ncam j^tuì  e  non  è  riprauato  da  Suarez ,  il  qual  dice,  ^  ^.^^ 
cfbefi  deuc  intendere  con  prudenza.  ^Atetulimns^  ^t^mmica^^^^^^ 
Jalis  int  dligenda  funt  ^ 

.  Q^V  A  R  T  O   D  V  B  B  I  02 

SE  per  cagione  d'imparare  è  lecito  dipìngere  in  giorno  dr  ^^^^ 

fcfta .  Sanchtz  pan  che  rifpondaaffein^atioanicnte./^/;^  I.  5.0,^ 
^cre  eft  seruile  s  et ,  /  fiat  ad  addifcendum ,  ejt  Uherale ,  Lau 
Somma  Ane< lìca  non  condanna  que'  P.trori  ^qui  ditbus  fefti 
uis ,  vt  addifcant  yftant  in  Ecclesijs ad defìgnandum  •  La  Ta»    3 1-, 

bjena  vfalcmcdcfimcpafcle.  L'A  mi^la dice,  cbe  none o-  n'j?!^^ 

pera  feruilc ,  quando  i  Pittori  per  imparare  d  fo  oìar  le  figui^-f  v.  Feria& 

fatte  da  altri ,  Icricausno ,  e  difegnano  nelle  lorcarte,  e  le  co-  ^' 
lorifcono  in  quadri,  ò  altrouc .  Caictano  fcrìue.  Excufari  vi 

dentur  ij^  qui  aiebtis fefi  is  Piiìuris infpiciendis  *vacant  dtfcen*  In  suml 

do ,  et  retrahendo ,  non  vt pingant  ^ftcL  vt  difeant  •  Azor  auui  -  ^^^^"^ 

fa  francamenre,  Tuta  emfctentia  faeiunt  Inuenes^  qui  Artem  Pìt.i.L 

difcendi  cupidi  in  ea  loca  fe  abdunt  in  diebus  feftis  ^  in  quibus  ' ' 

,K  k    %  '•san  ^* 


ERTZOl 

Saffff0fum  èfimmum  imagines ,  am  Ducami  ÌMperatiftifft^  Jtifi^  ^ 
^um ,  (è*  aliéfum  magnornm  virorum  ef^gtes  pulchte  deviiìd^ 
ctfnMntUT,  quas  wtxntis  ocults^  ^  anims  intuittpwgendo  imU 
feftu  t^i^tur,  EmanuclSà tiene,  che  Itcet  txemptkm  aliquodcUii* 
neare  ,  quod  dicitur.  Mitrane^  vt  fit  fafftm  aia  w  Rom£  difim- 
di  càféfA  •  E  l'Autor  Bolognefe  citato  rjferifcc cerne  fenifnzaj 
di  molti ,  che  lecito  fia  dipingere  di  fcftai  Attu  fr^fertim  di^ 
fceìtd^gratidt^  ^ 
Contro  il  parere  degli  allegati  Dottori  tengono  Suarez^ 
Sonatina,  e  Fagundcz,  che  illecito  fia  dipingere  in  giorni 
fcftiuo  per  cagioa  d'imparare  i  &  apportano  le  lor  ragioni  • 

Q  V  l  N  T  O    D  V  B  B  I  O. 

SE  per  far  vna  copta  è  lecito  dipingere  in  fefta  •  Lo  conce- 
dono Caiciano,Azor,  &jEtx)anucl  Sà,  quando  però  fi 
fanno  k copie  per  imparare; perche  quando  vq  Pittore,  chei# 
già  hà  iropararo ,  faceffe  vnx  copia  ^  efercitando  T Ar te ,  e  la-^ 
profcffione  ,  non  adpermAmArtis  ^  ma  per  fodisfarc  àchide*^ 
fiderà  tal  copia ,  non  fi  difenderebbe  fufScientemcnte  con  l'ati"^ 
torità  dc'  detti  Dottori  :  nè  con  quella  di  Silueftro,  ouc  dic«^ 
f  tromi  Bxcufantur  PiSores t  qui  dithus  felìis  retrhaunt  in  Ecclesijs 
Dk^n»7  f  ulchras figuras  ;  quia,  ad  peritiam  Attis  id faciunt  *  Suarez  le- 
^>  SexÈo      jj^jQ     Fagundez  rifpondc  con  negaiiua  al  Dubbio .  Non 
Ùcet  in  die féfto  imaginem  ab  atio  piciam  fingendo  tramfetu^ 
quiit^na  minus  feruììc  e  fi  pingere  ad  imitationem  fenfihilis  ex^ 
tmpUris  propofin  coram  oculis^  quàm  ex  propria  mente, &  ima» 
giue.  interna  »  ima  hoc  videtur  minus  feruile  ,  quia  magis  men» 
taU  %  &  internum  i  ficHt  magis  liberale  cenfetur  fcrihere^  quìrm 
manpribere^ 

SESTO   D  V  B  B  I  0, 

SB  per  ragion  di  far  qualche  difegnoè  lecito  dipingere  ììu* 
fcfta  .  La  Somma Àrmjllapar>che conceda. cflcre lecito 
ife  Sunr.  secondo  le  parole  citate  ne  1  quarto  Dubbio  „  Caieiano  liene^ 
^-«^^    che  Iccicamente  oferino  AnMma^ari^  quide(ignant  in^  carta^ 


^rFsrro  rrcESim  ^into.  ist 

ftfómoJo  aliquid  ft'^  fahricandum ,  étd  infìruendum  aVtquemdc 
futuro  opere  >  hac  enifh  sfiritualss  potius  e  fi  cxercitatio ,  no»  0* 
ptrtsmechaniciyfiddocirtnd,  é  difitplin^^  Sairodice.  ^//i.  jn<^^Jàui 
te  tn  ttcUsijs,  Aut  aLkt  ad dfjignandum  licet ,  Il  fionacina  al  n.  i^. 
lega  alcuni  Dottori,  à^' c^uii.  excufantur  luuef^es,  qui  defi^  to.t.d.^ 
gnant ,  vet in  cartis  dtfcrtlunt  ea ,  qu^pofleé  fabric aturi  funt\  Y.u^x^. 
quia  non  implicai ,  idem  opus  efft  feruile ,  ^  no»  feruile  varia-* 
tis  circuwjfanfìfs,  Mà  e^li  non  gli  fcufa,  aggiungendo .  A^ihi 
tamen^ptr ft  loqutndo  , excufarinon  videntur  ;  quta  opus  pin» 
gcndi ,  per  fe  loquendo ,  eft  feruile  \  neq:  conditiommferuilita* 
tts  exuit  oh  intentionem.  Su^n  z  circa  il  delincare  vn'immagi- 
ne ,  per  poi  dipingerla,  parla  conditionata wn  e .  iBa  aCiio  de» 
linea» di  t  a»t  um  imagi» e m  attenti  i»fpe^ìam  >  ad tllam  p  ofiea 
imita»dam ,     pi»gendam  ^fi excufanda  eli  ,  ex paruitate  ma* 
teridt  i»  primis  excufari  poteH\dt  ex^confuetudime,  (jr  ex  heni^ 
gna  interffetationeprfcepttcumquodam  colore  necej^ttatis^  vt 
de  Ptóiura  voluptatts  caufa  àijcimus.  Felettam  hic  addipotefiy 
quod  illud  proprie  »à»  eH  piHgere  ,  Jed  folum  memoriamo  (<r 
merétemiunare ,  vt  pojjit  posfea  idolum  talis  imaginis  perfeffe 
firmare  :  et  hoc  vide  tur  ad  dtfcipltnam  liheralem  accedere , 

LafciolarifoIutioned'alinDubbj  per  rifponderc  diftiata*»^ 
mente  al  principale  Quefico  • 

AGG  I  F  N  T  A    SE  CO  N  J>  A\ 
Con  la  rifpofta  dell'Autore 

LA  cbriftiana  Pietà  è  buona  Maeftradi  virtù,  c  volentieri  (i 
fà  difctpola  vbbidienteali'oiTcruanzade*diuinipreccm\ 
Et  io  fecondo  grinfegoamenti  di  quefta  mi  regolerò  nel  rif-» 
pendere  con  alcuni  detti  al  propofto  Quelito  :  per  cui 

Dico  I.  La  Pittura  confidcrata  in  fe  ft:  fla ,  per  fc  flefla,  prò- 
priaoìcnu^affolutamentc,  e  fuori  ddlecircor  ftanze dì  scan- 
dalo,  dVfo  altre  fimili,  è  Arte  liberale  ò  almeno  s'accofìa 
grandtmtnteallcL  barali,  [&  è  degna  d'cflere  eftrcitata  da-# 
perfoDenob.li,c  libere  àleicon  ragione  li  poflono  attri- 
buire quelle  nobiltà,  delle  qualis'c  deuo  nei  CapoL  e  di  con-  ^'"^^ 
legu^nziiè  Uei^o al  Pittore  refcrcicaria  in  giorno  k&ìm ,  par- 


tifò  tElJSfO  l 
laudo  in  fenfo  pròprio ,  aflbluco ,  c  fecondo  la  naturi;  é  cònceti 
co  intrinfcco  di  queft'Arte .  A  proua  di  che  bafta  l'autorità  di 
que'  Dottori ,  c  le  ragioni  da  me  notate  nella  prima  sentenza-; 
e  però  altro  non  >ggiungo,  fticnandovera  tal  sentenza,  per 
quanto  s'accorda  al  detto  mìo  • 

Dico  2,  La  Pittura  può  per  accidente  diuentar  feruile,  al- 
meno ex  trinfccè,  cioè  quando  refcrciuno  perfone  igaobili, 
vili ,  balle,  c  che  s'accodano  alla  conditìone,  e  qualità  de'  fcr- 
ui  ;  e  l'efercitano  baiamente  ;  perche  vCome  non  repugna ,  che 
vn*opcra  ftcffa  fi  dica ,  c  iia  liberale,  e  feruilc  fe^Oiido  la  varie- 
tà delle  cìrconfianzc  à  parere  di  molti  ;  cosi  posiamo  dire  del- 
la Pittura ,  che  efcrcitatada  pcrfone  baff  /W^/>  tMnieam  fer^ 
mlitdtis  ,  €xiét4  formam  Uh  et  alitai  is  ^  s'ammanta  con  la  ve- 
ftcferuile,clafcu  la  tarma  liberale:  e  però  il  Pittore  non  l'è* 
fercita  lecitamcme  in  giorno  dfcfta,  come  dice,  e  proua  lafe* 
conda  semenza  • 

Dico  3  La  Pittura  nonpuò  lecitamente  efercitarfi  in  giorno 
feftiuocon  l'apparato»  lunghezza  di  fatiche,  e  piiblicadimo» 
ftratione, che coftumafi ne' giorni dilauoro  ;  perche  è  contro 
l'vfodc*  Chriftiani  Pittori ,  ì  quali  di  fefta  celiano  dall'operarc 
in  tal  maniera,  e  fi  ft?mano [punti  da  giudo  rimorfo,  quaiìdo 
cosilauorano  in  tal  tempo . 

Dico  4.  Molto  meno  può  la  Pitmra  far  di  feda  quell'opere, 
che  foao  preparatorie  al  dipingere,  e  proprie  de'  garzoni ,  «yi 
de*  fattori  dell'officina  :come  peftar  colori,  ftcndaeteIe,por- 
re  imprimatura ,  ccofe  fimili  >  perche  fono  propriamente  ope- 
re fcruili,  e  però  illecite  ne' giorni  fcftiui.  E  tale  fi  è  l'vfo  co* 
fliune  de' Pittori» 

Dico  5.  Può  di  fcfta  TArrefice  dipingere  in  luogo  ritirato,^ 
che  non  fia  dì  fcandalo;  ò  dipinga  per  nurrcede,  ò  ft  nza,  ò  per 
pietà,  ò  per  peritia,  ò  per  amma  ftramenro»  ò  per  ritratto,ò  per 
dìfegtio,  òper  donare,  ò  per  piacere  ad  altri,  òper  proprio 
gufto,  ò  per  altra  honefta  ragiont-i  perche  tal  modo  d'operate 
non  è  feruiledifua  naturarne  fi  vede  di  forma  illecita,  &in- 
jdecentc  al  decoro  d'vn  1  bero  Perfonaggio:  anzi  fi  può  fecon* 
,4o  me,  tuttoché  da  tutti  non  fi  conceda,  paragonare  allo  feri- 
mx^i  ò  tralaiucre;,  differendo  folo,  che  io  scrittore  vfa  la  pen* 


MZ^SltÓ  riGÉSlMÓ  ^INTO]  ISs 
Mi  &  il  Pittore  adopera  il  pennello.  Concludo  ricordando 
t*  Pittori  la  figura  dekriita  da  s.  Ambr.  che  Dio  mi  Sabbato,  t, 
cioè  nella  fcfta,  ai  0perii*(s  mundi  quieHtt.fedmn  ab  cferihus  ^"^«7.  ^ 
SAn6ìis,  cmus  stmpiperfid  ,  &  atgis  opcratioeU^vt  étd  fimilitu^' 
dìnem  Dei  secularia  n$^ra  opcra  ^  réon  fcligicfa  cefarint^Dio 
mai  cefla  dallr  sante  opcratìuai  rC  cesi  ogni  virtuofo  Artefice 
mai  ccflar  dcuc  dal  viriuofamcnEe  operai  c;  per  ottenere  Teter- 
noprerpiodal  Diuino  Rerouncratorc .  Et  àquefto effettore 
per  fcruire  spiritualmente,  non  folo  ad  ogni  Artefice,  màaa- 
chc  ad  ogni  Chriftiano,  s*è  compofto  il  f,  g uentc  Qu^fito,  e  la 
fua  Aggiunta;  e  sarà  il  fine  di  quefto  terzo  Capo, 

^ESirO  VIGESIMO  SESTO. 
C àme  può  pTA.  tcar  la  Pittura  il  Chriifia»0,  dìfÌHgendi 
l  ammo  Juo  ion  k  Virtù . 

CHi  troppo  follecito  vkic  delGorpo,ctr2fcura  la  perfcttlo- 
ne  deilanjma,  pc»fi  bene  quetto  auuifo  di  s.  Agoftino.  ^^f.  %fi 
Cumduosqtttfq-^  homines hAbeat,  vnumtnteriortmadtmagine  \t^^ 
Deifu^um,  cìr  alium  txtcrianm  de  Itmo  ttrrf  format tttr»,  cttr  ^ 
tarttam  fcluitudirtem  prò  corfore ,  quod  in  sepHlcro  à  vermi- 
bus  deu$randum  tft,  h^bere  videmur^  interior em  vero  hominem, 
qui  ad  tmaginem  Dei  faci us  eli ,    tamquam  vile  mane ipium, 
Jne  pabulo  verbi  hi  infame,  é  ftti  cruciari  permittimus  i  m 
tantum  enim  prauus  JJtum  negltgit ,  vt  in  fe  tmaginem  ipfus 
,:defptcm .  é-  conte mnat .  Penlì  ogni  Fedele,  che  g  auc  erioie 
^commette,  chiufjquedifpfczzailluoinccrno.e  fa  poco  conto 
^ dell'immagine  naturale  di  Dio,  e  da  Dio  in  fe  iinprcifa,  douen- 
do  procurare  d'abbdliria  con  i  colori  delie  virtù ,  e  diucntar 
vnpcrfcitoPitror  fpirituilc:  pqracconcip  di  chericordo,cotne 
Socrate,  antico  profcflbre  della  mcral  Filolofia,  e  che  dal  Ro* 
mano  Oratore  fù  nooiinaio  fapientiffimo ,  diede  appreflb  Pla- 
tone ilnome  di  Pittore  àqae'famofiPcrfonaggi,chegouer- 
Dandola  Republica,  dipingeuano  co»  loro coftumi,  quafi con > 
viuaciflTimi  colori  .riaimaginebclliffima  deirintegriti;ondc 
vn  fuo  Amico  di/correndo  con  luieklamò  •  o  fpectofÀmam, 
pobtlt^mamq^PiaHram.  Mà  quella ^oaatica  lod^s  accodo- 
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c.  js.  <3^  meglio  à  que*  Fedeli,ciafcun  de'  quali  fecondò  rEccIeifiaf.' 
C&r  fuum  dat  in  fimilttudinem  tiiìurét^  rende  l'animo ,  &  il 
cuore  abbellito  co'  finiffimì  colori  delle  Virtù  in  modo  »  che 
fimile  può  ftimarfi  ad  vna  Pimirà  pcrfcttiflSaia,c  degna  di  effer 
slimnirataperrampio  giro  dc:Ii'eternità«  Theminioauuifa 
j,  j   chiunque  molto  attende  à  dipingere  la  cafa ,  e  poco  l'animof 
Cùnfent aneum  eji  ^niciéiqwt  Animum  fùtius  fuum^  qièxmdo* 
mam  ^reti&fam  e^ciat  :  tu  veroycum  in  far  'tttihus  tuis  multa^ 
ai;  varia  def  ingas^  animum  ttium  nàlia  Pt^ura  diHinótum^ve» 
Jut  taénlam  qnandam  solo  teófùrto  illitam  reUnqms  •  NoiV^Utti 
poffono,  ò  vogliono  t  fere  iti  ria  Pittura,  in  quanto  al  materia* 
Ic;  mà  tutti  douercbbcro  clercirarb,  in  quanto  allo  (piritualc,  c 
fecondo  la  difpofitione,&  attitudini  de*  virtuofi  coftuaii.  Cosi 
cferciiolla  il  faifeofo  Capitano  de  gllfraeliti  Moisè>  di  cui  fcri- 
Mo/:     ue  Filone.  Se  ipfumy  suamq\  quaJi tabulam  eleganti ffme  fiSam 
propofuit  fpe^iandamy  dininum  opus  ,  imitandumq\  pefieris: 
feticesf  qui  has  fguras  fuis  dnimts  imprimunt  y  aut  certe  Htti^ 
scr  8    ^^^^^•^/''^^^''^•fi  COSÌ  far  dcuc  ogni  Fedele  al  fentii*  di  s.Bei^* 
incanr.  Cétlefte  decus  y  quod  fiht  originalittr  ine/i  ,  dtgnis  quihufdam 
ftudeas  merum,  affeÈluumq\  venuftare ,  et  decorare  coloribus.  E 
come  s.Chrifologo  auuiladcirhnomo  pcifctto  .  innocentia 
radiata  caftitate  fnlget^pingitur  meribus,  E  come  s.  Epifanio 
In  vita  fitceua  con  gli  atti  fuoi  •  Ptngebat ,  dice  Enrjod»  d^ibus  fuis 
paginam ,  quam  legijfet  :  fi  Trophetafuip  e  in  manibus  ,  pro^ 
phetantem  videres\  [i  teft  amenti  v  et  tris  tecenpttffct  volumi^ 
na.Mojfì  dtgnus  amulatorincedebat  ^  ^  tale  lù  già  dipinto  T-i 
huomo  dal  gran  Pittordiuino,comc  ricorda  s.  Aa  brog.  Pilìus 
Hex^m.  es^  o  homo,  et pi&us  a  Domino  Deo  tuo:  bonum  habes  Pióiorem^ 
^*      af^q'i  Artipcen  :  noli  bonam  delere  PiCiuram  non  fuco^  sed  ve» 
ritate  fulgentem^  non  cera  exprejfam,  sedgratia.  Grane  ejt^  vt 
dìcat  de  te  Deus.  Non  agnofco  color  es  meoSynon  agnofco  ima- 
ginemmeam.  La  quale  immagine  èvencrabik  a  tutte  le  crea- 
mrccome  nota  Chrifoftomo,  Habet  fgmentum  ime  aliquid^ 
IfiP^  j  8.  qf4od  facity  vt  et  videatur  pretiofum .  j^uid  hoc  e  fi?  Dei  tma^ 
gù,  in  qua  ingrtditur^  ^um  qua  in  pr^Jtnte  vita  incedit  vniuer* 
»c  yìix  (s  creatura  vencrabilis,  E  larimnnagiac  gli  huomini  saui  con- 
itincrib.  fcruano  purai&  intiera  fecondo  rinfegnamcnio  di  Naz.  Vnum 
P-^ai.  ^  hoc 
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héc  hèmiffibus  hnum^  ac firmum  eJf,  rimirami maginem  illaml 
qitém  dinwitus  accepimus.y  ptnram,  4tq\  integram  conftfHore  . 
EliqucftaGonfcruationc  infe  mcdcfimoallufcsaiiB  rnardo  interka 
dicendo .  In  corde  ferm  depiStà,  quét  viS.  E  s*  Agofiino  c(cr  -  mo. 
ca  à  farui  ftudio,  per  non  fcniir  poi  la  pena  di  confufiooe  auanci  ^ép. 
il  Giudice  diuin:;.  Imdgmem  Dei  ita  in  »$bis  fiudeamus  ex 
colere i  vt  ante  tribunal  ^ terni  Indie is  fine  confufiohe  venire 
fojfimns.  Equefto  ftudio  lafciar  oonfideur,  Si  Deus^àk^^ 
s.  Ambrogio,  waiori  quodam  ftndio  te  creauit ,  cnr  iffe  tni  jln^  ger.  io: 
dinm  relinquisì  E  s.Bafilio  Io  defcriuc  raffomigliando  la  men*  vl^U 
ce  noftra  ad  vn  diligente  Pittore .  Mens  nofira  velut  Pifferali^  j 
quis  in  anima^  velnt  tn  tabula  cogitationes,  front  vult  .format,  virg.cic 
De  inde  quemadmodum  PiCìor^  vbi  in  abfcondito  tabnlam  varia  ^^"^^^ 
hiB4fria  imp lenita  eam  eonfeHim  in  medium proferty    detra£ìis  ^'  *  '  * 
externis  veUmentis ,  ipfam  in  medium  speffandam  vulgo pro^* 
ponit:  fic  etiam  mens poH  vita  quoq\  exitum  corporea  velut  ve^^ 
lamepfto  quodam,  anima  tabula,  quamper  totam  vitam  cogita* 
tionib^s  pinxiti  ab  lato,  ea,  qu£  in  occulto  à  fe  pifìa  sunt^  omni*^ 
bus  in  lueem producit.  Segue  il  Santo  ad  auusrtire ,  che  chi  di- 
pinge viriuofamente  ,  giud  cafi  perfona  degna  di  ogni  lodtw» 
omni  laude  digna  indie atur  :  ouc  all'incóntro  dipingendo  ma*  - 
le,  reputali  Pittor  degno  di  rifo.  Si  turpes piffur^  apparuerin/f 
pudore,  ac  rifin  dignus  Pi6tor  omnibus  videbitur  .  A  qutfto 
ftudio  di  dipingere  )  &  abbellire  l'anima  gioua,  come  di  fpec- 
chip,  la  lettionc  della  Scrittura.  Qptime^  dice  s.  Agoflino,^/^-  ^J^^^ 
fis  leófione  diuina  ;  fi  eam  tibi  adhiheas  speculi  vice\  vi'  ibi  145. 
velut  ad imaginem  fuam  anima  refpiciatió'velfadacorrigat^ 
vel  pulchra  plus  ornet.  E  san  Gregorio .  Scriptura  sacra  mentis  ^p-^ 
otulis  quafi  quoddam  speculum  opponitur^  vt  interna  noftra  fa  Gregor, 
cits  in  ìpfa  videat  ur:  ibi  enim  fada ,  ibi  pulchra  nofira  cogno  "T^^^^^* 
fcimus,  Giouaparimentc i  quefto  ftudio  il  rimirare  le  Viiede' 
Santi,  come  n'auuerte  s.BafiliOt  Sicat  Ti&ores,  quando  ima-  epif.^d 
.ginemex  imagine  pingunt ,  id.entidem  adexemplar  re/picien  ^heoK* 

chara6ierem  ad  suum  opificium  inde  -transftrre  conantur\ 
ita  eportct  eum.  qui  Budet  se  ipfam  omnibus  virtutis partibus 
perfeBum  reddere.San&orum  vitas,  velut  fimulachra  qnadam 
viuayijr  epcacia  re/pie  ere  yillorumq\  bona  opera  per  imitationem 
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ho.^deA'^  A^^''^  •  S.ChrifoftomocfonacfBcacementei  fuoiAudi^. 

Pauid ,  tori  àquefto  ftudìo  di  Pittura  fpiritualc  eoa  referopio  dcTro- 

&  Saul,  femori  della  Pittura  corporale .  Pi^ortbns  mos  eft,  dice,  quofies 
imagintm  aliquam  ad  viuum  expreffam  ahfoÌHtre  cupiunt  ^non^ 
wnum  tantum  diem^Am  duos  ^  sed  compiute s  dies  ajjtdent  ijs^ 
qHQs  e^ngunt  ,  vi  aj^idnA  contempUtione  dna  errorem ,  'exac 
ùq\  fermarum  expfimmt  fimilitudtnem.  Ita  nos  non  corpo^ 
ralis  forma  imaginem^sed  animi  pule  hritudiném,ac  spìrìtsudlem. 
decorem  cupimus  vohis  hodie proponere^  ^pj^^  'videltcet  JOaui^, 
dem^  vt  omnes  in  €um  intuentes ,  in  suum  quifq\  ammum  refe» 
Tarn  US  hutus  iufli  tmaginem  ,  manfuetudinis^^tranquillitatis^ 
virtHtum  omnium.  Seguita  poià  fpiegare  Tvtilita della  vir<- 
tuofa  imcnagine  aggiungendo  .  Si  c^rpms  imagines  nonnulla 
ìntuentihus  folàtium  afferunt^  multo  magir  idem  facih  men» 
tis imagines:  atq\ilUsquidemnon  licet  'vbiuistntutri ySed eo' 
dem  in  loco  <  onJiHaSy  oportet  :  hanc  vero  nihil  ^etat ,  quo  mi  • 
nusy  quecumqwelist  tecumcircumferasvnam  poStaquam-eam 
in  animi penetralibusrefofmfii^vbicumq,  locirumfHtrisy  po» 
ttris  contemplati ,  flntimumque  ex  eavtilitatis  capere  .  E  trà 
k  aiolfc  vtiiuàqueftafi  può  riporre ,  chel  virtuofo  morcado^ 
hà  cnatcriaper  far  oel  fuotcftameQta  vn  oobìle  legato  a'  fuoi 
cari  partjqti  >  &  amici ,  lafciando  loro  la  bella  imcriagioc  della 

In  vita  fua  perfetta  vita  i  Del  sauio,  c  mora!  Filofofo  Scocca  leggefi, 
^'  che  vicina  àmortCì e  circonda toda^  parenti,  Sc  arnici,  Dixif^ 
Je  velie teHamento  eii legare^  quodapudse gratiofiusi&puU 
chrius  erat^quamrem  Jìmemiriatenerentyfibifamam  laudai 
lili0m  Artiumyatqì  rerum  re  tinerentyillud  autem  aii  ijfe  vif^ 
sua  imaginem  ;  quo  no»  aiiud  jignificare  vìdeiatur ,  qséàm  vt 
^efiigiavita  fua  fequerentur.  Lafciò  il  buon  vecchio  Sene- 
ca per  teftamcjaiaa*  fuoi  cari  rimmaginc  della  sua  vita,  notifi- 
cando loro,  che  ferhaueffero  inimitato,  hauerebbero  confc- 
guito  il  pregio  di  molta  lode  .  Et  io  dico ,  cbe  à iegnodi  piìt 
lublimcflliczM  può  afpirarc  il  yirtuofoChriftiano,  lafciando^ 
a'poftcri  rimtnaginc  delle  fue^  non  folo  morali ,  mà  Cbriftia- 
ne,  perfette,  e  (ante  virtn^  conle  quali  fia  viflìiK)  fecondo  i  ter- 
mini prefcritti  dal  decoro  dVna  confumata,  &  cfquifita  bontà. 
Felice  chi  dipinge  conqucfta  maniera  Tanima  fuo;.  certo  fari 
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Piitor^^opera  bella,  c  diuina:  come  all'iacontro  infelice,  chi  Io 
dipinge  con  virii,e  peccaci;  certo  fari  Pittore  d'opera  deforme, 
cfimjledi  feinbiante  i  Satanaffoper  fcotcBzadi  s. Gregorio 
Nifeno»  Si  dinina  efjzgies  imfrimhuf  viucum  ^ìttme  eon^ 
èu»óiétyfer/fiiUumtB,quod^kUfM  vita,  forms^  de  facies  Ad* 
merfarif  txiftip.  $,fifrcm  Sit^  moftra  l'opere  poco  modcftc 
c^ndotrcdairititempcrance nella  tauola  della  fua  mente,  e  di»  yitii$» 
ce.  Sf^iÌHt€mf€t^ì$s€n^é^f^^oniinens,AqH$CHmq\Ali^fA^  |«-^<ie 
die  vm$  fuperatuf.  In  mente  fun^  velut  Pi£ìmd  exprim$tj  atq;  ^^^^^^^^ 
effingit  frmine^s  vnitas ,  c^ntteSatìones  mdnmm ,  comfUxus 
c9rp$fHm,  mì^mtfotnmf,€4mpUc4tiùneSyfermonum  duleedinens^ 
ilandimcHta  fifusy  nntm  ocnlerum ,  orndtnm  veBium ,  c9lores 
€$Tp$rumy  colUfc0tÌQnes  adfildtoriasJdti»r»m  ^cnt  td^i^ner,  t9^ 
fiuj  c0rpcris  iucnnditdÌPèm,motunmi:dc  geHmm  ilkcebras^tem^^ 
f^Td^  deUcd  cQngrejf^onum,  é*  cunSddenique^  quddd  vol^ptdm 
tem  feninent ,  H9m9  voiuPtdtibus  dddi^m^dtq  ;  inc9ntinens^ 
indmm9  sté9ttamqadm  fìnriptura aliqud,  val^ftdsem J^fingir^ 
&  inaila  f9g4ts;$9ne  fixus  hdrety  tmm9fdtmq\  Eqtielii  j  chCi* 
dipingonoceVitìj  gii  animi  loro,  poffooopoadcrare  contro 
di  fe  ti  ^raue  fon  tomento  d  i  s.  Aaoftino  f  €)ue  ferine  •  Citm  dd 
imaginem  Dei  fa6ii  fumus^  qmties  dliquid  tnrfe  dut  Uqtsimnr^  4^ 
afit  fdcimu  h  t(f$i€s  Dei  imdgtnemsoTdiddmus.  Si  in  tdb»l4  d9tÈ 
tigne dy  dM  Litfìded  faceres  Undginem  tnam^  ét  dkquis  impUm 
dens  hom9  velletiliam  imaginem  dnt  lofidibus  frangére^  aut 
dUqmbns sordihus  tnqHindre^velim  fcirep  f  contfd ef^m  no  mo» 
ttefttnt  dnimm  tuus  H  S9ge  te  ^  fi  imaginem  pi^dm  in  tabula 
tnertus Jìe  \eldueYÌs^futas  qualeminÌMtiampdtìfm  Deus^qua» 
dom  nobis  imdgù  sud  fer  Inxnriam  fùrdidatmr^  Credo  bca*io, 
chequciii  huoaimi  tal ipoffbno  dire  d'apparir  huominu  e  non 
eOfere  huocn  ni>  mi  animali  bruti  fenza  l'immagine  diuina:  in 
perfona de' quali  ferine  ringegnofolVi  randolano.  Verimn  Bevente 
eYimus\  dteemm eni w, apparebimfàs homines ejfe ,  idefi , ani  ^^^^^ 
ntj^lid  raii99€  'viftentia;  dr  tdmen  erimus hrutd ,  quibus pr9  lege 
feitfualìs  e  fi  apforentia-,  frafligium  fdeiemus  bis,  qui  n9S  vide^^ 
bunt,  i^ter  qu9s  hdbitdbimusi  n9n  feff$ndebit  imago  sue  exem* 
fU^i,  inftar  enim  Dei  fumns .  F  vero,  che  rhuomo,in  quan* 
to  al  corpo  fauo  di  terra  dimoflxali  vile,mà  in  riguardo  deilV  ^ 

L  i  2  nima 
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hisca creata  ad  immagine  di  Dio  egli  coperà  grande,  e  J^rctio* 
I»  H.    fa.  Di/ce  AomOi^uuìi'ks.  Ambrogio,  vligraìidis^  prethm 
so'  pt  f^^  fi^'*  'viUmtettrrd  dem$nftr^t  y  fed gloriofum  virtus  facit^ 
.30».  F.    itnAgò  fretiòfnm  :  an  quid^jUdm  tam  ftttiofum ,  qmm  imdgù 
ilì  Dii?  E  chi  peccando  non  confcrua  in  le ia  bella  imaiagi* 
óCie  fimilitudfne  di  Dio,  meritamente  è  caftiga^o  da  Dio>i)(rj^/ 
mvfuniti  siggi^oge  il  Santo,  (ìmHitudtnem fudm ,  sedeum fu^ 
mty  qui  ad  ftmtlitudintm  Dei  faóì$ts  hoc^  quodaccepit^  seruare 
mn  voluit  •  Deus  non  damnat  imdginem,  nec  illam  in  incendiu 
mittit  aterffum,  sed  magis  vindécat  imaginem  sudm  de  e$ ,  qui 
intàgini  ìlUfecit  iniuriam  ;  Horsù  dunque  ogni  peccatore,* 
facci  prefto  penitenza  ^  efisforzt  di  rinouare|ìn  feco*  viuaci 
xoiori  delle  buone  operitioni  l'immagine  di  Dio  >  acciochc# 
meriti  d*cflcrc  dal  celtfte  Padre  tra'  fuoi  figliuoli  riconofciu- 
tó.  ?s.       Ci$o  in  fe honis ofetibusjCOTiCÌiwxAo con  s.Agoftino,^^/i* 
4t  Tép.  tendat  Deiimaginem  fèf4fé»e^  'vt  intet  filios mcf€atHr\dgne* 
fci  à  Pàtre .  Che  è  quella  importante  conclufior^c  di  Chrifto» 
^^aV*  Rtddite ergo^qud  sunt  Cdfaris^Cdfari.é  qud  funt  Dei^Dee, 
vfata  per  fcntcnza  dcU'iddotto  Agoftino ,  vt  ddmeneret^fie 
aer.  IP4.  reddendam  Deo  in  bemine  imdginem  Dei  ,  quemadmodum  in 
^"      nummo  imago  Jua  redditur  Cd/kri.  E  chi  così  procede^obbc- 
dcndo  ^  DiOi  benché  conuerfi  in  carne,  dìuenta  Dio  al  parere 
ante^fr^*  di  Clemente  Aleffandrino.  Itdquipdret  Dea ,  epcitutddMd.* 
«em .    giBfi  imaginem  Deus^  qui  in  carne  verfatur:  nè  più  ricca  mer- 
cede 3  nè  più  bel  premio  delle  fue  virtuofe  fatiche  può  fperare 
lo  fpirifual  Pittore, che  rcflerc  va  Dio,  partieipandoilvero 
bene  dello  ftcflò  Dio 

AGGI  VNTA 
Con  altri  fenjieri  frefi  da  sAcri  Dottori. 

FV  già  detto  airHuorao  per  bocca  d'vn  Pcrfoaaggio  fc2 
gnalato  in  fan tità  •  Attendevo  homo^  in  quanta  excellen^ 
\f  ^^'^tiAt€pùJuìt:  Deus,  quia  creduit  ^  e^formauit  te  éd imdginem 
rnon.  \c,  dììsdi^tmi  FUij  futi  fecundum  corpus,  (jr  dd fimilitudinem  sua^ 
3.adfra,  fccundum  spirhum.  Et  io  dico  per  ingrandire  l'eccellenza^ 
dell'huomo.ch?  l'animo  humsao  può  nomioarfi  vna  nobil  ca* 


^ISirO  VICBSJMO  SVESTO,         ^  ^69  ^ 
fidcftmita  pe*  Th  b-tationedVn  gran  Signoresche  è  lo  Spi^^ 
rito  santo;  e  però  dvU  fi  abbellire,  &  ornare  con  ie  prctiofo 
piitutc  delle cbrifiiane  virtù.  Cosìs. Oprianoconfigliaàcia- 
fcunodinoi, alludendo  al  paragone  d'ynacafa  indorata ,  che  ^.^^^ 
certo  nella  prctiofirà  è  inferiore  airanimó  virtuofQ .  lamtibi  ^  ^a  bo 
AUTO ,  auuifa  il  San^o ,  dsBm^a  laqueari  a  ,  &  fretiùfi  marnmts  n^tum . 
ctHsiis  veHttA  domicilU  fofd  hunt  ^  cumfcmis  tCiXCoUndHm 
mdgisy  t€ fotius  ornandumjomum  tihi  hanc  cff^  fotiorem  quam 
JOominus  tr^jedn  ttmph  vice ,  in  cftta  Spiritus  smh^us  cdp  t  hd^ 
bit  are  •  Btngamus  hanc  domum  figmentis  innecentia^  lumine^ 
mus  luce  iuHitia  ;  non  hdc  vnquam  frocumbet  tn  laffum  ftnie 
vetuftatis^nec pigmento péirietis ,  aut  auro  exolefcente  fada^^ 
hitUf.  Caduca  fumi ,  quacumq  fucata  funt  ^nec  fiduciamprd» 
kent  fo^tdentibus  Habtlem ,  qudpojfej^onis non  habent  verità- 
tem .  Hdc  manet  cultu  iugiter  viuido ,  honore  integro ,  Jplen'^ 
dorè  diuturno  :  ab  0  Uri  non  potè  fi ,  nec  epctinguiy  poteri  tantum 
inmelius  corporeredeunteformari, 

Màfcranimonoftro  è  cafa  di  Dio,  dunque  fi  dcue  molto 
bonorarcc  rifpettarc,  maflSaiiOi  nte perche  di  maniera èca- 
fa,  che  e  inficme  immagine  delio  ^tSoD'io.ImdgoUgnea^àì' 
ce  s.Cjrillo  Gieruf,  terrent  Megis  honoratur.  L'immagine  di  Js» 
gnorcherapprefentavn  Re  terreno,  s'honora da' popoli,  ^ 
con  ragione  :  lanimo  humano  è  immagine  del  Re  cclcfte,  &  è 
viua  ,fpirante ,  e  ragioneuole  \  e  quello ,  che  più  l'inalza,  è  fat* 
ta  dal  medefimo  Dio»e  pcrfettionara  con  i  colori  di  nobililfime 
perfcttioni.  Con  qucfto  alto  concerto  ne  fcriue  san  Gregorio 
Nifrcno,moftrando,  che  ella  con  le  virtù  efprime,  c  rappre-  pV.^]^^ 
fenta la diuina bellezza.  Fulchritudoilla  diuina  non  vlla  in  c.y,  ^' 
forma^  veleximìa  wnuHate  externa  refplendetyfedin beatita* 
te  fecvndum  virtutem  inejffabili  confi  flit  •  Idcirce  quemadmo^ 
dum  PiSores  color ibus  qutbufddm  figuras  humdnas  in  tabuli s 
exprimunty  omniqi  ftudio  coler es proprios^f^  conuenientes  ad^ 
derepiSìufo,  fua  conantur ,  vt  pulchritudinem  eius ,  quodexpri* 
munt ,  exempUris  accurate  in  imaginemipfam  transftrant.  Sic 
noflrum  etiam  Conditore^  exijlimabisy  indentem  virtutes  ani* 
mis  no /Iris ,  iffdem  ve  luti  coloribus  imaginem  fu  dm  ad fimilttur 
éinem  propria  pHkhritudiw  ornale vt  Principatus  fui  imago 
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j»  nobispffpceYetuf ,  E  fegue  il  Santo  ad  ifpicgarè ,  che  i  co* 
lori  di  qucfta  immagine  non  fono  mace^^     raà  spirituali,  cioè 
le  virtù ,  con  le  quali  l'huomo  diuiene  in  vna  certa  naaoicra  v*^ 
gualc  à  Dio .  Puritds^  ceco  i  colori ,  immaniias  à  fmmbétné*  ^« 
nibus ,  c^ndhio  mah  omnis  expers^     his  confimiltAy  qUiZ  homii 
de  perf.       2)t9pdrem epeiunt .  Eizìixow^.rnféSffotùr  efthumilUAs^ 
chrift,  *  dker  ejlpatientia  •  E  qui  noi  pofliamo  notare ,  che  Dio  fece  V 
forma,  huomo  vinuofo ,  cotóc  bcllalmmagioè  fimile  à  fe,  &  alla  fujyr-  | 
diuina  bdl€z2:à:raà  ITiuoma  col  peccato  fece  fcapito  d'vn  tan- 
to benCf  e perdè  la  fimilìtudiae  di  Dio  :  intèndo  la  fopranatu^ 
tale  »  e  non  la  naturale  ;  come  appunto  coatra  Origene  intende 
ll'apud  5.  Agoftino ,  ouc  fi  ritratta  per  quel  fuo  detto.  Addino  perdi 
Cor.  in  peccando  l'immagine  di  Dio;. e  vuole,  che  slBten*1a  cosi  • 
phe}ic^4  ^^^^^^fi^^  Adamo mUaremAnferit  Dei imjtg9,f€d^m4t^ 
pa.  \i9,  dtfotmuUlà p  er peccatum  efesia Jìt ,  vt  nfirmatione  $3digttt^ 
Annùc^  r//^*Qu^f^<^ì  s.  Bernardo auuifa .  ìnGehenna  uri  pBterit  t  non 
tr.dc  vi-  exufi ,  ardere ,  non  deieri .  E  s.  Vincenzo  confeffa  di  fe  ftc  flb  di 
ta  fpir.  hauer  t'immagine  di  Dìo ,  ma  offufcaiada'  viti) ,  e  da*  peccati , 
in  fine.  ^  Ì£|  confcgueuza  bifognofa  di  ri  formatione .  Faui^  Domme^ 
dice ,  ^ grA$ias 4go^  quia  cteaHi  tn  meimaginem  tuém ,  vt  tui 
mtmor  se  cogitern ,  tt  amem  ^fed fìc  e  fi  aboUtà  a  t  tritio  ne  vitio* 
rum  yfic  eli  offufcata  fumo peccatorum ,  'ut  non pojfu  fdcete ,  dà 
inerud*  quodfaBaefiyntfiturenoueSié'^efoYmisc^m^  bc  Vgo  Vitto- 
r^mi-  ri"^«iw^^5Ò  con  ragione  Ogni  peccato  e*  NefUo  quid  m4cuU 
{cq\,      habes  in  fdcìe  :  turpis  es  ;  Miemm  ìmagi?temportas  :  munda  tt  • 
ófìió      ^^^^^  '        Ambrogio.  Bxmntte  imagine  Dei^é'mduunù 
c;*4P.  ^  i»«^f?^^^^"^^^i»  cioèlericchezze  troppo  amate  del  mondo 
fp0glianote,ò buomo^dcHImmagifie  di  Dio.e  ti  veftono  dell* 
immagine  terrena  «  Es.G'roìamo^  Cum  adimaginem , 
^ilitudinem  Dei  conditi  Jìm^is  ^ex*vitio  mftro  perfims  nobis 
pluTÌmas  s&perindmtmus\  ér  qriom^do  tn  theamtUhHS  scenis 
n)n^s,4tq\ideHiftfio  mnc  Hetmlem  robufius  oBindti  ,nunc 
moRis  in  Venenm  frangttur  5  nunc  tremulus  in  Cyitiem  i  ita 
Màfcel-  ^  nostot  h^hmm  perfondrurn  Jimilitudines  yq^ot  peccata, 
'"^  Sigf^itìca  qurfto  Dottoresche,  chi  pecca, cuopre  l'immagina 
di  Dio  conlamafchcradel  Diauolo  .  E  s.  Ambrogio  dicv, 
che  la  coriiuma>  eperò  auuìfa ,  tu^  qui  aictpifliimagwemDm^ 

qui 
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i[ui  hàbcs  fimi  'UHdinem  eitts^noh  €Am  irrAtionMlì /(ditate  ly.inc. 
co&fumere.  E  §»n  Cingono  Nìicao  pai, che  accenni, che  chi  j5-L"c. 
viuc  male^  vìtupcsa  Iddio ,  1;^  ciù  ia/ni^ginje  porta  fcolpitain  fe 
iiiedrfiaio»^cla  rappic  fenu  bi  mra  co'jjcccaa^  onde  fe  oc  fde- 
gnano  le  Poteftà  cel<  fti,  m^rindo  oltraggiato  il  comua  Signo- 
re •  Pouatur  altijms  effi.  qui  artem  fingendi  profìteatur  i  Atq\ 
hu  ic  imo er  Ari  ì  MagtHratu  vt  ìjs^  qui  prò  cui  hAbitant ,  Eegis 
imAgintm  S4.ulpat.  òtigiturtmpem  diéqu4m\  ac  deforme  spcm 
ctem  in  tabula  fcklptam.  imagÌKem  Regis^indecoram  eam  fot" 
mam  nominauetit^annon  verijìmile  e It  indignai uram  tjje  Po^ 
teftattm ,  qnod  pulchrttudo  principalis  proptet  maUm  iUam  ^ 
pivfmam  vituptfctuf  inter  ignarosì  ^Mis  emmi»  im^gine  profei. 
fpecies  òjìendUHfMlem  etiam formAm  ftincipalem  extfHman^. 

MàChrifto  ha  rimediato  alfa  deformità  di  quefta  brutcsu 
immagine^  c  co)  sangne  ptetiofiflSmo  del  fuo  corpv,  e  con  Te*, 
icmplar  belliffimo  della  sua  vita:  del  fsngue  ferme  san  Gio;  ^p^^ 
Chrìfoftomo.  Sa»gms  Cbrtfli  regiam  innQbisimaginemte^  Cor.  ia 
forwm^  E  deirefciTìpIareauuifas.  Bafiho,  Omms  serma  Sal^  Apocc. 
uatùrisMllrilefuChrifiÌ€xcol€ì$d(pÌ€tatis\^virtmifq'y  obeun^  150. 
d(  regulaeft'propter  hoc  emm  etiam  »aturam  humanam  sufce^  Conft. 
pit  ^  v$se,  velut  intabula  quadam%  ver am  mbis  ' pìetatem  ,ac 
*virtueem  depingeret^  eamqvnobisr  tnaribus  Jimul\  ac  f^mini^ 
snH  ocuUs  fiataum  vnicuiq;  prò  virikus  imit andar» ,  ceu  ar» 
^hetypm  proponeret.  E  àt\  medcfimo  efcinp[ar:|più  diffufa- 
foentc  nota  s.  Gicgorio  Nifeno .  Ea  fuit  negotiatio  filij  Ueì%  ser.  de 

prof  ria  firrma^quam  fiimpp  ,  tfedus  hom»^  se  rurfus  ad  ^^^rffk. 
,%xtmplafìs pìdchrituSnis  figuram  effìngeret^  vt  ejltt  id^  quod  ioxmi 
jtniiio  fuerat ,  Froinde  vt  nos  item fimus  imagjo  inmfibilis  Deìy 
adprofofitum  nobìs  exempUr  vitA  noflr^  vinendi  ratio  expri^^ 
menda  efi  eonimirum  palio ^  vt  in  carne  vìuenteswinime  vi* 
uanous  jtcundm»  cornem  .  ^eadmodum  igitm,  fi pìngendi 
artem  dtfcaemus^  magi  fi  er  aliquam  nobis  pulchmime  depila 
.formam  in  tabmlaproponerety  cniusinjua  quimq:, piSura  opot*^ 
ter  et  pHlchritudinemtmitarì^  (^omnium  tabulf  ad propo/it^m 
fulchritudinis  exempUr  expolirentur»  Sic  quoniam  sua  quìfqi 
vita  pi£hr  €xéflif  ^  4rtif4K  volmtas  eft^ 

*       ~     "  "  cotores^ 
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cdloYcsvcfct  dde^prìmendamimaginemvirlfètei  ftéMttnonmi» 
diocre periculmt fi  ,  nel  fulchritudinìs  exempldri  dd  ttérfcm^ 
dcdtf$rmem  àhquamferfinam  receddt  tmitdHo^& pr$  Demi'^ 
ni  forma  e^gumwtp  sordìdiscolorìbHs  adumbremas.  Quc- 
fto$aftto]tadrc  con  qucfto  lungo  tratto  di  parlare  vuole,  che 
inbrcues*intcnda,che  ciafcuno  deue  abbellir  fe  ftcffo  con  l'ac- 
qaifto  delle  virtù,  e  con  la  fuga  de'  virij ,  per  comparire  vtfim*^ 
cnagiac  di  Dio  bella ,  e  firn  le  arfìgliuolo  di  Dio  :  onde  >eggi^^ 
in  fe  medeiimo,  e  nell'anima  fua  compiuta,  &  auuerata  la  gra«' 
ho.'«.m  UC  confiderationìc  del  moral^ffimo  Origene  .  Si  conjìderem 
Ixicdxa.  Bominum  Saludtorern  imngimm  e^e  infenjihilis  Dn^  é^  videx 
dnimam  mcam  faófam  dd  imagi^em  Ceadirms,  vt  imagi  efict 
imdginis.  tunc  vidcbo ,quoni>tm  in  exempUm  eorrnm^qui  solent 
imagines  f  ingere,  iyvno^  verbi  caufdy  vul-a  Regis  dcceutù  dd* 
friìtcipalem fimi'Ì!;udinem  exprimtnddm  Anis imduf  riam co* 
mendare ,  vnufquifqy  noprum  dd  imagincmChrifn  formxns 
dnimam  suam^  dutmdiorem^  ditt  minor em  foni t  imdginem , 
'uel  obfole$Am  ^vel  sordidam  ^  aut  claram,  aiq^  lucentem  iér 
Jflendenrem  dd  effigiem  imagi  jis  pr me ipalis  »  S  gujca  egli  à 
dichiarare ,  come  io  polla  magnificare  il  Signore  nciranima-» 
mia  per  mezzodelJ^imroaginevinuola,  e  d  ee.  ^dnaaigi' 
tur  grandem  fu  ero  imagintm  imagimsjdef  dnimmmeam^ 
magnificauero  ed  opere ,  co git adone  ;     sermone,  tunama'^ 
go  Beigrandis  e  ficitur  \  (jr  ipfe  Dominus  ^  cuius  imago  eftin 
nofird  dnmdy  magnificatur.  Equi  voglio  di  nuouoallcgarc 
san  Gregorio  Nilenoper  eccicarciafcun  Ch  iftìano  à  sfotzar- 
ù  di  d  u:  mar  Pittore  di  così  bella  immagine  .  Itaq\  àkc.prp 
noftra  virili nolis  cnitendum  ejts  ve  vìr:utum  colores  p  uri  fine^ 
fcient  et ,  petit  e  q:  dd  exctpiendam  im^gin  t  m  commifceatur^ 
'Ut  imagmis  imago  fìmus  \  ^ ,  quoad  eias  fieri  poteft ,  imitd^ 
serm.de  fione  perfpicua  ptilchritudinis  exemplum  exprimamus  i  ve  fd* 
Oi'^ift  ^'^^^^  PaultiSf  quiexvirtute  vitam  inftituenSyChriftimitd^ 
forma!  tor  fuit .  E  noi  ancora  dobbiamo  farci  imitatori,e  fimili,noa 
allcbeftieco'  vi  ij,  eco' placcati ,  mà  à  Chrifto  Saluàtorc  e 
Dio  eoa  le  virtù,  e  con  gli  atti  di  perfettione.  VtinteiUgd* 
mus,  fcf  iue  il  famofò  Miraodolanb ,  curare  hoc  potiìjfìmum  de» 
éire  nos  ,  vt  illud  quidem  in  nos  'non  dhdtur  :  cum  in  honore 


tffimus^noncogmomffe .fimilesfa^ós  bfutisy  ér  itimenrìs infi* 
fiimiius^  SciiUfidfQttHS  Afàfh  ProfhefM.  Dy  eftisyé' filjj       o«t- .<^s 
$€lCi  cm»€s .  Snudddt  énimHmJacrd  qn^ddm  dmbitii  ^vt^^mi*  ^^^f^ 
dioiribus  n$n  contenti ,  dnhclemus  ad fmmmd ,  adf,  ilU  ( ìjudm  •  ^ 
do  f$/ftémns  yfivolHmus)€9nfeqHtnixt$tì$  viribMs  enitamur  % 
Felice  quel  Chnftiano»  e  quel  buca  Pittore  >  che  ft^molaco  da 
vna  sacra ,  e  santa  ambinone  »  dipinge  unto  bene  il  cuore»  U 
asente ,  l'anima ,  e  fc  ftcflfo  con  i  colori  di  pcrfettione  j  che  ro* 
pera  fua  par  condotta  con  qucirafro  difegno  tfiote  ferfeóii ,  /- 
cut  &  fàttr  ve  flit  CfU^isperfc^Hs  efi:  c  pratica  lasentea» 
zadiquell'astico  Maeftro  ài^fitito.Fulcèrhudi  Anima  vir*  c^izmì 
tmtmm  gignitmr  éfuslhdie ,  E  procura  con  tutto  lo  sforzo  fuo  col.j.c^ 
di  tcn.rc  iemprc  Itcciffimamente  dipinta,  &impre{ra  nel  cuore 
rimmagioe del  santo  Crocififlb.  f^tin chfiHoCrucifixo , di- 
ce Taddoffo  Mirandolano ,  dtlcSemm  td ,  qud  decet ,  Utitid , 
€$us  imd^$»€m  remtfc  $f»  d»md  dcbmus ,  iugtttrqi  verfarc .  fti  l.  u 
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deiriminagini*. 

L  gran  Pontefice  Afti^rio  kxìSQ.PAriete^ picfof^ 
vel  infcYtftes  ;  accennando ,  che  \  Pcrfonaggi 
dcirantithità  oroauano  le  mura  delle  toro 
ftanzfi  in  due  maniere ,  ò  co»  parole  fcritce,  ò 
con  immagini  dipinte  r  e  lep2rolc  comcneua» 
no  alle  volte  gli  Elogj  di  pctfone  molto  fegna- 
latf  ,e  fi  fcriueuano  da  talVno  col  carbone,  fecondo  il  detto  di 
Plàucin  colui .  EhgioYum  tarbànes  :  bcnchc  io  creda ,  fi  fcriucflcro  per 
Mercau     pj^  con  tinta  di  maggior  pregio ,  e  roaffimamcntc  ne*  Palaz» 
zi  de*  Principi,  e  gran  Signori  •  Quefto  yiddefi  gii  aclla  Regia 
del  famofo  Sithalcc  Re  della  Tracia  ;  ouc  egli  comaodò ,  cho 
fuffefofcritte  per  le  pareti  delle  Reali  ftanze  in  honorc  degli 
Athenicfìqucfìe parole»  Palchri^é'bémAthemienfes .Ecìò 
fece,  per  dar  fegno  della  fua  benenoleaza  verfo  loro >  e  della 
cnemcria,  che  di  continuo  ne conferuaua.  Altre  volte  poi  fi 
fcriueuano  i  motti  breui,  e  le  belle  sentenze  de'Sauij  del 
mondo  ;  accioche  fcruifTero  di  gioueuolt  ammaeftrameati  ad 
vna  vita  ben  difciplina ta  >  e  virtuofa .  E  di  quelli  motu  oota^ 
€rat.i  y  Thcmiftio  yplines  faippmetes ,  che  à  fuo  tempo  erano  piene 
le  pareti  delle  cafe»  Ee  io  mipcrfuado ,  che  à  tal  maniera  di 
scritto omameatoalludcffe  il  santo  Predicator  Chrifoftomo» 
&o   m  9"^^^  ponderò  il  gran  ctfo  del  felice ,  &  infelice  Eutropio,  il 
lu^op!  quale  fu  veduto  in  va  aaedcfimo  giorno  folleuato  al  Cielo  per 
a.par.  la  felicità ,  e  caduto  neirabiflb  per  la  miferia  e  dopo  la  ponde- 
ratione  di  quel  cafo  aggiunfe,  per  modo  di  f?uttuofo  auuifo,  al 
fuo  diletto  Auditorio>che  faceua  di  meftitri  fcriuere  nelle  por^ 
te ,  e  nelle  mura  di  tutte  le  cafe  quella  >  naa  men  vcrai  che  cele; 
kbre  sentenza  del  Sauio. 


Et  ò  plactflfc  alla  Diurna  Macftà ,  che  à  tempo  noftro  fi  pra- 
ifCaffè  quc (lo  configlio  >  dì  cui  ^mifsivn  Dotto.  Safic;^sc0»j7*  Crefoiì, 

utsimffobis^  ti' fl^gitiofis  tmpià  éftt^ddm  im  mfito  fingi ^  &  de  s.j.pag' 
feribi  ^qHén$nfnod9  verecundiàchtifiUmM  y  fed  ne  communi  aoéi.A- 
quidem  modefiid  conueniunt .  Mà  come  i  Vitrofi  motti ,  c  \^ 
poco  modcfte  sentenze  fono  iacentiui  di  pcrRiciofe  tcnrationi, 
cosi  le  fenfcnzc  »  &  i  motti  dì  virtù  fctuoQo  d  auui  I  alle  per fo- 
nc  tentate ,  per  non  ribdlarfi  alla  virtuofa  profcfiSone .  Gio- 
uanni  Climacorìfcrifcc,  che  vn  faraofo  Anacoreta,  defide- 
rando  far  acquifto  della  vera  hutniltà ,  fcriffe  nelle  mura  dellx 
fua  cella  vane  sentenze,  e  tutte  cfpre£Bue  delle  nobili  quanta , 
&  altreperfccfionidiquelladegnilScna  virtù:  c  tratto  tratto, 
quando  contro  di  lei  era  ten?ato,colpenfiero  di  cofa  fpectantc 
alla  propria  lode ,  andaùa  i  leggere  con  diligenza  le  parole  di 
quelle  sentenze, e fcn'approfitcauà in  modo,  che  qucH'orna- 
rocnto  della  cella  gti  ferufua  di  gioucuole  magiftero  per  la  fua 
perfettione .  Cum  c$girationes  eins  ettm  Idudare  incipìebantyeis  . 
dieebdt  ^  Eamusad  Ufidem ,  &  di  reprehenfionem .  Vincebat  deVluiu 
ergo      definitiones  legtbat  ;  ^  contro,  fe  ìpfum  clamabdt . 
Sj^dndo  iftd  fofiedetis^  tune  cognojce^  quia  adhuc  Unge  es  k 
Deo  :  quoniam  fi  foj^des  yferuus  inutilis  es  :  fecijii ,  quod/acC"^ 
redebuiHs. 

Hò  conofciuto  in  Fiorenza  vn  virtuofo  Genrirhuomo ,  che 
trouandofi  alle  volte  ad  vdire  i  Sermoni ,  che faccua  con  mo- 
ralità ,  e  frutto  vn  Predicatore  della  Compigniii  d*  Gìesù ,  e  li! 
concludeua  con  va  pcofiero  spiegato  in  dut  veni,  e  chiamato. 
II  porta  à  cafa .  JSglì  ne  raccolfc  caolti ,  t  feeli  (ri  la? re  à  kite« 
re  d  oro  in  vanj  quadretti  i  adomando  con  cffi  le  caiiìere  d' vna 
fua  dcliciofa  habitatìonc. 

Quefta  maniera  d'ornamenro  vfar  potrcbbcfi,  non  solo  per 
abbellirelecafc,roàperinftruire  ancora publicamccfe  i  Cit- 
tadini alla  virtù.  Così  rimperator  Air flandro,  dcìtoSeutrìO 
dalla  seuerltà  viaia  nellrgiuftitia ,  ordSaò  per  ammacfirar  rut- 
ti àviuere,  &  operare  virtuofamente,  che  in  molti,  e  putlki 
luoghi  di  Roma  fi  fcolpìflc,  &  intagliale  quella  bella,  &  vni^ 
uerfai  Legge  della  Natura* 

Mm   2  Ciì, 


L 


27$     ^  CJPe  ^AÈT&: 

Cioy  che  fer  te  vHoi^tu falli  4Ì  nitrì . 
A  feconda  maniera  per  ornarle  cafe ,  &  i  palazzf,  confiftc* 
uaanckamentc  nelle  Pitture:  e  quefti  parimente  pratica- 
Paleoto       tempo Boftro;  imperòchccomcdicc  vp  Dotto,  pttlchri. 
l.i.Cr     tndinem  PiiìtiTa  loós  omnibus  impettiti  f$let  cum  nmllmm  tm  * 
gutium^nHlUadeo  viUs  cdfdjit ,         /  étndmemti  àltqutdìt 
Pflfnts  dccifiéit ,      elegans ,  ér  hcneBd  fdt .  Et  inutro  po* 
chiffime  habitationi  d'hucn^ini  facoltofì  »  &:  honorati  fi  troui* 
Bo ,  deatro  k  quali  non  E  veggano  Quadri  dipinti»  &  Immagi» 
ni  colorite  :  nè  ftnza  lagionr  ;  pcrtht  giudicafi  boneftiflimoil 
piacere,chefigodc  dalia  bdk  vanttàde'  colori»  e  dalle  co« 
graiiofamcnit  dipinte  :  oltre  che  fi  mantiene  frcfca  l'hono- 
rata  memoria  de' nobili,  e  virtucfi  gefti  drgU  Antenati;  ci 
qucftc  due  ragioni  toccò  già  Thcodoreto ,  dicendo .  Pi^$tes^ 
Beclel:  ^/^rf  /  hiftùtias^  im  tdtuUs ,  &  fattetibus  exfrìmunt ,  y?- 

mìtìo  \  m»l  9culis  deltSdtióHem  ^fimnl  memméi  tetum  geftAtum  ddnt 
vigor em ,  ér  fenè  dicam ,  ìmwottdUtdtem  €oncilmnt , 

Hora  intorno  à  quefta  feconda  numera  d'ornarla  cafe  co» 
PImtnagini  per  comando  de'  Padroni,  io  proporrò  alcuni  Quc- 
fiti  con  ifperanza ,  che  le  rifpofte  fiano  per  effcre  di  buoniffiaia 
smmaeftramento ,  indirizzato  alla  comune  vtilità  de*  Fedeli,& 
à  gloria  del  comuo  Signore  ;  acciochc  ciafcuno  coofeguifca-» 
str.iif .  il  buono  auu  fo  del  P*  s.  Agoftino ,  Si  Demm  ftqul  vilHcris^, 
^  "^^P*  ^kqtiid  Deo  n$n  fhcet  ydeuitdte  poctfta^. 

X^r  B  s  i  r  o  r  R  ì  M  0. 

De  Wlmm:agmi^  che  i  Tdttmidetiono  far  fate ,  o  tenete 
01  addento  delle  Ut  cafc 


1^ 


"  VetKSoso,  cfie chiunque»  come  principale  Agente  ,  ca«^ 
gioiia  vn^errore^mapiù  grauefiQcntc,  fche  chi  vi  co«« 
corfclolocotBCcf^cacoie  re  da  quefta  verità  fi  deduce,  chti# 
Ritritano  per  ordinario  riprenfioni  più  acre  i  Padroni,  che  i 
Pi  itori  j,  quando  nelle  cafe  ve  ggonfi  dipimc  certe  Immagini  in* 
d>'  cena  si  decoro  dtlb  chriftjaoa  habitatioiKr.  Noi  confidc-^ 
Fm^  riaiBO  I  per  auiùfo  del  Cardiaci  Paleoto ,  hae^ quf  im  Imdgsm*' 
ék's  %iuia  Ji^TtkcHdsé.^ur ,  mn.  tàm  Attifcam^  a  quitusili^  ef^ 


tffìngii^tHT^  erfdtdefe,  quam  D$mitmum,qm  eas formarifrf* 
àfiunt  :  citm  hifint  tànquàm frinafAlU  Agenna^Artifice»  ve» 
foiUoTMm  ^Uuntutis  exccmmes, 

Vn'altro  parimente  ci  auaifa  fcrlucndo  .  Nonriucrfate  tuN  g^^^j. 
ta  l'acqua addoflb  a'  poueri  Pittori;  perche  elfi  il  più  delle  voi-  ni  lib.K 
te  dipingono  per  guadagnare  :  eque),  chedanno  loro  àfarlc  ^^^^^S* 
Pitture,  dicono .  Io  vi  voglio  dentro  qucftc,  e  quefte  figure.  ^''^  ' 
pococonfiderando»  fe  elle  vi  ftienoà  proposto  •  E  quando 
il  Pittor  diccflc ,  non  voler  faruele  »  oltre  che  qucfti  tali  fc  ne 
riderebbero,  ancora  darebbero  il  guadagno  ad  airro  Pittore» 
che  non  la  guarderebbe  per  Io  bifogno  cosi  nel  fottile»  Mà  per 
quefto  non  feguc;,  che  U  fallo  non  fia  fallo,  e  che  egli  non  fi 
vegga  apparire  per  mano  del  Pittore:  e  col  tempo  le  cofe,  ch^ 
fono  in  bocca  di  quefto  >  e  di  quello,  fi  perdono, e  fc  Pitture  fi 
conferuano:  fi  che  non  è  marauigha,  fe  folo  a'  Pittori  gli  errori 
fiattnbii  lcoao.  Vuol  dire  in  foftanza  quefto  Autore,  che 
minor  colpa  commettono  i Pittori, che i Padroni,  nell'opere», 
che  fi  coaducono contro  il  decoro;  e  però  a' Padroni  tocca^ 
princìpalmrnte  l'cflcrc  foliecia  j  accioche  fieno  fatte  fecondo 
le  regole  della  chnftiana  conuenienza,  intorno  alla  quale  dice 
vnSauio.  Per  fir  mar  le  Pitture  giudico  ,  chefnon  fia  di  poca 
importanza  il  faper  applicai  le  allaconuenienza  de'  luoghi  ;  ^  GhT»àa^ 
fra  di  loro  fecondo  la  ragione  partirle,  feconJo  che  fona  di-  ^^^^ 
ucrfc  di  natura»  e  di  effcre  :  perche  fi  come  fcnza  ragion  non  fi  l/."*^ 
può  far  Pittura  buona ,  così  non  fi  può  fituar  al  fuo  luogo  de- 
ccuole,eGcrticnicntc:epoca  gratis  ha  vna  Pittura,  quanto  £ 
voglia  buona,  fe  noni  accomodata  al  luogo  conueneuoJe. 

Dunque,  inferifco  io,  i  saui  Patroni  confiderino  bene  .quali 
immagini  deuono  far  fare,&  in  vjual  luogo  le  de  nono  collocare 
per  dece uolc  ornamento  delle  cafc  loro,  E  certo  chiproftfla 
di  tenere  vn'habuationc  hoaorata,deroga  nonpoio  al  fuo  ho» 
nore,  ordinando»  che  vi  fi  faccino  Pitture  immodeftc,  Igiu« 
ditj(.fi  iaurìi'  benìiSmo,  e  lo  nou  vn  Praiko  di  Pittura,  che  in  Anneii 
cafe  di  perfonc  illuftri  non  fon  da  dipingerui  non  materia 
honorc:uoli  ,k  quali  fi  confaccìn©  à  quella  vita^,  cprofefficfìCr 
alla  quale  qui  1  Sigoore  afpira,  eia  vuol  tenere»  E  però  le  Piti- 
ture  di  tali  cak  d^aouocfferefncdcflej  &efjrimere  efeirpi;, 

«do- 


èdocumcfitì>chcmuouano  à  prolcguirc  fegnalatè  opere*  <d» 
vinuofc  ìcnprcfc. 

liMi.  Il  Cardinal  Palcoto  fcriue  graucmemc  contro  quelli ,  c\i%ì 
come  tra* libri  non  hanno  fc  non  libri  profani,così  tra  le  Pimi- 
re,  per  ornar  rhabkidone ,  non  cengono ,  fc  non  cofe  di  mera 
profanità^quafiche  non  fi  curino  ddlo  fplendorc  del  nom^ 
ChriftianojOèddritnoiaginì  della  vera  pietà  ,  E  delle  c^f^ 

In  Nice  di coftoro  fcriuc  il  moraliffitno P.  DrcCfclio,  Euocantur  ex  Im* 
feris  DcMomnem  impudicindmpTùfcJf^^^         ìmdpnet  fuh  A* 
ffeBu  collocantuf,  vt ferire  vdentk  vbiq\péitea,t  fireundi  0c* 
€Afi$.  Indignum  di^H  ^Jiy  à  ChriHUnis  tdlU  ex  Orcomon" 
ftra  fretto  haheri.é*  SeruatefisyDeifdrp^  DiuorHmimdgines.ve^ 
lut  nefcioquam  idoloUirUm  fAf  ìdnt.elimimri      ex  omnid'^ 
dium  lo69  ffofcrtbi  BeAti^ms  Vìrginis  epgiem  nulld  domtis 
forte  telerari:  fddi^ma  Veneris  imdginem  Uco  edittere  hono* 
fdri .  Vuol  fignifi carci  in  n/ìrttto,  che  alcu  ù  dishonorano  le 
loro  cafe,  ponendoui  Timmagtoi  impudiche  •  Dunque  noi  fug- 
giamo vn  tale  cfctnpio ,  &  imitiamo  quelli ,  che  co  i  Pitture  di 
modcftia,  d'eruditione  ^  e  di  santità  adornano  le  pruprie  babi- 
tadoni ,  &  attendono  à  cuftòdire  col  fan  o  tfmor  d  Dio  i  loro 
i-ift  beni  fpiticualif  come  infegaa  N.ffcao.  CuHodiendis  bonis  nm 
'  modscum  frffidium  e  fi  timor  ^ 

A  G  G  I  r  N  T  A  FRIMAI 
Di  cdji  Antichi  p  e  moderni  in  qnfiA  mdterìd  l 

ACcorgimenf^  di  prude^^a  fi  è  quel!o>chc  intorno  a'IffPIt  • 
tu  e  vn  moderno  dichiara  fcrìu^ndo  •  In  Pidturis  illud 
in  frimis  curdndum  e  fi,  vt  non  modoseruid^t  eUgdntis,  ho» 
kc^^cic'  ^^^^  iucunditdi  ex  cBÌorstm  ^^drietdte,  &  drtifi  io  cdfifo  - 
p.iOéi%  ItilVitum  etiam  fim.qndntum  fien  f^teB  vtiles ,dtqidd 
dignas bomi^mm  cogitdtiones  inuttenf ,  Cioè  t  Padroni  dcll^ 
cafe  dcuono  procurare  prifìcipalaiente ,  che  k  Pitture  non  fo!o 
fouano  alla  domeftica  poliiia,&  airhonefto  piacere,  ma  che 
di  più  fieno  vnli>c  che  inuirino  Thumana  mete  i  concepire  pen- 
fieri  di'-gni  di  huomo  veramente  vinuofo ,  Hor  confidcriamo 
la  pratica  tenuta  da  vari)  Pcrfonaggi. 

AlcU' 
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Alcuni  caJi  fratte  ai  i  ia\ Tonte fi  ci  Kcmàni  i 

SAn  Gregorio  fcriucndo  dc*peccati»chr  fogliono  far  fi  nelle 
iiìtnfctràle  viuan  ìe,  nota.  Ferefemper  efulat  comiutHr 
woluftas.ftne  ftmfer  ^oquaiitas^  Quaùfempre  i  cib:  fonoac- 
compagaaM  dai  troppo  gu(to>  edal  troppo  paiLre»  E  foÀz  TE- 
pulonc  dimandò  per  ictijgcrio della  «ornrìs  nrata  lìngua  quelle 
poche  ftiUe  di  acqua;  p^r^  h<  tra  le  viuandi  h-iucua  peccato  di 
loquacità  •  im  er  epuUs  atflucre loquAcitds  s$lef,exPfna 
indicdt  tulpdm,  E  da  quelli  ptccati  abornua  molto  l'antico  Pa- 
pa Zaccaria  ;àproua  di  che  rifcrifcc  Anaftafio  B  bliotecario» 
chf  haucuafatto  dcLn  are  la  dcfci  iitiooe  di  tutto  ilModo  oi  Ila 
fiiaPapalc  ftanzad»riifwitione,pcrgiouamfntodeiranimo  pro- 
prio, e  di  quello  de'  Sommi  Pontefici  succt  flbr  i;  acciochc  eglii 
&  cffi,  nè  di  crapoFa,  ne  di  loquacità  peccando,non  deponr  fle- 
ro,  ne  meno  ntL'hora  di  riftorarfi  con  k  viuande,  quella  follc- 
citudinc»che  richiede  la  gran  cura  Paftora!e,&  il  Pontificio  go» 
ucrno  d  tmieic  Chicfe  della  Chriftian  tà  » 

Narrafi  ancora,  che  il  Pontefice  Leone  III.  comandò , fi  ori 
nafTero  nobilmente  le  mma  della  fua  Sala  co  bcUiffime  P  it ture 
le  quali  rapprefcniauano  gli  Apoftoh  Santi  santamente  impie- 
gati nella  saiutar  imprela  della  predicationc  a'mifcri  Gentili.  ' 

Dicefi  di  più,  che  Innocenzo  IX.  Pórcficc  di  molta  viitù,tc- 
ncua  in  vna  fccrcra  camera  la  figura  dì  fe  fteflò  dipinto  in  vnu 
letto  con  foroui  di  moriboQdo>e  circondato  damolti.chc  Taiu- 
tauano  à  paflir  fe  licemente  quel  punto  fpauentofo,  c  quel  tcrri* 
bile  movatiMO'yàqu$ fendei  £ter&it4s.  Et  egli  ricorrcua  il  quel 
mifteriofo  Ritratto, e  confiderauafc  medcfimo.quando  era  per 
andar  iConciftoro;  e  quando  far  doucua  qualche  importante 
rifolutione:  quafi  che  la  figurale  memoria  della  fua  vicina  mor- 
te gli  foffc  in  luogo  di  vn'ottimo Configgere,  per  fuggerire,c 
peifuadere  la  forma  dì  prudcati(fimi,e  santifiSmiDcaeti  nel  fuo 
Papal  gouerfK>,conforme  al  grauepenfiero,  pei  cui  Platone,  ri* 
ferito  da  Giuftino  FilofofOjC  MsiKtktyexclamMuir  dicem.  Cum  ^^^^ 
froceffmt  qnifptam,  vtfrofficidtyjibi  moriemdum  effe  ,  irtuit  in  apwd  Pi 
iUum  &  Umor ,  ^  cmA  terhm  €arnm.  qH4s  AnttAncn  tmuerAt. 

'   Chi 


Chi  mira  il  fuo  morifc,  coaccpifce  tiraorcper  gòuérnirfibciè 
ii^  ciò^bc  prima  Qoa  temeua» 


Cafi  f  faticati  dà  vn  gfdi$  Vefcoui. 

LAfaliudi  vnoftjttofaaffoaA  vna  fablimc  altezzwcndc  al* 
!c  volte  f  hu5iTio  fcordcuole  della  baflezza  primiera:  c  la^ 
dignità  gli  fcruc  d'iacanto  alla  memoria,  per  diméa'carfi  il  tcra  • 
po  della pifTata  tniferia.  Ilverohuin  lenauiga  lungi  da  quefto 
icogi  io,  (Se  approda  felicemente  al  porco  della  virtuofafubl  oiU 
tà.  Cosiprocedeua  vngran  Vcfcouo,  e  Paftore  vigilarne  nei» 
la  cura  di  molte  anime,  di  cui  ricordo  ri  feguentecafo. 
Gio:2ic     Nacque  ViligifoSaffonoin  vna  Vi  h danon  sàqual  Padre 
litio  de  IegnaiuoIo,chc  faceua  i  carri,  ò  le  ruote  d  ?*carri:mà  nato,e  crc- 
liid  ir  tempo  fù  fatto,fecondo  il  merito  delle  fui  virtù,  Mac* 

luftiiap  ftrodiOttone  III.  Imperatore,  Vrfcouo  Mogontino,  &  Elet- 
prciFoil  Éorcddrimperio: nella qual  grandezza,  per  mantencrfi  hu- 
^nei  "^^'^  >  clontano  dall'Ambitione ,  e  per  non  precipitar  in  cofa-i 
fraco  1.  danneuoleallafuafalute,  f^^ce  dipingere  in  vna  fecreca  ftanza 
1,^*7^  bell'ordinaria  fua  habitatione  vaa  Ruota,  in  memoria  d  ll'artc 
di  fuo  Padre:  e  fpeffo  ritirauafi  in  quel  fxrcto  luogo  mirando- 
la ,  contemplandola ,  e  dicendo  à  f.*  raedcficuo .  Ecco ,  ò  Vi* 
ligifo  l'antico,  e  nobiliflSmo  ceppo  della  tua  ftirpe.  Tu  nafcc* 
fti  di  Madre  molto  vile,  c  di  Padcc  tanto  biiTi,  che  faceua  le 
Ruote  a' cardi  onde  non  hai  cagione  alcuna  d'alzirti  al  fu- 
blime  grado  d' A  iibitione,  e  di  Superbia,  per  traboccar  nel  ba; 
ratro  dell'eterna  daonationc  • 

Io sù  l'addotto cafo confiderò,  eh*  come  il  Re  Agathoclé 
beueua ,  e  mangi aua  in  vafi  di  terra ,  per  non  fi  (cordare  d'efler 
tiato  figliuolo dVno, che faceuu  vafi  di  rcrra:  e  come  Pri* 
Eniflao  Re  di  Boemia,  eletto  dall'aratr  j ,  fece  coafcruar  le  fuc 
viliffime  scarpa,  per  non  dimentica,  fi  d.-^lla  propria  baflczzaL*  :^ 
<:osi  qucfto  gran  PrcIito  ,c  vinuofo  Elettore  fi compiaceua  di 
mirar  dipinta  lafiia  Ruota ,  per  ferbar  nella  mente  frcfchiffima 
la  memoria  della  fua  patcrn  i  pouerià ,  e  quindi  humiliaifi  prò* 
fondamente*  Buon  mezzo  jiiuero  per  fermar  nelle  grandezze 
la  Ruota  dvirMabik^  Fortuna,  c  per  ftabilir  bene  fcllctfo  nel; 
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li  véra  humiltàichcc  il  grado  alla  fublioic  zlutii  l  Per  hul  c.^,roBit, 

Cdfi  ffàticdtodà  vn  (jcntithtiomé  BccUfid^ico ,  t  Cdnomco  l 

F Elice  chiunque  viuendo  con  felicità ,  medfca  rpeOfo  la  gra« 
uc  sentenza  di  s.Chrifoftoraa.  Morsvemensfilicieatem  Ho.  liì 
rf/irtf"4Ì/>.  La  Morte  con  la  fui  fafcé  troncherà  lo  ftarae'dcir  i« 
humana  felicità  •  Ecce  vn  Gentil'itiuonio  Eccle(ia(tico ,  e  Ca<^ 
nontcoiil  quale  felice  in  vita  fpelTo  meditaua  la  morte  con  gran 
frutto  •  Il  Signor  Pietro  Mafì  Canonico  Fiorentino  fece  dipia« 
gcrc  vn  Quadro*  in  cui  compariua  vn  graue  Ferfonaggio ,  che 
confegni ,  6l  attitudini  di  grande  applicatione  ftaua  mirando,  e 
contemplando  il  cadauerodVn'huòmoeft in  to.  Et  egli  era  il 
rapprefencato  in  quel  dipinto  Contémplante  5  perche  molto 
fpeflb  meditala  la  Morte:  e  quattro  anni  prima  di  morire  co- 
fiumò  di  ragionar  perlofpatiodi  mezz'bora  la  mattina  dopa 
definare  »  e  la  fera  dopo  cena  intorno  alla  Morte  con  là  Sigao« 
rt  Alcrtandra  Nafi  fua  sorella ,  facendole  come  tante  fruttuofc 
lettioni ,  e  fenrendo  tutte  le  difficoltà ,  che  da  quella  veniuan* 
gli  propofte^  Mo  i  ilSig.  Canonico  circa  fanno  i  di  o.  d  la  so- 
rella Tanno  i  ^4  r .  effendo  viffuca  fempre  con  gran  bontà  fino 
air  vltimo  della  vecchiezza ,  che  fù  Fanno  fcitanteflmo  fefto 
delTetà  fua  ;  c  confcfsò ,  che  quel  Quadro,  e  quelle  buon^ 
lettioni»  e  ragionamenti  lehaueuano  recato  notabile  gioua« 
mento  •  Onde  quando  gìunfe  al  paflfo  di  morte  »  di  (Te  con  santft 
humiltà,  cconaffcttuofo  ringratiamento  al  Signore  Bio  ;che 
ella  don  haueua  cofa>che  le  fuffe  di  fa  (lidio  in  quel  pun  0  eftre- 
mo:enotidefideraua,  che  le  pedone  diuotefaccffcrooi^atio» 
ne,  per  ottenerle  più  lunga^fta •  O  beata  moribonda;  cosi 
muore  fcnzatimor  diMorte ,  chi  di  Morte  fente  volentieri 
ragionare ,  e  rìccue  1  ragionamenti ,  come  regole  di  virtuofa 
vita ,  la  quale  al  mciribondo  ipàrit  animi  dUcrtfdimt  vt p9({%$  cicmai 
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la  quale fimafc  ammaeftrato alla santità,dallo  ftcflb  Dio.  Ab 
imtio  nullum  txtcrnum  fùrtitum  I>9lÌQr€m  aimnàm  tllnfttAt  'f  - 
ncm  Accepk  .  Fauorc  fimilcticeuè  dal  Signore  il  B.  Henrico 
Sufooe ,  il  quale,  per  non  hauere  molta  comodità  di  Maeftro 
spirituale,  come  defideraua,  c  per  non  viuere  col -fuo  proprio 
parere ,  cflcndo  ancor  giouanctto,  fi  fece  dipingere  in  vn  Qua- 
dro la  figura  della  Diuina  Sapienza»  con  quella  maggior  bel- 
lezza, che  poteua  eiTer  colorita  >  e  volle  >  che  fi  formaife  in  atto 
di  reggere  la  terra ,  &  infiemeil  Cielo .  Quefta  poi  egli  fi  elcflc 
per  Ifpofa,  e  per  Maeftra  i  &  à  lei  comunicaua  i  fuoi  penfieri , 
e  ne  riceueua  indirizzo  ne'  dubbij  dell'anima  fua ,  e  della  fua. 
perfeuionc .  Hor  chi  vorrà  praticare  vna  fimil  Pittura  con  aifet- 
co  »  e  confidanza  chriftiana  >  può  fperare  di  riceuere  vn  fimil^ 
ammaedramento  dalla  Diuina  Sapienza ,  che  come  fonte  ce» 
kfte  comparte  le  fue  acque  a'  fitibondi  virtuofi .  Fons  Sdfiem* 
ti4  Verhum  Deiiuexceljìs  ^ 

Et  inuero  le  compartì ,  non  folo  al  B.  Giouane  Sufonc,  ma  an* 
che  ì  molti  altri ,  come  fanno  gli  Eruditi  ;  che  però  io  micon* 
tento  di  riferire  folamente  quello,  che  del  B.  Giouane  Loren- 
zo Giuftiniano  ferine  il  Sudo  >  comelafciatofcritto  dal  mede* 
fimo  Lorenzo .  Io  era  giunto ,  dice  il  Beato,  all*anno  19.  dcir 
età  mia ,  viuendo,  come  voi ,  ò  mondani ,  tutto  intento  à  cer» 
car  la  pace  nelle  cofc  eftrinfcche,  e  non  la  ritrouauo  5  quando 
in  vifione  mi  comparue  vna  Vergine  più  rifplendcnte  del  So^ 
le  i  c  mi  diflc  con  vn  volto  piaccuolc ,  e  fcrcno .  O  diletto  Gio-J 
uanc  perche  fpargi  il  tuo  cuore ,  cercando  la  pace  per  moltiu 
cofc  ?  Sappi ,  che  appreifo  dj  me  è  quello ,  che  tu  cerchi  :  &  io 
ri  prometto  di  dar  ciò,  che  defideri,  fepcrò  tu  vuoi  prendermi 
per  tua  diletta  spofa .  Di  cui  defiderando  io  fapcre  il  nome ,  il 
cafato ,  e  la  qualità ,  hcbbi  per  rifpofta ,  che  era  la  Sapienza  di 
Dio ,  la  quale  haucua  prcfa  Thumana  forma  per  riformare  il 
gener  humaao»  Iofui:^icqdlcdi[ilconfenci^ 


\sr^siTo  primo:     t  \ti 

h  fifottrartc  fubito  da  gli  occhi  mici . 

Qucfta  fù  la  vifionc  dì  Giuftlniano ,  foprt  la  quale  vn  Dot- 
to fcriue  cosi.  Se  voi  dimandate»  [che  cofa  porrò  quella^ 
V  ergine  spofa  al  fUo  Diletto ,  dico ,  che  li  portò  il  vero  magi-  f  aului 
Itero  della  Sapicnzat  Ndm  ab  co  tempore  omnis  illi  mundus  it*  ^eUent- 
fifift ,  &  vHA  fapere  Religio  caftt ,  vt  fnb  ha€  MAgifité  cofio-^  mót.m» 

finsdifccu^  S4pie»ti4m  Dà.  l«  ^pei 

J  ^  1.4.  §.l, 

Cdfo  frdticAto  da  vn  Solddto  vicho  l  morte  ] 


SAn Bernardo  faggiamcnte  auuifa .  Hac  eB  ver 4  fcìtntu  \  scr.d^^ 
/ir/>^,/>éri^»m4/^^.  Onde  fi  può  nominar  huomo  or-  ^f^^ff^^ 
nato  di  vera  scienza  quel  fedele,  che  sà  praticamente,  ch'egli  ai,  ' 
è  per  paffar  con  la  morte  all'alrra  vita .  Qaefta  jfctenza  pratica- 
ua ,  come  hò  detto ,  Innocenzo  IX.  in  le  ftcffo  :  e  volefle  Dio, 
che  molti  la  prat ìcafTcro,  e  no  afpetcaflcro  di  peiifar  alla  Morte 
nel  tempo  della  Morrcj  fe  bene  anche  in  quel  rcpo  fi  deuc  cer* 
car  eoa  diligenza  kco?npuntione  3  quando  non  il  fia  procura-  qj  Thìe 
ta  nella  vita .  Cosi  la  procurò  vn  certo  Saldato,  di  cui  fi  rifc-  polo  ne 
rifcc ,  chwrouandofi  grauemente  infermo ,  fi  fece  dipingere^ 
da  vna  parte  del  letto  Timmaginc  della  Morte ,  e  dalPaltra..  i.ix!"^! 
quella  deirinfcroo  5  onde  quando,  ò  perla  ftanchezza  dello  ^^j,?-^*'' 
ftarc  in  Ictfo ,  ò  per  la  grauezza  del  male ,  fi  parriua  da  vn  la»  ^  ^* 
Co  verfo  l'altro  per  ripofare ,  haucua  fempre  sù  gli  occhi  alcun 
oggetto  di  compumioflc,  vedendo  da  vna  banda  la  forma-i 
spauentofadeirinferno,  e  dall'altra  Thorribilc  faccia  della^ 
Morte .  Chi  vfcra  vna  fimile  pratica  in  vita,afpctti  confolatio- 
ncinmorte,;cprobab  le  Scurezza  dairinferoo,  Beatns  eH ^  alfatf 
fcriue  s,  Agoftino ,  quihoram  ilUm  habutrìt  ante  oquIos  ^  ^  conuert,* 
fe/lifiAumt  in  tlUbcr4mortisf4rafftswue»m ,  vt poj^tt  t4ntt     ^  i 
metus  terronm  <U4d€r€. 


Na  :^ 
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Caf$  fr$fopdàvi$  Fr0dkamc  4U'Afidit0m,  per  U  ftAtiul 

A  DvflGìouaticlìcctttìofofugiàdava  Santo  auuifaio  pa«i 
nus  scr.  JLJL  tcxnsLmtìAtc.  Memàrjre  Kauifivts  fudyà  iMuems,  fi$i. 
tuitf  ^^^^  ^rniis ,  ^  pergis  càpite  e  Ut» ,  cunCtà ,  quét  D  eifunt^  deffi\ 
€Ìcndo  a  Ricordati,  ò  Giouatic  IMtimo  paffo  di  tua  morte ,  che 
$pcro,i*emendcrài  da^tuoi  errori  •  A  quefto  auuifo  dirizzando 
ilpcnfiero  nella  Città  di  Fiorenza  TaBao  i<54o,  vn  Predicato- 
re  della  Compagnia  di  Giesù,  propofe  à  gli  Auditori  »  &  ot- 
tenne da  molti  ^  che  faccfferò  dipingere ,  e  tencffero  nelle  prò-! 
prie  cafc,  per  ornamento  morale  »  e  molto  fruttuofo  »  vna  figu« 
jra  da  lui  inuentata  >  e  detta  •  L' Auuifo  d«I  Buono  Amico .  Era 
delineata  con  queftcconditioni .  Vn  Giouane  di  pallido  vifo  ^ 
e  di  fquallido  afpetto  >  giaceua  moribondo  in  va  letto  »e  ridot* 
co  ali  e  (Iremo  di  fua  vita .  Haueua  (opra  il  capo  la  cruda ,  e  fie* 
ra  Morc>che  armata  dì  tagliente, &  acuta  falce,  tiraua  l'ine- 
citabile  colpo,  per  troncargli  irreparabilmente  il  collo .  Tene* 
ua  alla  defira  parte  il  santo  Angelo  Cu(lode;,che  con  vn  libret* 
tino  aperto  l2gnificam,d*hasterc  fcritto  con  diligenza  il  beno^ 
da  lui  in  vita  operato,  benché  foiTe  poco»  Vedeua  pella  fini* 
Ara  parte  il  Demonio  tentatore ,  che  con  vn  grande ,  groiro,8c 
aper to.librone  daua  fegno  d*hauer  notate  le  fue  moI^Sme  ini^^ 
qui  ti  >  ^er  rinfacciargliele  neliVItimo  combattimento  •  Scor« 
gena  neiraria  verfo  il  Cielo  alcuni  raggi  di  bella  luce ,  che  e* 
7ano  indi tio  del  gran  periglio ,  in  cui  g  ri trouaua,  di  perdere  U 
gloria  detParadifo.  Mirauanelfuoloj^vicino  a' Tuoi  piedi,  vnt 
aperta ,  e  profonda  voragine,  che  fuori  mandado  fumanti  faor* 
tori ,  c  tenebrofe  fiamrae,con  moBftruofa  c^mparfa  di  bruttif- 
gmi  Demoni;  ^  daua  fegno ,  che  Tinfclice  moribondo  correua 
rifico  di  dar  l'anima  fua  in  preda  a*  fieri  Miniftri  di  Satanaffo,  c 
4*e(rer  precipitato  nel  profondo  abiifo  deirinfernale,e  tormen- 
tofa  prigione de^mif eri  Dannati*  Teneua  finalmente  Uxìxxo 
nella  falda  della  coperta  quefto  motto,  come  detto  da  lui 
chiunque  Io  miraua  hormai  agonizante,  e  mezzo  morto  » 
O  tAmico  tupreBi  tàl  f4Yài\ 


Jil ESITO  iSy 
Sa  ui  diuèro  fono  quc*  Fedeli ,  che  con  Pitture  di  fimil  fatta  or- 
na ao  le  loro  ftanze  i  ceno  che  daH'afpctto  di  morte  corporale 
riccueranno  efficace  aiuto  per  iiìaniencre  Ila  vita  fpirituale;  c 
per  morir  bene,  e  con  purità  ;  onde  poi  in  morte  poflano  vdirc 
confolatanierre  quel  detto,  col  quale  Alfoofo  Re  d'Aragona 
confolò  già  vn  GiouancfiL^oiibondo,  e  timorofo  della  morte, 
auuifandolo.  N§n  eH^curmertemadeotimias,  (urnhachency  ^^"^^ 
f$ireìji  morientibus fit  vii  a  ,  Atq\  àus  vit^'^Y'wcifium.quA  neqi  vita  ap. 
dùlorthus^  fs€q\  nm$ri ,  meqì  drumnis  vllis  ftibte^A  tfi  • 


Caf9  difint$  dà  vnù  ftr  dumfAt  i  Vecchi^é*  i  €io9tà»i  dtlld 
vicinànzé  di  Uà  mprte. 

GRaue  è  la  sentenza  di  quell'Antico»  che  della  Morto 
fcrifle .  U6fsfr$ftef  imertes  cafus  qnotidieimmin€t%  é* 
ff$ftef  iretéUàSem  viu  $tfifjqtéam  Unge  f$t€ff  dhtffe  \  e  paru«i# 
di  voler  aouifarc ,  non  folo  i  Vejcchi,  cfiài  Giouani  ancora>  eh© 
fempr€  haueuano  la  morte  tanto  vicina ,  che  poteuano  prefìa* 
mente  morire.  A  quefia  verità  dirizzò  l*intcntione  fua  vnsa* 
Ilio  Pittor  moderno ,  dipingendo  due  Quadri  con  qucfte  figu- 
re. Io  vno  formò  vn  canuto  Vecchio,  ilqual  t«nrua  in  mano 
yna  candela  acccfa ,  s^à  tanto  corta  >  che  (laua  hor»ai  fui  fine 
cosfumarfi»  e  rimanere  eftmfa.  Aggiunfe  dirimpetto •  %^ 
contro  il  Vecchio  la  figura  della  Morte  in  attitudine  di  mirarla 
con  ifguardo^flaifcutrrcquafi  auuifandolo.  Eccomi  qui  vi- 
cina ,  e  prefcntc ,  eccomi  ;  tu  prefto  morirai ,  Dipinfe  poi  TAr* 
tcfice  Deli  aleto  Quadro  vn  Giouaiie  tutto  lieto ,  e  jvczzofo ,  %^ 
che  con  la  deftrafoftentauavna  fiaccola  molto  lunga,  &  ar« 
dente  »  in  fegoo  di  quella  lunga  fperanza  di  vita ,  -che  fuole  lu* 
fingarc,  &  ingannare  l'incauta  Giouentù .  E  però  l'ingegnofa 
Pittore  f  ce  comparire  dopo  k  fp^tl  e  di  quel  Giouane  vna  Mor 
te ,  che  tutta  fiera  >  &  in  atto  di  volergli  nuocere ,  fe  gli  accolta* 
ua  al  collo ,  e  con  le  mani  noftraua  di  volerlo  fpeditamento 
ft  rango  lare ,  e  »  quafi  auuifando  »  Tu  non  mi^voi  mirare,  come 
vicina, ò Giouane, màfappi,  che  ioiiftò  al  fianco:  e  preft* 
0)orirai»  c  vana  farà  la  tua  fperanza  di  vigere  molti  anni,  c  di 
giungere  alla  vtcchicm» 

Co». 
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to.  9,  tf.  .  Concludo  qucfìo  racconto  con  la  preghiera  di  s.  Agoftino 
dcreóiit  indirizzata  à beneficio  di  tuti'i Lettori,  Mog^.viditmmonis 
connerf  Mf^^^^  qHàtidie  ènte  oculés  haientis .  Vi  prego  à  pcnfarc  di 
morir  ogni  giorno  :  c  fpcro ,  che  viucndo  eoa  qucfto  timore  di 
morte,  morirete  poi  fcnza  timore,  e  potrete Icflcr  ficuri  dell'e- 
terna falutc  •  llUm  k§r4m ,  dice  l'addotto  Santo ,  m$dù  nmite\ 
Ibiée»,  ne  timeatis  tunc  ilUm  ;  nunc  ftécdutt^^  vt  tunt Jecufi  ejfe pof^ 
fi/lis.  Sauiamente farebbe,  chi ornafTe la fua danza conjduCii 
Quadri  di  fimilcrapprcfentatìonc, per  comune  anuifo  di  tutti 
gli  Spettatori. 

frdficadegnà  deWimitAticneditutÈ'i  Chri/iié/$i^  frofi'^ 
fa  C9n  alcuni  Caji , 

ANticamcnte  i  Fedeli  furono  foliti  di  tener  in  cafa  l'imma* 
gini, non folo de' gloriofi Santi  del  Paradsfo,  mà  an- 
che degli  huomfni ,  che  ykieuano  in  terra  eoa  facna ,  e  grido  di 
Ec^oclc  ^^"^^^^  •  oUmChfiliianiy  ricorda  vn'Erudito ,  non  eofum  mo* 
ptioéi!      vultus^qmvitd.  fm^i  fempiferna ghrU  frutrentHr^  iolom 
ribus  adumh4i$s  yfed  virorum  etUm ,  qai  sAn^hàte  v$$a  mim  • 
fdb$U  praBarent ,  imagincs  h  ab  ere  domi  tonfaeuernnt ,  pcétfidf 
càufAy  veUd pietatem  excitandxm.  Quindi  fi  teneua  nelle  pu- 
blicbe  oiHcine  dì  tutta  Roma  il  Ritratto  del  famofo  Stilita,nicn« 
tre  ancor viueuasù la  Colonna,  quafi  miracolofo  Hcroe  di 
gran  pcrfcttionc .  E  Scuero  Sulpitio  efpofe  publicamentc  in  v<« 
aa  Bsfiiica  da  lui  fabicataia  figura  di  S.Paolino,  mentre  goi 
dcuaU  vita  mortale,  quafi  conofceadolo, &  honorandolo,co^ 
y'-         me  fuo  c  protettore  contro  tntt'i  nioìici ,  e  promotore  à  tutte  le 
perfettioni.  Mi  sauiflìmifopra  tutti  fono  quelli,  che  nelle  pro- 
prie camere  fanno  fare  ,cconfcruano piangente,  &  ^honorano 
diuotamentcc  mirano  ffutcuofamcntc  le  sacre  Immagini  di 
Chrifto  Saluatore,  c  di  Maria  sua  santa  Genitrice  •  Da  queN 
la  dì  Chrifto ,  come  daU'afpetto  del  Mofaìco  Serpente ,  rice-2 
uono  vigore  contro  le  velcaofe  morficaturc  degli  Afpidi,è  deU' 
le  Vipere  infernali  j  c  fi  come  la  vifta  di  lui  in  carne  rapiua  gli 
affctt  i  di  tutti  gli  Spettatori ,  e  li  folleuaua  alPamor ,  &  al  dcfi- 
den'ode'  diulni  thcfori  ;  così  egli  hi  trasfusa  oeirimmagintidf 
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f  ua  tale  efficacia»  che  niuno  la  rimira  con  alfetto  di  diuotionc/r 
il  quale  non  fenta  muoucrfi  airacquifto  del  Paradifo ,  e  per 
con/cguenza  alla  vittoria  delle  fuc  paffioni:  per  acconcio  di 
che  io  mi  ricordo  la  (aggia  rifpofta ,  |che  dall'Abbate  Stefano  ^^^^ 
fù  data  à  tre  Giouani,  ch'cflcndo  Monaci,  e  defiderofi  del  Cie-  fcus  ia 
Io,cdiferuir àDio  perfettamente, gli domandauano qualche  ^^^^ 
buono ,  c  potente  rimedio  contro  la  forza  delle  lor  paffioni; 
quali  con  gran  prudenza  rifpofe .        habtQ ,  héc  die»  votis^ 
Eg»  diey  %»iltq\mhil diud  Affuio  ynìfi Dowtiium  lefum  phù^ 
fium  in  CfU€e pendtnttm  #  Io  di  continuo  miro,  diffe  egli,  rial» 
maginc  del  Sig.  piagato  ;  e  così  medico  le  piaghe  mie ,  ei  vinco 
le  mie  paffioni.  Con  cbcpraticaua  Tauuifo  di  s.  Ambrogio, 
jHtellige  imffmitAttm  eius ,  v$  acdfias  jétMÌtdt€m  \  int illigi  lnp£4é 
njulnus  eius ,  njt  vulnera  tuà  cuns , 

Della  s.  Madre  Tcrc  fia  del  Giesù  feggefi ,  che  per  diuotio* 
ne  fi  fece  dipingere  io  vn  Quadro  l'hifloria  del  Saluarore ,  che  Tjepoil 
al  pozzo  di  Giaccbparlaua  con  la  Samaritana  5  e  tenendo  poi 
sù  gli  occhi  qucldipinto  miftero,  pregaua  il  Signore,  cht  à  lei  p^ft!i» 
ancora conccdefle  poter  aflaggiare l'acque  dell'eterna  vita.  E  ^•c-^* . 
daU'vfo  di  tal  Pittura  comiotiò  ella  à  fcntirc  il  primiero  moto- 
della  fuaconuerfionc  i  e  quindi  riceuèrimpul/o  à  quella  san* 
U  viu,  e  tanto  efcmplare  >  che  fece  poi  in  terra  »  feruendo  à  Dio 
con  mirabile  pcrfettionc  • 

Allamedffima^antaoccorfequeftocafo^  Vn  giorno  en»  idi  ibi 
trando  nel  fuo  Oratorio ,  vidde  vn'lmmagine  di  Chrifto  pia- 
gato, e  fcorgcndolo  pieno  di  tante  piaghe fr  fubito fi  turbò,  e 
prefe  à  pcniarelagrauezza  della  propria  ingratitudine  ;  e  co» 
minciò  à  fentirc  vn  dolore  cosi  ftrano,  che  le  pareua,  fe  le  dr- 
uideflTc  il  cuore.  Contai  fcntimento fi  profirò  auanti  rimmt« 
gine  lacrimando,  e  fupplicando ,  per  ottener  forcezza,  e  grana, 
di  non  off.  nder  mai  più  il  S  g.  e  tutto  fece  con  gran  fiducia  nel 
diuino  aiuto , e  con  ardente  dcfiderio  della  fua  perfetta  cmcB» 
dttione:  e rìloluta diffe,  chcjnon farebbefi albata, nèdilàpar» 
tiu,  fe  non  le  fuffcfta^o  conceffo  ciò,  che  con  humiliffima  in* 
ftanza domandaua.Fdtcc veramente»  e fruttuofa  infianza^ 
poiché  da  indi  crebbe  non  poco  nella  santità. 

Qucftoc  vflo  diquc*  grangiouamemij  cbc  rlccuonfidall  j 
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ìmtnagiae  di  Clirifto  noftro  Saluaeore,  confeniàu  nelle  cifes 
c  nelle  ft aazc ,  per  ornarle  chriftianamcntc , 

Màfion  fono  minori  quelle»  che  deriuanfi  dairimmagine  di 
Maria  Noftra Signora .  S.  Girolamo  fcriuc ,  che  dentro  le  ca- 
fc  dell'antica ,  &  idolatra  Citta  di  Roma  fi  conferuaua  già ,  e 
I      ^  s'adoraua  il  Simolacro  della  Dea  Tutela  con  vana ,  Se  infrut^ 

tuofafuperfti rione.  Ma  noihora  con  vera, e  chiftiana Reli- 
gione  adoriamo  •  e  cotaferuiamo  nelle  noftre  cafe ,  e  nelle  dan- 
ze l'immagine  della  Gran  Madre^  e  Regina  Maria,  bramando, 
chiedendo, e fpcrando, che  farà  la  noftra  potentiflSma Tute- 
la ,  èc  intfpugnabile  protettione;  e  che  non  folo  ci  moftrerà  co*» 
fonata  la  Vittoria  »com«  la  moftrauaTimmagine  delia  fauo« 
lofa  Dea  Minerua  ;  mà  di  più  c'impetrerà  dat  Largitot  delliU 
gratie  tal  forza ,  e  tal  vigore ,  che  con  gloriofa  Vittoria  di  tut- 
ti i  noftri  nimici  drizzeremo  il  trionfo  al  cekfte  Campidoglio^ 
econfeguiremo  l'aurea  corona, 8e  il  dorato  fcggio  tra* Beati 
Trionfatori  •  Tenga  dunque  ogni  Fcdcl  dipinta  per  ornamcnl- 
€0  della  fua  camera  qualche  immagine  di  qucfla  foprana  Regi- 
na ;  accioche  in  lei  titroui  vn  dolce,  c  Hcuro  Afilo  da  tutti  i  fuoi 
franagli ,  già  che  ella ,  al  fentir  d'Hugone  Charenfc ,  è  quell'- 
Aiuto dtirAltifiìmo ,  di  cui  fù  profetato  dal  Rè  dlfraele* 
tfatiut  in  Adiut9fi$  Altilhmi^  inpfùtiSiUnc  Dti  Cali  cmmf" 
i^^^^rraiim. 

Ai^eiVKr A  SECONDAI 
DidUam  Anuijì  in  ifueftà  mAttfid . 

IL  Primo  fi  è  di  vn  moderno  Autore,  il  quale  fcriue.  Si  auucr- 
_   tifca ,  che  anche  le  Pitture ,  &  Immagini  pie  di  Chrifto  Si- 

Acìlinei  gnor  noftro, della  B.  Vergine,  e  de^ Santi, ò  Sante» fiano  , 
p'^i^Ri^  quanto  mai  faràpoflrrbile,modc(lc,e  diuotc, non  nude, mà 
«icki»  ve  ftitc  ine  di  faccia  lafciua,  nè  ornate lafciuamente;  mà  di  fem- 
biante  pudico,  e  diuoto^con  habito  fcrophce ,  e  comporto  in 
|b  guifa ,  che  mirandole  gli  Spettatori  ne  riccuanoafFctto  di  puri- 

tà ,  e  diuotione .  Mà  ponderiamo  va'altro  auuifo ,  &  è 

Il  fecondo ,  col  quale  io  eforto  ogni  Lettore  ad  efeguire  con 
pietà  ciò,  che  con  ragioneauuifa,  e  configlia  nclfuo  bel  Trat- 
tato 
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tato  della  Pittura  Gio.-  Paolo  Lomazzo    Non  donerebbe,  di-  iib.^.t. 
ce,  cfferuiChriftiano  alcuno,  che  per  ifgombrar  da  fe  i  vani  ii. 
piaceri  del  Mondo ,  &  i  catciui  pen fieri  ,non  hauslTc  in  camera 
fuaapprcnToìMcttoi  Mifterij  della  PaflSone,  dipinti  da  dotta,  e 
Hiaeftra  mano ,  à  fine  che  rifguardando  in  elfi ,  gli  ardenti ,  e 
focofi  calori  della  Lafciuia  fi  vcnilTero  à  raffreddare,  c  conuer^ 
tire ael temperato  caldo  dellAmor  diuìno,cacl  freddo  tem- 
perato della contritione  de'  peccati»  E  fopra tatto  doaerebbc 
cffcruì  Chrifto  ia  croce,  che  rappcefenta  meco  il  falcio  di  quan* 
to  fi  può  dipingere:  perche  egli  è  il  vero,  e  perpet^jo  ftendar* 
do ,  li  quai  fi  come  hà  militato  ad  onta  di  Sataniflfo  per  noi ,  & 
acquiftacoci  la  falute  di  ^irita  eterna!;  cosi  ancora  fi  rapprcfcnta, 
Se  oppone  in  difefadc'fuoi  Fedeli,  cmaffimamenre  di  quelli  » 
che  bene ,  e  famamente  operando  io  tutte  leloroatcioni ,  dalla 
sacratiffima  lua  immagine  pigliano  configlio .  Et  io  auuerto,^ 
che  daii  auuilb  di  qucfto  Profeflbrc .  Htnchomines ,  é  f^mi^ 
né (  fono  parole  di  Paleoto J  ^ammodi  f  tTff  kere^otertént ,  quà  ii  Proar* 
im4git$€s  Chnfi'umofum  dèmos  deceMnt^quét  dedeceant*  FfU 
nam  vtrh  ne  hominem  iniqmtas  confiUum  ff$jf9fisum  fraHrcm^ 
tur,  (jr  obUtàm bt^m  inumiends^ó' exersendi fkciiltétemneafm 

H  Teizo  auuifo  è  di  vn  pratico  Maeftro  dì  spìrito ,  il  quale 
ricorda  ad  ogni  fedele,  cheric^uerà  diletto  grande,  oltre  gli  ^ 
altri  beni,  fe  terrà  nella  carne- a  fua  le  sacre  immagi  vii  del  Si- 
gnorc ideila  Vergine ,  e  de*  Santi  del  Paratifo  .  Appe-^dan*  i».nv|« 
//vr ,  auuifa  egli ,  in sonchut  tU9  aliquot  T abféU ,  tsim  i^geniù^ 
Jis  ftgmtntis ,  tum  rei  ^efià  reptàtfentdns&e  inf$gnes  :  vti  eB 
imsg$  Sdifiàtoris,  vei  Stefhdniy  vel  Sehdifidni.  Cum  tjs 
mutdhdbefo  Ctìlloqnid  y/acttoq\  didUg^m  inujitatum^  inquà 
tdceute  limguà  ocaU  loqudmturxno»  melìorem  imffpBftimasfo» 
àetdtem:  fiU  emm  eori^m  eonffeiì^fdtìentiam  n$n  mediocre*» 
dcquiremus  -^é" iotmentàfum^ qu^f»m petpeffi  ?  recerddtio  ve» 
hementer  accender  dntmnm.  Hà  imagtnes  mhii  mji  eon^ 
fflamittm  afferemt .  Vuoi  dire  in  breue ,  che  rimmagmi  facrc 
feruono ,  non  folo  di  buono  ornamento  alle  camere,  mi  anche 
di  dolce  fauo  di  mele  fpirituale ,  per  addolcire  il  gufto  del  vic- 
tuofo  Chriftiano;  à  cui  feruono  in  oltre  di  prudeotilfimo  Con'-^ 

Oo         j  fig^i^ 
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figlierc,cMaeftro,chc  con  muta,  raà  efficace  perfuafiua,o 
lenza  lefione  di  humana  libertà  lo  muoue ,  (limola,  fpingc ,  c 
q  uafi  dolcemente  sforza  ali'acquiftp  delie  virtù  fpctianiialla^ 
vera pcrfcttione  :  onde  coniai  vfar  fipuò  la  femcnza  di  San 
jì#.4.  da  Chrif.  yis  di/cere ,  qualis  ep  debes  f  Dì/ce ,  qud  foft grmam 

ESITO  SECONDO. 
Se JÌA  fece  A  f  monde  ornar  le  cafe  con  Immàgini  o/cene  ♦ 

SVppongo ,  che  il  Lettore  molto  ben  fi  ricordi ,  quali  fiano 
l'immagini  poco  modcftc,&  ofcene:  e  delle  quali  ho  fcrit- 
*  u^r*'i.  dirfufamcnte  altroue  :  e  però ,  lafciando  di  replicarlo  qui,  di* 
co  9  che  tutti  gli  abufì  intorno  airimaaagini  fi  riducono  ;  e  fono 
abufi  >  ò  di  profane  imma  gini ,  ò  di  sacre  t  &  in  quanto  alle  pro^^ 
fané  >  fi  poflbno  vfarc  le  mode fte  >  perche  recano  bene  fpeffo 
frutto  maggior  per  la  virili  #  che  le  belle  fentenze  de' saui  Fi- 
lofofi^  e  che  i  gìoueuoli  documenti  de' sacri  Dottori:  màfefo-» 
DO  immcdcfie ,  &  ofcene  »  riefcono  molto  dannofe  a'  cofiumi; 
onde  giudicar  fi  deue,efrcr  vn  grande  *bufo  il  t€ncr!e,e  con  effe 
c?rnar  le  ftanze,e  le  cafe  :  che  però  fi  muoue  tra*  Dotti  il  Queli- 
to »  S  e  £a  peccato  mortale,6  nò  il  tenere  in  cafa  immagini  di 
S^ar.  I.  fimi! fatta.  Eperrifpofta  il  Luigi  Tornano  dice,  Aliqui 
di?  fi*  ^^f^}^^^  ^^r^»/,  €£e  feccatum  morialeiqHid  videtut grams  mdm 
cene.  4!  tetta,  Alijfutant  i  non  ejìt  fecc/Uum  morule:  &  esplicanti 
<iub.i8.  quianon/èmper  eflfeccatum  mortde  prof  erre  ver  bum  diqnod 
turpe  f  quod  eli  imago  rei  inionelf^  :  ergo  a  Jtmili  non  fempet 
erit  pec cai um  mortale  tAÌemimagìnem  retìnere.  Si  t amen  ita 
patsinbonefta  eJSet  depida  viuis  color ibns^  ejr  alijs  circumfian^^ 
tijs  yVt  vehementer  moueret  adpeccatumgraue ,  non  ejff^ctfaci^^ 
le  hoc  excufare  .  cìoh:,  Alcuni  ìnfcgnano  eflerc  peccato  morta- 
\t;  per  parer  materia  graue:  altri  aonelTere  mortale;  perche  non 
fcmpre  èmortale  vna  brurca  parola >chc  è  immagine;  di  cofa^ 
brutta  :  adunque  argomentando  da  ragione  fimile  »  non  farà 
fcmpre  mortale  il  teBcre  vu  ioriHiaginc  impudica .  Nondime- 
no fe  la  parte  dìshoncfta  foffc  dipinta  con  vini  colori ,  e  con  al- 
ise  ciicQnftanzc  talii  che  kboIcu  moueUf  à graue  peccato ,  nori 
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(irebbe  facile  trouar  vna  buona  fcufa  per  difenderla  . 

Quefto  Theologo accenna  tre  fencenze,  la  prima  affiraiati» 
ua ,  la  feconda  ncgaciua ,  la  terza  conditionata ,  &  anche  dubi- 
ta tiua .  E  quefta  terza  è  la  fua  ;  poiché  egli  dice .  Se  ia  Pittura 
moucflc molt^  à  peccato  graue :]  ecco  la  condicionc ,  fe ,  non^ 
farebbe  facile  trouare  fcuiareccoii  Dubbio.  Adunque  per 
fentcnza  del  P.  Torriani, quando  va'  iaimaginemuGuc  molto 
à  defiderij  impuri ,  difficilmente  fi  fcufa  da  mortai  colpa ,  chi  k 
tiene  per  ornamento  della  cafa.  Et  io  fono  dello  fteflb  parere^ 
c  formo  quefto  cafo , 

Vna  Pittura  di  bella  Donna,  dipinta,  ò  fcolpita  ignuda,  oue-f 
ro  coperta  con  velo  trasparente  in  modo ,  che  moftra  le  parti 
impure ,  ftà  efpofta  in  publica  sala,  òftanzadel  palazzo  di 
qualchcGentirhuomo:  onde  mirata' da  moki  deboli  di  virtù 
cagiona  loro  ardenti  brame  di  poco  modefto  piacere.  Dico  , 
che,  chi  la  tiene ,  pecca  mortalmeatc  :  imperoche  porge  [fenza 
buona  ragione  al  pro^mo  fcadalofa,&  efficace  occafione'di  ro- 
uina  fpinrualt.E  crcdo,che  gli  Autori,nó  folo della  Prima  fen- 
tcnza, ma  della  Seconda  ancora,  con  diOenfano  dal  mio  pa- 
rere :  poiché  dicon^7  per  prcua ,  che  non  femprc  il  Turpiloquio 
è  peccato  mortale ,  benché  figuri  vna  cofa  turpe  ;  e  per  confc- 
gucnz  a  concedono,  che  alle  volte  è  mortale,  fc»on  in  fc  ,€ 
per  fc  ftenb ,  almeno  j;cr  accideate  ;  e  tale  li  è ,  quando  fi  pro- 
ferifce  nella  circoaftaoza  di  graue  fcandalo  a' deboli  di  virtii. 
Dunque  nel  noftrocafo,  che  è  graucmeatc  fcandalofo,  il  te- 
nere vo*  immagine  impudica  efpofta ,  è  peccato  mortale  à  pa* 
reredegli  Autori  dell'addotte  fentenze.  E  però  qui  ricordo,  i 
^  chi  tiene  immagini  in  cafaj'auuilò  di  Paleoto .  Cmm  imdgU 
ma  dub^s ,  é  inctftis  im€Uffibus  ixfédu  fini  .fumma ptuden^ 
tté  tlhns  erù  ,  ^ui  htiiufmcdiff^fcUaiUm  haka ,  vt  tantf^m  ad 
•tlUrum  vfum,  &  ^ulitattm  ^onftAt ,  y/^/  tuftéim  imiuuonis 
Jmj€ifi€nd^  cAufam  k^bevt ,     -^//^  cum  virtute  conium^endéi  . 
Cloe,  tenganh folo  cfpoftc  Piromagini  vtiJi  ,e  modelle, che 
.pofTono  eccitar  al  bene, e  non  le pcrniciofe , &  immodtftc  . 
Io  humilmemc  prego  ogni  Perfocaggioilluftrcà  moderare  in 
quefto  negotiocio  , che  ttierifamodcratione;edicocenl(fca.  in  mi 
role  del  buon  vecchio  Nauarro.  Auduir^re  omms ,  prsfir^  ""^^ic. 

Oo    2  'tim  -'^•'^^^ 


*  €JP9  ^ Altro: 

tìm  Hluftnst  n)t ftcum  rtputemje  turpem  negotÌ4tt6Hem  txtt" 
€tre  :  &    m^ieTem  afud  virmùs  fludiofts  infamiam  ineurrm, 
aHo,cHmfintmmtes,mMu$fcàndéltmfrAÌtnt.  Ilreroama^ 
tote  della  virtù  non  porge  adfalcuna  volonuru  occalioacdi. 
vitupcrarficolvitio. 

SlVESlTO  TERZ91 
Degli  Autori  t  (he  condAnnàn»  il  temere  f  et  trnAment»  dicàpt 
le  Pitture  t  o  le  Statue  0fiene, 

IL  fesuir  il  parere  de'  Sauij.  fuole  effere  buona  regola  per  no» 
errare.  Echi  troppo  non  fi  fida  nclUfua  prudenrt.fuolc 
femeniiar  fecondi)  re  ragioni  delU  Verità  .  Frudtmtif  tuf  p$* 
ITìl  »,«?,^».,,auuifailSauióinvnIuogo,fcinva  altro  Netut^ 
t4risprudenti£tu£.  Io  ftimorci  di  graue peccato  coloro  .che 
ornano  le  cafe  con  le  Pitture .  ò  con  le  Statue  ofcene  .•  tnà  la- 
mia Éeitteaza  è  fondata  in  molti  Autori  antichi, c  noderiu^i 
detti  de' quali  fono  gioie  di  buona  miniera  .  ,  ^ 

VI,  ,  »o  Ariftotile  dopo  hauer  detto,  che  non  deuefi  proferire  aicn» 
JkJnfi.  te  diofccno.  e  dijhonefto, aggiunge.  Necimagtmm,  nee 
rmutm  uUdm  effe  efortere  talium  rerum  tmttétricem .  Le- 
uinfi  tutte  rimtnagiBue  le  Pitture,  che  fono  imitatrici  di  cole 
dishonefte  Michccofahaucrebbcfcritto.fcfcflcftatopro- 
fefforc  della  Doaradìuioa  Legge,  che  è  Legge  di  purità/ 

iddioper  Ifaiaprcdice il fuoterribile giorno lopra  ogni  lu- 
oerbo-edt  più  ,  ruperomneyquedpukhrum  fi?,fopra  ogni 
S^ttobrlladi^d^^  Oleaftrodall'Hcbreo  legge.  Su. 
fer^om^es  Piauras  de/iderf.  fopra  tutte  le  Pitture  '^"P"f '^^e  • 
le  quali  muouQBoldefiderio  aliadishonefta.  E  per  mtelligen.^ 
za  di  qucfto  teftoficordiatnocì,che  e  P"fo««»''^jf  !f 
no  ttnerc  in  cafa  ,  con  difprezro  della  diurna  Legge,  l  imma- 
fitni^  di  Adoae ,  di  Veneree  di  fimili  Idoli  d.shonefti.  k  qua- 
li  fono  chiamate  Pit'ure  d-  dcfideno  j perche  accendono  gU 
Spettatoti  àbtutfidffidcrij  rechi  Icconferua  .tema  il  diurno 

^  gfuditio.  en'afpettif-uero.p.aftigo.  ''^'^^f'^"'^^^^^ 
ck^al:  ìm, magno Jiuin^um  LegHu,  c0unmptH  h,beTe  domtfta., 
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qnàs  vBcdt  fìus  Vates  Fi^urdsdtfidtr^ ,  qM  vi  delie  et  dffttu 
ti$»em  titiìlant  ,  &  nefaridm  cupditatem  imendunt  •  Hir 
TiHufis  iwmintt  diesformidanda  vlti$nis^cum  delie  Atos ,  ér 
lUidimibas  extihàMttes^ fétMa  finmimsménus  hoftibihm  in  mo» 
dfimcomitret .  Aggiunge  qucfto  Autore.  Eem  effe^ericulo  y 
cJ-  dedccàfe pl'e»ffjtm4m ,  ttiammim  in  chfifiianarfim  hominum 
cnUculis  illd fdddimi$dmentAfff€7Ìri»  Cioè»cofa  pienìffima 
di  pericolo ,  c  di  vitupero  file ,  che  nelle  carocrc  de'  Chri ftiani 
fi  rìtrouiao  quelle  brutte  imitatiom  di  cofe  impudiche  %  c  di* 
pimeconofceoità* 

Giouaaoi  Molano  fcriue  »  come  hò  acceaaato  altroue  »  che 
per  Mgiott  di  natura  fono  prohibite  lìmmagiii  dìshoacfte  v-  ^\^^^' 
gualmeate*,co«ie i Libri Heretici,oucroofceni.  Efeil tenere  i.Vc.t 
tali  Libri  inon  fi  può  giuftificare  fenza  buona  ragione  >  corno  P-'t^. 
potreoik)  noi  difendere  da  peccato  mortale  il  conferuar  in  cafa 
le  poco  modcftc  figure  fcaza  vateuolc  ragione  l  Certoè ,  che 
i  Saati  Padri  ardeatemente  riprcfero  già  quefto  perntciofitf  • 
mo  coftume  anche  ae*  Gentili  ;  comechc  thdUmos^  dice  Cle«' 
mente  Alcflanc^riao,  impitJicitid$rn4fent'^flxxìz.^^xo  le  came- 
re loro  con  Timpudicitia .  E  Cùrifologo ,  formdnt  Mdmlterid  in 
fimmUcfis^ferf9Ì€éitÌ9n€S  imdginibus  indmiant ,  tttuUnt  ine  e* 
J/dfi^nris  'yTtfprcknttnocok  dishoaefte  con  la  Pittura  >  lo 
quali  cofefuronoappelIateda!randcoTa(ianOvri/i^/^»t? 
num^ntd.  E  da  Gregorio  Nilfeno,  Infdmid  speSìacnU^  me» 
morie  di  vitif ,  e  spettacoli  di  oggetti  infami  •  Lafdamo  altro 
autorità,  e  confideriamo,qual  fcnfohaur  bbcro  rooftrato  quc'  Jjof!^^ 
zelanriflScoi  Dottori  ,ie  haueiTero  scoperta  quf fta  bruttifiiaa-. 
ii^acchìa  nella  candida  veftr  della  Ch  iftiaoa  Profcffione  ?  An 
pdjjji  AHifM  éiifmo  fnifftnt ,  dimanda  vn  Dotta,  in  ddihtts  Ciri* 
IfidnGfumpi^dmillam  ver  fari  Ifixuriem,  pudicitiét  venenum  ^ 
ef  Um$memgefìtentis  cupidttdtis  /  Non  !fylumdCM$/fent  ddv^ 
mi  Cam  hUm  pungendnm  ?Nonwce ,  vultu^au^ontAte  fìmim 
tem  etfm  mdleficmum  cxtinxijfent  ?  Certo  cheque'  santi  Seri* 
tori  hauerirbbero  efficacemente  riprefi  i  moderni  Chriftiani». 
che  nelle  cafe  loro  tengono  le  dishonefte  dipinture. 

S.  Agoftino  ficHe  Gonfeflìoni  zv^ìàtnulnnumerdkiliavarìjs  I.  it,  c; 
dffibjéj^  &  optfcijs ^in  viJiihHs ^  cake4mmtis ^  vAfis<,x^hH- 


la  Pro- 
trep. 


or.  cont, 
€raeCo 


Crefol- 
lius. 
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iufam9dì  fahrlcànombut  ; piSturis  etUm ,  ditéerjìfq:,  figmtnth 
Atq\  hìs  vfnm  ueceffarUm ,  afq,  moderattim ,  &  pUm  ftgnifìcA» 
tionem  Unge  fTAnfgrediintibust  addtderun'  hmi/fcs  ad  illece  * 
ir4s  $cfilorum  foras  fequcntes ,  qu$dfÀciunP ,  intus  telinquem  ; 
Tr  della      *  ^  »  ^  extermìndntes ,  quid  f adi f un t . 

mórtif.      Coakquali  parole,  à  parere  del  P.  Franccfco  Arias ,  ii;San* 
alcj^.  to riprende gh  Artefici,  cheacgli cdificij,CBc'vcftimcaci,o 
vafi  fanno  cofc  arrificiofe ,  le  quali  non  fono  ncccffarie ,  né 
d'vtilità  per  l'vfo  dcll'bumana  vita  ;  nè  hanno  alcuna  pia  ;figni- 
ficationc»  che  innalzi  rinrelletco  à  qualche  buona  confiderado* 
ne  5  mifolamefiteferuonopcrcuorioficà  ,  e  per  dilccto  dcUa-i 
vlfta  •  Hora  conlìderi  Tauueduto  Lettore»  di  quanto  graucrioi* 
f  rouero  fi  rendano  degni,  per  fentenza  dì  $.  Agoftino,  que'Pic* 
tori  y  che  per  dar  diletto  ofceno  alla  vifta ,  dipingono  imsiagi* 
ni  impudiche  ;  e  quc*  Patroni,  che  per  ornar  le  cafe,  e  le  camere 
loro  i  vi  fanno  far«,  ò  vi  tengono  fatte  Pitture  tanto  perniciofe. 
E  pure  la  forza  di  quc  fto  male  va  fcrpf  ndo  tra  Thabitationi  de' 
Crefol-  Chriftiani  •  Serpere  idtnalnm  inter  chriftianes ,  dice  vn  Sauio, 
3ÌQ.       mir Abile  vidtrtpoffeì  :  cum  Ethnici  rem  indignam ,  cf  flaghio* 
Cam  eff^e  duxerint^  sfprffernm,qui  honefiatts  lumen  fecutifunU 
E^'maraurgliayche  i  frguacidi  Chnilo  fieno  più  dtfctcofi  in^ 
quefto>  che  non  furono  i  Gentili  fcguaci  della  naturale  ho* 

Ripof.L  Raffaello  Borghm?  riferifce» che  la  figura  dVn'Archigallo, 
|.p.27i  fatta  già  da  Parrafio,  piacque  tanto  à  Tiberio  Imperatore ,  che 
per  poterla  vedere  ad  ogni  hora ,  volle  >  che  nella  fua  camera 
fi  conferuaOfe.  Ma  il  mcdefimo  Scrittore  dice  de'  Chriftiani, 
Si  veggono  alle  volte  ne'  camerini  de'  Signori  figure  o[cenc#  : 
come  in  vna  Città  principale  di  Lombardia  in  vn  camerino  di 
vn  Duca ,  Ticiaao  per  compimento  di  quello ,  che  vi  haucuano 
dipinto  altri  Pittori ,  vi  fece  due  Quadri ,  m  vno  de*  quali  era., 
tra  Taltre  figure  quella  dVna  Donna  ignuda ,  \t  belliffima ,  che 
dormiua  :  c  nell'altro  molti  Anori  >  [e  Fanciulli  in  diucrfe  atti- 
tudini* 

Centro  qucfto  grande  abufo  praticato  da'  Chriftiani  proda 
ma  PAutore  della  vita  di  s.  Lutgarda  %  dicendo  in  Spagauolo  > 
come  dico  io  in  [Italiano  • 

Di 


^  ESiro  TERZO]  2fly 

rioPjil^iV'^ P''^"'^  '  ^  i  Carnei 

riB  di  molu  Signor.  ;  e  paiono  più  tofto  sale  deli'Impmwro 
HeJiogab«fo ,  o  d  a  tro  gentil ,  e  dishonefto  Imperatore .  che 
d  vn  Caua  here,  o  Principe  Chriftiano,e  tnodefto .  Che  direb- 
V  S  ^-'^'^^V^  G'-^ronitno. fe  entrando  in  e., 
il.  r  fl^  <^ome  s'adirerebbero? 

l/nn  i  ^     che  Domino  quefti  Santi  taato  ze- 

lami.&ardcm,  /  Parliamo  dc'Gcmih :  che  direbbero  cffi; 
quando  «ella  cafa  dVn  Chriftiaoo ,  che  profefli  la  caftità ,  e  a 
«.oJftia.vedcirerolcPmureprofaoedVn'^^ 

Ìh, ^T'''*  '  '  •  «  dishonefti  ?  Come 

c  cderebbero  .  che  vn  rai  Chriftiano  adoraffe  per  fuo  Dio  vn. 

'  poiché  Viene  per  orna- 
«c.to  della  fua  hab.tatione  Dei  lafciui .  e  nimici  ddia  pudi. 

ri..!^""  unemente  faputa  G  é.che  gfi  antichi  Fedeli  abor- 
rano tanto,  con  a  viuezza  dello  fpirito  chriftiano. l'imma- 

fZ^f^^'uK^a  '  P"^'''  .  che  n  uo  altro 

mezzo  farebbe  flato  più  efficace  per  rkeaerlidall  adorarce 

St7J'"'^"^f''5,»'"'?"Pff^n«Hi.poaendouiW 
feoollabw/r'  ^P'f«K"o^"a  Veaere.oueeraftata 
W  ;  ^  o  "^'^  Signore,&  vn'  impuro  Adone  al  fuo 

.  Sepoloo.  Qucftopocod'hiftoriaricorda  va  Virtuofo.&a/ 

na  modcftu  fi  douerebbcro  Icuar  da' Fedeli,  come  peftc.e  ve- 
"^rllTTr-  «"^^^"'"^vn'ahro.  JliLielel  cr.M 

-f»  -D^# Alun6s ^b  offici, chu3,aaoym  sLcIi 

rlfon«  ««^^'O"  della  caftita  ;  e  meri  tameme  da'  Sana  ri. 
ceuono  grauifiitnc  riprenCoai .  Chi  pone  ,1  trabocco  a^  'i 

Fero  chi  ha  errato  in^uefto .  le  n'actufi ,  accioche  niitighi  l'ira. 


2-5  CAPO  ^AiTO. 

h.  ,.de  dei  Giudice  diurno  fecondo  la  br«ue  fcntcaza  dìS.Chrif. 
patiob.  /c  Accttfat ,  lucticismm  miti^dt . 

A    G    G    1    r    N    T    a:  f 
Af^nun*  AltHni  altri  Aittori  moderni. 

IL  zelo  arma  le  lingue  de'  Dotti, per femkfcae .  come  di  taa^ 
tefpade ,  e  per  recidere  la  ojoftruofa  tetta  del  peccato . 
EccoilcuBi  altri  Autori  del  noaro  tempo,  che.  à  modo  di 
•  Guerrieri  d«Chrifto,cocB]iattono  contro  l'olceBUa  delle Pit-, 
turc.edelIeStatucpcrcfteriniiiarledatuttclccalcdc  Chri; 

NìiTri-  ^''iip  PittroGitiftioelli  ferine.  Tràgl» altri  abofiabonaìBe* 
T^J:  B©U,epeail:nti.cheregnatt9liogtidi  nelle  caie  di  molu  fcioc 
*  chi,  e  balordi  Padri,  Madri,  e  Capi  di  famiglia.  v.ioè  die. 
Bere  nelle  ftanze  loro,  fottopretefto,  efpicadoie  dclU  caia, 
variciinmagiai,cPrtiurepocohoneftc:  ò  fiaoo dipinte fopra 
delle  mura . ò  m  Quadri . ò  ncUe  uppczzarie  ;  non  «corgen- 
dofigrinfclici,  quanto fiino  daanofc  alla  bontà,  &  hoaelta 

<le*cohami ,  oia*o»ajei«ede*loro  figliuoli,  e  figliuole  j  poi- 
che  foBOvn  tizzone  ardeste  del  Dianolo,  peracccndet  ficil- 
«entcl'impudicttia,  Staccefa fomentarla,  &  accrefcerla  nel 
cuore  4ì  eh»  le  «ira,  e  maffimamcate  della  Gioutniù.  acccu- 
raodoia  maluiaaaanti  tempo .«  dando  occafione  die  Dm. t»c> 
•  tere  grauiffimi  peccati  in  ogni  genere  ;  come  le  non  baftaa.-  pur 
troppo  il  feruor  del  sangue,  e  la  mal' inclinata  natura,  coil. 
tónti  altri  incentiuì,  che  hanno  io  quefta  parte.  Che  roaraut. 
olia  poi^ ,  fe  nelle  cale ,  ouc  fi  trouano  fi  fatte i>nmagraJ,t  Fit- 
ttite ,  regna ,  come  fi  vede  per  ifpcrienza ,  la  dif  >lutionc ,  la- 
crapula ,  la  dfshoneftà,  &  infinite  bruttezze,  e  virij  -.per  li'qiM- 
li.  cosi  permettendo  Iddio,  in  gaftigodclb  balordaggine  de'^ 
Capi  di  famiglia ,  ne  nafcooo  bene  fpcffo  fcandali  tali ,  o  na*' 
figliuoli. ò ndJc figliuole, ò  in  altridicìfa,  che  ne  refta  per- 
petua macchia  anche  ne'  pofteri .  Odi  Propcrtio ,  che  aflcgna 
per  vna  delle  principali  cagioni  dcll'impudicjtia  delle  figliuole 
qucflc  Pitture  lafciuc ,  e  dice . 


ESITO  rmzo:  5^7 

^udt  mànus  ohfc^nas  definxitpnmA  tabelUs  ; 

E  tpùfuit  caHa  tarpi  a  vi/ a  domo  : 
JlldPueBarftm  ìngennos  iotrupit  $cill$s^ 

N  eqkitiaq;  fii^t  „oluit  tfc  rudes , 
Jlhgemat  tn  ierus,  in  a  quiptotulìt  arte 

^^^gì^  ,Jub  taett4  condii H  Utitia , 
Honiftis  qUfn  vàriahant  ie^a  fguhs^ 
^. ,     ,       paties  nullo  crimine  pietas  era/,  (^c. 
Si  bandilcano  dunque  dalle  cafe  fmTOgini  fi  fatte ,  rome  cxl 
pitaliffime  nima  he  dcU'honcfti,  e  della  pudicìtia  :  perche  cofa 
troppo  dccranda  fi  è  .  che  vn  Ch>  //liaao.  che  profóTa  rimma. 
colata  Le gge  di  Gicsu  Chriflcrcnga  in  c^fa  con  rama  offefa  di 
Dio,  cdanno  fuo,  €  della  faroigba.  cde'fuoiproffimi.Idoli 

Qut fto  Autore  prima  rifpondc  alla  v^m  tmh  di  tener  -r 
ornatothto  t^l'imrhàgiftij  e  poi  dichiara  alcuni  graui  nocuroén-" 

ftn  -r/Tv'  '^^^'^'T^^^"-*'"/-^-^.- «ni  ancora  con  il 
ftnce,  zad.  Vem.dutDoitonSpagouóli,  dichiarata  da  lom 
voltarne  „cé  nel  Tr.ttatod.  me  fopTa  ailegatocoSe  Pi«°rc 
*shomfte:poichc  nel  titolo  fono  tra  l'altre  qu  K^^^^ 
E  peccato  mortale  tener  le  patenti  in  luogo,  d'^ade  fianó  ve- 
d^^té.  Et,opéracconc,odiqùcftófcnuo\;iian^^^^^ 
fcolto icrHto  farinodal  P.  CreloJlio .  Mi  pare!cLTch?ftl 
». .  che  tengono  l'ofcene  dipiatu. e.  faccino  X  le  cafrior^^^^^^^ 
honorato  Poftriboloalla  Dishoneflà,diraS  che  ou^nd. 

iciui  Quadri,  e  con  'tnput  e  Ima-agini,  ri  par  d'entrarr  in  vn. 
camera  drMeretrice.  &  in  vna officinVdCuroSct to  S 
IO  Dondubùo dichiattìare  Pitture  di  tal  fatropTrell^^^^^ 
colpendlo  delDiauoIo Afaodeo.  perfarcade« l't  "/^ 

rnSaui^'::?'"^-'  ^«^«^^"'^«'^  nella  dannadoT  L 
ondeiisauiocon  ragione  chiama  tali  camere  ftradeoer  l'In. 

fcrno,cfta^^cdcllaMorte.perchcnonv•ènclS^^^^^^ 


ii'b.  1 


\,  Nkei 
tai.i.C. 


loc.  cìr; 
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ìk  maggiore ,  che  da  vna  di  quelle  camere  cosi  ornate*  è  co$1 
lafciuamcnce  colorite  precipitare  ncll'impudicitia,e  beuerecoa 
gli  occhi  libidi aofi  il  veleno  della  morte  • 

Aggiungo  al  fentìmento  di  qucfto  Autore  ciòcche  dice  Bar- 
tolomeo Amminnaiì  ;  oue  paragona  il  difetto  dtMibri impuri 
è  quello  delle  dishoncfte  figure  ,  diccBdo  cootro  ambedue. 
Hor  crediamo  noi,  chequcgU  amichi,  e  moderai  Scrittori,! 
quali  con  tacite  continue  fatiche  di  giorno,  e  di  notte  fì  fono 
ftudiati  JB  cotnporrc  profc ,  rime,  c  verfi  altiffimi,  e  leggiadrif* 
fimi ,  nondimeno  ofceni  %  e  di&honefti  sì ,  che  hanno  guafto, 
c corrotto  hormai  tutto  il  mondo ,  Ir  potcfiero  di  nuouoritor* 
Dare  in  vita,  che  volentieri  non  li  fìraccia(rtro,enon  gliar^ 
di  (fero  tutti,  e  non  odiafTcro ,  e  non  fuggiflero  la  tanto  amata, 
t  cercata  fama  mortale  ?  Miferi  loro,che  bene,  ma  forfè  tardi» 
5'ai.^ueggono  %  quanto  ogni  cofa  fia  vanità  efprcfla ,  e  che  tutte 
le  lodi ,  e  gli  honort ,  che  può  dare  il  Mondo ,  ninno  conforto, 
ne  aiuto  porgono  all'Anime  loro  già  mai ,  maffimamemedi 
quciropere  >  di  cui  parlo>  le  quali  di  tanti  mali  cfcmpi  fon  piene, 
Hc^  fc diciamo, <  crcdÌ2mo  qucfìodegh  ferirti  profani >ch^ 
dire,  e  credere  dobbiao:>o  delle  Statue ,  e  Figure,  che  in  vnsu 
occhiata  fola  poflbnc  muoucre  ogn  animo ,  ancorché  tempe- 
rato ,  e  ben  compofto  »  i  difordinaro,  e  fconcio  penfiero  ì  c 
fonone'  luoghi  f  ubi  chi ,  e  da  ogni  gente,  e  vedutCf  e  confide- 
rate  :  il  che  tanto  do©  auuieue  de'  libri ,  e  degli  fcrittì ,  i  quali 
Ida  tutti  lètti  ttfcreoR  poffono.  II  perche  dire  potremo, che 
f^ion  fi  debbano  pórre  tali  incitamenti  asaluagi  in  luogo  alcuno 
priua  to  »  &  etiandio  profano  :  pofciache  ia  tutti  i  Iuoghi,&  iiu 
ogni  tempo  fiamo  oblfgati  à  dimoflrarci  à  tutti  gli  huomiai  ho« 
mefti,  e  cafii,  damatoti  «e  conferuatoride'  buoni  coftumi,c 
Xion  defìruttori ,  &  odiatori  di  efC .  Sin  qui  l'Ammannati  >  ta^t 
cui  autoriti ,  benché  non  fia  di  vn  confumato  Theelogo ,  tutta 
volt^  per  cfrcic  di  vn*  huomo  prudente ,  e  virtuofo ,  vecchio  > 
cfamofo  Profcfibre  della  Scultura ,  ben*è ragione, che  fi  ftimi 
affai , e  che  fi  creda ,  che  anche  ì  tuo  parere  è  graue  peccato  te* 
pr  re  nelle  proprie  cafc  efpofte  à  gli  occhi  altrui  le  poco  mode- 
fte Statue,©  Dipiaiurc.  Ecosì  parlò,  pèrche  conobbe d*ha- 
tócr  aoche  egli  tal  volta  Ciratg  ;  a  voile ,  che  fi  conofceffe,  e  fi 
iuggilTe  votale  errore,       "    "    .  '  li 


Il  Ordinai  Pakoco  diftiogue  quattKj  lortidiPitturcic delle  ^^^^^ 
prime  dice .  Imfrobét  fnnt ,  (jr  mddrum  inett  amenti  habent , 
Delle  feconde  .  loAwes ,  &  fine  frt${i»  fum.  Delle  terze  • 
tics$nendMnt  ,qHAS  aat  N4$tiré  ftftrtt,  4Ht  Ars  efftàt  \  ncc 
tAmem pn  fe  ipfd  virtMtem  reHa  via  fjlcnimnt  yfedMd  humà» 
n^viuvtilttétcmtfAducipoJfunt.  Delle  quarte  fcriuc. 
wnm  €§Hff€Sus  in  intncntes  virsutis  i^nicmUs  inffiraje  f9iet  « 
Tra  le  ligure  della  prima  forte  (  tacio  per  hora  deiralcrc  )  ripo* 
ne  le  fcandalofc ,  &  ofcenc  »  ioiorno  alle  quali  dà  oiolù  buoni 
auuifi,  e  oaoftra,  che  i  Padroni  delle  cafe  dcuoao  vfar  diligen- 
za ,  per  lc»ar  da  ogni  luogo  delle  loro  habitatioai  ogni  figura 
poco  modefta ,  e  Icandalofa .  ^ 

Vn'  altro  Cardinale,*  è  S.  Carlo  BorronieOi ordina  nel  fo^f* 
quinto  Coflciiiìo  Prouiocialei  che  rutti i  Padri  di  famiglia  ab» 
brucino  tutte k  Pitture,  ^  Immagini  dishoncfte  ;  e  leuino  dal* 
le  cafe  loro  tutte  i'aUre,chc:  poffono  eccitar  à  penfieri,  e  diletti 
vanf.  Eptrlo  concrati  >  pongano Pirmrc,& Immagini  sa- 
cre di  N.Sjg  •orcdslla  B.  Verginee  de' Sanfi,ma(fimatnen* 
telerò  Auuocati.  Quindi voSauio inf  rifcc.  Ahfìnt ergp Un*  CrefoU 
gifftmeà  cAfl0  fiortim  hominum  cubili  ebJi^natAbuUy  &  Pi-  Jj-J^^®^^ 
{iiird  lAfctùientes ,  quA  vt  fh$Uro  ,  é*  V  e  netti  ceft^ ,  ^  €ol$YÌs  ^ti/.As 
dilintmento ,  cerrupteUm  tmptiduitis  coneitdni  *  £t  io  temo> 
che  feacira  gran  confiifio^c  in  morte ,  chi  nella  vita  haurà  go- 
duto daencrc  io  cafavoa  tale  abominatione:  perche  fe  il  fo- 
gaarfidi  vedere  Vrncrigsiudaapportaua  già  confufione  per 
femenza  de' profani  Scrittori  ,ck)  nota  Aitemidoto;che  ti- 
mor^ potrà  concepire  di  dcutrfi  cor  fondere,  chi  vegIiando»c 
difcorrendo,  gode  di  vedere  nelle  fueftanzc  Figure,  Statue, 
&  Immagini  di  perfone ,  che  con  impudica  nudità ,  &  ofcena^ 
apparenza  prouocaoo  à  pe  nfieri  degni  di  crema  dannatione  ? 
Io  dicci  chiunque  pecca  in  quefta  maniera,  con  k  parole  di 
S.  EffemSìro.  Declina Àwdhfrdter,  defletè' abluevastntinh 
qu9dpeceatis  c0niamwdfti  ;firmstmqy  non  amplitts  pecedndi  &dign! 
ffofùjitvm  hdbe^^fAnAberis    Deusenim pAniicnttum  Deus  ' 
efi  .  Mi  confideriamo,diche  numero,  e  qualità  fianoqudlf,  '^v'j^; 
che  godono  di  tener  infette  con  qucfto  difetto  le  proprie  h;àbi- 
lationi, 

Pp   4   .  M^i 
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E  S  I  T  0  ^  r  A  R  r  o. 
Sifum  molti  y€  di  chequditl  i  C$nfaHatOYÌ  delle  Figure 

c/cene. 

'■       ■   -  -.^  ■■ 

LA  moltitudine  delle  pf  rfonc  erranti  non  è  buona  Regola: 
ad  alcuno^pergiuft  ficaifida  glie  roibrff^ndo pur trop- 
£ccL  c.  povera  quella  fcntcnra  dtldiuiDo  Oracele  •  Stultètum  inft* 
^.is\    a?iVi^/ri?»A;;7fri5^/,  il  nuniero  degli  Stolti  è  iafiniro.  Quindi  cr- 
ia, chi  fuma  poterfi  difendere  da  graue  colpa  di  peccato,  te- 
nendo le  dishoncfte  Pitture  in  cafa ,  e  dicendo .  Molti  leten» 
gc  ro:  e  fono  perfoar ,  non  di  comune  conditione,  mà  di  ri guac- 
dcuole  qualità  .  Et  io  dico ,  (^fecondo  però  la  djftintionc  al- 
troue  alfegnata  per  la  varietà  de' luoghi^  che  contro  quefti 
molti  fpiega  lafua  grane  querela  il  P.  Fr.  Raffaello  delle  Co- 
Ciner*   ^^^^^  Domenicano dieendo .  Confidcrate  le  voftrc  cafe,c 
"  '   vivcdrerepiùtofto  vn Quadro d*vna  Venere  lafciua,che  d'vna. 
Morte  ignuda.  Non  volete  il  contrapofto.  Voiditcàchi  vi 
parla  della  Morte .  Non  parliam  di  morti  à  tauola  ;  f*>iuel!iatn 
Eccl.  c.  di  viuece,  non  di  morii  C .  Dato  cor  tuum  in  fimilitudinem  Pi» 
58.       &urdt  dishonf  ftx  fono  le  Pitture  voftrc,  djshoncftofarà  il  vo» 
l.cit.  p.  ft^"^^  cuore»  Econtro  qurfti  fcriueil  P.  Crr follio.  Num  eB 
xziby     adhibcnda  txfoHuUùo  aducrfus  ess ,  quit^Lhtllis  par  firn  cafiis^ 
pi6ÌHraq\  obfe^nA  deUCtantur  :  quales  in  communi  vttd  multi 
reperiuntur  'y  cf  etiam forti  in  Myffarum numero ,  qui  rebus  ad 
lafciuiam  delicato  pennicillo  expre[jis ,     nequijjtmo  artificio 
expclitis  y  domus  fuas  compiente  ^  dehone/iant.  A  quefti  mol- 
Cent.  4.  ^'  alludono  apprtffo  il  P.  Tornano  coloro ,  che  tengono  effcr 
cico  d.18  lecito  il  dipingere  ioìmaginidishonefte;  e  recano  quefta  Ra- 
gione •  ^ia  multi  riri  etiam  Ecclejlaliici  hahent  talesima» 
gines ,  Perche  mohihuominì^nched'eccltfiafticaprofcffionc 
confci  uano  tali  iaimagini .  Onde  ftimò  bene  di  fcriuere  Tad* 
^10^7.  dotte  P.  CrdoU:o .  Prof  Ho  loco  prodigij  y&  portenti  haben^ 
dMm  firet ,  f  vllìiss  Perni  fiàs  domum  ,  qua,  Stmneum  ejfe  debet 
hof^ms     f^nBitià^u.f^do  apparati^  l^noniam  fieri  tabernam^ 
^  nequitid^cillam  vidercmus*  Etaggiunfe  con  atfctto.  He 
fa  De  firn  ,pn^ì  Aras  veneranda    qua  cgUBem  ab  ijs  purità* 

temi 


,  ÌHHùcÌHtÌÀmq.poftulant ,  cubie uU  fua  pàtianturillis 
phétis  luxurif  triumfhdntis  c»ni  minati  :  nec  Pi&ur^  fuauita- 
te  fuis  y  aut  alttn*i0culis  i  Satana  il/udu  Imtentur  Sidonium 
Jipollinarem  exceàentem  Vtrtutum  omnium  gloria  Pontifcem, 
qui  Pr^tortttmfuum  defcrihens  ,  ì^on^  inqutt  ,  hic  per  nHda.m 
pi^ornm  cor  por  um  pulchritudinem  turpis  prò  fiat  hi  fi  ori  a  • 

Ma  i  tipt  ricnza  baikuole  fi  è  per  proua  »chc  mokue  moU 
to  qualificati  fona i  Confcrua  tori  delwmmagi»!  ofcene,  e  per- 
niciofe  ;  perche  chi  entra  ncirhàbitationi  de'  GencilhucminiV 
e  dcXiitadini  honorati  ;  e  vi  rrira  co»dihgfnza,erifleffionc 
gli  oroamcnti  delle  Sale,  e  delL^  ftanze ,  forfè  poche  cafetro- 
ua,oue  noa  vegga  vna,ò  due,  ò  più  Quadri  di  qualche  og- 
getto impuro ,  ò  almeno  perniciofo .  Per  atto  di  efempio  vna 
Venere  fimjle  à  quella  $  che  già  fece  Apelle ,  rapprefeniandola 
nafccntedairondofe  fpumc  iouerololcanteconla  fua  conca 
il  Mare  ;  ouc'ro  accarezzante  il  fuo  Cupido; onero  fcherzan* 
te  impuramente  col  fuo  bellicofo  Marte.  Vna  Lucreiia  Ro- 
mana tentata  d^l  Giouane  Reale,  e  che  poi  col  crudo  ferro  (i 
trafige  il  p-tto ,  e  langue ,  e  muore .  Vna  Sufanna  violentata.» 
da fuergognati  Vecchi .  Vna  Beifabea intenta  à  lauariljcor* 
po  m faccia  del  Rè  vagheggiatore  .  Vna  Rebecca,  la  quale 
fcherzadomefticameme  col  fuo  Conforte.  Qucfte,  Scaltro 
fimili  figure  collocate  in  luogo  p^ublico  5  &  ouericeuano  bene 
il  iuiT  c ,  e  fieno  vedute ,  ricfcono ,  fe  non  ofccne  alFatio ,  zìmz^ 
no  pcrniciofe  à  molti ,  apprelTo  de'  quali  hanno  forza  di  muo- 
uerli  efficacemente  airimpurirà  ;e  però  fono  condannati  i  loro 
conferuatori  di  peccato  grane  da  moltiffimi  Dottori .  Mà  noi 
Confideriamo  meglio  quefto  abufo;  perche  par  fimile  ad  vnaj» 
fetida  laguna,  nd  cui  fondo  l'immondezze  s'annidano  con  ab* 
bondanza:  e  ricoi diamo  alcuni  cafi  prima,  e  poi  alcune  Ragio- 
ni,per  le  quali  ogni  sauio,  &  honorato  huomo  donerebbe  noa 
voler  ornarla  cafa  fua  con  immagini  pcrniciofe^ 
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ASGIFNTA  PRIMA, 
pi  iUiun  Cafimiderni  i»  qmcBo  fTifùJiti  , 

L'Occhio  incauta  t  e  taalaraeate  cuftodito  machiaa  molto 
volte  tuiimento  alla  rocca  del  cuore:  onde  vaa  viftadi 
Pittura  ofccna  può  cldt  principio  di  mortale  ofcenità .  N0cer« 
SSk.  virMfPtftjtMac  vnfauio,d- c^BimiMx veUtt  e*fitllmm  fr0' 
par.i.e.  ^/^^  r,ftìimésvide4t«bfe^n»s:  perche,  quaado  l'Arte  pcc 
"  ■'■'°*  mezzo  deirwnUatione  fcoprc  quello ,  che  in  modo  alcuno  fco- 
^*       orir  non  Q  dourebbc ,  facilin«:nte  lo  Spettatore  diueau  forai. 

catorc  eoa  gh  occhi ,  come  dice  Ni'XsBo ,  c  concepifce  peofieti 
Stiif  "  di  molta  bruttezza;  e  fc  Dio  l'abbaadoaa.  vi  dà  il  confcnfo ,  c 
'  fi  rouina  (ccondo  il  detto  del  Boccadoro.  Htm»  deftrtms  * 
u    Dee  eedit  cttpiditdtibas,  ctnfenùt.  vimcitm ,  caf>it<tr,  trékttHu 
dcAdt  pMtuT.  Aqucftarouiaapocopcafanoqus'Ga.t.lhuoniiai. 
*       chceodoBO  d'ornar  vna  .òpiu  camere  de' loro  Palazzi  con^ 
moire  Pitture  dishoncftc  j  le  quali  fc  fona  vedute  da  qua  che 
perfoaavirtuofa  .cagionano  ,marauigl.a grand: ,  e  fanno  d  re. 
Come  poflSbilc  fi  è ,  che  camera  di  tal  quaiita  fi  i  patta  d  vn- 
Palizzo  habitato  da  Gentilhuomo  Chnltiano  / 

Circa  ranno  1 529.  vnScrcnifficao  Duca  mandò  vn  Conte» 
fuo  Principal  Gcnt.ìhuomo.  ad  vna  Città  tra  le  maggiori  dita- 
\l  £  trattar  il  Matrimonio  ti  à  queir  Altezza .  &  vna  gran  Si- 
onSadrona  di  .vno  Stato  nob.hifìmo   Giunto  .1  Coatj^ 
hcbbc  per  alloggiò  vn  Palazzoaffai  nguardcuolc.  emoìto  ben 
Sto^  Il  quSc  vn  giorno andandoduc  Rc.ig.oripcr  nego, 
tiare  furono  da  quel  Signore  incontrati .  &  accolti  con  molta 
a*nt  lezza:  e  moftrando'effi  di  volerlo  fcru.re  dentro  la  carne  • 
ra!  Sen'eravfcito,&iuiragionare.d.fl-cloro  con  gratu. 
N^n  vTcurate.Padri.che  entriamo;  perche  non  hauerete  gufto. 
S  itto  non  fù  penetrato:  e  pcrfeucrandof»  aell'mftanza  d  - 
cnuare;  fi  entrò:  &  ceco  vno  spettacolo  veramente  ind.g.o. 
ComS^^^^^^^^^    tutte  le  mura  di  quella  gran  camera  piene 
St  diDonaedipioteignude.econatt,:ud.Bid.brumffi. 

i  fflohiffimeofcenità:  allaviftadclqual'oggetto  finemp 
?o;chS^^Srruefdesao.aciIcuoredipìàs^ 
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due  virmrfi  Serui  dj  Die  ;  vbo  dt'  qual^ccoic  Io  da  lui  hò  intc^ 
fo,  calò  fubito  Io  {\  tardo  al  ftolo ,  r  è  ir  ai  hauc ndo  ardire  di 
alzarlo  ,  pcrfeuerè  in  quella  pcf  tura  cf  n  ir oriificaticne  gran^ 
diBrra  rutto  il  ttirpo,in  cui  Taltrc  fi  tratter  ne  coi»  que  l  Signo- 
re negctiando:  e  foi  licer  t^atifi  vfcircro  da  quella  cauìCT^i 
credo,  cetre  d»  vr'infarr  e  1  bratto  d  bruttezza;  ò  coir  e  dalN 
incfudic  d'vna  Esbilcnica  forrace;  ruetff  per  diuinaboiità 
fVranc  mantenuti  illcfi  i  irodo  dc'cafliflìtri  Giouatji  Ifracliii, 
acquali  tìOR  rocquero  le  fiarrme, perche  nelle  fiairHìecom- 
parue,  corre  lor  ccrr pagro,  il  Verbo  DiuÌDO»  in  fiammis^àicc  „g; 
i\goflino,  ci^m  tfiius  Pueris ^ffarnit,  4c  Tcp» 

\   Nella  me  dtfinna  Città  iutornoall'arro  i(537,  occorfeilfc- 
guente,  e  miferabilifiìiKO  cafo ,  degno  c'abbondante  lacrima- 
tionc,  il  quale  fcuoprc ,  no  fblamente  Tanimo  impudico  dVn'a- 
Riatore  dell'immagini  ofcene,  ma  di  più  lagrauiilima  rouina» 
chetarhora  vieu  cagionata  advna  famiglia  dafimili  oggetìs 
fatti  dipingere  nelle  proprie  babitationi.  Vn  Signore,  figliuo- 
lo di  gran  Perfonaggio,  vecchio,  e  molto  accreditato ,  fece  fa- 
bricar  vn  Cafino  in  certo  luogo  di  buonillinaa  aria,e  di  gioco n« 
daricrfaiiorc*  e  volle,  che  nelle  carte  efidipingcfTero  cof?,# 
poco  mo  k  fte;  &  ordinò,  che  in  vna  fuffcrolauorate  opere  im- 
BiodeftisRmc.  E  aon  aiancando  Artefici  per  refccutione  di 
quell'indegna  volontà,  il  Cafino  fù  finito,  e  comparuc  nelle  fuc 
parti ofceno  ,ai;2icf.enisfimo  fecondo  il  comando  prcfcritto 
4aJ  Padrone:  I quale  vn  giorno  dimorandoui  con  certi  Gio- 
uani  fuoi  N  poti,  Ufciati  da  vn  Aio  mono  fratello ,  venne  xtlb 
prefcnza  del  vecchio  Padre  à  grauc  contefa  con  que'  Giouanu 
c  ftimolafo  da  grauiflSnno  sdegno ,  &  agitHO  da  Furie  inferna- 
li, prefcvn'a  ma  di  fuoco,  e  (parò  vn  tiro  con  s  nimo  di  col- 
pirne vno,  e  dargli  morte,  Mànonfortì  IVfFuto, andando  il 
colpo  à  voto  :  di  che  egU  arrabbialo ,  rifolfedi  preparare  il  fe- 
condo tiro.  E  però  aRdato  nella  camera  delle  fueimmodeSif" 
Cmc  figu  e ,  cominciò  à  caricare  U  piftola  f  >arata ,  per  fabito 
fpa ralla  di  nuouo:  ma  nonhebbe  tempo  T  rifelice;  perche  i 
N  poti,  vf  dendo  il  loro  graa pericolo,  e  volendolo  fuggire» 
fub  to  furono  à  quella  camera,  e  fcagliatifiaddcffo  a!  Zio.gH 
diedero  fttriofamcate,  cprcftoia  morte  ^  dtila  quale  accoreifi 

lo. 
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toftoiScruitori^eBrauideirvccifo,  e  fopra  modo  commoflì* 
«sdegnati ,  pofero  òiano  all'arnii  con  difegno  dVcciderei 
Giouani  per  vendicar  la  morte  del  lor  Padrone  ;  e  diuero  gli 
hauerebbero  preftameate  vccifi ,  fe  il  venerabil  Vecchio,  mof- 
fo  da  quel  gran  rumore ,  non  vi  lì  fulTe  mtcrpofto.  Corfc  egli, 
c  quanto  più  pretto  potè ,  e  ve  Jura  là  morte  del  Figliuolo ,  Òc  il 
pericolo  d'tflcre  vccifi  anche  i  Nipoti ,  pieno  di  dolore  j  e  di 
ìpauento ,  e  dimenticato  della  fua  grauità ,  lubito  geitoffi  m  gi- 
nocchioni auanci  i  Scruitori  del  m jrio Figliuolo,  iacrimandoi 
gridando ,  e.pregando .  Deh  ceffi  ce ,  ceffate  dall'arn:!!,  ò  cari, 
ò  amati  Serui :  non  offendete  i  Giouani  :  non  vtdecc  9  che  que- 
fto  fi  è  vn'  accrefcere  in  ioitncnfo  il  mio  gran  dolore  f  Voicte  > 
che  io  priuo  del  Figliuolo»  me  ne  mora  fubico  accorato  ,  vt* 
dcndo anche  Ja  perdita  de'  Nipoti?  Ctflite  Seruf»  ceffate;  vi 
prego ,  non  facciate  >  che  io  moia  più  volte  nella  moltiplicata 
morte  de*  miei  Nipoti ,  ceffate  •  Ccffarono  in  fine  i  Serui  :  <u 
rafflittiffimo  Vecchio  ditdc,  come  potè,  il  ncceffario  proucdi- 
jiicnto  a'  bifogni  di  quel  gran  cafo:  nel  quale  noti  il  Lettore , 
che  iotk  la  morte  di  quel  Geotilhuomo  fù  pcrmcffa  dalla  Di- 
uina  Giuftuia  in  cattigo  meritato ,  e  ben  degno  pe<  quelle  op#« 
te  ofcene,  che  quanto ornauano  quel  Cafino,  tanto  Vitupera- 
uano  il  Padrone» 

.  Caftigo  non  tanto  grane  riceuè  vn' altro  Perfonaggio  per 
l'errore  commcffonel  iar  dipmgerc  con  figure  poco  modefte 
vnattanzadelfuocafamento,  Eccoilcalonarutomida  vii^ 
Religiofo  Sacerdote ,  come  teftiiTìonio  di  vifta , 

In  vna  Città  di  Tofcana  circa  Tanno  165  2.  vn'  H  jomo,  no-i 
bile  di  cafato,  ma  poco  follecito  d'auuanzarfi  nt  lL^  nobili  at^ 
tieni  della  Purità,  f  ce  dipingere  i  frelco alcune  figure  ignude, 
e  di  molta  olcenità ,  in  vna  Camera ,  nella  quale  poi  egli  habi» 
tando  ,  fù  afl^iito  dalla  forza  dVqa  certa  infermità,  cho^ 
come  non.era  ben  conofciuta  da'  Medici ,  così  non  era  curata 
con  buoni  ,&  efficaci  ^medicamenti  :  onde  il  miiero  infermo, 
languendo  ogni  di  più,&  aggrauandofi  maggiormcntc,ficon' 
fumana  à  poto  à  poco;  e  s'auuicinaua  alIVltimo  termine  di 
fua  vita .  Occorfe  dopo  qualche  tempo ,  e  dopo  l'applicatione 
di  mokirimedij  riufciti  vani,  che  egli  per  configlio  di  non  so 

chi, 
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cpèr  vna  cerca  ragione,  fi  rifolfe  dVfcirc  da  quella  ftanza  :  ii 
che  fatto,  fubifo  icncì  notabile  miglioramento  dal  graue mor- 
bo: e  non  andòmolto,chene  guari  affatto  jefinhtbbc  otci- 
rpamencc ricuperando  il  primiero  vigore  dtlJafua  fanif  à  .  Qui 
forfcdirà  taluno.  Quello  cafomoftra,  che  alle  volte  ii  mutar 
raria.faflando  da  vna  ftanza  ad  vn'alcra, è  rimedio  buono 
coirò  Tocculta  forza  di  qualche  graue,e  non  conofciuto  morbo: 
nel  che*  10  non  repugno, e  mi  rimetto  al  giuditìo  dt'  Signori 
Medici:  aggiungo  beqe  al  propofto  cafo,  che  vn  Scruo  di  Dio, 
huomoreug  ofo ,  e  di  molta  prudenza ,  hauendointefo  il  mi- 
glioramento dopo  rvfcìta  da  quella  Itanza,  giudicò  infiemo 
con  akn  Relig*où ,  e  con  altri  secolari  ;  che  Dio  haueua  man- 
dato l'infermità  à.quel  Gentilhuomo  ;  perche  haucuafaito  or- 
naceli ftanza  con  quelle  diòlioncrte,  & ofcene figure.  Ecio 
credo,  chcMrredcfi  ncGentiihuomofufle  dello  fìeifo  parere: 
che  però  mii  p  ù  X'  Ak  h«b  car  iax.]uclla  ftanza ,  ritirandoli  dal 
praticarla ,  co.T'^:  da  luogo  conragicfo ,  3c  apptftato»  E  fc  egli 
poi ,  lì  che  non  sò ,  fece  carxrllare  in  tiìtto ,  ò  ridurre  alla  ne- 
ccfTarràmodcratronedeirHoneftà ,  quelle  dishonefte  figure, 
n>enio  lode prrrcmendationej  come auand  haucua  meritato 
biafimo per  l'errore , 

AGGIVNTA  SECONDA. 
Di     altro  Ca/o  antico, 

AGII  fp?egaii  cafi  moderni  d'ofcene  Pitture  voglio  aggiufi 
geme  folaraente  vno  antico  di  Statua  impudica  :  cioè  di 
qucila  9  che  mandò  d  Roma  Fabririo  Cipitan  Romano  •  Egli 
guerreggiaua,  portando  l'impero  dell'armi  fue  contro  i  San- 
niti ^  e  eoa  la  forza  del  valore,  e  con  l'aiuto  dVna  profpera  For- 
tuna,  valorofamenie,  e  fortunatamente  affaltò,prefe,  e  roui- 
nò  vna  Fortezza  principale  degrinimici  :tra  le  rouine 'della.* 
quale  comandò  ,chefifaluaiìe,  ccuftodifle  vna  Statua  di  Ve- 
nere 5  che  vedendola  molto  bella  per  Tartificio,  rifolfe  di  man- 
dare ,  e  mandò  à  Roma  :  oue  fegui ,  che  la  di  lei  fola  vifta  fu  la 
cagione ,  che  ixiofle  ad  impudichi  penfieri  l'animo  della  Con  • 
forte  iitó'ifteffoFabritio  ;  che  però  diucnuta  infedele  al  ihoro 

Q^q  mari- 
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maritale  >  s'induffe  à  commettete  il  grauiffimo  ccccffodcIl*^A* 
dultcrioipercui  fu  pei  cafìigaraccnhorrcnda  vccifioncjcfer- 
ui  quafi  di  vittima  impura  agli  impuri  honori»&  amori  di  qucUr 
impuriflima  Dea  dìmpur iià.  Et  ò  piaceffc  à  Dio,  che  tra'  Chri- 
iliani  mai  occorrcflero  accidenti  di  (imili  v<:cifìoiii.  Erra  tal 
volta  vna  mogliecoatro  il  man to in  materia  d'honellà.,  c  Ter- 
rore è  graije  ;  ma  erra  non  mcn  grauemente,  anzi  molto  piii 
il  manto»  quando»  per  vendicarfi  »  commette  il  grauifsimO' 
peccalo  dcU'homicidio,  vccidcndo  Fimpudica moglie  me  lo 
Icufa  rA(fìomadiriputatìone,cdi  lelb  honormondanoìfer- 
che  k  legge  di />io  deue  preferirli  neiroiTeruanza  alle  leggi 
del  iiu  ndo ,  e  di  Satanaflb  ;  e  però  concludo  con  S.  Agoftino 
in  rifguatdo  de'  fopra  narrati  cafii  &  aroma  7zamenti»  iVtfir  Fra* 
scr;^iìf.  m*n9nfint  gràndi  timof4 dchtmus confi(U^  hdc  nO' 

<lc  Téjf .  j^^j  pTdbcnfur  exemfU  ^  $dt§  illèrttm  mori fro fictAt  ad  mfitAm 
félHt€m\€9fMm.tnkHUti$fit  MBrdcorrtSh^ 

^VESlTo  SCINTO. 
DcllÀ Héigìonc  difcanddU  tfef  U  quale  denènfi  Icuaf  tcfceni^ 
Ftgtén  dalle  f  afi  de  Chrifiianio. 

GRan  forza  tiene  l'oggetto  per  imprimerfi  delle  poten«s3 
dciranimavc  per  Uiuoutrla  à  concepir  djuerfitàdVifFe t- 
tiiQode  come  chi  mira  co^c  al Iegre,(i  eccita  ad  allegrezzase  chi 
cofe  me  fte  ,  fi  ratrifta  ;  così  chi  guarda  cofe  poco  pudiche,  fa-» 
eiimcnte  fi  fcuoprc  impudico^  Quindi  vn  V  rtuofòargomcn»^ 
^    ca  in  proua  ,che  la  viÀa delle  Pittura  ofctne  induce  lo  Spetta- 
tore à  commettere  graui  peccati.  E  per  quefta  verità ,  doue- 
rebbe  egni  Fadion  di  ca/a  per  zrlodelIAninìeje  perche  non 
pecchino,  kuar  dalla  publica  viftale  Pitmre,  eleStatucofcc- 
jae^alche  muouono  molte  Ragioni ,  degne  tutte  d'effer  ben 
pondera  te,  e  praticate.  Ponderiamo  noi  vn  poco  qui  la  Ra- 
F       gionc  dello  fcandalo.  Quefta  Ragione  leggefi  nel  Trattai 
to,  che  contiene  »  paicri  de'  v<ntiduc  Dottori  Spagnuolij 
Dir.jr  ^  iuicGnfermafi  con  la  Dottrina  dd  P.  Coniocbv  oue  fcriuc 
dub/     dello  fcandalo .  Ixtra grant^imam  ne^ejfttaum  illime  aram 
4lijs facimm  ali^md  o^m ,  fi/od  ex [e  ^ff  eiìata  (QmìMni  hcmà* 
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j^iii  ìnfirmitAteiindHi^iiuumefiéd  ptccàtumy  qUAniumuti  dtiìs 
in fe  non fii  màlum  ;  qui  a  ità  $p€rans  fecundam  moraUm  4jH^^ 
mdtiontm  cemfetut  dlt$s  incitar  e  Adfefcdndum^ciq,  hornmpec» 
€Atnm  imfutdtut .  Tdle  cfus fe^undum  Cdietdnum^  Nduaw* 
r$ém  c^nfetufyfi  quis^  é'fY^f^^i^  f^'f^^^^cor^w  Al'qsttdmm^ 
€eàét ,  vt  fud^ndd  dfpdttdnu  fìmtle  creder em  effe,  edere  li» 
tres  notdbfUtef  làfituoi  j  quU  hi  leder em  Vdlde  imciìdnt  ddli^ 
éidinem  •  ^icna  quefio  Theologo  kandalofa  quellopera,  che 
induce  gli  huotnìni  deboli  di  virtù  al  peccato,cotr)e  fi  c  U  com« 
parfa  d'vna  Donna  fcopcna  indeccntcnacnt<?  ;  c  la  compofi» 
cioae  de' Libri  notabilmente  iafciui.  Et  io  aggiungo ,  ckc« 
la  Vida  dVna  la£ciua£gura  impudica  genera  tale  fcandalo  » 
tal  volta  anclie  maggiore ,  poiché  efpofta  all'occhio  delle 
f)erfonepoco  ^ir^nofe  cagiona  loro  mille  penfieri  abbondami 
di  mona  le  impurità  « 

Secondo  ladottrina  di  Goninch  ragionano  diffufamente ,  e 
con  nK>lta forza,  e  viuezza  moltiffimi  di  <}uc'  Dottori,  Maeftri, 
c  publici  ProfelTori  Spagnuoh',  che  &  nominano  ncU'addotto 
Trattato ,  in  cui  può  il  curiofo  lettore  vederli ,  e  ponderare  le 
loro  ottime  dottrine ,  che  io  lafcio  per  breuitd  • 

A  qut  fta  Ragione  dello  fcandaio  aggiungo  in  breue  queli'- 
altra ,  che  fi  può  prendere  dal  I  a  fpefa  :  e  fc  bene  io  ftimoil  giu- 
ditio  d*vn  sauio  Pittore,  che  già  mi  difTe,  La  fpefa  non  è  cofa 
di  confìderatione  perche ,  come  vna  bella  Figura  è  di  gran^ 
valore  »  così  vna  brutta  è  di  prezzo  nruno  :  &  vn'  altro  diccua  • 
Due  Pitture  non  hanno  prezzo ,  cioè  quella ,  che  mi  piace ,  o 
quella ,  che  non  mi  piacc^  Nondimeno  vn  Virtuofo  ftimò  be- 
ne di  fcriaere .  Quando  non  vi  fufle  male  alcuno,  il  folo  difet- 
to di  profitto ,  e  la  grofla  fpefa ,  chcfi  fi  per  tali  figure ,  è  fuffi-: 
cicnte  cagione  per  cftermìnarle,  &  impiegar  qUi  I  danaro  in  far 
dipingere  Ritracci  di  famofi  Perfonaggi,  eThiftorie  delle  loro 
Virtù,  &  attìoni  hcroichc ,  pet  eccitar  il  defidcrio  deirimi* 
latione. 

Ricordo  per  vltimo  Tauuifo ,  che  vn  zelante  Autore  fcri(re  à 
beneficio  della  Corte  del  Rè  Catholico,  roà  può  kriucrfi  à 
giouamento  di  tutte  le  Corti  de'  Grandi  del  Mondo ,  &  appli  • 
carfiancheallecafede'GentiIhuomini,  c  Cittadini  con  lade^ 

Q  q    a  bita 
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bita  {M-oportionc  :  &  è  il  fcguentc .  Proueggafl  à  quedo  abufo 
in  qucfta  Corte  ;  accìocht  Dio  ci  proutgga>e  liberi  da  tanti  ca- 
ftighi,  che  fi  ci  minacciano,  e  moltiplichi,  &  accrtfca  legratiet 
che  fàalJa  Spagna  r  c  fia  egli  fcmprc.  lodato  nell'infinita  am« 
piezza  deirctcrnità .  Aqucftoauuilopoffo  ioaggiungcrecoa 
le  parole  diS.  Agoft.  ^luimtwhacfMggeBiontltbenteraH*^ 
*  dierit,  confdo  f  qmd  tilt  Deus  ,  (^in  hocfeculo^  m  /ntum 
glorio  fa  fYétmia^recomfenfìibit  ^ 

E  ^  1  T  O    S  E  S  T  al 

Delle  Ragioni  ^per  le  quali  alcuni  Bimano  lecito  il  tenere ììp 
cafki  e  luogo  patente  r  Immagini  poco  madefie^ 

Cui  è  troppo  ardito  ne'  fuoi  coftutni  ,  poco  s^àpprofitta^i 
dell'altrui  corretrionc  : o  rinconfiderato  conuer te  l'anti- 
doto in  veleno»,  per  non  dire,  che  cflendo  di  duro  cuore r  fi 
leruc ,  anzi  sVbufa  de'  buoni auuifi  per  accrefcimcnto  del  fuo 
demerito.  Nel  cafo  delle  Pitture ,  e  Statue  olicene  giouami  di 
credere,che  noi  non  fiamo  in  tempi  tanto  nimici  dtll'Honcflif 
che  vn'  Huomo  honorato  le  tenga  in  cala,  con  difegno  di  io^ 
miniare  sfacciatamente  rimpudicitia  ;  perche  tal.  difegno  è 
tanto  irragjoneuole,&  inde gnoyche  fcuopre  da  fe  fteffo  Ia^> 
fua  irragioncuoliliima  indegnità  :  lafciamo  dunque  la  confide- 
raiione  di  itri ,  e  voltiamo  il  difcorfo  ad  alcune  Ragioni  di  non 
d^fprczzabilc apparenza jlequali  lbnoaddottr,  òpolfonoad* 
durfi  ,  dacoloro,  che  tenendo  iacafa  Pitturerò  Statue ofccnee^ 
filmano  di  poterfi  con cfle  molto  ben giuftificare^  / 

P  RIMA     R  A  G  l  a  N  E 

ÌL  l ornarne ntoddlaCafa\. 

Dicono  alcHiìty  che  Io  fpiendorc  della  loro  habitationc  fi 
mantiene  in  moka  ftima  con  fimili  Pitture, e  Statue /  c 
che  non  pregiudica  molto ,  ancorché  fiano  d'oggetto  impudi- 
£o^&  oiceno  ;  purché  ne  fegua  i!  bene ,  che  confiftc  nel  dome»- 
fiicoornaiuemo  delle camac,  delie  sale,  e  di  tutta  l*habita- 
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La  Città  di  Roma  fù  già  ripiena  di  tante  Statue,  che  Caflio^  ^-t,  ^ 
doro  ardì  fcriuere ,  c\u  vi  habic^uarìo  due  popoli  quafi  vguali 
vno  d^H  jomini ,  l'altro  di  Statue .  Statuasfrimum  Thtéfci  i» 
Italia  ìnuenijferefefuntur^  quasamflexaPifiernas^cìù  pATcm 
fopnlum  Vrbi  dedif,  quam  Natura pr acre auit .  Et  c  mo^lto  pro- 
babilcchc  trà  tante  Statue  vene  fullcro  alcune  !cBmodcfic>mà 
non  fi  cond^nnauano  ;  perche ,  oltre  a  gli  altri  fini ,  fcruiuana 
d'ornaojc  nio  à  quella  gran  Città . 

A  qucfta  Ragione  io  rifpondo ,  che  ella  rimane  impugnata 
con  quello,  che  ne' prolTuniQuefici  barbiamo  dichiarato  in- 
torno alle  maniere  d'ornar  le  cafe .  Et  aircfempio  di  Roma.* 
dico,  che  le  Statue  immodefte,  le  v'erano,  fi  doueuano  ieuar 
dalla  pubhca  vifta .  Hora  aggiungo ,  che  l'abbellire  le  camere 
GonQu^dri,ccpoS  atut  imj^udiche,fic  vnrinouaìeil  disho- 
ntftocoftumedi  Tiberio, di  cui  narrraSuetonio.  I^t  afpeóla 
defi  ieiìtesUbìdines  excUareti  CubicuJa  tabeUis,  ac  fìgillis  la^  ^^^^"^ 
fcìuijjimarum  Vt^iurarum^  &  Figurar ftm  adornauit.  Quc  irini- 
pudico  Imperatore  ornò  lafciuamcnte  leftanzc  ,  pei  eccitar 
con  la  Vifta  le  manca.nti  impurità .  Che  fe  vn  Chrifìiano  >cf* 
fendo  Padron<3iciiia,  negherà  d'haucrevn  fine  tanto  vi^upc- 
rofo  ,nondsmeno il  nocumento, elorcandalofcguc  in  realtà 
per  ladtboleZiiadimolti lepcrò  dcucficon  ogni  diligenr;i  va 
tal  coftume  fuggire  abhvxrirè»  Certe  mtrum  ,  s n'u-  vn 
Moderno  »  puttaumq;  'Utderi  dcbet  ^  etìamnum  in  Chrifltam 
rum  hominum  cubtcuìtsillafada  tmit amenta  repertri ,  qui  mn  ciì^pa?.. 
fatis  <zdes  fuas  dtcorai  as putant^  mji  Bethfabea Jù  nuda  m  Hy  ioóó.U 
perca y  Sujannatn  horto  >  Cu-  tdtnes  in  Fenens  gremto ,  muà 
i\tipta  in  thdamo ,  M entricuU  in  triuio  ♦  Cioè  »  pcpfano  al* 
cuni  di  non  adornar  k  Cale  loro,  fc  non  vi  pongono  Frguro 
dishoncftc  :  errore  di  mente  ottenr  brara>  e  caliginofu. 

Nè  mi  dicano .  Qucfta  Pittura  è  bclluffm^,  dunque  fi  deue 
cfporrc  in  luogo  beliiiSmo  di  zdx  i  ^ti  compio  nella  Sala  *ò 
4iImeno  in  vna  camera  molto  principale.  Perche  rifpondo,, 
che  ncli  ornar  la  cafa  bifogna  hiuer  riguardo  al  chriftiano 
decoro ,  &  .al  virtLofo  coftume  ;  e  non  folo  alla  fiat  zz*  della-^ 
Pittura,  nèairtccclkaza  dea'Arte,c del co  ou^o, Pia  ont  a^^^  r_  ^ 
ucrte  %  che  fwnza  ragion?  farebbe  vituperato  vn  Pjtrore ,  che  Rep.  ^ 

di- 
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dipingendo  Vri'Huomo  non  poneffe  i  più  belli  Colori  nelle  più 
belle  pjirti  diluì  :  p.rchc  gli  occhi  fono  bcUiffimi  membri  j  c» 
nondimeno  fi  dipingono  coi  nero  colore,  e  non  con  laporpo* 
jra.  Et  aggiunge.  Non  ofonercyms  ààe^  fulchros  ccuUsfin* 
^crCi  vt  n§nvidtAnt.UY  ocmU  ,  at  c etera  membfd  fimilttet  \  sei 
confiderandum  €(Je^  fi  fingulis  decer em  funne  miucmes  toturr% 
ffiìcljrum  reddamus^  Così  noi  dobbiamo  rcgolarciiicJi  ornar 
tutte  le  parti  delia  cafa;  &  clTeruar  il  decoro  conuentuole  ad 
ogni  parte:  accioche  tutta  paia  cala  di  ^ir^ofo  fedele»  e  non 
ék\^i<ì\\xo  Peccatore.  Dunque  ogni  figura  oicena>  bencfao 
l>ciliffima  di  Arce,  deucfi  ieuar  dal  luogo  bello  > e  principale; 
pecche  lo  .dishoBorarC  lo  iendefcandalofo^  &  il.tentruela  fi 
è  grauc  peccato. 

Vn  famofo  letterato  di  Spagna  dìflc  gìà,cTie  è  peccato  mor- 
tai di  fua  natura  lì  tener  Pitture  diskonefte  in  luogo  publico; 
benché  fi  tengano  per  fola  curioiìtà,  ò  per  wnamento  •  Ne 
da  qucfto  difcordò  vn*altro  Virtuofo,  che  parimente  diflc^  I 
Pittori,  che  le  dipingonoi  &  i  Padroni,  che  comandano  cflcrc 
dipinte  per  ^ornamento  delle  loro  cameri;,peccano  graucmen- 
te,  fe  non  per  altro ,  almeno  per  lo  gran  Xcandalo ,  che  danno 
i  molti  deboli  9  i  quali  patono  con  tal  vilia  43di'aaime  loro 
danni  mirerabìli* 

Et  io  non  poffo  tacere ,  che  alle  volte  può  auuenirc ,  che  le 
figure  ofccnc,  tenute  per  fplendore ,  &  ornamento  delia  cafa, 
fiano  il  principio,  da  cui  nafce  il  vituperio,  Se  il  dishonorc  dei 
cafato  :  imperoche  i  figliuoli ,  e  !e  figliuole  con  quella  viltju 
dishonefta  fipofTono  muoucrc  à  pcnlieri ,  &  à  fatti  poco  mo- 
deftì>  co'quali  poi  tutta  la  famiglia  reftì  per  femprc  miferamea- 
te  macchiata:  pena  diuero  giuftarlicntepermeflra  da  Dio  con- 
tro la  colpa ,  chei  Padri ,  e  Capi  di  cafa  commettono  in  voler 
ornare  Thabiiatione  con  l'immagini  poco  pudiche.*  e  talior» 
namenti  della  cafa  fono  femi  delia  mcffe  d'infamia  al  Cafato. 
Taccio  il  racconto  di  cafi  antichi ,  e  moderni,  per  non  infafti- 
dire  il  Lt  trore,  che  forfè  nella  chiarezza  di  quefta  verità  non-i 
cura  di  maggior  luce:  Se  applico  le  parole  di  s*  Agoftino  a  co  • 
SCM4I.  loro,  che  cercano  rornamento  di  cafa  con  le  figure  dishcnc- 
de  rcp.  Q^^^  cAsres  qumds^  vnde mi/eri  fids^ 

SS* 
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S  n  C  0  N  B  A  RAGIONE 
E  l'artificio^  t  belUzxji  dell' of  tra  • 

DIfcorrc  tarvtio  in qucfta  guifo .  Vtfimmagìnc, ò  Statué 
di  ftcnbiaste  ofceno,  ridotta  al  fcgnodi  cnirabil  perfcc« 
tionc  in  quanto  airArte,  merita  vn  chiaro  lume,  pcrcflitrti 
veduta,  Scarowirat;?.'  cperò  chihiopcrc  tali  in  cafa  ,refpó-^ 
ne  con  prudenza  all'altrui  vifta,coflìr  oggetto  >  che  per  la  fi- 
ne zza>e  nobiltà  detrartifìcio,  e  bellezza  rapifcc^  e  diletta  cnolr 
to  gli  occhi  degli  fpctiarori,i 

Rifpondo»  eletta  Ragione  non  è  approuatìi  da'Sauij  tutta 
die  paiavnab«;-iia,&a!guia  d^fefa.  Suggerii m bella  4rg^* 
té^  at  illis  fa^i  fui  iefenficrt  fcriu^  il  P.  Crt  ibHjO,^ii^»f  emm^  p.  ao^^^ 
fe  talium  amarne niorunt  ejfe  ferHudiojos^  semirum  nobili  art 
ttfcio  iApi,operthttfqi  deleflériytn  (fuibux  Ars  tum  NA^urjLcet^ 
ture  videatnt .  Mà  rartificio  clpr clfiuo  di  cofà  lu?  pe  non  'jfcu«i* 
fa  bafttuoimcntc  da  pe  ccato,  chi  con  la  moftra  dì  lui  cagiona, 
nel  proflìmo  fcandabfa  rouina  fpiritualf  :  anzi  i  Dottori  dell» 
Ccnfura  Spagnuola  da  itìe  ciraii  eonttolc  figure  lafciuc ,  di* 
cot^o  confcnno,eg  uditiofamcnte,che  la  Pittura,  quanto  pili 
aTtificiofa^&ecccUentc  (ì  è>  tanto  più  cfficaccaiOìtc  muoue  l!* 
affetto  di  chi  la  mirare  però  lofct  no  artificio,  quanto  pia  ha» 
ucrà  d'eccellenza  in  genf  re o' Artc,rantopiù  dVfficacia  haue  à 
permuouere  à  vitiofi  de  fiderij^.  Dur-que  la  Ragione  dell'ar* 
tificio  non  ifcufa  da  peccato».chiiiene  efgofte  in  cafa  le  figure 
dishonefte. 

Vn  Dotto  giuditiofamcnre  fcriue.  Non  folo  non  ifcufa  il 
tenerle  per  ragion  di  ircccrllenza^&  artificio  della  Pitruraimà 
quefto  fuolc  pmtofto  aggrauare,*  c  rterecagion  di  maggior 
danno»  e  dì  più  grauc  rouina-  E  perche  potrebbtfi  opporrCp 
chefi  permenonoi libri  lafciui  per  ragion  dèirariificiofa  eie» 
ganza,  egli  rifponde»  e  proua,  che  taroppofitione  fi  è  in  tuttOj. 
&  affatto  varai  &  io  non  ifpicgo  la  fua  prohfTa  rifpofta;perche 
di  tali  libri,  come peMii€Ì©{ì.^e come,  &  à  cbipoflòaopermet* 
ter  fi ,  fi  è  ragionato  diffufamenre  nella  Grnfura  infcrta  nel;  2,' 
libra  delia  chriftiaoa  modcratioDc  dcl  Thtatroi  detto,  La  fd« 

lutio; 
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lutione  de'  Nodi .  Qui  foie  aggiungo  in  quanto  all'Immagini 
ofcene>  che  pochi ,  e  maffim^aientc  degl'ignoranti ,  e  deboli 
di  vinù.confidcranorartificioioue tutti,  ò  quafi  tutti, fono 
rapiti  dalla  viftaà  confiderare  rofcenità;  perche  qucfta  difto- 
gUe  Tanimoper  ordinario  dal  mirare  le  bellezze  dell'Arte: 
come  anche  lanouità  ha  forza  di  diftoglicrlo  ^'  e  pure  nòni 
efficace,  quanto,  l'ofcenirà, 
'L'amico,  e  nobiliffimo  Pittore  Zeufi  dipinfc  vna  volta  ,  co • 
c.j.q.ti      hò  detto  aliroucU  figura  delI'Hippocentamo  femmina  in 
atto  di  dar  le  poppe  à  due  gem(  Ili:  &  aggiunfe  all'opera  molte 
cofenuoue,  infolite,  c  maraufgliofci  con  intemionc, 
fperanza,ehelVcceilcn7adtirarnficjofatebbe  ftaraconofciu- 
tada  tutci^  aiP.miraia,  e  predicata  con  grand'accrekimemo 
della  fua  gloria  ;  nondimeno  rimafe  ddtafo  tìal  ftjo  penfiero: 
impeiochc  propofta  la  Pittura  in  publico,  fùfubitodiifuttum* 
mirata  perla  loia  tiouirà;  nè  ramanti  vi  fù  alcuno,  «.he  la  lo* 
daffc  p  r]'eectlttriza:deii'artificio.*  Da  che  io  raccolgo  ,  the 
cosi  per  ordiijariouuu  cnedcIlbkeaePiu     :  ondeil  debole* 
4i  v^^^ù  rimane  v^àltodaUà  v>fta  j  e  dt  fìderio  dell'oggtioiow 
puro,  p^endeeda^t  paco  pcofiur.tUrli  artificio  audie  tcctllen» 

I.i.cij.      jj  Cardinale  auuerie,  che  la  Ragtonedeireccellfn?a.&  ar- 
tifido  dciropera  non  è  fufficicnte per  tenere ialuogopublico 
rimm^jgini  profane  dc'gentdi  Idolatri  :  liuoque  à  iuo  paiere 
Dreflel-  molto  meno  vale  per  difendere,  chi  tic  ne  le  tìjsboncfte ,  Quin- 
lioinNi  di  conclude  vn  Morale,  t^page  hoc  artìfia^m^  quod  oculis 
'      'z/^W/>rC^ pudorem  eriph.  Non  fi  ftimi,anzi  fi  diiprezzi  qué* 
fto  artificio,  che  vcndendofi  à  gli  occhi,  toglie  al  cuore  la- 
purità. 

TEflZA  BAGIO'NB] 
jfc*  la  TéffrefcntAttone  di  co  fa  prefa  o  dalla  sacTA  Scrittura ,  o 
dall' Hi  fior ie  de*  Grandi , 

QVefta  Ragione recafi  da'  Confcruafori  deirimpurc  Im- 
magini dicendo  •  Alie  volte  rapprefentano  cof-  regi- 
fti^e  nella  sacra  Scrittura  ,  òpt'gefti  de*  fegnalaùHcroi , 

pofTo^ 
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poffonoéccffar  nella  memoria  degli  Spettatori  dcfiderij  santi 
rptopofici efficaci d'hcroicheoperationi.  Jt^sexpreTs^ colori* 
bus  ,  ^  fcùiffìfne  illaminatd  ^  d*com  co^oto  ^vndc  meltus  ^  cfeTol^ 
qucm  e  diuints  litteris  ,  Htfoumq\gtftuf€tAntur  f  dn  mal/^m  iìu  \  qco 
imatfdri  pporuat ,  qtiod  Su f Anna  in  tutndM puduittafotti  m  c  P^S- 
genero/um  animitm  ofiendat  ì  ^hd Bethfabed  ladani ts  oltum 
scmmencfacM  «  ntagnam  v  'm  Uirymarum  Ad cltHsna.  m  fia^i  < 
iiumd  DAMideftiiffè  profufam . 

Mà  impugnaii  qut  Aa  Ragione  da  chi  diceàciafcun  di  co* 
Ocro  condclamanone  •  O  fallace  pcnfien  humanì  ;  tu  dici  di 
reflar  ammirato d^l  vittoriofo  animo  di  Suianna  contro  la  Di* 
shoneftà ,  c  poi  macchi  il  tuo  con  k  bt  uitezze  di  vna  quotidia- 
na Lrbidme?  Con  che  fronte  ti  ricordi  tu  dcHc  lacrime,  c  de' 
gemiti  de:lo(ùOiifoUto  Penitente  Dauid ,  il  quale  peccò  vna^ 
volta,  e  cancellò  con  tanta  penitenza  il  peccato  :  oue  tu  ogni 
giorno  ti  traftullt  con  la  tua  Bcrfabt  a  i  ne  punto  gemi ,  anzi  più 
toftone  ridi,  c  ne  trionfi  /  Et  io  non  vleuo  tacere,  chetufci 
tanto  più  dcteftabiie, quanto  più  tnconfidcratamentc  labuff 
dfgii Oracoli, &  H  fturje  delle  d?uine  Scritture,  come  d'ho* 
neita  coperta  per  nafcondere  il  defidcr io  dell'animo  tuo  sfre- 
nato ,&  impudico .  Contro  di  te ,  e  de*  tuoi  pari  fcriue  fa^irig- 
gìando  vn  f  obile  Prrfonagg^o  de!  noftro  tempo  in  qutfti  vcrli» 

£  tH  y  che  adorni  sì  di  sacre  hi  Borie  Monlig; 

La  tua  Magton ,  che  % fempltcetti  inganna^ 

£  d  hipecruo  honor  par ,  che  fi  glorie , 
Peri  he  Sara  velai  a  y  o  la  vecchia  j^nna 

hon  tieni  entro  al  Mu(t0 dipinta  in  vece  T 

ijt  Berjahea  mi  bagno  .  o  dt  Sufanna  • 
Minella  che  ilpt^fto  Be  cader  già  fece  ; 

^efia ,  che  tolfe  a  Vecchi  ti  senno ,  e'I  lume  \ 

Macchieran  te  d'vna  tnedejma  pece . 
Et  io  dico ,  che  lo  fcufarfi  con  l'addotta  ragione,  m'  pare  vti 
raddoppiar  la  colpa ,  abufando  !e  sacre ,  e  le  buone  hiilorie,  c 
peccando  con  IVlb  illecito  delie  poco  modefte  immag  ni  :  on- 
de qui  c?de  il  t^ctro^di  S.  Gregorio.  Culpa, q/ta  excufatur^ 
g/mmasur  :  Peccatum peccato  adtjcit ,  qutmale geflaetiam dc^^^ 
finutt. 
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C^PO  ^ARTO. 
^^ARTA  RAGIONE. 
U  compagma  d'altre  Pitture  ymn  ofcene^  ma  mode  He  l 

('^On  lo  fcudodi queiti  fcufa  difcndonli  alcuni  dicendo,  che 
J  vero  fi  è ,  che ,  per  ornar  le  flange  di  Cafa,  tengono  al- 
cune immagini ofcenc ,  ma  ve  ne  tengono  ancora  mohe  altre 
honefle,  e  sante:  ónde  pare,  che  pofrano  paflar  quelle  coil* 
quefìe  :  come  le  cattine  monete  paffano  raì  volta  con  ie  buone  ♦ 
Io  aiiarifpofta  fuppongo,  che  fi  parli  di  ftanze  ordinarie^, 
patenti ,  e  non  di  Gallerie,  ouero  ftudii ,  oue  non  fono  fconuc- 
neuol:  altre  cfleruationì,  come  forfè  appreflb  accennerò.  E  qui 
ricordo,  che  Platone  grauementeriprefe  Homeroj perche  con. 
la  santità  de'  Dei  congmnfe  gli  affetti  lafciui  della  Libidine  :  e 
con  que'oìodi  d  t^tuellare  fi  moftrò,non  folo  cittadino  mcn 
buono  ;  mà  anche  cattino  Poeta .  Hor  noi  the  dir  dourcmo  di 
qU':'Chriftiani ,  cheatle  figure  modcfte , e  sante  aggiungono 
per  iópagne  l'ofcene,&  immodtftì  ì  Certo  è,checfli  non  ben  fi  ^ 
icu  ano^mà  erran  graucmen  te  cotto  i  medefimi  Sàti;imperochc 
uè  1  fublimi,  e  sacri  Heroi^nèrimmagini loro  dcuon  prendcrfi 
per  difefa  di  vna  grauejtidccenza e  la  santità  non  è  vernice , 
che  apporti  fprendorjrairc^fcurìtà  del  Peccato . 

Le  leggi  Imperatorie  decretarono ,  non  cffere  lecito  collo- 
car Pitture  ignobili ,  e  fordide  in  quc^luoghi,  ne' quali  tengon-^ 
fi  con  grande  honore  rimmagini  d^-gli  Imperatori.^  Eciò  for- 
fè perche  non  fi  deue  congiungerc  con  le  figure  delle  Maeftà 
Imperiali  figu  a  alcuna  di  fordidezza  ^  Mà  chi  non  vede ,  che 
indeccnzamoltomaggtor  commetterchi  congiunge  l'imma- 
gini ofcene  con  le  figure  sante  /  I!  Paleoto  dichiarando  la-» 
conuencuclczza  delluogó  ^  in  cui  dcuonfi  riporre  Timmagini 
dw'5anti,  dice,  che  non  fiponganaintutri  i  luoghi  ;  màhab* 
biano  la  pofi  ura  molto  ben  corrifooodentc  alla  dignità,  e  pie- 
tà de'  Beati  Hrroi  ;  e  però  aon  fi  pongano  in  Seme  con  Pitture 
profane ,  ne  con  fauoìofe  ^  ne  con  altre  pi  lue  di  granita  ;accio- 
che  non  fi  deroghi  in  qualche  cofa  alla  grandezza,  e  religione, 
con  la  quale  Pei  fonaggi  così  degni  deuonohonorarfi»  Quin- 
di fuò argomentar, chi  legge,quantofiairragioneuole>&in. 
decente^à parere  di  qucfto  Au:oie,  tenerle  Pitturerò  Statuo 
poco  nìodcik  ,  c  profane  in  compagnia  d*altrc  modcfle,c 

.V  ^  san- 
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sante*  L'Arca,  e Dagone  dar  non  poflbno  infiemc:  eia  bella 
luce  mal  fi  manta  col  tencbrolb  horrore.  II  Padre  Frati*  Tr.deiu 
cefco  Arias  condanna  ,  come  afaufo  ,  il  coftume  di  coloro,  "^^^f^^ 
che  infieme  con  le  figure  de'  Santi  pongono  i  Ritratti  di  quelli, 
che  neper  finezza  di  santità,  neper  eminenza  di  vir(ù, neper 
altra  qualificata  condirione  mentano  il  fregio  di  tarhonorc  :C 
tali  Ritratti  egli  pone  nel  nume-o  delle  figure  vane>&  inde- 
gne d'efftr  tenute  in  cafa,  e  molto  meno  con  le  figure  sante. 
Ma  che  fcntimenro  hautrebbe  moftrato  contro  chi  ftimadi 
poter  lecitamente  tenere  imoiiagini  olcene  in  compagnia  delle 
sanfe/Sifa,diceegli,in  vn  eerto  modo  tono ,  &  ingiuria  a* 
gloriofi Santi.  Rio prouaalU lunga, 5c  10 pf;r brcuita  nolrifj 
ffrifco,atiuertendociò , che  forfè  dirà  qualche  giuditiofo,  é 
pratico  Profe(r)redel!a  Pittura, cioè;.  QueftoTheoIogo  non 
pietendecenfurar  col  ro,chepongono  in  affetto,  &  adorna* 
no  l<  Gallerie,  ò  gli  ftinzini,  ouero  camere  da  ftudio:  perche 
parcofa  Itcira  ,  che  fi  pon'ZJno  opere  indifferenti,  &anchefat* 
te  con  quilcbc  Ifcenz  ^  ♦r  detti  luoghi  j  oUe  feruano  alla  gran» 
df zza  t e magnificenzi  dVn  g^an  Palazzo  ;e  non  ftanno efpQ-? 
fte  alla  vifta  comune  :  e  non  fi  moftrano  per  lo  più ,  fe  non  a 
gl*inieliigf^nti ,  ò  ad  altri  cJetìdcroii  di  vedere  fimili  curiofità  • 
È  così  tcDgo  1  che  nelle  Galleria,  c  negli  ftudij  fia  tollerabile  la 
varietà  dell'opere  ;  che  fe  ve  ne  fono  delie  liceotiofe ,  non  no- 
cono,  ne  fcandal/zano  gli  Spettatori  deboli  di  fpirito,  per 
effere  in  luoghi  ritirati ,  e^conferuarfilontane  dalla  comune 
frequenza.  Hora  lafciando  il  lentimcnto  d*l  P.  A  ias,  ri* 
piglio  quello  del  Cardinale ,  co!  quale  difcorrt ,  eh  :  non  fi  de*  Lj.c.i;. 
irono  porre  figure  non  santetralesi^nte,ne  dentro  k  Chiefe, 
^lìz  inaltri  luoghi .  Non  erunt ,  dice ,  in  Ecalefìas ,  aut  in  alia 
4c£a,  rjhi  ffltììdent  imagines  SanBovum  ^  admittend^  fg^^^ 
illorum  ^  qui  Sancii  non  fan*-  :  cum  i/la  videatur  varietas  ni- 
-rnis  imfMens^^  viy  ftrenda  : poj^et  ettmi  opinioms]  incom» 
'tnoda  fufpicionem  commouire ,  à  nchis plerum  'veneraticn^m  il' 
dts  mpertirt  .qtiaUm  SarMis  tribuimus  \vt  l* gin.tis .  ^Jl^  f^- 
i  iìum  a  veteriùas  H^retici^  Carfocrat  iat^  is,  Gnofitcìs.  qui  ad 
*  Sàuatorisy  S,  Pan!ìinìagin(m  Jìmutacra  phtU  fophofuw  ad» 
Jungibant ,      Pyth^gttA  ^flatoras .  Anflotdis  ^AÌioYHmq\  ^ 

R  r    z  iom* 
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€ommuneni ìntet  eos  cultunifactebànt^  qui vnìtantièm  T>e9hd2 
betyr  .  Così  dicono^che  Akffandro  Seuc ro  Imperatore  hauc- 
ua  ikI  fuo  Larario ,  cioè  nella  Chiefa  priuata  di  Palazzo  ,  de- 
dieata  a'  Dei  Lari ,  con  l'immagine  di  Ckifto  noftro  Saluato- 
re  rimmagine  d' Abrahamo ,  gl'Idoli  d'Orfeo ,  d'Apollonio ,  c 
di  altri  Imperatori ,  la  /\ ima  de'  quali  era  eminente ,  &  a'  quali 
offeriua  vgual  culto  di  veneratione  ^  Equelta  impietà  fii  poi 
abbracciatacongrandiffimo  afifcico  dallo  fcelerato  Giuliana 
Aportata  con dif^gno>  al  fentire  di  Paolo  Diacono,  che  cosi 
fuifexo  a  dorata  i  faifi  Dei>&  i  miferi  Sudditi  rimanelftro  ingaa» 
mtj.  Ne  io  mi  oppongo,  à  chi  vuol  credere  ,chc  ciò  molta 
più  vate  per  confutar  la  Ragione  d'accompagnarle  dishoneftc 
Kellai^  imnmg  n  con  1  sante,  intorno  à  che  ferme  il  P. Emetti .  co* 
Confoi.  fa  dubolica  voler  tenere  le  Pitture  dishontfte  in  compa- 
dtghin  gfj.^        sante i^echi ciò  vuole  >da  (aggjo  ditar  vna  vita^ 
ai.^.U!  dl  ifrdtle.ò  d'Aihtifta.  Et  io  aggiungo,  che  vn  velcnofa 
a-moda  cib  >  tra  finccre  viuandc  ritiene  il  fuo  veleno  :  e  la  Vipera  no- 
ciua  è  Vipera  ^tutto  i  he  fia  mif.  hiara  con  gli  Arnurlini   e  cosi 
la  Pittura  »  ò  Statua  ofcena  rimane  oiccna. ,  velenofa  nocma 
all'anime ,  bcnchc  fia  cOng  unca  con  figure  sante .  Sò ,  chc^ 
molti  non  commettono  tal'errorc  iiulitiofamente^e  per  far  co- 
fa  d  fpiaecuolcà  Dio,  &  oltraggiofaa*Sami;naaptr  vna  cer- 
ca ineonfidctatione  .  Onde  Vii  Sauio,  c  pratico  del  monda 
difconcua  meco  vna  volta  intorno  à  quefto  punto  dicendo . 
Sarà  vn  C^ttad.no  ,  ò  Gtntiihuomo ,  il  qual  poflSedc  molte 
Pitture ,  ò  Statue ,  ti  a  le  quali lono  alcune  sacre  ^alcune  profa- 
ne ,  molte  modefte ,  &  altreancora ,clic  meritano  titolo  di  li» 
centiofc.  Quv  fto  Patrone  difegna  ornar  vn  fuo  cafamcnto  con 
quell  optre  i  e  comanda,  chcU  tal  Quadro  gjandc     il  tale  fi 
ponganoin  vna  sala,ò  ftanza,c  conloro  ii  congiungano  al- 
tri Quadri,  ò  Quadretti  fecondo  vna  comoda  diftiibutionc 
deiropere,  che  egli  poffiede  ;  e  così  procedendo  nel  far  orna» 
re  tutti  gli  appartamenti ,  e  tutte  le  ftanze ,  mai  concepifce  al- 
cun fini  ftr  open  fi<:ro  del  peccato, che  egli  polTa  commettere 
accompagnando  vnQoadro  pudico  con  vn  dishontfto  \  anzi 
forfè  (limando ,  che  fia  buona  r;ìgione  di  tener  vn*  opera  im- 
f  udica  ^  mentre  raccompagna  con  vna  mode^ia^  onera sama« 
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Io  nfpondo  alfa  forza  di  ui  difcorfo .  Però  fi  flampano  libri, 
c  fi  formano  ragionamenti  ;  acciochc  ninno  in  qucfta  materia 
pecchi  per  ignoranza  :  &  acciochc  fappia  r  come  debba ,  ò  pof- 
fa  ornar  la  cafa  »  volendola  ornar  con  Stame ,  ò  con  Pitture,  le 
quaii  fe  fono  oscene ,  non  tengoofi  Icciiameme ,  dicendo.  So* 
no  accompagnate  con  altre  figure  sante  • 

Pollo  di  più  auucrtire,che  pare  maggior  peccato  tener  Tim- 
magini  di  pcrfone  dishoneftc  con  quelle  de' Santi,  che  fc  fi 
tentlTero  feparatc  :  onde  potrebbefi  dire  piamente ,  che  i  Sao« 
ti  riccuono  grand'ingìuria  da  quella  vicmanza  ;  come  vna  ca- 
ftilfima  Donzella  fi  terrebbe  ir  giuriatajfefuflTccoftreita  dico- 
panrempublico  vicina  ad  alcune  sfacciate  Meretrici,  I  Santi 
c  le  Sante ,  viuendo  in  terra  ,  e  feguendo  l'oflTcruanza  de'  diui- 
ni  precetti ,  fi  sfot zarono  d'allon  tanarfi  da  ogni  peccato,  e  da^ 
ogni  occafione .  Dunque  con  che  afft  tco  penfiamo  noi ,  che-* 
fieno  per  mirare  dal  Ciclo  quella  cafa ,  in  cui  fcorgono  le  loro 
Statue ,  ò  Pitture  collocate  in  compagnia  d'immagini  dishone- 
ftc  ?  1  cmo ,  che  fi  ftimiao  orfcfi  grauemente  ;  e  forfè ,  che  fi 
querelino dcUotfc fa apprcffo  la  sourana  Macftà  dd  Dkiino 
Vendicatore .  Pollono  an,  he  querelarli  contro  quelli ,  che  ccm 
sante  Immagini  ornano  alcune  Itanzv- ,  osale,  nelle  quali  con- 
corrono  perlone  à  commettere  peccati  ò  di  giuochi  ,ò  di  fper- 
giuri ,  ò  di  bcftemmic ,  ò  d*altte  fomiglianu  maluagirà .  Onde 
saggiamente  ciana  fa  vn  Virtuofo,  che  dobbiamo  procurare, 
che  ncMuoghi  nc'quali  fi  pongono  le  sacr-  Immagini,  fi  fug- 
gano i  peccati,  come  fono  di  giuochi,  gmramerKÌ,  beftcra* 
mictcfimili  ucciocbenonpa?a,  che  danno  iui più  tofto  per 
tcflimoni;  di  quell'irreuerc  nze  ,che  per  diuotione  de*  Fedeli . 
Concludo  la  rifpofta  a  quefta  quarta  Ragione,  e  dico  •  Chi  hà 
Pitture ,  ó  Statue  modeftc,  per  ornar  la  fua  cafa ,  fa  torto ,  non 
folo  a'  Santi ,  ma  anchealla  (ua  virtù ,  prudenza ,  e  cofcienza , 
fc  non  fi  contenta  dell'ornamento  puro ,  fiacero ,  e  viriuofo  :  e 
fc  vuole  eoa  vnmifcuglioofceno  deturpar  la  bellezza  della^ 
chriftiana  puri:i ,  fi  ricordi,  che  gli  ofceni  fregi  fono  sfregi  del 
modefto  ornamento;  e  che  ogni  Santo,  la  cui  Immagine  ftà 
accompagnata  co' Ritratti, ò  vani,  ò  iffipuri, pare,  che  fi  può 
lamentar^  con  le  parole  d'ifaia  e  dire .  Cui  armila ftis  me ,  c^o.i 
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'^addquaftts}  Noti  è  piccolo  affronto  ad  vn  Pcrfonàggio  d*hc-' 
roica  perfettione paragonarlo,  &  vguagliarlo con  vn  sogget- 
to degno  di  vitupero* 

EVINTA  RAGIONE 
jì  la grandez^za del pre\z»o ^ 

DI  quefta  fi  vagliono  coloro,  che  giudicano  degne  di 
grande  fpefa ,  e  d'alto  prezzo  alcune  Pitture ,  ò  Statue-»; 
benché  fiano  impudiche,  &  ofcene  :  e  però  le  tengono ,  e  con- 
fcruano  per  ornamento  dì  cafa,  e  come  cofe  molto  pretiofe.e 
di  fommo  valore .  Aquefta  ragione  alludono  le  parole  del  P. 
c.3.q.4.  Torriani  citate  difupra.  MultiViritalestmagineSyfiperfeci^ 
^  fknf  ■>  tmummngm  freno.  Mvilti  le  comprano  à  gran  prezzo, 
fe  fono  di  pert^tio  ai tiricio;  e  p:rrò  a  iche  tì  preg  a  iO  di  icrbar^ 
le  con  efquiiira  diiigenz  i« 

Rifpondo .  Bavero,  ritroua^ fi  n^olti,  che  (pendono  la'-ga* 
fxjtntc in comijrar  belle  Pitruic,  oSratuc,  anche  ofcene.  E  ii 
come  Sutconio  difTe  di  Cefare^  chcetAorod  go  in  comprarti 
Pitture  a  uiche:  tahuUs  openr  anttqtii  fimi>eT  antmofi^tmeco* 
fjirafein.menfo freno ,  cmus  tpfum  enam puderet fic ,  vt 
TAtionihHS  vetaret  inferri:  così  no\  polliamo  diie  di  ceiti  Per* 
^  fonacrgi,  che  fon  prodighi  nelcomprart  con  grandiflimo  prez- 

zo itnmagini, belle  per  r-ìitifitio,  n^à  b  utte  per  rimpuriu. 
Non  però  fideue  concedere,  come  concederebbe  vn  iinpiu- 
dente, che  tal  prezzo  batti  ptr  baft  uolmenie  giutt;hcare,chì 
vuoi  tenere  eJpofte  a  gli  occhi  ahru?  in  luogo  publico,  ò  frc- 
cuencjfoda  molti ,  tali  figure  ;  perche  il  prezzo,  precifamcn- 
re  confiderato ,  non  giuftirica  vna  cartina  attionc .  Tutti  fanno, 
che  molte  volte  fi  vende,  e  ficompraà  grand  Aimo  prtzzo  vn' 
atto,  per  ahro  iìkcitiflimo;  come  per  ragion  d'cfempio  vn'ho. 
iViicidio ,  vna  fornica tione  ,&  altre  grauiQmie  iniquità . 

A^^  oiunoefi .  Non  giuftifica  da  peccato ,  che  vna  Pittura  fia 
di  prcTzog'^ande.ò  per  l'artificio,  ò  per  r  Autore,  ò  peraltro; 
mentre  chi  la  tiene,  fc  n'abufa,  e  fe  ne  ferue  con  danno  spiritual 
le  e  con  graue  fcandalo  del  fuo  proffimo  :  come  il  prezzo  gran  - 
d£d'vnafiniirimafpadanona,cheilSoldato  la  poffa  lecita- 
mente 
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mente  vfare con  Ja morte  d'vn'innocenfc.  Dunqile  il  prezzo 
dVn'immagineofccna,  Ha  quanto  fi  voglia  grande,  non  ca- 
giona,  che  ella  fi  pofla  lecitamente  vfareperla  vìfta  de'dcbo- 
li  di  virtù;  perche  tai'vfo  è  fcandalofo;  e  quella  vifta  nuocer 
all'anime ,  conica'  corpi  lo  fguardo  dVn  ]}afilifco .  E  chi  non 
intendeilpeccatoditcnereelpofte  publicamcnte  tali  frc^urt, 
pernrcicfe,  ponderi  la  sentenza  di  s.  Cipriano .  ira  Dei  cB, 
non  intelligert  dtlt£ÌA ,  nt  fequatur  fxmttntìx . 

SESTA  MAGIONE 
£'  //  ri/petto  d'vn  Frincipt  donatore, 

LA  forza  della  prefcnte  Ragione  s'intenderà  con  la  foie^'a^  ' 
.  tura  di  qucftoauutnimenco .  Vo  Principe  fdi  StrenfAÌ- 
ma  Altezza  donò ,  per  fegno  di  corte  fiflima  bt  nignità ,  ad  vn 
lUD  caro  Gentjl'huooao  vn  Quadro  di  certa  Pittura ,  la  quale-  , 
quanto  era  degna  d'ammiratione  per  l'artificio,  tanto  era  iodc- 
gnadiludcpcri'ofcciiirà.  H  fa uorito  Signore  fece  tofto  por- 
re  quel  Quadro  in  luogo  molto  principale  della  fua  cafa ,  e  fer- 
ie con  diiegno ,  e  dcfiderio  ,che  pofto  alla  vifta  di  tutti,  fuflo 
a  tutti  vnamanifefta ,  e  continua  ttftimonianza  dell'amore  dei 
Seremfl-.  Padrone  Vf  rfola  fua  perfona.  Tra  tanto  per  cafo  vn 
giorno  auutnncchc  vngraue. dotto,  c  molto  ft  tnato  Reli- 
§.oloandopercertonegotioàtrattarin cafa  con  quel  Gentil» 
huomo,  Il  quale  dopo  hauerlo  accolto  con  molta  certcfia.  & 
Vdi  to  con  fodisfattione.  lo  accompagnò  alla  fine  fulpartire  ;  e 
pacando  an-beduc  auanti  quella  Pt„u:a.        con  gràtia  il 
Gentil  huomo  al  Rtligiofo .  Padre  non  alzi  gli  occhi .1  Sere- 
mffimo  me  l'ha  donata .  Col  qual  recifo  parlare  volle ,  credo , 
piegar  duecoic .  La  pria>a,  che  la  Pittura  v.rumcntc  offende- 
re t'"^  vrl'S '  '"IP""  r  2  '  '  '^'^'-^  P"'''':^  Spettato. 
K  .  La  .ecoi^^Ja.chec gl,  itimaua  di  poterla  tene,  eeosi  efpofta 
in  buona  cok^n^  ;  perche  l'hau.ua  ricamta  in  dono  dal  luo 
Prinape  Ma  io  ftimo,  chetai  ragione  poco  vag ha  nei  Trthu- 
naLdelGmdiceD.uino.edcirAit';Timo  Principe  Okfto. 
Anzi  nondeuc  acce  ttarfi  da'  Dott..  come  feudo  baacucle  per 
giulta  difcu  ;  perche  iLfauor  del  Priaciae .  &  il  nfpetto ,  4e 
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fi  deuca'fuoi  doni,  non  è  legge  infallibile  di  Giuftitia;  Molli 
Principi  donano ,  c  donando  peccano,  quando  i  doni  loro  non 
fono  accompagnati  dalle  debite  circonftanze .  I  Theologi  con 
s. Tomafo co»  dannano  i Signori  Granii  per  li  donatiui ,  che 
fanno  a'  Comedianri  ofceni  ;  perche  d  Aliando  li  fomentano 
nello  (lato  di  peccato  mortale ,  S»  dfuono  parimente  condan^ 
Bare  quelli ,  che  de'  doni  riceuuri  da'  l^rmcipi  fi  f4.ruono  nza 
leconditionidcbneairvfficio  della  Chriftian.rà.  E  chi  mai 
giuftificher^bbc  vnGentìI'huomo,  il  quale  riceurfle  dal  fuo 
Piincipeindono  vn  potentilfi  no  veleno»  e  poi  fe  neferuiffe, 
per  auuelenarei  eh»  andaff-  incafa  f  u  ?  Lecito  fare  bbe  il  do- 
no ,  mà  IVfo  illecitìffimo  •  Hora  vcniarno  al  cafo  noftro .  Quel 
Principe  donò  quella  Pittura  ,d  goapcralriodi  grand  :  ftima; 
&il  dono  fùcfF- reo  della  Tua  I  bera?  ita:  màio  non  eie  Jo,  che 
la  donjilTc  con  parto ,  che  fi  efpontffe  alla  pubifca  vifta  d'c  gai 
Spettatore,  anche  d  bolc  di  spinto  ;  perch.^  tal  patto,  come 
fcandalofu,  non  cape  nell'intf  nrionedVd  sauio,  e  viituofo 
Principe .  Dunque  l'errore  fi  è  di  chi  efpofr ,  e  forfè  tutt'hOi  a 
tiene cfpofta  qutUa  Pittura, con  danno,  fe  non  molto  conj- 
fciuto,  almt  no  poco  fcufa  bile,  della  fua  cofìei  za,c  con  ^o* 
uinafpitituah  d  llecofcienzedi  m(  Iti.  Am  giouadi  crcdc^ 
rcichefe  quel  Signore,  come  mot  egg  ò coi  R  lig  ofo,chc 
nonalzilT  glUìCchi,cosirhau?flerichit fio à mira  bcncquel- 
la  Pittura,  e  poi  dirgli  con  fincrrira,  fi  lapotcua  lenet  Kcira- 
n*cnte  efpofta  ;  egli  n'hauc r  bbt  feotita  rifpoflia  di  nece{raria, 
efficace,  e  preda  modcratione;mà  qu*  fta  fi  e  i'.nfelic?tà  di 
moiri  f;hci ,  e  gra*^  di  nel  mondo:  conofce re  il  difetto  ,  e  ricor* 
1  I  ?3c.  rerepmtoftoalladifefa,chc  aJrirrediOiepf ròhannogranbì. 
éag-ca.  fogno  di  qut' buoni auu'fi, che  da  C!cm<ntt  Ale (T^ndtinofu- 
sono  chiamati  Brcnts ,  fjr  dirt^fA  vu  4d Aurmtat%m. 

SETTIMA  RAGIONE^ 
Il  il  dtktt$ ,  e  U  ture  at  ione ,  che  fi  nt  tic  tue  • 

OD  fi  alle  volte  talVnoà  proclamar  perd»fefa  delle  Pit* 
cure,  e  Statue  fcandalofe;  6i  à  dire.  Iole  tengo,  non 
eoa  animo  di  commetter pccc*i tu,  ne  per  dar  ad  altri  occafio- 
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né  di  commétterlo;  xai  perche  riceuo  mofra  coiifolatlone,  gu2 
fto,  egna  diletto  nel  vedere ,  confiderarc  ,& ammirare  tali 
figure. 

Rifpondo co!  Cardinile.  DdtfiMitHcmifiitmhoHeflis  pi. 
(imis ,  tt$n  feiHUtitilrus,  Mmimpinisy  lompàrandAm  effix  eum 
tmm fmgitndum  hecjit  tn  ctnm  rtm$jJionnm  gtnere ,  vt  rtfucm 
tur  Mtmms .  mn  en*tin>f4t$tr ,  eh  éUgtnttms  tnPtetmrisobrcM" 
nis  -Lttandum  trit ,  quaritm  vii  m*m  (fi ,  vt  m  femfihus  ptnU 
$ush*rt*t.  Cioè  s  chi  bratra  dilet  o.cr  creatione  dall'im- 
magmi  ,lo  cerchi  dalle  modcftc ,  c  non  dili'ofceac  ;  e  fi  ri- 
cordi ,  chc  il  diletto  fecondo  il  F  lolofodt  uefi  indirizzar  alla 
virtuo/a  opcrafionf.  DeUffatitntH^usmurfropterfeiithu. 
tHMavha  ,redpr«ptcT opcrattonem ,  Etiaucroogni  Sauio  in- 
tende, che  fipuò  ratu  fcdilcrto.e  rirreanoncconlVfo  delle 
modefte  Pinure,edelle  pudiche  Sta  tur:  ondefe  vn' animo  M- 
U  ingombrato  da  funcftipf  oneri.può  alle  voice  con  vna  fola 
figura  h  vot  fta ,  &  ai  tificiofa  ricrearli  molto,  e  molto  di'etrarfi. 
Suctonio  n^  fra,  the  Augufto     fare  per  la  morte  di  vn  fuo  pic- 
colo, cdilettilTinio  hgiiucio  ondcegiaua  con  i'anin  o  in  va' 
aroanflfimomaiedimalinconiofi  ptnficri;  alla  qual  fortuna^ 
per  recar  tranquillità ,  la  faggia  Conforte  comandò,  che  fi  for- 
inaffe  d  argento  vn  piccolo  Cupido ,  rapprefcntantc  perfetta- 
mente la  fifonomiadel  morto  fanciullo;  e  fi  poncflc  lopra  vna 
ricca  bafe  celia  camera  ddi'afflitto  fuo  Marito,  e Sionore.  Fù 
fatto:  e  ne  fegaì ,  che  Ctfare  fooimamentc  fi  ricreò  con  la  vi- 
Ila  di  quella  bella ,  e  modella  figura . 

Aquefto  c«fo  antico  aggiungiamone  vn  modcrnodi  noiu. 
minor  diletto,  icreatione:  e  fe  l'antico  fù  dVna  ftatuetta  rap- 
prcfcntat.ua d'vn  falfo  Dio .  il  moderno  fia  d'vna  Pitturina  ef- 
preffiuadfl  vero  Dio ,edeJla  fua  Gran  Genitrice.  Titiano. 
quel  famofo  ApcUe  de*  noftri  tempi .  efpreffe  il  sacro  Prefepió 
di  Nodro Signorenato  bambino  in  vn Quadretro , polTcduto 
dal  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcanaì*  è  vn'ojerina  tan- 
ro  gfntilmeiKe  condotta,  che  ogni  giuditiofo,  &  intelli- 
gente  ProftlTore  «Turandola,  c  confiderandola ,  può» rice- 
nere  diletto ,  e  confolatione  vguale  à  quella .  che  riceuertbbe 
col  vedere,  &  ammirare  la  bell'opera  condotta  dal  medefioio 
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Tiiiano ,  e  detta  la  Danae ,  ouero  quell'altra  nominata  l'Ado- 
ne :  le  quali  due  opere  fono  in  due  Quadri,  che  in  Roma  fi  con^ 
feruano  nel  Palazzo  Famefiano*  Hor  dico ,  che  così  può  pro^^ 
curar  ogni  vinuofo  Fedele  il  diletto ,  e  la  ricrea tionc  con  T  vfo^ 
c  con  la  vifta  dell'immagini  chriftiane ,  e  modeftc .  lo  qui  fo- 
lo  confiderò ,  che  chi  mendica  ricreatione  dalla  vifta  delle  di- 
pinte ,  ò  fcolpice  ofceni  tài  dà  fegno  di  non  ha  uere»  ò  di  non  cu^ 
rard'hauere  le  fincerc  >  e  pudiche  ricreationi  >  che  nafcono 
dalla  vera  virtù,  e  dalle  cofe  di  Dio.  E  chi  è  piagato  con  que- 
lla ferita ,  pianga,  e  prouegga  per  tempo  alla  gran  fuentura ,  à 
cui  foggìace ,  e  per  cui  può  cadere  nell'eterna  dannatione  ;  del- 
la quale  non  fi  verifica  il  detto  di  quel  Filofofo  intorno  al  do- 
lore ;  Aut  fniet ,  ant  fimctur  :  perche  il  dolore  i  c  l'addolorai 
tofatà  fcrapiterno. 

OTTArA  'HAGIONB 
.  £  il  non  volere  friuarji^  e  perdere  rimmagim , 

COrrc  per  le  lingue  d'alcuni  vna  ingenua  confeflSone ,  eoa 
la  quale  ingenuamente  diconO|e  ciafcuno  per  fe.  Io  con* 
felfo,  che  quella  Pittura  efpofta  nel  tal  luogo  della  mia  cafa, 
tiene  qualche  parte  indecente ,  &  è  ofcena  :  ma  ella  mi  e  molto 
cara  per  le  fue  belle  qualità  e  però  non  me  ne  voglio  priuare; 
nè  là  voglio  perdere. 

Rifpondoconle  parole  d'vn  Autor  Virtuofo,chcdice,e 
forle con  molino d* vna fcmplice  bontà.  Non  fi  farà  perdita 
alcuna  janzi  fi  farà  guadagno  perche  vn' immagine  lafciua  fi 
muterà  in  vna  santa  :  ò  s*accomoderà  in  modo,  che. con  frutto 
fi  potrà  tenere .  Così  già  vna  lafciua  fu  accomodata,  facendo, 
che  moftraffe  da  mezzo  in  giù  gli  ofli  foli  della  Morte,  eoa-, 
aggiunta  di  quefta  parola.  Difinganoo.  E  da  mezzo  in  sù  ri- 
lencffe  la  fua  bellezza,  con  aggiungere  la  parola.  Inganno. 
Onde  poteua  ogni  Speitarore  dalla  Vifta  di  taì'immagine  rice»- 
nere  molto  frutto .  Io  qui  confiderò,  che  quefto  Autore  infe* 
gna  vn  modo  di  poter  tenere  lecitamente  le  figure  ofcene  col 
bccKiicio  della  mutatione ,  la  quale  fà ,  che  vna  Venere  impu- 
dica ,  ò  aicra  figura  ofcena,  fi  trasformi  neirapparenza  di  qual? 

che 
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fchc  pcrfona  mode/la ,  virtuofa,  e  santa,  Mà  ragionerò  di  t^ue» 
fto  modo ,  e  d'altri,  appreflb  diffufameme* 

La(cio  altre  Ragioni  >  le  quali  sò  >  non  mancatto  à  coloro  » 
che  pretendono  tener  lecitamente  efpoftein  cafa  Tim  i  agini 
ofccnc.  E  sò>  che  5  come  accenna  vofamofiflìmo  Predicator  p.Lmgi 
nioderno ,  v'c ,  chi  argomenta  in  fauore  delle  Pitture  lafciue»  A^^p^-^ 
Mi  tutti  g^li  argomenti,  e  le  Ragioni  tutte  bilanciate  al  diritto  die.  jo^ 
di  buon  giudmo  >e  della  verità,  fi trouaao  di  poco  pefo,  e  di  n.»u. 
niun  valore .  Speflc  volte  il  capriccio ,  ola  paffione  fi  battez- 
za col  nome  di  ben  fondata  Ragione  ;  mà  pure  è  vera  >  e  degna 
d'  (fere  praticata  la  fentenza  di  Filone  ;  Emori  pr^Iìa/  >  ^uàm 
hqui  adgraùam ,  MJfim^Ufa  ventate ,  é*  vtilitate  negUSìa^  tofephf 

^ESITO  SETTIMO  . 
De*  Rimed^i  e  Modt^che  fi  foffone  praticare  contro  l*abufo  delle 
fgftrc  ojcem  tenute  in  cafa  • 

L'Amor  della  vita  corporale  è  Maeftro  molto  follecìto  nell*- 
inftfUirciafcuQoalla  fuga  di  perighofo  accidente  di  vici- 
na mor  te  :  e  niunu  formio  ùi  fenno  gode  chmdere  gii  occhi  al 
fonno  in  mezzo  de'  ferpenti  :  perche  bramiamo>  che  viua  quc- 
fto  corpoi  benché  poi  molte  volte  trafcuuarao,  che  l'anima  vi« 
ua nella  diuìnagratia,echeIoipirito  fi  mantenga  neiramici- 
tiadi  Dio,  Cosi po!fiamo  querelarci  di  molti»  iquah  tenendo 
in  lunghi  cfpofti  ,efcandalofideil.4  cafa  le  Pitture  >  ò  Statue 
ofc(  ne,  come  tanti  velenofi  ferpenti,  moftrano  di  irafcurar  la 
vita  ipirituale  dell' Anime  loro  tanto  >  quanto  procurano  folle-- 
citamente  quella  de*  cotpi.  Sono  doppiamente  infelici ,  pri- 
ira  per  lo  fta  to  del  grauc  morbo  di  peccato ,  in  cui  viuono  ;  fe- 
condo per  la  negligenza  dì  pcrui  qualche  buono  >&  efficace 
rimedio,  il  qua!  per  verità  è  neceffario  ,e  fi  può  facilmente  ap- 
plicare, con  eleggere  qualche  modo  di  lor  gufto  tra  quelli, 
che  io  qui  voglio  acccnnare,con  defiderio  di  medicar  almeno 
qucfto  morbo,  fc  non  potrò  fanaiio.  C^r^w  ,  dice  S.Bcrnar* 
do  ,prdftare  exìgeris ,  ì^on  atraùontm  •  Ceniìd^ 
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■    ■  • 

PRIMO  MODO 
É  U  mutationedelljiogo . 

PEr  rimediare  alla  fcandalofa  ofcenità  delle  Pitture ,  ò  del- 
le Statue  cfpofte  publicamente  i  rouina  di  molti ,  fi  può 
praticare  il  Primo  Modo,  il qual  confìO:e  nella  muc^tionc  del 
luogo,  in  cui  collocate  cagionano  fcandalo  à  gli  Spettatori  po« 
co  ftabili  nella  virtù .  Non  è  molto  tempo,  che  va  Sauio ,  o 
grauc  Rcligiofo  >  entrando  in  cafa  dVn  Gentiihuomo  >  vide  in 
luogo  molto  patente  >  de  erpoflo  allo  fguardo  di  chiuuque  en* 
traua,dueQu;idri  afTàeccitatiui  ad  impudico  penfiero,  e  fatto» 
ne  motto  con  dolce  auuifo  i  quei  Signore,ottenne»che  bm 
tofto  fi  compiacque  di  praticare  il  rimedio  di  quel  male  con  il 
Modo  della  mutatione  \  e  comandò ,  che  d'indi  fuilcro  fpicca* 
ti, e  trasferiti  in  par: e  remota  delia  cafa,oue  fi  conferuaficto  eoa 
fodisfariionc  del  Padrone ,  e  fenza  fcandalo  degli  Spettatori  • 
A  me  parimente  è  occorfo  quell'anno  »  che  entrando  m  vna^ 
ca  a  d  Vn  mio  virtuofo  Amico,vidd  ,  che  in  sala  teneua  efpo- 
fiì  alcuni  Quadri  troppo  iicentiofi  >  e  diffigli  •  O  Signore  que« 
ft  1  Quadri  non  fono  ofceni  >  ma  troppo  lafciui»  e  non  approuo» 
che (tijno  patenti  in quefto luogo.  Il  detto  fu  nceuuto  con^ 
frutto;  poiché  il  ieguente  giorno  leppi  dall' Amico,  che  haucua 
leuato  1  Quadri ,  e  poftì  in  luogo  non  pericolofo .  Credo»  che 
tnohi  doueiebberofareloftciro,maffimamenre  potendo  fen« 
z^perdita,e  fenza  alcuna  al teratione  deirOpera>che  molto 
ftimano  .  E  vero ,  che  non  può  praticarfi  quefto  rimedio,  %0 
Modo ,  quando  la  Pittura  non  è  ammouibile ,  per  eflere  fatta 
in  muro  j  &  all'horafi  può  venir  ali' vlo  d'alca  Modi ,  che  qui 
propongo. 

SECONDO  MODO 
E  coprire  U  PittHre ,  €  ve  flirt  le  StdtMe  • 

PVò  l'huomo  sauio  valerfi  di  quefto  Modo  per  rimediareJ 
alPulcenità ,  ricoprendo  l'impudiche  Pitture ,  e  riueftcn» 
du  Tignude  S  latue ,  Narrali  va'  arguto ,  e  gratiofo  auuifo  del 
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n!?,  '  P^'^'^^gg'o  EminemliHmo  non 

tanronelledottrine.  quanto  nel/e  dignità,  e  nelle  Virtù  Ee/i 
vn  giorno  5C  n  andò  per  v.fitar  vn  gran  Signore,  nel  cui  P.Tal. 
20  entrando,v,dde  in  più  luoghi  Statue  fenza  veftimcn  fn 

tutto  nude  i  c  giudicando  necc  ffario  .1  rimedio  per  tal-o^^^^^^^^ 
quando  giunlcal  primo  incontro  di  quel  S.gnore.XS* 
«olam.nte.ccondolcerifa.  Ndl-eotrardTquefto  u^ffi^ 

gnm.diopcrqUn«daim7dftr^^^^^^^ 

Bider.an. . cu. fcriflequefto  nJone{^EÌ^^r'^^^^ 

Epoiagg,unle,lfuopenfierofp,cgatonc'f.gucmi;«fi. 

0(»t[,rMclamatflur$ma  turba  trib»  ' 
£xtguamf,fltptm  nen  exMdita  precatitr 

ifoZt.  Ti''"""  "'"^"^"^ 

jJ!  ^""^f""^^'  '    fÌHe ,  nuUuT  ade/i 
£>uZr  '  ''ff^"'»"^  open,. 
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Conclude  con  gràtia  quefto^crittorc .  E  noi  conclùdlamò  J 
che  buon  Modo  per  rimediare  airofccnità  delle  Statue  ♦  e  del- 
le Pitture  ignude ,  |&  impudiche ,  fi  è  il  ricoprirle  con  vefti  >  ò 
col  riparo  delle  tele.  Cosi  nel  fecolopaflfato  fu  pt  r  comando 
Papale  coperta  con  bronzo  la  nuda  Statua  delia  Giuftit  a ,  che 
mirafi  collocata  in  Roma,  per  ornar  il  Sepolcro  del  G'^an  Vi^ 
cario  di  Chnfto  Paolo  111.  E  fanno  gli  Eruditi ,  che  vn'antico 
Senatore  fece  coprire  con  ornamento  di  finiffimo  oroducbel» 
liffioie  Statue  >  che  erano  ignude  • 

Et  inuero  vna  Pittura  ofcena ,  che  è  artifìciofiflima ,  con  ef* 
fere  coperta ,  malTimamcnte  con  tela  >  non  perde  punto  d'artifi» 
ciò,  anziconfeiuafi  più  lungamente,  acquifta  maggiore  fti* 
ma ,  e  fi  può  fenza  molto  pericolo  di  peccare,  ó  di  muouere 
peccare»  far  vedere  foIoMaperfoneiniendentidtli*Arte,  o 
virtuofe  di  fpiriro  :  oue  fe  ftà  efpofta  ì  g'i  occhi  di  tutti  publi* 
camcnte ,  ferue  di  publica  fucina  a'  Demonii ,  per  infocar  miU 
le  saette  di  hbidtnoiipcnficri>c  per  ferir  i  cuori  di  molttffimi» 
poco  fondati  nello  fpirito,  e  nell'amore  delia  Chriftiana  purii; 
tà>  e  virtuofa  modtftia . 

Mcunì  Caji  per  conferma  del  dettù . 

L'Anno  I  <?4^  m  Fiorenza  Monfig.  Illuftrifl:  Glufeppe  Ma- 
ria Sanf-lice  Napolitano,  ftando  di  paflaggio  ad  vn  Go- 
uerno  Eccl  fiafl  co ,  mi  narrò  qucfto  fucceflb . 

Il  S  g  Gio:  Paolo  Sanfdicehaueua  inNapoli  vna  belliflì- 
rna  Piiiuia  di  Ventre  tutta  ignuda ,  con  Vai  Cupido  apprcffo, 
che  tencua  in  mano  vn  pungente  ftrale  in  atto  di  ferirla  con-j 
dolce  piaga  d'amore.  E?aopfradVnfamofo  Pittore,  &  era 
tenuta  molto  cara  da  qu  i  Signore  per  la  fua  gran  pcrfetiiotie , 
e  nobiliffimo  artificio.  Ma  tcitiendo  di  qualche  fcandaloa'de- 
boli  di  vir  tù ,  acciochenon  fuffc  venduta  publicami  me  da  tutti, 
la  lencua  in  vna  camera  ritirata,  e  coperta  femprc  diligente- 
mente  con  vnacela .  Moriqud  Gentirhuomo,  e  la  bella  Pie  - 
tura  col  titolo  d*heredirà  nmafe  in  potere  del  Regente  vSanfdi  • 
ce,  nominato sig.  Gio:  Framefco, c nipote  del  morto.  Quefti 
coniidcrando  il  pericolo  >  che  à  qualche  perfona  di  cafa  >  &  ad 


^ESITO  settimo:  \ij 
altri  hauerebbe  potuto  tal  volta  cagionare  la  vlfta  di  qucllaj 
tanto  artifìciofa ,  e  dipinta  ofcenità ,  non  fi  corirentò  del  rime- 
dio della  camera  ritirata ,  e  dt  l  Modo  di  coprirla  con  tela  ;  mà 
n  vsò  altro  molto  più  rigorofo,  e  lo  praticò  convna  spirituale 
trasformatone .  Comandò,  che  vn  valente  Pittore  vcftiiro 
quel  nudo  corpo  con  vn  dipinto  cilicio,  cformafle  Vicino  al 
capo  di  Ventre  vnatefta  di  Morte;  echecfprimefle  io  mano 
di  Cupido  vnadifcrpliDain  vece  dello  ftralc:  onde  chi  miraua 
quell'opera, fiperluadeffcdi  vedere, non  vna  lafciua  Venere 
impudica,  ma  vna  Maddalena  penitente,  che  da  vn' Angelo 
santo  riccucua  la  difciplina  àfinc  diflagellarfi,  per  fodisfattio- 
ne  delle  fue  graui ,  c  dishoncftc  colpe.  Oquaato  è  ingcgnof*- 
Ji  zelo  d  vn'animo  nobile ,  e  virruofo .  o  »  _ 

Prctefc ,  CI  cdo ,  quel  prudente  Signore.che  i  Peccatori  mi- 
rando  quella  figura  di  conuertua  Peccatrice,  tcmeirerodi  fc^ 
guitar  la  ftrada  dcirintquiti.  c  flnfòlutflsro  d»  prendere  il  (taì 
tmodtììihlate.  Timeémt,  fcriuc  s.  Agoftino,/.^*/  vUt 
maUs,  cttm  vtdentqMtfyi  melions  elegip  viasèoms. 

Ma  ientiamo  la  narratiua  più  brcue  dyn'altro  cafo  .*  Hò  fa. 
puto  da  graue  Pcrlon.gg.o.che  U  KSimon  Bartoli  della  Com- 
pagnw  di  G  csu .  huomo  d'ApoftoIico  spinto  ,  e  di  gran  7slo 
vedendo  in  Roma  alcune  Statue  .la/ciue  dVn  iprincipaliffimó 
bigfiorc,  1  auuiso  humsliffimamente,  dicendo  ;  Quefti  fon  mo- 
Un  d  impurità .  &  intollerabili  fporcitie .  Nè  l'aumfo  fù  vano' 
ne  vanamente  vdito  ;  perche  vfoffi  pr eftezra  di  buon  rimedio 
t  cai  Modo  del  coprim-nto  fi  leuò  dalla  publica  vifla  l'inde- 
gnita  di  quel  bruito ,  e  fcandalofo  og^^etto  . 

Moderno  parimente  fi  èilcafo,  che  bora  aggiungo  Do- 
mcnico  Pughano ,  huomo  vecchio  d'età,  Pittor  di  profcffione, 

f.^ll°rnrr°'?T^  '^45. che egh nella fuagiouen! 
tu  Icrui  vna  yola  ,1  sig,  Bartolomeo  Corfiai ,  il  quale  dPrda 
penitente  dd  P  Giorgio  S  iuerij  della  Compagai  d  Gk.SS 
frinp"''?^"f  7?^^"^^''«^  ^  s.Cafciaaocerte^t  ire 
Padre .  che  fi  copniTc  ogn,*  lor  parte,  che  haueua  ddi'indecen  - 
te.  E  cosi  fu  fatto  con  l'arte, e  diligcnzadiPug!iano,chcco. 
prxin  qu^ileFigure  ciò.ched'ofccnopoteuaJcar  n^i^à  4 
^  oc. 
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,   B^etptirec»» coltri,  e  leuare4ptt»»gni»fcemu. 

\  TMa  piccola  macchia  in  v«  bel  drappo  P^giu^li?»  J 
V  fuabdkzza:&vnWccnitàaachdegs.cra.quadof  v^^^^^^ 

io  vna  bella  Pittura,  ò  Statua,  reca  non  piccolo  f^^^^^ 

riSauijjchcpcròdcfidcrano  l'app!.cat.onc  dcl  rimed  e<oa- 

qu«lcheModocfficace,edilcdish^^^^^^ 

Affatto  almeno  la  a.anifcftao.ccnità.ò  'l^'g"«^;'^„';,  .^^J!^; 
nudica  figura ,  c  poi lafciart  tutto  il u  ftoddl  opera  ndl  e^Lac 
E^o  feoza  alcuna  ououaaltcratione  .  E  per  venta  non  m  r  . 
«ribTarcrbiafimo  .anzi  acquiftaebbe  lode  appr. ff.  gU 
iuoSi  prudenti .  chi  comand.ire .  che  da  »*;«^;». 
lendftma  peri- Arte,  mà  d.fettoU  vapocopcr  I  ofc^tiita.file- 
uTire quel  Joco  d'ofccn . .  e  fi  ceadefTc  tur-a  perfetta,  e  t««a  go, 
dSdalla  viftad'ogai  pudico,  e  giudutofolpettato^c. 

AlcM»iCdf$ìqtte/l»froftJitt, 

R Affatilo  Borghint  riferifce  nel  (uo  Ripofo.jche  io  FiV 
Attacuo  D  I       r)«i  Doffcdcuavti  Ritratto ,  il  qu*ie 

S^^*     haueua  m  cnano  vna  parce  oi  *       rAC^n  A\  vi* 

lTÙ':^^^f^'S%  il  regno  d""?rt-o^ 
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ceicétto  di  maggiore  perfcttiono  » 

Aggiungo  diiecafi  più  moderni,  vno  d' vn^EmlocntifT.  Car- 
dinale ,  l'altro  d'va  SaotiiT.  Papa .  Il  Cardinale  fu  il  sig.Giulio 
Sauelli,  il  quale  haueua  tra  le  Tue  molte,  e  belliffime  Pittura 
due  Quadri ,  degni  nel  vero  di  molta  ftima,c  di  grande  arami- 
taiioncpcr  la  finezza  dell'arti fieìo,  màdifettofi  leggiermente 
per  certe  ofccnirà;  e  queftc  egli  volle  rifolutamcnte,  che  fi  cor2 
reggcffero:  nel  che  fù  feruico  con  TArte,  e  con  Pingcgno  d'va* 
ccccllentillimo  Pittore,  c  tanto  compitamente , che  fatta  la  cor«^ 
rettione,criuedutaropera,nonfoloreaò  cancellato  affatto  . 
ogni  mimmo  vefligio  delle  primiere  indecenze ,  mi  di  più  non 
fi  rauifarono da* pratici, ne  fi  riconobbero  i  luoghi, ne' quali 
compariuano  qucile  Pitture  prima  difettofe.  Gran  valore  mo^^ 
fira  quel  (aggio  Cirufico  ,  che  medica  Inferite  in  modo  ,  e  \t 
lana  fi  bene ,  che  nen  vi  refta  Qe  pur  la  cicatrice  • 

Hora  ricordoti  cafof  eia  rifolutione  delSanti(Smo  Papa,  e 
fù,  fe  non  erro ,  Pio  V.  huomo  di  tanto  conftimara  perfettione, 
che  nelle  fuelodifi  poQbno  fiancare  le  penne  d'innumerabili 
iScrittori  .  tglividde  alcune  ofcenirà  ne' corpi  dipinti  ignudi 
in  quella  ftimatidi^na  opera  detta.  Il  Giuditio  vninerfale  di 
MicherAngelo  Buonarruoti.  E  comandò ,  che  tutto  fi  leualTc 
affatto,  e  tutta  1  opera  fi  canceilaffe  :dairauuifo  del  qual  co« 
mandamento,  come  da  pungentifHmo  Arale  furono  colpiti  fio^ 
ramente,  e  feriti  dolorofamente  i  cuori  de'  principali,  e  più  ac- 
creditati Dipintori  di  Roma  ]  &  vno  di  quefti  fù  Giouanni  de' 
Vecchi,  huomo conofciuto ,  e ftimato  valente  ProfefTore  per 
l'opere  fatte  in  S,  Lorenzo,  e  per  gli  Euangelifti  dipinti  nel- 
la bella;  e  gran  Cupola  d^l  Gicsùin  Roma.  Quefti  virruo» 
famcntc  ardito,  fi  fece  animo,  e  non  dubitò  di  prcfentarfi  al 
Throno  Pontificio,  c dire,  htjmiliffimamentesi,  mà  efficace- 
mente, OSantiffimo  Padre ,  che  comando  s'oJ  e  vfcito  dalla 
fuamarauiglìofa  Prudenza,  e  dalla  fuaottiina  intentione?Si 
cancelli  il  Giudizio  di  MicherAngelo  /  Si  Icui  dal  Mondo  vn' 
opera  di  tanto  ftupore/ Io  minimo  ,&  indegniffimo  Seruito- 
re  obligatiffimo  alla  Santità  voftra,la  fuppLco  humiliffimamen. 
te  di  reftar  feruita,  e  di  confiderare,  che  fc  vuole,  s'efeguifca^ 
l'ordine  ;  niun  muro,  benché  di  bronzo ,  potrà  mai  cfTerc  faffi. 

T  c  cien* 
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dente  rlparq  alla  fua  gloria  ,  sì  che  ella  non  rimislrfga  nelpre- 
fcnte  fecole ,  cmolto  più  in  tutti  gli  altri  futuri ,  ftninuita ,  &  ol- 
traggiata con  mille  roalcdieenzc  da  vn  cfercito  innainerabile 
di  querelanti  lingue*  Iosòilmotiuo,thc  hà  cagionaró  il  fai^ 
to  comandamento  ;  cioè  perche  in  quella  gran  Piifura  fono  al  - 
cune parti ,  che  hanno  alquanto  df  IPindeccnte,  Fio-  sù  tutto  &z 
vero  3  non  per  qiiefto  il  cafo  è  difperato  :  fi  può  nmecìare  prc- 
fto,econ  facilità  in  qucfto  Modo.  Si  hucranno.ò  fi  copri- 
ranno quelle  partici  Ile ,  che  foRofconueneucli  re  Popt  ra  farà 
purgata  fecondo  il  santiflimo  2tlo,&  mtentiori  dt  voftfa  B^a» 
titudine  ,s)la  quale  io  in  nome  di  rufti  ,e  msffm  amente  de* 
Proff  ffot?  deirAf  te  mia ,  bacio  fupplicheuobffior>amente  «  santi" 
piedi,  &  afpetloconaidentebr.?rra  la  gf  aria  da  tutti  fomma- 
ireme  defnlf  rata .  Ce  si  difTequ*  i  V  ienihuonio  ;e  cesi  ap*. 
punto  fù  hm  la  %rmz  :  ^mpes <  ch<  j{  faggio ,  t  santo  Pontefice 
rìuocò  •ordine  :  la  Pittiir»  fù  acton  otlat*^  :  ì  Ptnon  rrftarono 
confc  lati  :  e  Roma  ncn  fi  vk  depriua  dì  quella  grat^dc  opera-» 
degna  dcU*<  t«  rn*tà.  ^  " 

Qucfto  Papale  suurnrmento  donerebbe  ferifìre  ad  ogni 
gran  Principe,  comedi  fperchìo,per  mirami  dentro  il  deco- 
ro,còn  che  egli  può  ,fe  vuole,  rimeiiiare ad  ogni  ofcena  appa- 
renza delle  fue  pstture,ò  delle  Statue  fuetrimitaionc  dVn  prin- 
cipaliffimo,e  santiff.  Signore  è  gioia  di  virtù,cht?  può  rifplender 
nel  theforo  d'ogni  gran  Principe  virtuofo,  à  cui  fi  può  dire  ccm 
liumilrà  le  poche  parole  diS.Efi:cm  Siro,  O  tu ,  qmfietanm 

viu.  A  n  T  à   i£  O  D  Ò 

jai4v64  £»  kuare  affatto  ^  &  in  tutto  U  pgura  ofeend. 

A LcLini  3  defiderando  rimediare  al  nociuo  abufo  delle  ff^ 
giire  poco  modefte  >  hanno  voluto  onninamente  prati- 
care qut  fto  Modo ,  &  anreporload  ogni  altro  da  altri  pratica* 
to ,  cioè  kuare  d:^Mo  ,&  in  tutto  Topera  ( ò  Pittura  fia,  ouero 
Statua }  chs  moilia  ofcenità ,  c  che  per  confrguf  nza  li  è  peri* 
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colofi  di  recar  efficace  impulfo  di  libidine  agli  Spettatori,  ò 
che  li  può  in  altra  maniera  fcandalizare  • 

Quefti  intendono ,  &  applicano  à  (eia  dottrina  del  Bonaci 
na ,  chic  fecondo  il  fencioiento  anche  d'alrri  ferine .  Eosgraui  tWcatis 
ter  peccare ,  qui  abfcj  ;  tufi  et  caufa  oliendmt  fudend^y  aut  coope    ^^^^^  ^* 
f$uf»f  ve/te  ii4  dUph  tua ,     tenui ,  ut  ai  dlijs  confpictantur  :  y^^'^l 
pràibent  enirfi  occajionem  rutna  per  aiìionem  nèrt  indt^erentem^  jo* 
fsdpotfus  turpem ,    ìnhonesfam .  Cioè  loao  rei  di  grane  col* 
pa  quelli  r  quali  ff  nza  giufta  Cigìone  moftrano  !e  pai  ti  impu- 
diche, pucro  kcuoprono  con  ^/na  vcfte  cosi  diafcina ,  trafpa» 
rentc ,  e  fotcile ,  che  dagl*  altri  fono  vedute  comodamente:  itn- 
pcrothe  porgono  occafi  ^nc  di  rouina,  facendo  vn'  attione  noti  l 
indifft (cnte ,  ma  più  roft  j  brutta ,  e  dishonefta .  E  cosi  poffia-  ■ 
ino  dire  d  ll'cfpo(irione,con  la  quale  vn  Padron  dì  cafa  fa  com- 
parire agh  occhi  altrui  Pimnnagini  nude ,  poco  modefte,  &  im* 
pudiche  ;  egli  fi  fi  eco  di  g  aue  col^a,  per  eflerc  a'  deboli  gra- 
ucmcmefcaadalofo. 

Alcuni  CaJìpef  conferma  del  dett^  ,  ' 

PO:hiatinifoao  rEminentiflimo  Sfgnor  Cardinal  BerUn- 
geno  Gcffi ,  Perfonaggio,  che  conofceua  pcrfeitamentet 
e  ftimauagrandemcnrc  ogni  opera  perfetta  di  Pittura,  haueua 
in  va  Quadro  vna  Venere  lafciua ,  &  vn  Cupido  in  forma  di 
gratiofo fanciullo,  tutta  opera  deirin(fgne,efamofo  Titiano: 
&  vn  giorno  fece  tra  fé  quefto  difcorfo .  Io  non  porto  con  fi- 
curezzadj  cofcienza  efpprre  quella  Tauola  in  vna  publica  Sa^ì 
Ia,ò  Camera  di  frequenza:  perche  farà  cccitatiua  di  peofieri 
poco  modelli  in  quelli ,  che  la  mireranno .  Nè  voglio  farla  te* 
ncr  coperta  con  velo  ;  perche  forfè  molti  muouerannofi  per  cu- 
riofitàà  volerla  vedere,  e  vedendola  sdruccioleranno  alrhora, 
ò  dipoi  in  qualche  brutca  ia>mf  ginaticne  •  E  pf  ggio  farà ,  fe 
voglio  conferuarla  in  qualche  mia  camera  ftcrcia  >  perche  for- 
fè non  mancherà ,  chi  dica*  li  Cardinale  ha  fatto  dipingere^ 
la  fua  Dama  ,  e  la  tntra ,  e  rimira  con  agio  nel  fuo  gabim  ito  a 
Horsù  io  rifoluo  cosi .  Refti  il  fanciullo ,  che  con  la  gratia 

,       T  i    ^  n:iUo*> 


inuoue  maramglia ,  e  non  libidine  :  fi  tagli  la  tauola  >  e  fi  leui  k 
parte  tutta  j  ouc  dipinta  fi  vede  Tirapudica  Venere  ;  e  fi  tolga-^ 
affatto  la  figura ,  che  fe  bene  è  molto  bella»  è  anche  con  label' 
•  3  tà  mol to  fcandalofa ,  A  quefto  fi  r ifolfc  qacl  faggio,  e  poVpo - 
rato  Signore;  e  tofto  ne  fece  vedere  Tefecu tiene  :  nè  molto? 
icmpo  andò  ,  che  egli  ftcflb  vn  giorno  fi  compiacque  di  narra- 
-  te  il  fucccffo  al  Signor  Pietro  da  Cortona  con  occafionc ,  chcJ 
andò  à  veder  altre  belle  opere  conferuate  in  cafa  di  fua  Emine • 
za^tra  le  quali  mirando  il  gratiofo  fanciullo»  fut)ito  lo  riconob  ^ 
he ,  come  Pittura  condotta  con  la  fatica ,  maniera  »  &  Arte  dei 
lodato Titiano  •  A  quefto  cafo  aggiungo  quello  di  vn'  Illu- 
ftriffimo  Monfig.  Vefcouo  >  perfonaggio  di  gran  virtij ,  il  qua^ 
le  Tanno  1 5 5 1.  trouò  in  vna  certa  fua  villa  vn  Quadro  1  ouc^ 
ftauaefprcffo  Paride  vcftito  da  Paftore,  e  le  tre  Dee  ignude , 
venute  à  lui  per  rìportarciafcuna  la  fentenza  fauoreuole  alIsL* 
fua  prete nfione»  Diflcil  virtuofo  Prelato  congraiiaà  eerti  fuoi 
Cor  tigiani .  E  tempo  di  verno ,  hò  ved  uto  in  vna  ftanza  alcu- 
neperlone  nude  >  patiranno  freddo,  bifogna  porgere  loro  aiu- 
to ;  e  l'aiuto  fù  ^  chr  fcopri  il  fuo  penfiero  à  quc'  fuoi  famiglia  • 
ri  j  fece  vedere  le  tre  immagini  imraodcfte  >  e  comandò ,  che  fi 
le  ua^Tero  tagliando  la  tela ,  e  lafdando  folamente  immagine 
di  Paride»  che  bella»  e  modefta  recar  poteuadiletto  fcnzà  fcaa* 
dalo  a'  fuoi  vagheggiatori . 

loqui  confiderò  »  che  la  rifolutione  del  Cardinale  fu  vir* 
tuofa  f  e  fù:  materia  di  molta  lode  y  e  così  parimente  quella  del 
Vefcouo  :  ma  la  prima  prefacontro  vna  fola  Pitturale  la  fe- 
conda comro  treie  però  dico,  che  non  eguagliano  la  rifolutio-- 
ne  ftabilita ,  &  cfeguita  per  comandamento  del  moderno  »^ 
grande  Imperatore  Auftriaco  Ferdinando  IL  contro  moltiffi» 
m€  Pitru  e ofcene  je  quali  tutte ,  benché  prctiofiffime  ,  fccn^ 
gettar  nelle  fiarnaie  ;  e  facnficò  nel  fuoco  l'abbruciata,  e  di- 
piota impudicitia  al  fommo  Iddio  >  fonte»  e  principio  della-» 
vera ,  e  santa  purità  ^  li  cafo  è*defaitio  con  pochi ,  mà  gratiofii 
verfidalP.  Giacomo  Bidermani  :  e  lonoqutfti  ^ 

A»ttqffi  1  ^hutas  Operìs  FerSnandusyf^  Artii> 
UiUefuapSias  vtditat  e£e  demo 

^  TU 
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Timantis  UBor  omnis  ibi ,  Uh  or  omnis  Afellis , 

Parras^^i  omms ,  ZeHxidis  omnis  erat , 
Res  Hudiù  co^geBd  dit^  terraff  per  omnts , 

Arsopibus  totts  dimtis  empta  Midd, . 
Téletamen  Tabulis  erat  omnibus  Atgumentum  ^ 
Albus  tbt  'Ut  foJfitpAnerubere  color . 
Seguita  il  Foeu  à  fpcgarc  i'ofceniia  dipinte ,  &  inducerimpt: 
latore  adire. 

It  e  citi  ;  hac  ocuUs,  àit ,  omnia  Csfar  ione  Bis 

T  ollis€y  é'  CHtru^o  fràciptAte foco . 
Stat  P0pHlus,pretim^\uimifìrAtHr  ,& Arteml. 

Jgmbus  hac  Cafar  tu  monimentd  dabis 
ìgmbtts  hac  ?  ^id  enim  innocui  meruere  color es  ì 

1  ngtn^q\  Artes  it  Artifcumq-,  manus  ì 
S^id meruere ì Rog4s ? DtcamproCafdre.  Magnam 
C  afar  eas  luccm  premer  uiffe  putat 
'Arguta»&  irgcgnofa  conc  uiìoneèqucfta,  con  la  qualcs'ac 
ccnna  ^  che  à  parere  di  qud  zelante ,  giud  \  tiofo  ,  &  ottimo  Im- 
peratore le  Pitture  ofccoe  fono  degne  d'cfler  collocate  inmez. 
20  d  vna  gran  luce  di  fuoc(r,  oue  nonfiano  vagheggiate ,  mà 
icftino  abbruciate  icome  effe  conia  viflaloro  lanciano  factt^ 
difuoco,;&iibbrucianoi  cuori  di  moki  Spettatori  poco  vir^ 
tuofi .  Merita  rioceiidio  coatro  di  fc ,  chi  cagiona  la rouina  ad 
altri c  n Tincc-ndio^,  > 
^Qutfto  Modo  di  rimediareairofccnità  delle  Pitture  ,  con^ 
abbruciarjofccnc,  volle  praticar  vaa-granSignora 
di  CUI  ha  fcnt  to  vn  dottore  gran  Theoiogo  Rcligiofo  o  Sòrche 
m  quefto  Regno  vna  grai  Signora ,  non:hauendo  emrated V 
uanzo ,  e  non  le  mancando  debiti  da  pagare  >  comandò,  fi  bru- 
cialkro  per  conhgiio  ds  perfone  grani ,  e  dotte .  tante  fuc  Pittu  » 
re  lalciucSchc  ne  riceuè  i! àmxMyàx  trenta  m.larcali ,  eh'*  va- 
leuano  :  e  ciò  fece  , per  non  s'afficurar,  che  ftando  incafa ,  non* 
luirciopoft;  l  ì  qualche  publiea  parte  ,  d'ond  vedute  ^ec.  liro^ . 
I       nocumenn  spirituali  a'r^guardand .  O  faggioeonilgiio 
coIquaL  dal d^nna  temporale fcppe far  guadagno.e  càuar  J 
vna  ricc        di  giona  per  l'eternità 

Non  yogliojalciar  di  riferire  per  acconcio  di  que  (io  vn'al- 

tiro 
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no  fatto ,  praticato  da  vaa  nobile,  c  virtuofa  Matrona,  e  Coti", 
forte  dVn  Sig.  Vcncciano,  che  habitaua  nella  città  di  Praga  ia 
quella  parte,  che  chiaaufi  commiemeace,  Terra  Vecchia .  lui 
quel  Geatil*huomof^ce  dipingere  à  frcfco  nel  fuo  Palazzo  v. 
na  ftanza  à  terreno  •  ricnetteiidoli  al  Pittore ,  che  nelle  lunette 
d'intorno dipmgeflk quelle cofe, che fufco  di  fuog'ifta.  Egli 
vi  dipinfe  vari;  auueni  tienci  fauolofi,  &  viio  (à  nmpuiica-i 
Venere  ,  prcfa  con  TAoiico  nella  rete  dì  VuI:ano.  Finita  tutta 
-  rOpera ,  il  Pittore  la  fece  vedere  al  Gentirhuòtno ,  il  quale  fc 
ne  compiacque  non  poco,  la  lodò,  e  fece  aiche  chiamare  la^ 
Conforte  ;  acciochacnirand  ila  (e  ne  confolafT.*  .  Venne  la  fag- 
già ,  modefta ,  e  gfaué  Matrona  ;  girò  gli  occhi  incorno^  mirò 
con  diltgerizi  jI  rutto ,  ^  na  i^ado  vedu-a  !a  dipinta  fau  >la  del. 
la  fete,vo!tò  le  f  >alle,  c  dill:  al  Marito  .  Signore  io  n  >  i  ecicrc- 
rò  mai  in  quella  ftanza  ;  poichc:  v;  C\  7.d  :  figurito  v  i  cafo  can . 
to  iadegnj,e  tanto coatrarioai  d  corodeirno*ì  fti .  Sp  acque 
al  Gentil'huamo  il  difpiacerc  delia- Gonforte ,  c  v  jleni  juj  ri- 
mediare propofequefto  partito,  ed  (T-,  S'giora  lipii"»  leuarc 
quella fauoU,,cfarucne  vai  moieftaioià  vuole  il  giufto,che 
ciò  fi  facci  fenza  danno  dei  Pittore  :  fc  voi  volete  pagare  la Tua 
fatica,  io  gì  ordinerò,  eh  scancelli  ìa  dipima  ufccaici  ;  e  che 
l'i  dipinga  \^n'aitioauuefiincntopu.lico   Si,  vogio»  nfpofe 
l'honorata  Donni ,  e  mi  contento  di  pagar  la  ou  jua  f^ica ,  pur 
che  fi  kui  affatto, &  il  tutto  da  queftaaoftra  ftaoza  quell'og* 
getto  indegno  d'ogni  pudica  honorataicnobuehabitationc: 
e  così  fu  cTeguito .  Et  il  mcdtfi  no  Pittore  narrò  «1  cafo  à  me  in 
Fiorenza,  lodando  molco,e  molto  celebrando  la  nxtii  di  quel- 
la modcftiffima,  e  liberal  Matrona  Venetiana .  Cosi  la  pudici* 
tia  comprò  a  prtzzo  d'oro  la  dcftcuitione  d'vn  trofeo  dipinto 
airimpudtà . 

Màtornandaal  Modo  dil<?uarecon  rabbruciamentolìm» 
magini  poco  modcftc,  ricordo  il  feguen  te  cafo,  pollo  in  efe» 
emione  da  vn  caftilTimo  Giouanc  della  Cong^-egatione  della^ 
B.  Vergine.  Seppe  egli,  che  vn  certo  Venditore  andana,  per  la 
Città  vendendo  di  nafcofto  immagini  ofccne ,  e  che  non  poco 
otftndeuano  gli  occhi  delie  perfone  pudiche  5  e  determinando 
di  porre  preftamentenoicdioà  quella  peAe  yandolTene  à  colui 
Si     _  r  •  ccoa 
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è  con  buona  fomma  di  danaro  comprò  tutte  quelfc  immaginiV 
the  hàucua  5  c comprate  le  gettò  nelle fiamitie  abbruciando- 
fé  ;  accioc  he  daHa  Vifta  loro  m  un  cuore  humano  rin^aneflc  ac- 
ccio,  &abbrticiao  col  fuoco  de  JJ'iirpudico  amore.  E  do- 
po l'abbrucjamrnro  con  grarro/a  parola  attefiò .  Io  con  hò 
mai  comprata  ce  fa  alcuna  con  n^aggior  guadagno, che  que- 
ile  immagini  ;  nt  n^ai  ho  perduta  altra  et  fa  con  minor  danno , 
che  le  mcdcfin  eìmmagini.  Eklarr  a  qui  vp  moderno,  e  buo- 
no flimarc  redi  quitta  attK  ne.  ùfitCÌ$.m  bonum  ;&  Ad  leges  k  Dre^ 
Fndiciùs:  hatree  fvrat  inuerecundas  in^agints ^  qtà  difcerpi 
men  vult  ,é  comburi ammi:m.  Ofattobtn  re  golato  ,  e  con-  T^^iX 
fora  e  alk  leggi  delia  Pudici  t^a:  bc(  n  pure,  r  bruci  le  disho.  ^«n-»* 
nefte  figure chi  non  vuole  paurneU'animo  laccratione>  &  ab- 
bruciaitjento:*    .  r 

11  mede/imo  Autore  induce  vn  Giouane  modcfto  adire  ad 
vnluo  Interlocutore.  Pcrfuadctcui  qucfto  di  me.-  se  trouerò 
qualche  cofa  dipinta  con  poca  modeftla  nel  mio  Mufco ,  ò  tra* 
Libri  miei,  ò  nel  r<ftodelhfupdlcttile  mia,  hoggi  la  getterò 
^.el  fuoco.  A  cui  l'Amico  nfpondc  .  Così  bifognafare;  perche 
torna  in  noftro  giouamento ,  che  arda  la  tela ,  ò  la  car  ta ,  e  che 
1  Anima  (5  falui  dali'arfura . 

Et  inurrpqu- Co  partito  contro  le  dishonefte  Figure, ò  al- 
jrocqurualentc  è  molto  conforme  allo  spinto  della  Vera,  e  lò^ 
lanteChriftianita.  < .    r  i 

^  In  acconcio  di  che  Eiiagrio  Icnue  vn  bello  suuenimento 
d  vnprincjpalGcnuit  cfnwrtiroalìa  s3r.raF.  de.  Teridtem^ 
fons ,  dice  yHaamAnes\GtnttsScemtéitfim  1  nhunusGemilis 
aé€OH€fmus,  e  fiehratus,^^ propria  m^m  hcmmes  Berna. 
n^sfmsmaaAret ,  ad/AnaumAccej^t.  Bapttfmum ^Staiuamq, 
l  cnettsaure^m  f^ne  Uqui  f..6ians paupetthus  ereoauit .  Cioè 
in  qucfto  tempo  vn  Gentile ,  Tribuno  della  iÀt,  Scenfra!! 
buorr  o  carato  enfio,  e  icelerato ,  che  d.  prr  prk  mano  focri^ 
«a  gh huomim  a'  fuo,  Demon,; ,  s'accc  fio  à  prendere  il  sao'o 

PouerTdi^^^^^^^  '''''''' foaentamenro  de^ 

FoucridiChr  fio.  Bella inuenf ione diuero,  leuarerofcenifà 

pcrmczzodellaChriftianacharità,  Queflpcafo  IpSi! 
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i.?.Sche     dall'erudito P.  Luigi  Nouarino  > e  v'aggfungè •  dì^ 
diaf.  sa-  fint^b  hoc  ^xemplo ,  qui  a  Panperibus  auf crani ,  qM*  in  Generis 
cropo-  SUf  ìdenP ,  i/i  ,  i/i  Meritriies ,  i/i  libidines  ì  Nol^ 

^  ^,  '  *  Uminttf  Fìieles  quem  piam  effe ,  ^ui  net  ari  hac  impietate  fef^ 
fet ,  Vuoldirc,  che  aioico  coatranj  à  quei  Tribuno  fono  quc* 
Chrìftiani  $  che  da'  poueri  leuano  le  folìianze  per  confumario 
con  impudiche  perfone .  O  quanto  difdicc  qucfta  macchia  al 
candore  d'ogni  vero  Fedele  • 

Quefto  Modo  di  rimediare  ali'ofcenìtà delle  Statue ,  con  le- 
varle affatto  >  e  rouinarle ,  è  ftato  alle  volte  praticato  dal  supre* 
ino  Imperatore  dellVniuerfo  Iddio,  conftringendo  egli  il  me* 
defimo  Demonio ,  habitatore  dcirimpudichc  Statue,  à  fracaf- 
farle .  Bafta  vn  racconto  in  vece  di  molte  prone, 

Scriue  Mctafrafte,  &  altri,  che  nella  Città  di  Gaza  à  tempo 
fèe  aT  d'H^^^^i^  Imperatore  era  in  luogo  publico ,  e  principale  vna 
toifi  ne»  gran  Statua  di  Venere,  effigiata  con  maniere  tanto  impudiche. 
Cento  che  Ciafcuno,col  folo  mirarc,fe  ne  poteua  arroffirc  ;  je  ciò  noa 
Ìd^c.^Ì.  oftante  era publicamcntc  adorata  con  moire  fuperftitioni,  & 
Auuen,  arricchita  con  molri  donatiui*  Vo  giomoduc  Mmiftri  dijSa*- 
^•p  i'^i  tanaffo, facendo vfficio di  Predicatori,  fpicgauano  al  Popolo 
lefalfe  grandezze  della  fauolofa,  &  impudica  Dea:  quando 
ceco  €nìra  nella  Città  il  santo  Vefcouo  Porfirio  con  lajiua  co- 
fnitiua,  nd  principio  della  quale  venendo  vno  con  la  santa^ 
Croce  auanti,tofto  che  gìunfe  dirimpetto  al  dishonefto,  e  sa* 
crilego  Simolacro,  cagionò,  che'l  Demonio  fub  to  da  quello» 
in  cui  habitaua ,  nVfJ ,  e  lo  traffe  à  terra  com  impeto  tale , 
con  tanta  furia  ^ che  reftò  tutto  firacaffaro  in  mohi  pezzi,  alcuiii 
de'  quali  colpirono  di  modo  quc' due  maluagì  Predicatori.chc 
morti ,  c  diftefi  nel  fuolo  non  hcbbero  punto  bifogno  di  Ceru- 
ficoper  le  ferite.  Vi  fù  quefto  di  buono,  che  moiri  Infedeli 
vedutala rouina  del  ColoiTa^econofciurala  virttj della  santa 
Croce,  lafciarono  gli  errori  deirHolatrr^,  e  prendendo  il  fiat- 
tefimo ,  profeflarono  la  i\v^^^%y^i  Relìgio^ie.  Coù la  diuìni 
Bontà, &  Onìiipofenzad  roccandoquell^mpudicahabitatio* 
ne  dello  Spirito  immoodo,  auumòconlagratia  mol  e  Anime 
già  morte  nel  peccato,  e  k  Icccdiucnir  Tempi;  dello  Spirito' 
santo. 

Io 


lo  in  quefto  cafo  non  confiderò  gli  atti  d'WoIatrfa  ,  alieni 
dalla  noftra  Fede  >  mà  l'impudica  moftra,  con  che  quella  Sta- 
tua rìufciuapcrniciofa  àgli  Spcttatorijepcrò  dalla  Djuina  Giu- 
Aitia  con  quelPeuidente  rouina  fù  totalmente  ridotta  in  minu- 
tifltmi pezzi.  Felice  chi  abomina  ogni  Statua ,  e  Pittura  ofce. 
na ,  conoicendo  i  loro  nocumenti ,  e  (limando  la  fpirituale  vti- 
lità  del  proflìrao,  come  kpropria  falute,  certo  che  merita  il  u- 
tolo  d'animata  immagine  del  Signore,        tfl  puntus  co,  fròZ'. 
gntutne.frextmOTum  vttlitatem  propriam  PtlKtem  ext/hmans,  V-  M7. 
mmtò  dicMwr  Domini  Imago  animata .  Sono  parole  di  Gie- 
njcntc  Aleflaaarino,cfciuonodi  tìne  alpropofto  Quefito, 

Mir ESITO  OTTAVO . 
Intorno  a  tftielli,  chi  ornano  le  caCe  con  l'immagini  degl'ltn- 

Nperaton  Gentili ,  vitto/7,  eferfteuteri  di  S-  Chic  fa , 
On  bea  lì  paga  la.  brut>ciza  d'vn  gran  vuio  con  la  bellez- 
za dVn  grand,  honore.,  Merita  fordido  biafimo,  chi 
fordidamrnte  palsò  la  fu,  matuagia  vita .  E  chi  fù  odiatore , 
eperfecufote  dellachr.ftuna  Fcdf,fi  è  degniamo, che  da* 
Fcddi  ftpp  ll.to  Cu  ndia  tomba  df  ll'oblmione.  e  del  vitupero. 
Con  quf  fti  caratteri  porrci  cominciar  la  mia  rifpofta ,  ouero 
la  querela  contro  que'Chriftuni.  che  ornando  le  loro  habi- 
tattoni  con  Pitture,  e  Statue,  fanrfo  comparire  l'immagini  de- 

!' c  P*""''  '  •  e  crudeli  perlecutori 

d.  S.  Cb.cfa  ;  e  le  pongono  ncll  ?  sale,  e  nelle  camere  principa- 

iV  ffw  u  T  ''''T"'^  ^"^"^  ciurmaglia  di  trilli, 
er.bald.  ,chr  bora  fono ,  e  fempre  faranno  vituperati ,  e  tori 
menratida  Demoni,  dell'Inferno .  Mà  non  voglio  dir  nien- 
te d.  mio  fenfo  in  queffamateria  :  folo  io  prego  if  benigno ,  o 

PallT  V"''?  ■ T'^"'''  f^nfo  dei  Cardinale 

Paleoto ,  ,1  quale  dice.  Intorno  all'immagini  degli  Imperato. 
li  Gentil, .  oucro  degli  altri  Principi .  che%ifferlcon  abbor- 
rimento  del  a chnftsana  Fede  Je  noi  cerchiamole  lecito  Ila 
il  cor.fr  ruarle,  poniamo  quello,  come  general  fondamento 
che  'immagini  tra'  ChrJftian,  furono  principa!t,ìenSitu.tc 
per  rpirituale  vtilità  dell'humana  vi/:  .  p/rò  bifosn^confi. 
derarc  diligentemente .  che  fempre  fi  t inno  à  queKo  fine  E  fi 

y  V  come 
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come  non  dciiòno  venire  ad.alloggio  in  cafi  noftrà  gli  huomi- 
6i  di  cateiua  vica>  e  di  mala  fama  :  così  non  fi  deue  permettere# 
che  dentro  le  noftre  mura  dimorino  con  noi  le  non  buons  im- 
magini •  Dunque  fe  i  Perfonaggi  rapprefenrati  furono  con- 
trari; ,  &  infetti  al  nome  chriftiano,  noi  non  vediamo ,  in  che 
modo  ptfla  il  prudente  fedele  foppoi  tare  in  cafa  auanti  gli  oc- 
chi fuoi  i fimolacri  di  coloro, che  lì  diedero  à Satanaflo ,  ^ 
moftraronofempre  vn'acerbiffima  rabbia  contro  ì  Fedeli  del 
vero-Dio.  Etuttoquefto  noi  poffiamo  afifermarc  molto  più 
contro  quelli  I  la  vita  de' quali ,  oltre  l'odio dtlla  santa  Fede, 
fù  imbrattata  con  viti)  graadi  >  6t  abbondò  conia  maluagità 
dituttc  lefccIeratezEc.  E  qui  anche  fi  può  deplorare  molto 
Tabufo ,  che  di  prt  fenie  fea  vola  per  le  cafe  magnifiche ,  &  ar- 
d'fce  di  f  rrmarfi  ndic  file  de*  Principi  :  e  quindi  ancor  s'mol- 
tra  à  pìfleggiar  nelle loggie  occupar  le  Biblioteche  di  mol- 
ti, da'qoiii  le  figure dcU*Impe  aton, cercate  lungo  tempo > 
e  con  gran  diligenza,  fono  confa  uatc,  fcolpite  in  monete  d'o- 
ro ,  ò  d'argenco ,  oucro  elpr^ffc  con  ecctiltme  Pittura» 
oùero  condette  con  l'Arte  di  valente  Scultore.  E  nella-, 
conferua  di  tali  figure  molti ,  che  le  rtimano  affai ,  fanno  à  ga- 
ra, e  godono  dirapprcfentar  con  effe  vnpubhcospctcacoìoà 
gli  occhi  de*  curiofi .  Ma  cghno  roiferi  non  confiderano,e  noa 
intendono,  che  il  redo  della  loro  habitatione,  ornato  bene» 
e  chriftianamente, rimane  ofcurato ,& imbrattato  conia  for» 
didczza  di  tali  figure  :  poiché  rappr  r  fontano  huomini ,  che  fu- 
rono crudehfiìmi  nimìcide'  Chriftiani  e  la  memoria  de* qua-  - 
li  i  mcd^  fimi  Scrittori  Gentili  hanno  lafciata  à  noi ,  come  cofa 
indegna ,  &  abomineuole  per  la  gran  bruttezza  ,  con  che  me- 
narono la  loro  infame  vita  .  Onde  fe  vn' Indiano ,  mofTj  dall'- 
opinion  dclb  chrifliana  Fede,  &  inuitato  dalla  fama  della  no- 
ftrà catholica  Religione,  e  vera  pietà,  veniiie  dal  Mondo  nuo- 
uo ,  e  g  amo  ne*  pacfi  nouri  entraffc  in  quelle  cafe,  ouc  ftd  rac- 
coka  con  tanto  ftadJOj  e  tanta  fpefa  la  bella  pompa  di  talifigu- 
jic;  &  inrendefre,  che  rapprefentano  huomini,  che  furono 
pìcDidi  vjtij,  eiperfccutori  della  noftra  santiffiraa  Legg^; 
c  vedcffe,  che  con  tanta  diligenza  fono  cuftodite  da  noi 
Chnftianii  certo  egli  non  potrebbe  nceneifi,che  non  fi  ma-' 
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rauigliaflc  molto  per  cosi  fatta  leggierczza;eche  molto  noni 
riprendclfc  la  noftra  poca  prudenza ,  &  il  noftro  giuJitio.  Mà 
chcoccorrc  aggiunger  altro  /  Quello  bafta.  La  chrifliana  vi* 
cada  noi  richiede»  chedicontinuoatccndiamoalla  virtù  :  e  pe- 
rò non  v'c  dubbio ,  che  dobbiamo  fuggire  tutte  quelle  cofc , 
che  poflbno  rimuoucre  dalla  ftrada  del  cielo  gli  animi  noftrf, 
c  piegarli  altroue.  E  nel  numero  di  quelle  cofe  ripongonft 
qucftc figure; perche  rapprcfcntandofii  huomini  viriofiiffimi; 
pare,  che infpirino con  cerca  maniera d loro graue*,  c  morti»» 
fero  veleno  ne'  noftri  fcntimcnti ,  negli  animi  noftri ,  e  ne'  noj 
fin  cuori. 

E  vero ,  che  fi  cofa  peggiore ,  chi ,  per  ornar  1^  fua  cafa,  tfc3 
M  rimm^gini,  non  de' Principi  Gennli,  e  vitiofi^màde'falfi 
Dei  della  Gf  ntilica  :  a  cui  f  >lo  ricordo  l'auMifo  dei  P,  Antonio 
Poflcu  no,  chéfcr  ue.  Deos  faljes  ad  ornatum^  &  me*  ^f^jj* 
mofiam  vCurfat  ygrautjjima  Deum  apcit  imuria,  ac  Chnfti  Ih»  ^^^/^ 
I  tm ,  quantum  e  fi  inje ,  e^ctinguit  •  Chi  adorna  1  i  fua  habita- 
tionc  con  le  figure  de* hlfi  D^i ,  e  ticn  di  loro  qucrta  honorata 
memoria  Jng  uria  con  grane  dishonore  il  vero  Dio,  &  eftin- 
guc  la  bella  luce  di  Chrifto  Saluatore.  Sò,  che,  chi  conferai 
le  figure dt' detti  Principi ,  (lima  di  poterfi  giuftitìcare  da  gra- 
uc colpa  :  e  (lima  a'haucre  molte ,  e  ragioneuoli  difficoltà ,  pec 
non  leuarle .  Però  confidciiamone  alcune ,  e  vediamo ,  fc  fo* 
no  dì  bilancio  alla  retta  Ragione  :  non  Tempre  la  moneta  è  di 
giufto  pefo ,  benché  fi  ftimi  da  tal'vno ,  eflfere  traboccance , 

ESITO  NONO. 
Cerne Jì  rìffonda  ad  alcune  difficoltà  in  quefta  materid . 

LAperfuafiuadelbene  moire  volte  paté  Tafprezza  della  re- 
pulfa:  ondcfadimcfticri,  che  fia  difefa  da  feudo  buo* 
DO ,  per  riparatfi  dalle  saette  deirobbiettiooi  •  Cosi  può  cre- 
dere, chiunque  defidera  ,di  veder  rimoffe  da' luoghi  di  vifta 
publica,ò  frequentala  l'immagini  de  grimperatori,  nimici  del- 
la noftra  chriftiaiia  Religione  :  perche  non  mancano  difficoltà; 
le  quali  alcuni  oppongono  contro  la  perlùafiuadirimuouerle.- 
c  non  vogliono  acconiendrui .  Eccola 
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PRIMA  DIFFICOLTA'^ 

QVcfta  confitte  ncirindiffcrenza  ^  Cioè ,  ìt  tenere  in  cafa. 
per  ornamento  in  luogo  publico  tali  figure,  fiè  cofa  per 
««^  (eindiftfrenre;e  dipende  dairintcncione  ,e  fincdi 
colui  3,  che  fc  ne  lerut  d'huoma  rea  fe  ne  kruirà  male  ;  mà 
il  viriuofo  ne  cauerà  protìueuole  gtouamenio.  Pcrcht^ 
d  unque  condannale  a  come  caitiMirindiffercnza  di  così  fai» 

Riffondo,  La  Sittua,ò  Tlmniagmejconfidcrata  per  kl 
pone  cola  affatto  indifferente  >  nia  dimoftra  quell'honore,  con 
che  noi  veneriamo  il  (oggetto »  che  dairimmagìne  vicne^ 
rapprefentafo  all'animo ,  a  gli  occhi  noftri  :  impcroche  vna 
delle  prime  Ragioni  ,per  le  quali  già  s'inftituì  Tvfo  dcll'im- 
magini,  fùquefta;,  cioè,  che  con  talargomento  fignificata  fuf* 
fe  la  noftra  offeruanza  verfo  coloro  »  de*  quali  fi  conferualTero 
l'immagini  appreffo  di  noi  :  il  che  fogliaiQQ  vfare  folamenc^É^ 
yerfo  Per foaaggi  principali  >&  eminenti,. 

Quindi  non  Icggefi ,  che  alcuno  infame,  efcelcrato  habbia. 
rlceuuto  l'honorc  della  Statua  jò  Immagine»  fc  non  da  quclla^ 
sorte  d'huomini»  che  erano  parimente  infami  per  li  medefimi 
vici),  e  sctlcraggini  »  Dunque  effendo  la  natura deiricamagi* 
ni  propriamente  quefta  >  che  rapprefentino  rhuomo  con  digni» 
là  ^&  hcmore ,  fe  alle  volte  auuiene  »  che  alcuno  voglia  rappre-* 
femar  vn  trifto  per  vituperarlo ,  ffuole  aggiungere  alPimmagi* 
ne  certi  fegni  a  da* quali  fi  poffa  raccogliere  il  di  lui  vitupero. 
Cosi  dipingonfi  i  Traditori  (ofpefi  per  li  piedi  ;  i  Ladri  col  lac* 
do  alla  gola  >  ò  col  ferro  al  piede  jr&  i  Demonij  cinti  con  fiam- 
jffìe  infernali .  Dalie  quali  inferiamo,  che>  chi  vede  fenza  fegni 
di  vitupero  j  \uìz\  con  dimoftratìone  d'honoie  in  luogo  alto  » 
e  nobile  d'vna  sala  5  ò  dVna camera  principale  l'immagine  di 
vaSardanapaio  ^  d' vn  Faraone ,  e  d'altro  fimilc,  potrà  merita*; 
mente  giudicare^  che  in  vna  cafa  di  Chriftiano  fia  vcnerato,c 
riueritOj  chi  è  affatto  indegno  di  riucrenza,  e  di  veneratione, 

Mà  dirà  vn  Padre  di  famiglia ,  e  patron  d'vn  bel  Palazzo* 
iQCOfaofcQ  molto  bcne^cr  schierati  buominii  soggetti  rapprc;^ 

£ca- 


fentatì^a  quelle  ìminagiDi ,  che  tengo  efpofte  nelle  publiche 
sale ,  c  ft^nze  :  c  però  non  fet  uodo  d'honore à  qiiegl'indcgni , 
mà  d'oroamemo  alla  mia  habiutione.  Et  io  riipondo,  che,* 
quelle  figure  fon  vedute ,  non  folo  dal  Padre  di  faroiglsa ,  e  dal 
patrone  .mà  anche  da  altri  ;  e  poftoquefto,  e  fuppofto  di  più , 
che  nelle  cafc  grandi»  e  ne' palazzi  fono  due  forti  di  luoghi, 
alcuni  publici,  e  patenti;  altri  remoti,  e  ritirati  j  dico,  che  fi 
poti à permettere l'vfo  ditali fìgurie.fe  faranno ripoftein par- 
te iccrtta,  e  lontana  {dall'altre  parti  efpofte  alla  frequenza  di 
molti  spettatori ,  i  quali  non  giudicando  fecondo  il  fentimcnto 
de'  Padroni ,  raà  [fecondo  il  parere  del  volgo ,  fi  poflbno  gra« 
uementc offendere,  vedendo  honorati  in  cala  de'Chrifìuni 
quegl'Infcdcli ,  che  vitiofi ,  &  infami  fono  indegniflìmi  d'ogni 

honorc .  La  cognmonc ,  e  sapienza  d'  vn  buon  Nocchiere  noa 
èlcraprecarta  dificuranauigationeàtutt'i  Nauiganti. 

SECONDtA  DIFFIC0LTA!\ 

PRcndcfiquefta  dall'Hillorie ,  &  anche  dalla  sacra  Scrlttu^ 
ra  i  impcrovhc  fi  fcriuono  le  vite  di  Peifonaggi  grandi  I- 
tìolatri ,  e  le  qualità  degl'imperatori  infedeli .  E  l'Hiftorie  pro- 
fane abbondano  di  cole  tali .  Anzi  la  sacra  Scrittura  fà  men- 
tione  degli  Aflirij .  de*  Babillonij.di  Saimanafare ,  di  Senache- 
rib ,  e  d'altri  Immici  di  Dio .  E  perche  dunque  non  fi  potran- 
no dipingere  anche  rimmagini  loro ,  c  tenerle  in  cafa  elpoftté 
in  luogo  honorato  t 

Rilpondo.Que'medefimiSctittori.chene'Librid'hiftoria 
profana ,  o  di  saaa  Scrittura  fanno  mentione  di  nupapimpe.  ' 
raton ,  rapprefcnrano  a  chi  legge,  non  fofo  le  virtù  imperfette,, 
e  nellaroameta  «coack'l'hebbcro,  mà  anche  i  viti],  &i  pec- 
cati ,  de' quah  furono  iflfettijaccioche  fene  formi  il  concetta 
Vituperofo ,  che  mentano  ;  e  fieno  da  tutti  virtuoff  odiati ,  & 
aborriti,  come  crudi ,  e  perpetui  perfecutori  della  vera  virtù 
Ma  lìmroagini  non  producono  quello  buono  effetto ,  anzi  il 
contrario  ;  perche  oimoftrano  fe  tteffe  feDzal'agP/ur.ta  d'alcun 
legno  di  vitupero:  eperò  con  la  bell'apparenza  inducono  ali 
uiTgerui ,  1  quahfono  molti ,  à  periarc,  che  autli'hu.mo .  1 1\. 


guioneirimmagmcfiaftato  virtuofo:ò  alméno  pròua^  che 
tale  egli  è  tenuto  dal  Patrone  di  quella  cafa  ;  poiché  non  folo 
noi  fece  dipingere  con  fegno  alcuno  d*itnpietà ,  mà  lo  pofe  ia^ 
luogo rileuato»& aperto àfutti.quafi» che  vogru>che,  come 
Imperator  fedente  in  trhono  con  maeftà  >  fia  riueùco  i  &  inchi- 
na to  da  tutti. 

TERZA  DTFFICOLTA^ 
É  fvìtU  degli  Studiofi. 

Dicono  alcuni  •  L'immagini  de*  Gentih  Imperatori ,  come 
anche  di  molti  altri  Infedeli  antichi,  feruo  io  per  veiliti 
dr  gli  Srudiofi ,  e  per  cogaiiionc  delle  cofe ,  e  de*  cortami  anti- 
chi ;  accioche  più  facilmente  s'intendano  Thiftorie ,  e  fi  cono- 
fca  il  corfo  del  tempo  andato .  In  elué  per  me^2o  dcirimma- 
gini  fi  vede  buon  numero  di  particolari  conduioni  toccanti  al- 
le vedi ,  a'  sacrific  j ,  a'  trionfi  =  a  gli  sp  rttacoli ,  a*  M  jgiltrati , 
&  ad  altre  cofe  dcU'anrichi'à  ;  che  tutto  e  materia  di  molta  crw* 
ditione ,  e  d'honeftiffìmo  diletto . 
l.i,c.ij.    Rifpondo.Queft j  diletto ferueà  pochi,  eia  vifta  publfci-* 
dell'immagini  offende  ,òpuò  offendere  molti  jc  pccò  fi  douc- 
tebbc  rimediare  allVnojfenza  impedir  l'altro  f  nel  modo  ac- 
cennato di  fopra , cioèritenere tali  F/gurc  in  partifecrcte ,  o 
remote  dalk frequente, e publica  vi^la d'ogni  Spettatore;  co- 
me vno  (frumento  da  guerra,  che  non  può  maneggìarfi  da^ 
ognVno  senza  pericolo,  non  s'efpone  alNfo  di  tutti,  mà  fi 
conferua  in  luogo  ritirato ,  e  fi  moftra  folo  a'  periti  dell' AriCy»  • 
Cosi  noi  condanniamo  qudrabufo,  col  quale  fi  tengono  im- 
magini di  tal  forte  efpofte  in  luoghi  affai  patenti,  c  quafichc 
iiano  i  principali  ornanfienti  della  cafa  j.  perche  d'indi  fegu^ , 
che  da  noi  fiano  tenuti  in  pregio ,  &  honorati  non  poco ,  quafi 
huominiyirtuofi,  iperfonaggi  vitiofi,  &  infedeli  rapprcfcn; 
tati. 
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'SyARtA    DIFFICOLTA'  1 
E'  Vvfo  antico.  ' 

ET  jnucro  l'antichità  fi  è  vn  potente  patrocinio  per  la  tolle- 
ranza di  queftc  immagini  ;  imperoche  tanto  tempo  fono 
Itatc  permcfle  nelle  cafc  pnuatc ,  e  ne*  publici  palazzi  ;  ondo 
pare  vn'aborto  di  troppo  Zwlo  l'vlarc  bora  nouità  di  ripr^n- 
(ione . 

Rifpondo.  II  diritto  di  ragione  richiede,  che  lecofe  fieno  i^cx^ 
confidcrate  fecondo  la  lor  natura ,  fe  fon  buone ,  ò  cattiuc ,  ' 
non  fecondo  rancichirà ,  ò  nouità  de*  tempi .  Mà  fe  pur  alcuno 
periìftcfleinquvfta  ragione d^int^chità,  mteoda,  che  none  mio 
pcnficro.  proporre  coL  nuoua ,  mà  più  tofto  reftituire  nel  pri- 
asiero  flato  lecofe  antiche;  accioche  la  vera  difciplina ,  e  di- 
gnità dell'immagini  fia reftituifa al  fuo  primo,  &  xmco  deco- 
ro, del  quale  fono  ftitepriukreing  uftamerite,eie  nexjuerela- 
no  al  miglior  modo ,  che  poflbno .  E  però  il  gran  Concilio  di 
Tremocomandoa' Vcfcoui,cheprende(reroàcuoreilnego«  ^ec  *d* 
ciodcll'iinmagmi,eprocurafleroconmolta  diligenza,  chela  imag.  ^ 
loro  dignità  fuifc  rc/hiuira,e  confer uita  fecondo  la  conuenien- 
za,  e  debito  di  buona,  e  chriftiaoa  Religione,  iuxta  vfum  ì 
frm^ms  chriflianéi  Religionis  temporibus  rcce^tum. 

^INTA  DIFFICOLTA' 
E  la  moltitudine  de  Confituatori^ 

PER  non priuarfi di tarimmagini , pochi  non  fono  quelli, 
che  dicono .  Moiti  (i  ritrouano,  e  fono  Perfonag^i  molto 
principali ,  che  nelle  cafe  loro,  &  anche  nelle  ville  conferuano 
Timmagmi  de'  Gemili  Imperatori,  nimici,  e  perfecutori  di 
S.Chtcia.  Hor  vorremo  noi  condannarli.^  Non  faremo  tor- 
to al  concetto  della  lor  pietà  ? 

Rifpondo .  Io  non  condanno  quelli ,  che  nel  conferuare  ra-  , 
li  figure  hanno  qualche  fine ,  forfè  non  degno  di  dondannario- 
ne  i  benché  non  lia  da  me  conofciuio  :  &  effi  degni  fono  di  fcu- 
fa.nicmrepcnfanodinonerrareinfar  cìò,cbc  ve-Ronofajii  ' 

tra' 
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tra  Fedeli,  è  nelle  città  anche  più  nòbili  d'Italia .  Ma  dcuonS 
con  rutto  ciò  auucriire  quello,  che  in  molte  altre  coTe  auuiene 
giornalmenfe,  cioè  che  alcune  cofc,lc  quali  prima  fi  ftceuano 
lenza  nota  di  verun  biafimo ,  bora ,  fe  fi  faceflcro,  cagionereb- 
berogrand  ffimo  vitupero  a'facitori .  Dunque  chi  conferua.* 
tarimmagìni ,  coofideri  bèneil  fine,  per  cui  Iccoaferua;  &  in- 
tenda, chenonbaftaTintentione  d'ornar  la  cafa  ,  mentre,  ciò 
facendo  ,  honora  Perfonaggi  indegniflSmi  d*honore:c  però 
con  quella  intelligenza  fi  regoli ,  per  non  errare  • 

Sò ,  che  à  molti  par  grandiffima  difficoltà  ti  priuarfi  di  que« 
He  immagini,  le  quali  con  moltafaiica,e  con  gran  fpela  fat- 
ta,  ò  da  loro  fteflS,  ò  da*  lor  Maggiori ,  fono  ftate  comprate,  e 
radunatein  cafa .  Mà  sò  parimcnrc, che  tanto  maggiore  farà 
la  virtù  di  quelli,che  le  poffeggono  ,  fefi  sforzcraanp ,  ò  di 
gettarle  via,  ò  di  riporle,  e  confcruarlc  chiufe  in  qualche  remo- 
ta t  cfecreta  parcedeirhabitatione.  Come  fi  fa  dVna  {ortt^ 
di  veftimento,chìe^fia  per  vigor  di  legge  vietato,  c  prohibi- 
to.  E  dmerovn  Pcrfonaggio  virtuofo , c  d'animo  grande, 
difprezzarinterefle,  erallegrafi  di  por freno  alle  fuebrame,  di 
far  più  chiara ,  St  iliuftreiaproua  della  fua  virtù ,  e  di  muoue- 
re  gli  altri  collVfempio  ;  accioche  imparino  il  dìfprezzodi 
quelle  cofc,  chcnon  recano  giouamcnto  alla  noftra  eterna  fe- 
licità» Può  far  grande  acqurftodi  bene ,  chi  sa  far  perdita  di 
cofa ,  che  nulla  concerne  al  vero  bene , 

SESTA  DITF ICOLTA^ 
^  Io  flato  Secolare  . 

Cioè  pare  troppo  rigore  il  vietar  V  vfo ,  e  l'ornamento,  nato 
da  tali  immagini,ad  vna  pcrfona  secolare  :  è  vero,  che  ad 
vn'  Ecclefiaftica  fi  poflbno  ,c  dourebbero  prohibire . 
li.c.ij.  Rifpondo.  Laconditione  delle  perfone  ecclefiaftiche,  'Bi^ 
delle  laiche  diff^rifce  nel  mezzo ,  e  non  nel  fine  ,*  impcroche  à 
tutte  generalmente  comune  fi  è  il  fine,  cioè  Teffcr  degno  dell'* 
eterna  felicità  in  Ciclo  :  mà  de'  mezzi,  per  giungere  à  tale  al- 
tezza ,  alcuni  fono  necelTarij  nelle  perfone  Ecclefiaftiche,  &  al- 
^mncUe  Laiche  :  purché  fcmprc  fieno  ragioneuoli,  &  honeftu 
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Hora perche  rimmagini,  drlle quali  parIfarno,fonoper le  xsi* 
gionidettcpiù  torto  contrarie,  che  fauoreuoli  al  fine  dclla^» 
Beatitudine ,  à  cui  fi  deuoBO  indirizzare  tutte  le  noftre  atìioni> 
però  non  poflbno  effere  decenti  alla  perdona  Ecclefiaftica,  nè 
poflbaogiouaralla  Laica.  E  ben  vero,  che  il  conleruarlt*  ren- 
de rEccIcfiaftica  degna  di  nnaggior  vitupero jattefo  the  nel 
Mondo  ella  fia  pofta  come  lume,  e  come  Ipccchio,  in  cui  fi 
poflariconofcerc  la  bellezza  della  chriftiana  difcipHnaJapien* 
za,  e  Religione;  e  però  confider ile  Regole  del  hjo decoro;  e 
facci,  chela  Ragione,  T Arte ,  ePInduftria  vnitamence  ferua- 
noalla  dfgnità  della  fua  Ecclefiaftica  Profe(t5one:e  mediti  fpef-| 
fo  quella  fentenza  di  S.  Chrifoftonno.  Clerki  mllam  dehent 
h Abete  macuUm ,  nec  in  verbo ,  nec  in  cogitatu ,  nec  in  epinio  • 
mxquia  iffi  funt  fulchritudoEccUft^  i  &  fi  mdifHtrint  ^t^l 
tAm  detHTfant  Ec<:lefi4m . 

AGGIVNTA 

In  CHtfiriffdnde  addtriDM  '^^  \ 

NOn  voglio  tacére  la  rifpofta  à  due  altri  Dubbi),  che,ccmq 
portbno  recar  ad  alcuni  Fedeli  qualche  anfietà,  cosi  di- 
chiarati ieoeranno  loro  ogni  minima  ombra  di  follecitudine  • 
Et  ecco  il  prinoo .  Far  dipingere  bora  à  tempo  del  Chriftiane* 
fimo  vn  trionfo  di  Caligola,  ò  d'Heliogabalo,ò  d'altro  Per- 
fonaggio  diiimil  fatta  ;  è  egli  difetto  più  graue,  che  il  tenere 
In  cafa  le  Statue, ole  Pitture  di  cofe  tali, già  fatte  nel  tempo 
della  Gentilità? 

Rifpondo  •  Non  nego,  chr  fe  alcuno  à  noftro  fcmpo  face  ffe 
dipingere neHacitta,ò  nella  villa  va  trionfo  di  Caligola, è 
d'altro  fiiTììle ,  più  tofto,  che'l  Martirio  di  qualche  Santo  He- 
roc  chriftiano,  egli  fi  farebbe  reo  di  più  graue  colpa,  che  qucN 
li,  che  ritengono  le  Medaglie,  ò  le  Statue,  ò  le  Pirture , che^ 
già  furono  fatte  al  tempo  de*  Gentili.  Q.iefto  è  il  mìo  parere; 
c fpcro, farà approuatojcomeragioneuolrpda ogni  giud.tiofo, 
c  virruofo  Chrilliano . 

Ma  ceco  il  fecondo  Dubbio,  col  qual  fi  domanda.  Che  fti- 
ma  poiliicno  noi.faredeirimmagiaidi  que'  Gentili,  che  aa» 

Xx  tica- 
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tic amente  non  perfeguitarono  la S.  Chiefa ,  ne  fi  confaminara^ 
no  con  l'immondezza  de'  vitij  sfacciatamente  j  mà  nel  Genti- 
I  L|  le  fimo  fi  moftraronacon  qualche  maniera  Politici  virtuofi ,  & 

a  mici  dVna  buona  moralità  f 
li.ci^»  Rifpondo.  Non  ftimo  cofa  indegna  il  tener  memoria  d'huo- 
nrini  tali  :  &  approuo  il  coftume  deirAntichità,  che  vftua  Tira- 
li magini  de'  Pcrfonaggi eccellenti ,  c  virtuofi^ come  inulto ,  & 
incitamento  ad  imprendere  opere  fegnalatc  di  vera  perfc  itio  • 
ne.  E  non  è  mio  pcnfiero  bandire  quelle  figure,  mentre  ci  pof- 
fono  recar  giouamento  per  inftituire  virtuoùmente  la  viti-». 
Nondimeno  auuer  lo,  e  prego,  che  ninno  cerchi  cauàr  da  quel- 
le diletto  maggiore ,  che  non  permette  il  diritto  di  ragione:  im- 
peroche coloro,  de' quali  fono  quefte  immagini,  fe  ben  furo- 
no Perfonaggifcgnalati  per  eminenza  di  dottrina,  ò  per  gloria 
di  guerra ,  ò  per  talento  di  gouerno ,  ouero  fi  moftraroao  co* 
lor  coftumi ,  e  con  alcune  virtù  eccellenti  ;  nondimeno,  fe  la 
diuina  gratia  non  aiutò  alcun  di  loro  ,  effendo  ftati  infedeli, 
morironoin  peccato,  e  fono  tra  gi'infeliciffimi  Dannati  nell* 
Inferno  ;  Con  lutto  ciò  vn  faggio  Chriftiano  potrebbe  daiiV 
Immagini  di  quc'  Gcntili,come  da  feconda  pianta,  fpiccar  que- 
fto  frutto ,  e  dire-  Gl'Infedeli  con  le  forze  di  Natura ,  e  d'in« 
duftria  fecero  alle  volte  opere  fegnaiate  ;  adunque  il  Chriftia- 
no  auualorato  dalla  Diuina  Gratia,]deue  accinger  fi  à  più  alte, 
Si  ^  gloriofe  imprefe..  S.  Agoftino  fcriue.  Tropofuù  nobìs,  Deus 
c. \%.  *  necejjdri4  commatioms  exempU  y  vt yfìvirtutes  ,  quarum Jimì^ 
Us  Ethnìcl prò  ciunatis  terrena  gloria  t  enuerunt ,  fro  Deiglo» 
riofi^maeiuitatenontenuerirnus  ,piidore  pungamur  iji  tenue^' 
rìmus,  fuperbia  non  extolUmur ,  Noi  compuoghiamocì  pieni 
di  vergogna,  fc  non  habbiamo  le  virtù  fienili  à  quelle  de'  Gen- 
tili ;  e  fe  i'habbiamo ,  nonfcnnamo  troppo  altameare  di  noi 
con  la  fuperb.a  . 

Einifco  ricordan  jo  b  fpcranza,  chePàJeoto  hebbe  delIiL* 
vinù  de'  Fedeli  de!  noi"t  o  tempo.  Sperdm-is yhomwes ,  qui 
luctm  aliqìLwd&^^fi  dtmu^nas-  tenthras  ,  facro^  Conctlto  Jrim 
denti ?ìO  duce  antùrt  ,  é*  fdnchjj^imorum  Ponùficum.  siudio 
4tff€X€rHnty  vensati  i^m  CQnce(hii7ùs  ,  vt  inttlligAnt^  faina  Pa* 
Wirn^  &  MdìQìfim  ìiQjiforH.m  dtgnitatc ,  ejft  modcrationem  ali- 

quam 
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^ITdm  AÌvfumpY9fanarum  imagtnum  hac  tempeflate  ndhiben^ 
ddm  :  ne  tanquavt  Gentiles  illas  ampUus  magni  fu  e  efferamus . 
Cioè  il  Chriftiano  fi  moderi  nclIVfo  deirimmagini  de'  Gen- 
tili ;  accioche,honorandole  troppo,  non  f  aia  emulatore  della 
Gentilità. 

^ESTTO  DECIMO  , 
^elmodo,  con  che  il  chriftiano  può  ornar  la  cafd  con  Vimmagu 

ni  H  eretiche  ^ 

DA  vna  nera  fucina  fi  conrrahe  facilmente  bruttezza  di  fu- 
liginc ,  che  non  adorna ,  ma  imbratta:  e  chi  col  loto  fti- 
ma  d'arrecar  be]Iezza;per  ordinario  apporta  deformità.  A  que- 
llo volga  il  penfiero,chifiperfuadc  poferornrr,&  abbellire 
rhaibitation^fua  con  l'Immagini  Heretiche  ;e  vfgga  non  tro- 
uar  fuligìne,  e  loto  »  ouegiudica  riceuere  bellezza,  e  fplrndpre. 
Mapcrrifpcnderc;alQn<  fito,  fuppongo , che  il  fignificato,e 
la  rappr^fentafioned^lmm.igine  Heretica  fiadi  due  foai:  la 
prima  di  ccfa  hereticalc  jla  feconda  d  Pei  fonaggio  Here  tico: 
^quanroallapriira  dico, pat landò  delle  Pitture, che  Pittura 
Heietica  fi  è  quella,  che  rapprefenta  con  figure  cofe  hetetìche , 
contrarie  alla  CaihoIiea,c  Romana  Religione  Come  farebbe, 
(  e  foglionofar  gli  Herciici  )  vn  dipinto  fpoìalitio  dVna  Don- 
na con  vn'Huomo  di  Monaftlca  profrllìone  ,la  celebration 
delPEcckfiaftico  sacrificio  offerto  per  mano  d'vna  femmina, 
veftita  in  habito  facerdotale  :  &  altre  cofe  di  fimili  errori.  Del- 
le quali  Pitture  non  dcueferoirfi  il  Chriftiano  ,  per  ornar  parte 
alcuna  della  fua  habitanone  :  anzi  non  le  dcue  tener  apprcffo 
di  fe  :  come  non  deue,  nè  può , fcnzi  licenza  tenere  i  Libri  hc- 
leiici  ;  perche  ITmmagini  fono  vnafpecie  di  Libri  popolari  :  & 
cfle  più  facilmente,  econ  forza  maggior,  che  i  Libri  trasfon- 
dono  à  gli  animi  il  lor  perniciofo  veleno .  Ottimo  configlio 
diede  vnSauio  a^  Pittori: cioè  che  fe  mai  capitafll- nclleìor  j.^,^ 
n^ani  vna  Pittura herctfca ,  fubito  la  rigettaffi ro,  &  cf-  ludeMe- 
TG  di  cafa , rimettendo  il  negorio  dilei  a' Superiori,  fprczzando 
l'eccellenza  del  fuo  artificio,  e  fchifando  caute)  atamentela^, 
forza  dell'occulta  fua  infettione»  Màquefto  configlio  molto 

X  X    2  più 


34^  G/f/^O  ^ASTùi 

piàragio  neaalmentedeucfi  proporre  ad  ogni  Patron  di  cafa  i 
inculcandogli refecu rione.  B quelli ,che  tener  voleffcro  Pie* 
ture  di  tal  cònditìone ,  potrebbero  effercaftigati,  e  tenuti  per 
Heretiei  :  poiché  con  effe ,  come  con  (egni  efterni  efprinìona 
l'interna ,  e  cattiua  fede  degli  animi  loro  :  quefto  però  s'inten- 
de, quando  le  teneflcro  fenza  chiara  dimoflrationc ,  e  roanife- 
fto  fegno  ,chc  fono  tenute  ad  vhuperana»em  ,  igfioffiimam 
h^nticd  imftetatis ,  per  acaefcere  vitupero ,  &  ignominia  alft 
hcreticale ,  &  empia  maluagità . 

Jn  quanto  poi  al  feconiio  fignificato  dell'ht retfca  Pittura-* , 
cioè  quando  rapprefenta  vn'hcrctjco  Perfonaggio ,  dico, cheH 
Chriftiano  in  maniera  veruna  ornar  non  deu^  la  c;^facoa  tali 
Pitture  ;  perche  repugna  alFlmperiali  Ccftituiioni ,  aliVfo 
Kb.  \6.  antico  di  s.  Chufa,  &  alla  Ragione.  Nel  Codice  Thtodoti 
M-c.jS.  gl'Imperatori  Arcadio>  &  Honorio  comandano,  che  ninno 
tenga  honorata  memoria  del  Manicheo»  nè  del  Donatifta  > 
per  confeguenza  di  ninno  altro  Heretico  pazzo ,  e  fiiribondo  • 
j  ^    E  chi  non  sa ,  che  con  la  Pittura  fi  conferua  honorata  memoria 
c/desl-j,  de' dipinti  Perfonaggi?  Nel  Codice  di  Giuftiniano  icggefi  la 
irin.     Cofìitutionc  di  Thcodofio ,  e  di  Valentiniano  t  con  la  qua!  fi 
comanda  >  che  s'abbrucino  tutte  le  scritture  di  Porfirio,  e  di 
Ggn'aitro,  che  hàfcricto  contro  la  pia  Religione  dt'  Chriftia* 
PI .  E  di  pms'ordina,chc  l'opere  di  Neftorio  Heretico  fi  dieno 
al  fuoco  >  £  niuno  le  legga  ;  e  chi  vorrà  leggerle ,  ò  tenerle ,  fia 
condannato  à  morte  »  Ma  chi  detefta  y  e  condanna  al  fuoco  le 
scritture  degli  Hcrctici ,  certo  è ,  che  vorrà,  fieno  detcftatc  pa-^ 
nniente  le  loro  immagini,  e  non  tenute  con  apparenza  d'hono- 
re  neiPhabitationidc'Fcckii,  con  ucolo  di  domeftico  orna« 
memo. 

de^ s-x'         ^^^^^  '        f eneric  repugna  ali'vfo  di  s.  Chiefa  pcc- 
^Ìm\x  che  leggiamo  nt  irEcclcfiaftaheHìftorie,  che  Coftantino  !• 
<ii        Pontefice  determinò,  che*!  nome  dcJilmpcrator  Filipp;co  da* 
to  ndriicrciìa  fuife  Icusto  da  tutt'i  luoghi  de'  Catholici,  come 
Pa^eoto  di  Perfonaggio  indegno  d'ciTerannoucracotra  Fedeli  •  Si  tro» 
j,^.c.2i.  ygQQ  ancheappreflo  gii  Antichi  molti  efempi  di  quelli ,  la  mc- 
iKona  de'  quaii  fi  conieruaua ,  e  celebraua  nelle  tauole  ;  dallci 
quali  però  li  caacdUuano  iiibito  i  loro  nomi  >  quando  fi  cono; 


fcmy  che  s'erano  pitgati  all'hcrericale  difdpKoa .  Echi  puà 
dunque  dubitare , che  fecondo i'vfo  antico  non  fuflcroaboffii^ 
uolianthc  l'immagini de'mcdcfiaji  HercticicEpcrconfcgucn- 
za  non  dcuono  hcra  ftruire  d'orna idc me,  e  di  Ipk ndcrc  alU^^ 
cafede*Chriftiani  viimofi.  Et  vnar:?P5>nc  drqi;efìolIa,ch€ 
gli  Hereticifono  ind  gni  delThcnor  Chr  fliano ,  pcrcflere  a« 
ccrbiflìmin'aiicidtlJàCaihoHta,c  Ron  ana  Chicia,  Dunque 
niun  Fedele  può  Iccitaoìcritc  honorarli  con  ricìBiagini  ^nè  può 
dalle  Figure  loio  ipcrar  d»  rict  uer  alcun  fregio  d'honorato  or- 
naroento  alla  tua  4  afa  .  E  non  è  degno  d'clTer  feniito,  chi  dice. 
Io  ^ngo  queftc  Figure ,  &  adorno  vna  caorxra  con  il  loro  ar« 
tificio ,  che  è  molco  c/qui<f)io  :  ouero  le  tengo  per  qualche  altra 
ragione  d'hontfta  cuiiofiià  iirr^peroche  k  queftc  ragioni  poco 
vagliono  per  ritenete  lecuamt  nte  rimmagini  dc'Gentili,ninrJÌ» 
ci  della  Chriftianirà,  come  hò  fpicgato,  quanto  meno  vae- 
ranno per  ritenere  qutlte/  Fingiamo  vncafo  intorno  a' Libri 
bcreticali .  Sia  vro  ,  di  cui  n  ai  vi  iìaftato  fo/petto  d'hcrefia  %  A 
quale  tenga  apprclfodin  Libri  d'Ficretici  prchibiti,  non  pcc 
feguir  gU errori ,  ma  pei  gcderc  deirartificio  ,  eleganza,  o 
fplendore»  con  che  ìonoct  nipof[i;cc  flu;iìonfirendereo  dell* 
Ecclefiaftichecenfurc?  Non  dà  fondalo  folpetto  di  poco  fin* 
cera  fede  ì  Nonpùoeffcieinquifito,ecafiig3co^  Sì  certo, al 
parere  de' Sau[.  Cesi  non  aianca  fofpettione  cattiua  contro 
chiconferuaTherefithc  Difmture:  delle  quali  nondimeno  fi 
può  ferujrc  U  C  hrilliano ,  per  ornar  rhabitationc ,  ò  per  altro 
buon  fine ,  quando  le  tenga  con  l'aggiunta  di  qualche  manife- 
fto  fegno  di €ond2Dr)at!one ,  e  di  pena  data  all'Hc  reiicoi  ò  eoa 
rcfpreflìoncdi  qualche  fatto  contro  la  di  lui  perfidia  iò  con  lo 
fcoprimcnto  di  qualche  caltigo  mandatogli  da  Dio  f  ò  con  T- 
appareza  di  qualche  gran  vitupero  elpreifo  per  ignominia  fua  • 
Cosi  vna  volta  fidipmfc  THiretrco  Luthero  con  la  veftc  di 
Monaco,  mà  cod  la  forma  di  Lupo  ;  e  con  aggìungerui  folto 
alcuni  verfì ,  che  dichiarauano  la  ragione  di  quella  moftruo- 
fa ,  c  lupina  apparenza .  E  così  à  tempo  noftro  è  flato  aggHii>« 
10  vn  D2auoktto>& alcuni  verfial  RittaitodVn modcino  He» 
Ktico,  ilqual'ell ndo  huomo  tutto  carnale ,  era  fiato  dipmto 
con  va  CrocifiUo  in  mano  y  &  in  attitudme  ;  che  patcua  fpuat 
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Te  diuotloae  ^  c  santità  ;  come  era  tenuto  comunemente  da  tutti 
per  tale,auamichclas.Inquifitione  lo fcoprifle,  cconuincef* 
fe ,  e  publicafle  le  fuehereiicali  dislioncftà .  Chi  haueua  vn.. 
Ritratto  di  colui ,  non  fc  ne  voile  priuare ,  pqr  cffcrc  vn'opcra 
di  qualche  artificio,  e  perfettione:  e  per  tenerla  fcnza  apparen- 
za d'honorare ,  chi  d'honore  era  indegno,  fece  dipingere  air 
orecchio  diqucirHcretico  vn  Diauoletto,  quafi  auuifandoj 
chequeirhuomotrifto,  &hipocfità  iuì  dipinto,  s'era  eletto 
per  Configliere  de'  fuoi  maluagi  difcgni  lo  Spirito  ingannato- 
re ,  diabolico ,  &  infernale .  Anche  i  Demoni  fi  poffono  far  di* 
pingere,  e  dipinti  ritenere,  fecondo  richiedono  le  varie  hifto. 
rie ,  c  le  diuerfe  maniere ,  nelle  quali  fogliono  rapprefentar fi  • 
Si  poOTono  di  più  fare,  ò  tenere  l'immagini  degli  Heretici,  qua^ 
<lo  con  eflR  fuffero  dipinti  quc'  Santi ,  che  confutarono  i  loro  er- 
rori j  e  conuinti  li  fecero  arroffire  con  gran  confufione  ;  perche 
la  ncceffità  dell'Hiftoria  richiede  molte  volte  quefto,  per  eflcr 
intefa  e  tutto  ridonda  in  depreffione  de'  medefiuii  Heretici,  & 
in  cfalratione  della  Catholica  Fede.  Come  chi  rapprefentaffc 
vn  Concilio,  Due  da' santi  [Padri  fi  v ed  (fero  condannati  va* 
Ario,  ò  altro  Heredarca  :  oucro  Euthichio  in  prefenza  di  san.. 
Gregorio ,  che  loconuince  :  òfpure  Sinnoneil  Mago  infiemc-i 
con  s.  Pietro ,  da  cui  fi  fcorgeffe  confutato ,  vinto,  &  abbattu- 
Balcototo.  Màfe  in  vna  Pittura  compariffe  vnPerfonaggio  Htreiico 
Li.cxx ,  fenz'alcuno  di qucfti  contrafegni  v jtuprrcvfi,  Pìftura  huififmo^ 
di ,  ferine  vn  Dotto ,  tanquam  detejlabilis jfeftps  hAÌ?endA  efet^ 
Pittura  tale  douerebbefi  dctcftare ,  come  vna  pc  (le  ;  &  m  con- 
fegucnzail  Chr:flìano  non  donerebbe  ,  nèpoti  bbe  valcrfenc 
per  ornar  parte  alcuna  della  fua  habitarjone.  Troppo  contraria 
fi  è  i'ofcurità  deirhereticali  Pitture  alla  chiara  zza  d  i  Catholi- 
co  decoro .  E  chi  vuol  difendertì  con  var fcuff ,  trouer à  in.. 
^^f-^V'  fine, che  fono  falfe,c di  niun  valore*  Excufatìonesplertq\di^ 
*de  Tep*     ^  Agoftino ,  fibì fatfas fdcìunt ,  qUAs  veras  non  }nu€munt  • 


^ESiro  VNDECIMO. 
Interno  all'ornar  la  cafa  con  le  ridicole  Immagini. 

IL  Principe  della  Romana  Eloquenza  confiderando  l'huma^ 
na  condi rione  ^diffe ,  che  la  Natura  non  ci  haucua  generati 
per  autndcrc  i  cofe  facete ,  gioiofe ,  e  ridicole  ;  mà  più  tofto  ^^^^^^ 
per  applicar  Tanimo  alla  ferietà,&  a'  graui  ftudj.  ì^on  ita  gene* 
ratta  N atura ftémus^  vt  adludttmydr  mum  fa6ti  efe  videamury 
[ed ad  seuentatem potités ,  ^  ad  quidam  Hudia  grauiora  • 

Se  rioi  vogliamo  aggiungere àqucfta  confidefationc  natu- 
rale li  rigore  dello  spinto  chiiftiano ,  ci  poffiam  ricordare  ;  che 
fù  fcntenza  di  grauiffimi ,  e  santiflimi  Autori,  che  niuna  forto 
di  fàcetie ,  t  cofe  ridicole  era  dcccuole  all'huomo  chriftiano . 
Tuiiy  ictiucììC^Lxàinsik  ingrani jfmoruwy  &  san£ii^tmcrum  l.i.cii. 
Autor um  sent ernia:,  nullum:  genus  facetiarumy  nullos  lufns 
chrifti^ì^um hominem  decere,  Echi  vokffe  alcune  Ragioni  ac* 
tenenti  àqucftasentenza,  credo,,  tornerebbero  per  acconcio, 
kieguentia 

i  huoirioda  principio  fù  cacciato  dal  Paradifo  delle  dclitie; 
onde  tutti  ci  irouiamo  chiufi  nel  mondo,  come  in  carcere,  e  de- 
ftin^iii ,  non  al  rifo ,  ne  alle  facetie ,  md  alla  penitenza ,  e:  mor- 
tificationc.  In  oltre  il  prindpio  dell'humana  vita  fi  è  originato 
col  pianto  del  bambino;  &  il  fine  conclude  fi  co'  dolori  de  1  mo- 
ribondo .Aduaquc  accioche  il  tempo  di  mezzo  Cu  corrifpon- 
dtmeal  tttn  pod  I  pnncipio^edel  fine,dcuc  mancar  di  burle, 
di  facttic,  cdi  cofe  ridicole.  Di  più  noi  fiatrio  pditgriniin 
terra, ccammi'tiamo  v<r fola gloriofa  patria  del  Ciclo:  dun- 
qucnoadobbu^i  opcrd^rc  punD)dj  tempontUe  vanitacene* 
ridicoli.  Adunque  contro  Urnoi  fifarà  vnGiudido  particola* 
renella  n  oae ,  in  cui  non  ci  mafichcranno  \c  comrarieteftimo- 
nianze de'  ne  fta  nimici  infernali,  c  delia  noSra  rea  cofcienza;. 
c  noi  faremo  aftreiii  à  render  conrct  ragione  d'ogni  parola  va 
na,Òcot  ofa,non  che  delle  bufle,dtl!c  ùcetie^eddie  cofe  ridi- 
cololcedi  niuna  vtilità.  Vi  è  di  più,  chelafcmmad<nano- 
Ara  Fede ,  della  Chriftiana  Leggere  dt  ila  dmin^  Se?  ittura  non 
altro  fiuffcflb  predica i &  imuonaailcnofliC crecchie,  &  ài 


raore ,  che  neceflfità di  penitenza , di  tribulatloni,  di  croci ,  c 
di  lacrime  poiché  quefte  fono  le  vic  ficure ,  e  più  brcui  ;  che^ 
conducoRo  i  Fedeli  alle  porte  felici  di  Parad?fo .  Dunque  fti- 
mar  dobbiamo  ogni  ridicola  cofa  vn*inginneuole  errore  fc- 
Ecclef.  condo  il  celebre  auuifo  del  Sauio.  Rifum  re f  ut  ahi  enifrem,  & 
gAudi$dixi,qmdfru^f4dicipefisì! 

Alla  forza  di  quefte  Ragioni  fi  potrebbe  aggiungere  il  vì- 
1 1  otBc  ^'         Santi: mà  per  bora  biftì  quella  di 

c.'f^.  '  due;  il  primo  è  S.  Ambrogio,chefcriue .  Nonfolfimprofitfosy 
Ho.  1 7.  fed omn€S€tiàm \ocos declìnmios  arbttror.  fi  fec  «tido  è  S.Chri* 
ad  B3h!  fo^^omo,  che  auuifa .  Pufem  tempus  mn  effmdendi  gaudij  fed 
Ih^hs  e  fi ,     trìhulAtionis ,    iamentafioj§is  :  t»  vero  vrbdms 
f^c4tìjs /^?f^/4w/E  certoà  noiChaftiani  d  u:  baftare  il  fapc- 
re,  ciie  non  il  fcriue  nella  vira  di  Chnftonort-o  Signore,  che 
locc.^.  eglimairidcire  ?  e  daiuifùdetto,  y  ^vobis  qmridetis  ,qmit 
fiebitis ,  Hor  qui  credo,  tal' vnoiTVJ  hra  due  oppofitioni  :  ia^ 
pr2ma>  che  quefte  autorità,  e  quefte  ragioni  foi^o  ad  Jotfe,noa 
contrek  Pitture  arti  fitiofe,  e  ridicole,  mi  contro  kp^rolo 
vane ,  facete ,  &  ccciratiue  di  rifu .  Et  io  rifpondo ,  che  le  s'ad- 
discono,cvagh*osioccnttolf  parole >  inoìro  piij  ragioneuoN 
mente  valeranoo^  e  potrannotì  a  idurre  fcmpre  contro  le  Pit- 
ture :  poiché  qucft?  non  paff^no  volando ,  mà  fono  ftibili  ^  & 
efpofteinpublico  niantengono  fcmprc la  loto  nociua  qualità 
contro  tutti  . 

La  fcconva  oppofitiooe  fi  è ,  che  laforza  di  tali  Ragioni,  & 
autorità  efce  £mrÀ  da!  rigore  Icola^lico ,  e  nrando  al  rigor  del- 
la vita,  e  perfcftio.ìecbciftiana,  pare  vna  iT)era  efaggerationc 
predicatoria ,  &  vn  buon  cooiif^lio  degno  d'effere  praticato  ; 
rnà  non  già  precetto  che  ftfit'>^4alU  necctraria  ofllruatione. 
Etio lirpoDic conia  ini>der!?.tione  del  Cardinale  ,  d  qual'  in- 
terpreta, che  la  TO  ?^d  ikp'-opofic  Ragioni  v&  autorità  sin*» 
ìcnda  'akrc  courio  gli  ecct  tlì ,  e  contro  il  troppo ,  e  smoderato 
vfode'  giuochi,  facetie,€  CDrcridico!ofe;cnon  già  che  va- 
giaco mtrorvfoniodcraro  di  qualchs? honcfi^ piacere, e gio^ 
cocsdij  ricreati,  ne.*  irnpcroche  qucfta  (econ  io  la  dottrina  di 
S.  Tonufo ,  e  d'Ari ftoeiie  fi  concede,  accioche  l'arco  non  per. 
da  ncil  hUinaoa  vita  il  fuo  vigore»  con  iitare  tc(o  troppo  lungo 
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tempo.  Quindi  nafcc  il  pregio  della  Vinù,noaìina?a  nelle  km- 
le  Eutrapclia,  la  quale  vfa  i  detti,  &  1  fatti  degli  huomini,per  ri- 
crearli con  qualche  honcfto  trattenimento:  c  tale  fi  è  la  vifta-. 
d'vna  Pittura  fatta  con  arte ,  c  con  tanto  garbo ,  che  mirata  fu* 
bito  muoue  ad  allegro ,  e  giocondo  rifo  gli  Spettatori  ;  e  però 
dicefi  ridicola .  E  vero ,  che  tal  Vfo  deue  efferc ,  come  il  sale , 
che  poco  di  quantità ,  fcrue  per  dar  condimento  faporito ,  o 
grato  à  molti  cibi  :  e  fi  può  praticare ,  quando  l'animo  i  hauti  -fi 
do  (odisfatto  à  gli  affari  feri),  e  graui,  fente  necclfità  qualche 
dilettcuole  riftoro .  L^dp ,  &  ioco^  dice  Tullio,  t;//  quidem  de»  ^«^'^^c. 
tet  'y  fed ficut jomno ,  ^  quietibus  c^tetis  j  tunc  cumgf4uibus^ 
fefijfq\  fatisfecmmus . 

Inquanto  poi  all'ornar  la  cafa  conquefte  ridicole  Pitture," 
deuefi  auuertire ,  che  non  fi  pongano  in  luogo ,  che  moftri  fe« 
uericà,  e  grauità  ;  mà  in  parte  ritirata,  e  folitaria  •  Non  però 
tendo ,  che  mcritaffe  ccofura  contro  il  decoro  del  luogo ,  chi 
per  ornar  vna  Galleria ,  vi  voleffe  qualche  artificiofa  figura  di 
ridicola  apparenzajperchecoftumafi  d'ornar  vn  luogo  tale  con  " 
molta  r^rietà  d'immagim ,  e  per  confeguenza  anche  le  ridico- 
le honefte  vi  fi  poffono  collocare . 

Concludo  in  quanto  a' Conferuatori  di  quefte  figure,  che 
non  par  deceuole,  che  le  procurino  perfone  Ecclefiaftiche ,  ò 
Religiofe;  anzi  nè  meno  secolari  graui,  come  fono  i  Perfo« 
Daggi  di  Magidrato ,  i  Senatori ,  i  Configlieri ,  i  Dottori ,  & 
altri  di  fimilecondiiione,  i  quali  poffonoricrearfi,  bifognan- 
do,  con  altre  maniere  non  ridicolofe ;e  precedendo  gli  altri 
eoa  l'età ,  onero  col  grado ,  dcuono  moftrarfi  alieni  da  certe 
confola  tioni  popolari ,  baffe ,  e  poco  corrifpondenti  alla  loro 
grauità.  Così auuertono i  Saui ,  e  tarauuertimento  è  buona  ^i^^Jt 
regola  del  vero,  e  lodeuole  Decoro.  Equelli,chenol  prcz. 
zano ,  viaono  errati ,  &  ingannari ,  e  lontani  da  vna  gioueuolc 
ammoniiione:  Erratis^é'Mlimifsi  ^  ferine  S«  Chrifoftomo,  ho!iy.fa 
^  lo^fge  ahejlis  ab  admenitiont  %  Cor. 
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^VISITO  DVODECIMO. 
Delle  Ragioni, per  le  quali  deuonfitemr  buone  Immagìm 
per  ornamenta  della  caf a  ^ 

LE  modcfte  figure  quanto  di  ornamento  arrecano  ad  vnaj^ 
cafa  ,  tanto  di  credito  apportano  al  fuo  Padrone  :  à  quelw. 
k  fcruonodi  bcUiflimo  fregio ,  à  qucfto  di  buoniffima  opinio-^ 
ne.  Io  nò  toccato  di  fopra quella  materia  >hora  qui  folamea^ 
te  aggiungo  qualche  Ragione ,  che  feruirà  ò  dibuona  confer- 
ma, ò  dinoueila  prona >  per  dimo Arare» che  iJ  virtuolo  dcug 
con  modelle  figure  ornar  la  fiia  habitatione  •  E  la 

P  R  I  M  A  R  A  G  I  o  if  fe 

Sia  >  che  la  modella  figura  fi  è  vn'  eflScace  cfpreffione,  è  poi 
tenteperfuafiua  di  qualche  verità.  Per  atto  d'efempio , 
*  chi  volcflerapprefcntar  la  Concordia  di  due  Principi,  ò  di  due 
Fratelli,  potrebbe  ciò  fare,  feguendo  la  pratica^dicuiS.Chri- 
2.  foftonio auuerte  •  Frequenter  feri  'vidimus^yvhi  Regum\  vet 
Ftatrum  tabula  pinguntuT.vt  w  'utriff,  vnanimttaHs  declaren- 
tur  tnfignia ,  arttfex  PiSìorfammeo  hahttu  fofl  tergum  vtriufq-y 
€^92cordtam  fiat  ut  t  >  brachìjs  fuis  vtrumq^complellentem ,  in^ 
dicans  y  quod  ìjy  qui  corpore  'viUenturfeparatiy  Ccntentjjs^  ^  ve^ 
Inntate  confenttunt .  Cioè , il  Piitor  prudente  y  per  dichiarar 
Tanimo  conforme  di  due  Perfonaggi,pon€  dopoiHor  dorfo 
la  Concordia  in  h^bito  fcmn^inik  &  in  attitudine  di  ftringer- 
li  ambedue  con  le  fua  bracciai  così  dimoftrando  ,che  qucITl, 
che  fono  fcparati  coi  corpo ,  viuono  congiunti  con  la  volontà. 
Potrebbe  fi  à  tal  fine  inriitareFopera,  che  in  Roma  fi  vede  nel- 
la (ala  Farnefiana,  oue  ftà  cfpreflala  Concordia  di  Carlo  V.  c 
del  Rè  Franccfco .  Lalcio  Tcpere  di  Sala  Regia  >  c  d'altre  Sa-- 
le  famofifiime  à'ìiTkXi^ ,  cuc  fi  niirano  belle  hiftorie  rapprefen- 
tanti  diuerfc  verità ,  Come  anche  lafcio  i  cafi  antichi  di  famofi 
pitcorijchecon  opere  arrilìciofe  rapprelentarono il  fignificata 
eli  v^riilìmc  fenrciise  «  £  chi  vokife  imitarne  vno ,  cioè  Apcl- 
dimoftrando  >cbe  la  Calunnia  è  cola  m?i,tc)  pericolofaà 
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chi  viue  fauorito  in  Corte ,  potrebbe  far  d/pmgere  per  oroa-f 
mento  di  qualche  parte  della  fuacafa  l'opera ,  che  egli  fece,* 
dopo  cflerc  flato  priaia  calunniato ,  e  poi  conofciuto  per  inno- 
cente nella  Corte  dei  Rè  Tolomeoìn  AIcflTandria;  e  delia  qua- 
le difcorrono  v^arij  Scrittori  »  e  tra'  moderni  il  Borghinì  nel  fuo  J.  j.  pig; 
libro  intitolato  il  Ripofo  :  &io  difoprarhò  ricordata  diftin- 
xamente . 

SECONDARAGIONE 

D'Ornariecafe  con  modefte  figure  fi  è,  perche  feruono  a* 
finceri  coftumi,  &  eccitano  la  Poftt rità  à  virtuofe  im-  ^ 
prefe.  Omame^tis  homrfémincùatfértàic^Smmi(:o^é''^i^''  »y. 
tus  ^muùa  ditur  esemplo  honmi  alieni.  Onde  al  Dubbio,  che 
fanno  alcuni ,  dimandando.  Qiali  Perfone  può  fardipiiigc» 
re  vn  Padron  di  caia  ,  per  adornarla  ì  Si  può  rifpondere  in  ge-^ 
neraie.  Le  Pitture  deuono  principalmente  feruire  a' buoni  co* 
ftumi ,  &  aliVtilità  dell*humana ,  e  virtuofa  vita  :  e  però  (limo 
io ,  che  fù  molto  ben  fa  tto ,  che  fi  decretafle ,  che  à  niuno  fi  po- 
teffe  porre  in  luogo  publico  la  ftatua  fenza  prima  ottenerne  la 
licenza  del  Pnncipe ,  perche  egli  per  ordinario  i  meriteuoli  ri- 
conofce:  e  quindi  cantò  quei  Poeta.  \  aJ^pr^^ 

Annuìt  his  Princefs ,  titulum pofcente  Sen^tu  ;  ad  beiJu 

A f pie  e ,  iudicium  quam  qraue  M  fifa fubis .  Gwicu . 

EPlinìollgiouanefcrifle.  Ab  imperatore  impetrauit^vt  fibt 
liceretStdtnayn  ifi  foro  L,  SylUm  f  onere .  E  lo  fl:  fio  dicono  '''«P- 
altri  Autori.  Onde  none  marauiglia,  che  gli  aii^bitioG  defi- 
derino  grandemente  queft'honore,  per  ellere  vna  durcuolo 
tcftimonianza  di  merito  grande ,  e  di  virtunfe  operaiioni.  £lui^  ^-  ^ <^  . 
dam^  fcriue  Animiano  Mivccìliao ,  atermuu  pir  Siatuas  fe 
€emmendaripofe  aprma&tes,  eas  àrdenter  affe&am ,  quafiplm 
p£mij  exfigmentis  éineis^  fenfibtts  carentibus  adepturi ,  qukm 
£x  bone  He ,  reóleqi faciorum  confciemia . 

Nondimeno  ne  gli  ambine  fi ,  ne  altri  huomini  infetti  di  vi  appref- 
ciofc  quahta,  deuono  confeguir  Thonor  dell'Immagine,  ò  ^'^l""^: 
^ella  Statua  ;  che  perciò  Ennodioauuifa.  ^amuts  virorum  fe  ftuol 
/ortitm  epgies  manfmo percnmter  are  feruentur  ;  &  per  h£c 
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muUcTànefciAnt:  olitum  vel  Sepuln  :  quamuis  in  dtefmiatim 
migretfer  has  artis  Imago  mortalium  :  tamen  virtutis  prenum 
me  Bdf ridda  aliquando  mcruk ,  nte  7 yr annui  iPcfòluU .  Dau 
che  fi  raccoglie,  che  non  iì  douetebbci  o  honorar  con  le  Statue, 
ne  fi  douert  bbera  dipìngere*  fe  non  quc*  Pcrfonaggi ,  che  con 
la  finccrità  de'  coftutni  ;  e  conrcferapio  della  va  tu  poflbno  ec« 
citar  glialtri  all^efcrcitio  delle  lodeuoli.c  gcncrofe  opcre^, 
Epcr  tal  rifpetto  gli  antichi  Saul  della  Genuhtà  procurauano 
di  tenere^  per  ornar  le  cafe  loro ,  rimmagìni  d*huomini  illuftri, 
cdiPerfonaggi  molto  qualificati.  Onde  Marco  Varronc ,  fc 
crcdiama  a  Plinio,  ne  lafciò  itticcentoa'fuoi  heredi.  Et 
i  Chriftiani  anticanicnte  coftumarono  di  conlcruar  le  figure 
di  que*  Martiri  inuitti ,  e  di  que'  grandi  Heroi ,  che  virtucfiflS» 
mi  comparuero  nelle  radunanze  de'Fcdcli ,  &  erano  gran  Be- 
nefattori della  Rcpublicachriftianaicon  che  fu  paticata  queir 
intentione  di  cui  ferine  Caflìodoro  Amore  Trtnctpum  conflat 
inuentam ,  vt  fimuUcris:  aneis  fides  feruétretur  tmagims  ,  quA*> 
teaus  ventura  progemes  autor €m  vtdfrt^t ,  qui fibi.  RtmpuhlU 
€am  multis  bcneficifs  obUgaffct .  E  chi  procurerà  cosi  fatte  fi- 
gure, senza  dubbio  abbellirà  conottimo ornamento  la  fua^ 
habitaiionc,  honorerà  Pcrlonaggi  menteuoli  del  Ritratto,gio* 
perà  non  poco  àmol ti  Spettatori,  e  non  fi  pent  ra  d'imitare  ia 
I5.C.1.  vna cofa buona Pinftiiutadc'Uomanij  de'^ quali  fcriuc  Vale- 
•  x\oìA^^\xmyBfigi€sMax6rumcurn^tHulisfutsidcn 
ddis parte  poni  foUre ,  vi  eorum  vtrtutes.  Toreri  non  [ohm  le» 
Kìhcx  gereni y  fedetiam imitarentur,  RPìtniOt^Apud Maiores  inam^ 
i  rìjs  Imagines  erant  y  qua  fpe^arentut  ^  Tra  le  quali  i  mmagi- 
ns erano  più  (limate  quelle ,  the  s'af  pellauano  lumofc  ;  perche 
erano  fcolorite  .  &  affumicate  per  la  lunghezza  del  tempo. 
Quindi  Seneca  auuifa.  Non  facit  nohtUm  atrtum  plenum yft- 
mofs  ImAginibus  ,  E  Tullio  rimprouerò  à  Pifo«e ,  ohfepfifii  aà 
fj^nores  errore  hemmum ,  commendattone fumofarum Imagtnu , 
kf  Od      i^^^orno  à  quefìocoftume  auuifo  con  va  Sauio,,che  wirca 
^'      le  figure  de'  Parenti  vir tuofi, e  benemeriti ,  far  ie  ne  deue  mol- 
ta ftima,  si  per  conferuaclamerootiadliuomini  tali,sianche 
pergiouamento  de*  Po(teri:ncn  però  par  molto  deccuole  ci» 
p^rkinpublicQ^  mentre iPerfonaggs  figurati  viuona  ancora. 
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ttA*tnort^U  2n7ì  nè  meno  fobico  dopo  la  morté,  fc  non  quan- 
do lanobiliffima  gloria  d'alcu/10  molto  eccellente  lo  richitdcf- 
ft  ;  come  auuefìnt  à  Vcttio  Prcteftato  dtfonto>  di  cui  Aurelio 
Simmaco  fcrifiTcàgrimperatonThcodofio,  &  Arcadi©  ano»  lib.,^,^ 
me  del  Senato  così  pregando,  ^f^^/nr/  veSrttm  Nume»  fre»  ep.ij^ 
C4tttry  vi  vnum n0Hra dstdte  wirabtUm  (cìqc  Veitio  Pccie- 
/lato  morto )  Stétudmm  tiiuturiiitas  tradat  ccsflìsfolierùrtim, 
Mà  chi  dcfìdera  intendere  p<ù  didintamente ,  con  4ua)i  figure 
pofTa  adornarfi  vn  Palazzo  di  Principe  »  &  vna  cafadi  Cittadi- 
no» legga  nel  libro  <5«  del  Trattato  di  Gio:Paolo  Lomazzo  il 
capo  24.oue  troueramateriadjfuamoltafodisfatcìonc  j  e  loi:^ 
{e  non  curcraifi  di  leggere  altro  moderno  Autore 

^EUro  DECJMQ  TEI  za. 
Se  fi  c$mmctfe  abufis  ale  tino  in  arnar  Uchiefe  com 

RAre  volte  tra  noi  Morta !iif  nofiro  bene  è  fi  perfetto,  che 
non  riceuaoltraggio  dal  difetto  di  qualche  male  :  lano^ 
ftra  luce  non  è  priua  di  tutte  l'ombre  :  &  il  noftro  Sole  fcuopre 
tal  voltale  fue  macchie.  Chi  crederebbe,  che  nella  chriftiana 
Religione  tanto  fincera, tanto  pura ,  e  tanto  colma  di  perfcitio* 
ne,  li  vcdeffcro  talvolta  ceni  abufi,  che  non  poco  macchiano- 
il  luobdhflimò candore?  E  talefièqutl  gr a ue- difetto,  che«i 
comme Kcfi  crnando  fc  Chiefc  con  Immagini  difdiccuoii  al 
decoro  de iiT,cck  tìaftica  Maeftà:  contro  il  quale  ferine  va* 
Moderno  consatirico  tiiK)re» 

E  afa  0  FihopH  oltre ,  il  guardo  fipt 

^e'facri  1  tmfif  ,  e  vt  conttn^fla  mecf^ 

O  tela  celerità  y  0  fietra  ine  ifa\ 
N cn  ti  rap  mira  Nirjfa  in  fonte ^  0  inTpectty 

Cotanto ignudty  morbide^  evez^fe 

LI  ni  magtnt  Latine  hanno  dd  Greco  f 
Secreto  horror  spiranti ,  e  njatlìofe 

Eian  de*  Numi  del  Citi  Statue,  e  Mfmme, 

Non  molli ,  delicate ,  e  tiikttofe^ 


Azoliiri 
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-r.ci .  P^''^  graucmèntc  il  Cardinale  dice  di  quefto  abufo.  Cum 

in  C atholicoram  caltum  grane s  abufus  temporum  diututnitAte 
inu€£ìifueYÌm  iconfUiumnoftrumejl^  vt  Cathohcornm  difà* 
plmam  reftn»am«s  .  Ragiona  de'graui  abufi  dell'immagini  ; 
vno  de' quali  fi  è  ornar  le  Chicfc  con  le  non  conucncuoli  al 
sacro  luogo.  Alcuni,  dice,  nonpenfano,  (e  l'immagine  rif* 
ponda  di  conucnienza  al  luogo ,  in  cui  fi  pone  >  che  è  il  Tem- 
pio ;  e  fe  fia  conforme  al  fine ,  per  cagion  del  quale  furono  in- 
ftituice  le  sacre  Immagini  \  e  fu  con  effe  ornata  la  facra  habica- 
tion  di  Dio  in  terra .  Ec  inuero  tra  le  piij  belle  imprefe  dVn'ec- 
celiente  Pittore ,  bclhffima  (limar  fi  deue  quella ,  in  cui  s'affati- 
ca per  adornar  con  le  fatiche  dell' Arte  fqa  vn  magnifico  tem- 
pio .  Che  fe  noi  c'i nduftriamo  tanto  per  abbellire  rhabitaiioni, 
oue  hanno  da  habitar  i  Principi,  quanto  maggiormente  ci  dob- 
biamo  induftriare  perquella  di  Dio  /  Nè  v'è  dubbio ,  ;  che  per 
•  inftfuir  gh  huomiai  alla  pietà ,  &  al  culto  diuino ,  molto  polfo- 
no ,  e  molco  conuenienti  fono  le  belk  »  e  viuaci  Pitture .  Vorrei 
dunque,  che  in  qucfte  Opere  fuffe  tanto  di  perfr  ttione>  c\\^ 
non  fe  ne  potclTe  immaginar  maggiore.;  e  che,  chi  vi  miraffoj, 
rìmanelTe  ftupefatto  pcf  la  marauiglia  ;  imperoche  io  ftimo,che 
appartenga  alla  Religione,  che  le  Pitture ,  fatte  in  fcmbianza 
delle perfooc,  &  atcioche  s^habbiano da  adorare,  come  im- 
magini proprie  de'  Santi ,  debbano  «(fere  tanto  proffimc  alla^ 
fimiglianza  de'  Rapprefenraci ,  quanto  maggiormente  fi  può 
pervia  d'ogni  poflSbile  induftria.  A  quefto  donerebbero  tal 
volta  di  propofiro  penfare  i  Pittori ,  e  ricordarfi ,  che  l'Arte  lo- 
ro ,  fecondo  il  detto  di  Caffaneo,  ten/tt  ad  orndtum  EccU/i£ , 
\       è  indirizzata ,  non  dalia  natura,  ma  dalla  Pu  rà  Chriftiana,  all' 
confid.  ornamento  delle  Chufe.  E  però  il  Ponte ficcs  Done,come^ 
fcr  iffe  Adriano  à  Carlo  Magno ,  e  lo  rifcrifcc  Baronìo ,  adornò 
p.i5j\c  le  Chicfecon  l'Immagini .  Ecdefias  ex  diuerfis  hiflarjjs  dcco- 
rmit ,  Vfo  virtuofo ,  e  santo ,  e  che  poi  santamente  fù  pratica- 
to da  molti  akri  :  mà  ncgaif  non  fi  può ,  che  col  tempo  non  fia^ 
ilato  deformato  con  molti  abufi  di  cattiui  coftumi,dc'  qualiquì 
rà^^ioneiò,  fecondo  il  parete  d'alcuni  graui  Scrittori,  à  finc^ , 
che  rhuomo  fedirle  giudichi  fe  ftcffo,  e  fi  corregga,  me.itro 
può  con  fruito  vfar  la  correttionc,  ludicet  ergo f e  homo,  fcriuc 
.-.  s.Ago» 
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S.  Agoftlno ,  cf*        comertat  in  melius ,  dumpoùfl .  ^Lo, 

ex  yo« 

ESITO  DECIMO  ^AKTO^  ^o"^' 
SiJiA  ahufo  ornar  con  l'immagini  profane  U  nolire  Chic  fé  < 

IL  Cardinal  Balenio rfponde con raffcrniatiua, oue dichia-  ^om, 4;, 
ra  alcune  parole  d'Epifanio,  dicefido.  Catholìcosredargu  an.chr. 
unt ,  fi  quAndù  ornatus  c  a  fi  fa  in  Ecclefia fufpendunt  auUa ,  ejUA 
frofìtnas ,  ^  z^/'tf  Gtnttlium  |  vtinam  interdum  non  inhoneflas 
Imagines  haheant  :  ijucm  denflahUm  ,frAuumq\  ifum  iniurÌA 
Mtntjìrorum compìurihus  in  locts  tnolcuiffi  dolemus.  Noti  il 
Lettore  quelle  folcduc  parole,  ^r^»4//>Wii^/W/,  che  dichia- 
rano tfler  abufo  adornar  le  Chiefeconrabbellìmento  drpro- 
fané  ligure.  Ma  chi  vuol  intendere,  quanto  ma!  volentieri  gli 
anticlii  Fedeli  comportaflero  tal' ornamento  ne' sacri  Tempi jr 
legga  ciò,  che  norail  medefimo  Baroiiio  intorno  à  quelli,  che  to.j.sn, 
por  voleuanoin  Chiefai'Immagine  di  Coftame  Imperatore»  ^^^g"^p^ 
Legga  di  più  Sozoaieno,etrouerà,  ches.  Chrifoftomo  nè,me- 
no  tollerò,cbe  la  Statua  d*£udofia  Imperatrice  fi  collocafle  al  i'^.cio 
fianco  del  sacro  Tempio  ► 

II  Cardinal  Paleoto  d?cbiara  per  abufo  quefio  profano  or-  I.2.C.13. 
namentofcriuendo.  Tìicimus^  in  Eccle/tjs^  vii  fdcra  dehent 
ej/e  omnia ^  éf  myfierijs  re/erta^  PiBuris  frofanis  locum nullum 
relinquendum  effe.  Et  aggiunge .  Nihil pìàLter  Ecékfidflicas  res 
in  EccUsijs  fercndum  ejle  ;  onde  ragiona  >  e  proua ,  the  tutti  gli 
ornamenti  della  Chicfa  d<:uonoeflfere  conferai  al  sacro  deco- 
ro, e  lontani  dalle  profanità . 

San  Paolino  haucua ,  credo,  gran  zelo  contro  quefto  abufo:  q'-  li- 
imperochcfcriO'e  à  SuìpitioScuero, riprendendolo, per hauer 
pofta  nella  ChiefaPi.Tm^ginedeli'ifleffo  Paciino  infemecon 
quella  di  s*  Mart /no  Vcfcouo  •  Non  ne  tii  Uciis ,  ^fìUìs  focw* 
lum  mifcmiìi  i  £lu^fccietas lumini ,  é- tenebris  / Lufìs  ,ér 
gnis  ì  Serpentihusy  cfr  Columhisì  Ne  contento  d'hauerlo  xh 
prdo ,  giimandò  quelli  vcrfi  5  accioche  s'aggiuogcifcro  alla^ 
faua  Pittura . 

MArtwum  veneranda  viri  tejìatur  ImagO'\^ 
Alt  CTA  P^tilmsm forma  r  ifìrt  hmniUm 
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Hunc  Peccatore s ,  Ham  speCtAte  Beati . 
Exemplar  San^is  file  fit  ytfte  uis . 
Et  il  mcdtfimo  s.  Paolino  ragionando  della  Chicfa  edificaiaJ 
das.  Felice  Nolano,  &  ornata  con  figure>  non  profane»  ma 
sacre  f  dice. 

^^xA^  ^pntàfqi feramur    duìds , 
10.  ìdhemurq.faCfds  V  et  crnm  monumenta  fignràs^ 

^  Et  tribus  in  fpatljs  duo  te/lamenta  iegamus . 
Confermafi  la  riprouatione  di  taF  abufo  con  rcfcmpio  degli 
antichi  Pontefici  Romani,  che  ornarono  leChiefe  con  figure, 
nondi  vana  profanità,  nfià  d'apparenza  spiricuale.  Così  fece 
s.  Leone,  come  hò  accennato  di  fopra .  Ecosi  fece  anche  Gio« 
uanni  Papa  >  il  quale  per  teftimonianza  del  Si  nodo  Generale  7. 
ornò  vfia  parte  del  Tempio  del  Saluaiore  con  Immagini  rap- 
prcfemami  Adamo,<:iuando  vfciua  del  Paradifo  s  c  l'altra  con 
figure  efpreffiuo  del  buon  Ladrone ,  quando  entraua  in  Cielo. 
E  Paolo  Diacono  rifcrifce ,  che  Coftanrino  Papa  comandò , 
che  nel  portico  di  s.  Pietro  in  Roma  fi  faceffero  Pitture,  con  te 
quali  fi  modraffero  gli  Atti  de'Concil  j .  Mà.  che  occorrere- 
fempio  de*  Pontefici  antichi ,  fc  bafta ,  per  condannare  quefto 
abufo,  l'intendere,  che isaui Gentili  voleuano,  che  nellor- 
namcnto  de'  Tempij ,  dedicati  a'  loro  falfi  Dei ,  fi  IcrualFc  ogni 
legge  ds  coBueneuole  decoro  /  Non  mi  fermo  nell'hiftorie  no- 
te àgliE  ud!tr,  e  concludo  con  Tauu'fo  dato  a' Vt  fcoui  dal 
sef.  1  j.  Concilio  Tridentino .  Tantd  ab  Ef  ifeopis  cura  ddhiheatur ,  v/ 
nihil profdnum ,nthilq\inhone[lum apparedt ^eum  dfim^m  Dei 
decedi  sdn£t$tudo .  Tanta  diligenza  ntll'ornar  le  Chicle  vfare 
dcuono  1  Vcfcoui,  che  niente  profano»  c  niente  dìshonefto 
comparifca  nella  santa  Cafa  di  Dio . 

Sò ,  chc'l  prudente  Lettore  intende,  che  io  qui  voglio  figni • 
ficare,  che  il  soggetto  rapprefcntato  fia  di  cofa  sacra:  e  che 
poi  le  lue  accompagnature  pofTonoeflere  ^di  prrfona ,  ò  cofa^ 
profana';  purché  il  tutto,  e  ciafcuna  parte  cornfponda  con  bel» 
la  conucnicnza  al  facro  decoro .  Ma  quelli ,  che  fanno  dipin- 
gere fc  fteffi  ne'  Qnadri  delle  Chiefe ,  poffono  auuifa  fi ,  che  fi 
guardino  di  non  feguitare  ralletramenro  della  vanagloria,  ò 
di  non  hauerevn'animo  alieno  dalla  Pietà  ^  e  dalla  Religione* 

Per 
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9 ti  ri  timo  io  ricordo»  che  alcuni  hanno  ponderato  »  fejfii 
lodcoolc ,  ò  nò  il  porre  T  Armi  ddlc  famigliciicllc  Chicfc  :  nel 
che  io  timetto  il  curiofolertorcal  Cardinale,  che  di  prppofico, 
le  alla  lunga  difcorre  fopra  qucfto  Punto  nel  lab.  2,  al  c. 
é^g.ej:  Io folamcpte propongo  vn  tronfiglio  alle  Pcrfon«# 
vjrtuofc  t  liberali ,  amatriddella  pcrfettione.'  cioè,  che  go- 
dano dì  offerire,  coibc  tanti  sacrifici  ji&holocau^^  lorodo. 
mtiui  al  Signore  Iddio.  S,  Tomafo  fcriue^  HmQdddmcfai  fd-  ì^ùi^i. 
ffifcmnm  gtmus ,  quU  tttum  c$mhwrebàm^  &  dicebiàtur  Ho* 
UidMjImm^  iludJitHmminecHfumiijfferdfdtiir  Dt9  $b  reutrtn* 

ÌAtfefft(li$miHdtu$ÌHÌmfUtÌ9WévonfihétHm.  Efigaificain 
loftaozi  per  acconcio  noftro  quello,  che  il  Cardinale  fprega 
con  due  fole  parole  ,/«r^,efi>/<;frr,  chi  mole  offerire  à  Dio 
vn tempio  saao,ouero  vna sacra  vcfte,Koa  fi  curi  di  pomi 
l'arme  fua ,  mi  facci  Povertà  turta  intiera»  e  tutfa  pura,  ìrjdiriz^ 
mandola  àguifa  di  santo  Holocauflo  i  riuerire  lagrandazaj^ 
4ella  Diuina  Macftà, 

^ESTTO  DTCJMO  EVINTO. 
Se  cOK^iCKgd  orndf  le  Cbiefe  €on  ìnmagini  d^Ammdlì^^  fuelV^ 
4%  Piante  ,t  dtiofefnuedi'Vttd^ 

ì  A  L!e  volte  quelle  cofe  nomtnar  li  poHbnomifleriofe;  pcr3 
dlTlL  che  contengono  in fe  qualche  n^lccfto  m  (fero  .- &  in 
calo  tale  non  fono  efclufe  dalle  Chicfr^anz;  vis'approrria» 
no  molto  bene  per  conucneuoJc  ornamento  con  le  loro  figni» 
^cationi .  Quindi  neirantiche  Chiefe  rpeflb  vcd  uanff  per  ca»  ^  ^'^'t 
gion  di  mille  ro  dìpinrc  figure  di  varij  Animalit  ed  cofe  inferi 
fibili :  e  non  sVfcIudf  ua,  &  hora  anche  non  sVdude  quello  i 
che  richiede  lanecelhtà  delPH  ftorìa  per  pili  comoda  intelli- 
genza ,&  cfpreffione  :  come  ne  anche  il  dipingerai  huomini  in 
attitudine  d'adoratione;e(rcndo  il  fine  delle  Chiefe, che  iui  fia 
adorata  la  Diuina  Maeftà ,  Ma  chi  vi  volelTe  far  dipingere/  » 
come  ornamento,  vna caccia  d'Animali,  òd'VccelIi,  ò  altre 
'  cofe  di  fimil  fatta,  e  priue  di  mifterìofa  fign  ficatione,  con* 
fidcri  p  che  Topera  meriterà  la  riprouatione  di  granì  Per* 

Zz  fo. 


fomggi.  Il  zelantiffimo  Vefcouo  Nilo  non  volcda,  cRcS 
nelle  mura  de*  sacri  Tempi  fi  dipingcflTcro  le  caccic  d'Anioiali^ 
S       ne  d' Vcccili,  ne  fimilialcre  cofc  :  impcrochc  1*  vfo  di  piogcrc»  e 
di  fcolpire,  che  che  fia ,  fcH7a  far  buona  fccia ,  e  feaza  diffe^ 
renza,  ècofa  praticata  da c]^elleNatiom>  che  viuono  lontane 
dalla  vera  Religione ,  e  dal  candore  de'  buoni  coftumi  ;  onde 
luiEnt  il  Ppcta  auuisò ,  che  la  Regina  Didone  haueua  comandato ,  fi 
ié.      dipingeiTe  nel  Tempio  la  guerra,  della  famofa  Troia  ». 

U  medcfimo  VefcouoNilo  raoftrò  di  riprouare  taPabufo  rìfc 
iny.sy-  pondendo  così  al  Proconfole  Olinipiodoro .  Scribis  mihi  i 
afl^o.    mm  decornm putem^i  'vt  imagwesj»  sacro  loc$  omntgenarum. 
AnimAntium  in  pàtittihus  vftdiqi  fieri  ^ures^  qua  /pf^atons 
perterram  cofftS  y  apr&s  ^  Uporcs  ^  é*  cÀptias  circumcurfàntts  l 
^endtorefffugientiA  AnimAlidvelMitef^cMmcànibm  inftqHtn^, 
tes  uidednt:  in  màù  vero  emifa  YttÌA^$mn€q\  genus pi/cium  cd^ 
ptum  i  in  Urfdmq\  Pifcdtorum  mamhus  eduCium  :  pr^terd  egj^ 
pfoùmnt  id^  quttd  M0hs  pdfcere  poufl  ejffiiìnm,  idq\  in  dùmtt 
Domini  contemplentur?  Nilo  rifponde  •  N eq u aq uam  wìOVìZ 
^        fecondo  il  chriftiano  decoro  :  &  aggiunge .  Puerile  piane  eH , 
{        Ó  JlféUum,hifiujmodirebfis^ideliumoculos  fafcinArex  verum 
noui ,  &  veterisT  eftamenti  HiHorijs  hinc  inde  p  arie  te  s  Templi 
pia  OS  velim  :  érinvMg^Ti  domo.  milUcruces  figi^  quam  Hifloi 
riam  Animdliutnmalim  ,Y\xo\c  quefto  Vefcouo^  che  anchci 
nellecakordinarie».eprafane  /i  dipingano  più  todo  moIt<M 
Croci >chc  Hiftoric  d*Animali ,  quafi  accennando ,  che  t^l4# 
dcue  cffcrc  il  defiderio  d'ogni  Chriftiano .  Et  io  credo,  che  ta- 
=^  le  fufle  quello  del  popolo  Coftantinopolitanorquando^  co» 
^  "     Hie  narra  Cedreno,  fi  viddcro  grani  tumulti  profani,  foUeuati 
in  CoftanH'nopoIi  sonrro  Anaftafio  Imperatore,  percagion  di 
certe  ioìmigini  moftruafe,,. dipinte  d'ordine  fuo  in  Palazzo ,  & 
aliene  dalle  Figarc  EGclcfiaftichc .  Baronio  rifcrifcc  le  parole; 
di  Ccdreno  i  e  v'aggiuDgiC  .  llaudpaffa^  eB  Chnftidnd  Pieux 
ro.é;.an.  "Vtl in  Bahm  f  ingi y  qus  kReligjioJo  ritu.abhorrere  viderenturi 
Chriil.  pcrcen/kram  EcdefiaHic.am  lieentid  iUd  Pti^oribus^ 

57^  C*  dif,Pùetiskgentiìiù^fuper(litionts  cuk^       conctffd  JnteU 
Hgam  effe  JiibUta  ypeccdreq-^  in  RcUgioncm  ijdcm  intelligdni^ 
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tur ,  qui  CÀ ,  quét  non  ddificationcm ,  fed  offenfonem  ftétUant, 
qnoquo  fàSìo  in  Etclejidm  inmducunt  \  qU(A  noe  in  AuU  RegU 
fAtieiilfis fingi  C^nftantij^opolitApusToful^sp affusti ,  Vuol 
dire  in  foftanza  :  intendano  tutti ,  c  maffimanientc  i  Pittori ,  che 
nelle  Chitìfc  non^euonopingcrfi  jcpfc  di  yanicà ,  ma  d Edifica-. 

tiOUe-é-^-       -        >^ix  .  -A<^r^^ì  j>li.Iif)  i..:'Hi-„»:d^:  J  lì i  v-. 

.  L'Ajrciucfcouo  Si  Aotonrdq  rìjxroiiandQ  31  H^pofto  abufo  sam.jijt; 
ferine  .v     lc,i^cUj!Ìjsf  ingere  cmÌQf4        non  valenf^  éd  deuo^ 

€K€kmd4nt^ftd  rifum^^  &  yAnhMem,  m^ 
Cénes  infequfnns  Ufm^i  f^h^Jh^^K^^^^      ornatus  vem  ' 
Jiimentofum^ifupetflHumvìdotuTy  et  vAmm .  Cioè,  pare  fu-» 
pcrfluo ,  e  vano  dipingere  nelk jChicfe  cole  curiofe  ,  che  più 
tofto  rifapoffono  ecfitar^i  chedjuo^  fonole  Simie^ 

&  i  Cani  feguaci  de'  icpri ,  t<.CHfcdì  tal  fatu:  qucro  gli  orDa^ 
Dùcnii  ,<o'  quaUfi  guarnikodP  le  (acre  vefti  ;  aggiungendouì 
cofc  di  vaoiti*:<:ome  certi  vccclli  j  ai^itnalii  ò  aJtrc  iìguccxioiui 
conuencuoli aUacro decoro..  >        .     v     .         ,  , 

San  Bernardo  no  diflfcntc  da  queRo  parere,  o«c  dimanda  df  j^.^^ 
eerteioiroagini  poftc  in:Cbk/a  1 A^'  immunda  Si-  jog.  ad 

mrra  f  ^^dferi  Uonts  ?:^ìd,monJl7Uofi QenUwri  ì  -^id Sf.  „  Hulcerà 
mihoìmnes l fSsidmact^hf^Ti^^^^        ^U^V€n4meJ  tHhi^l^ 
cinAntes  ?  Io  noto ,  chefc quefti  Santi  con  tal.  mòdo  fcriflero 
contro  rimmagini  vane,  e  dipinte  in  Chicfa  per  prnamcn  to,  C05 
me  fi:farebbero  acccfi  di  zelo ,  per  ifcriucfc  contro  l'immagini 
poco  modeftc  /  E  pure  qucfìe  alle  volte  veggonfi  nelle  'sacriu^^  ' 
babìtationi  diDio  icoaifcuia  di  recarui  qualche  bella  miniera 
d'ornamento .  Mifcro  (^hi  ve  l€pone:C€r(o.dà  fegno  di  viuerc 
itoolto  male ,  e  di  lui  fi  puòtlirej,  che  mentre  adorna  la  Chicfa 


materiale ,  dishonora,  c  preme  la  spirituale  >  fatto  fimile  à  que* 
ròoltichriftiani, de* quali s.Agoftinoauuifg.  il/j^WC^^/^^^^  j.. 
ni ,  qui  mAle  viuunt  j  £cflff4m  premunt  •  " 


f^4 


^ ESITO  DEClJdO  SESTò  l 
Si  cmmettc  errore ,  ehìp^ne  inChìefd  fer  $rmAmei$f$f 
fin  m^gshi  ìmfmte  • 

NEI  Concilia  Niceno li.  uicu  louo  Atinano  I.  nell'Atrio^ 
^ onciL  '  ggono  qucftc  parofr,  Dotttnr  ,  é  decermi^ 

iìutts  9rìia»dx  funt\fé{i  hìBùrt^s  vei  er$s  se  n&mà  teHMmenii 
faìuiesl  eplìfeplere cthMtìdit  wt  hi.  éfm  luteminùnnèTunt^ 
mec  fatrtim  /ttifturam  legete  ^iteifns ,  ci0»i  emfUihf^e  ftUurA  im 
me^.  $rÌAm  redutanf ,  qtttndm gemmane  v£ì.§  ilU  Oeo  par  fini ìm 
f.  BdfrkHrunf  \atifVincirtémtm  exàtentur  UHdàtéramfaci^ 
tiorìém.  Io  d<il decreto diqucftoCiloncilio prendo Urifolutto»' 
ne  ai  propodo  Dubbio  >  e  dico  »  che  eht  t  fpone  m  Chie/a  .  im<> 
magini  impure  »  commette  Terrore ,  che  condanna  il  Conciiid^ 
Niccno  con  molte  parole,  e  con  poche  il  Tridtntinorordinan*^ 
do  «  HìhUiHhoneftMm  spfàredt .  Nel  $acio  Tempio  niente  fi 

9f  •  8S*  vegga  dishoncfto  «     Geronimo  fcnue.»  che  era'  f  t:  deli  radu* 
nati  m  Chiefa  nacque  tut  battone  \  perche  s'era  maiamcntc  Iet>^ 
Ca  vna  parola  del  Profera  Giona,  fi  Niceforo  narra»eh'i  1  satt* 
to  Vefcouo  Spiridione  tollerarnon  potèychc  va  altro  Vcfco»^ 
no  haucflfe detto mTetle leifnm         in  vece  di dire,7#//r 
idtumtuàm,  Mipiù  imolicrabile  parerà  ad  vnsauio  Frdeie  la  « 
Vi  itta  d*  vt>'  min  odefta  Pirrura,  ò  Sicura  poftf  in  Chiefa  :  per«^ 
che  le  Pirure  m$n  funi nniéve^r^  come  nota  vn  Ooao 
s^nfimuntur.  et  intereunt  yjedtd»iftiémd»mimti$  Uhi.eìfm* 
èitid  i  k»(dimnitHsprppénwftMf\. 

M  comKieriamo  il  fenftmenfo  d'aleni  moderni  intorno  air 
Imnagnida  potfi  fu  Chicta.òperoriiamemoyòptt altro rif« 
petco  conuceettole  at  Chvifthàuo  decoro  •  E  per  acconcia  di 

If^rr-  cpieft trGìo:  t^4ruio  Lomazzo  dice  ^  Le  compofirioni  d'boneftà 
conut  ngono  in  tutti  t  luogh  i  :  parti colarmeote  però  fi  debbono 
introdurre  ne*  Tempi |  facri ,  duue  per  incitar  le  menti  del  Po* 
poto i dkjotìoric  9  turte  le  qualifi  honcfte  s'hanno  da  ra|.»pre* 
femate,  E  per  ciò  fi  debbono  fuggire  per  mro  giudi  rio  moke 
fiiftork  Ha  vSacra  Scnxtura ,  le  quaU  non  li  poflòno  «fpirimcrc 
lenza  c^ualvhc  ^aicc  dila(ciuia  «e  mmco  clie  boncftc  •  Comv 


grebheSufanna  nel  fonte  rutta  igouda,  la  quale  puàpcQfart 
^gnVnOf^ che dfuocioneecciteccbbc negli  animi.  E  parimeli* 
ce  Adamoi  &  Bua  ignudi ,  Berfabea  slacciata ,  e  fcoperra  da^ 
panni,  quando  fùvcduta  da  Oauìd  ;  e  (imiti  altri  fpetriicolt^chc 
non  il  pofTono  puramente  rappreienrare  con  honefti»  e  diuo* 
tione /ancorcher  ciò  non  oftanre».  molte  volte  fene  veggano 
dipiateindiuetfiTempijrondè  iadico>  chr  ncll  Hiftotichone* 
fte,  e  maffimamcnie  in  Chiefc»  s'hanno  da  fuggire  «  quanto  à 
può  »  tutte  le  parti  vcrgognofc  lafciue  ,.non  che  le  dishoac« 
ftc. 

Segue  quefto  Autore  2  fir  vna  lunga ,  e  forfè alquantoru 
gorofac (aggira none,  là  qualeio  tralaìcio,  &  auuifo  >  che  par* 
tando  ingenerale  »  (ì  dcuono  fuggir  tutte  queliccofe,.cbcpo£^ 
fono  eiBcacemen te  incitare  all'impurità. 

^  Nota  irn'ahro  Moderno  »  che  le  Pitture ,  fe  ftanno  in  luogo  <jje:lit 
(acro,  debbono  eifere  condotte  in  mi^dòvchc  tirino  al  più,.  tiftaAr. 
che  fipuo>  aria  purità,  &honefti*  E  diueroècofa  troppofco-  J^^J^ 
ueneuole  il  vedere  ne'  fanti  lui>ghi  Pitrurc  di  tal  lune ,  che  le- 
a  no  gli  attimi  nortn  da^penficn  dcJla  Religione    gli  voltino 
l^piacerì  ,  e  diletti  de' fenfì  humani  :potcht  in  alcune  Chitfe 
^^ggonfi     ere  dipinte  da  buoni ,  e  celebri  Pittori,  le  quali 
paiiTano  veramente  il  fcgoo  deirhonefta  ^ 

Hor  qui  ponderiamo  folamente  vn  poco  del  molto»  che  , 
fauio  Profeflbreauucrte àceni conqucfte parole.  Dire potce^ 
mo  ,che,  non  fotone*  Tempi) ,  e  nelle  Chielefac/e  non  fi  deb»- 
bauo  porre  tali  tncttamenti  malùagi>daje  non  fi  ice, fe  no» 
cole  bone fle ,  r  fante  vedere  ò  dipinte  »  ò  fcolpitc  ;  ma  oc  «a* 
che  in  luogo  alcuno  prillato,. dreriandi  >  profano .  Aggiu 'go>  ^ 
al  giuditiadi  quefto  ValirnthuoT^o  T  autorità  di  Corrado  Biu-  ^o^fg^, 
nocche  nota ,  quali  dcuono  cfllie  le  Pitture ,  e  k  J^culture  de*  ghim  t<s 
fccri Tempi},  Oeuooo  vfariiviice,  le  facreimipa^ini  calmante,,  ^^^^^^ 
cbedaglj  Huominicu.!ofi>Donpfr  fogni  ,ò  pe^  fìuolc,  òpcr 
fole  profane  ,  mipcr  sante ,  e  p  r  ve  re  Hiftorie  a^Fop  Jo  (ic 
nofropoftc.  Oreiofi3ccfach<:  molte  di  qucftt:  coir  v#inc 
molto  empo nella  Lhuù  di  Dio^non  fcnza  gran<lc  offtfa  uc" 
ttdcii  di  Chrifto,  f  ■  ne  ficno  vediUe  d-pinte    S\  come  dunque 
kòcniture  Ecdc (ìttiche deuoa  cllcr  yercre  non  kìh;  che 


3 ^e^fO    SCARTO      ^  ^ 
aaìmaeftdno  ié  non'  ingannino;  e  che  gli  animi  di{  quei,  che 
leggono,  confermino s e oon  ;dalla  pietà,  e  dalla  Religione 
diftolgano  :  così  1  imagÌGiiacre  non  deuon  cifer  falfe ,  mà  ve- 
re.,  nonlafciue,màhotìcftc*  Ediqueftoparercficparimen-  ^ 
te  quei  moderno  Pittore  rche  diflc  con  molto  zelo  ad  vn  ami-  i 
c© .  *  Io  mi  marauiglio  ^ehe  i  Theologi  fopportino ,  che  ncU^i»  ; 
tal  Chiefa  tanto  principale  vi  fumo  due  Statue  nude»  e  vicine:^ 
al  Santiflìmo  Sacramento*  E  pure  laStacua è  cofa  più  no^iuai't 
che  la  Pittura  per varjrifpm*  :; ,     \  ,  5.;| 

Mà  iThrologi  polTonorifpondercche  effi  non  fopporta^^i 
no,  anzi  fi  dichiarano  à  fufficiei?2a  con  libri,  ccm  fcrittur^^c 
con  ragionamenti  9  fpiegando  l'indegnità  dell'  abufo  di  profa- 
narecon  Statue^  e  con  Pitture  ignude,&  ofcene  il  decoro-,  c 
la  purità  delle  Chiefe  :  &  infcgnano  ad  vfaf  e  la  neceCari^i  mo^ 
dcratiònc come  poteua  facilmcjQte  fare  queir  Artefice ,  da4ui 
le  dette  Statue  furono  lauoratCt  -  ■      .  - 

Sanno  gli  Eruditi ,  che  gli  amichi  Romani,  priui  deljtìme 
della  sacaFcdc,dimoftrarono  hauer  in  odio  le  dishonefte  Pit- 
ture ,  quando  l'Opere  d*ArcMio  Pittore , benché  belle  quanto 
all'Arte,  fecero  Icuar  da  Te  ropii^pcrchc  eflcndoegli  affctiiona- 
to  à  Donne  trifte,cdouendo  dipingere  le  Dee  adorate  ne^ 
Tempii ,  ritraeua  ignude  kfuc  fauoritc,  le  quali,  ancorché  ha- 
ueflcro  rinfcgne  delle  Dee,  riconofciute erano dair  effigie  per 
Donne  dishonefte .  Laonde  poco  tempo  hebber  vita  l'Opere 
1.15.  o  di'quelProfeflcre  .  /'/y/V  i?mrfr^/^^r//,notadilui  Piinìóf/i//2 
flagitio ìnftgnicéfYHfifftt  AtUm^femftr  dicuius fiimwd  4m^ 
rt  fiagrans ,  é*  oh  $d  Deas pingens  yfed  DiUCÌArHm  Imàgint  : 

Concludo,  che  qucflo  efcmpiode  gli  Infedeli  amichi  am- 
ttìacftra  noi  moderni  Fedeli,  accioche  dall'ornamento  del- 
le Chiefe  noftre  allontaniamo  tutte  l'immagini  dishonefte 
impudiche.  Ne  exponantH^^comzniz  il  Pontefice  VfbanOi 
Vlllt  in  EccUsìjs  quibusUbet^ér  qHomodoltbet  quaLifc4tis\>a^^^^ 
a:a.i^ 4 1  eàrtitn  fiontiff  icìjs ,  Atrijs  imagines  pofanét  i  vel  ala às  i»^ 
i^^.Mar-  fi^centiamy  &  ìnhoneftatem  fr^firemes  ^  cum  domum  pei 
decedt  fén^itudo ,  ftdcifimtis .  Cioè  comandiamo ,  che  noa 
s'cfpógano  in  qualfiuogliaChijefc  qualificate,ne  rxjf  fc^o  iie'fron* 

tifpi: 
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ri/picii ,  &  Atrii  loro  rimraagini  profane ,  oucro  tali ,  che  in  al- 
tra maniefa  moftrino  indrccnsw ,  e  dishoncftà .  Il  com*nda«^ 
mcntb  di?<jueftò  moderno  Pontefice  può  fcrtór  disfreno  ad 
ogni  Pittore  5  acciochc  operando  non  trafcorra  pltrcicoo» 
fini  dd  jietfòrà,  t  della  fantitldouuàaHaOiiclaUhe  è  elet- 
ta dal  Re  del  Ciclo  per  (ua  facra  habjt^tione^tra  gii  Huomini  in  » 
terra .  Io  temóla^riota  dì  troppo  Iwigài  (é  vòglia  aggiungere 
altre cofc in quefto Capo.'  e  però  1  aliandole  palTo  all'altro» 
c  prego  il  Lettore  con  le  parole  vfaic  da  s.  Agoftina  .  Remca  «er.  rjr 
nunc  confidtYAtionemtuam  ^  nct^gkMtonemAdia^  qtf<j^di^Mi 
rnsfum  ffi  D$min$  dàinuénte  cpcftUdrc  fot  uni  • 
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CAPOQVINTO 

INTORNO  A  GLI  SPETTATORI 
delle  Pitturej  ò  delle  Statue^ 

A  N  Bafilio  ponderando  quf  He  parola 
Ha  sacra  Gcnefi.  ^idemtes  fity  Oei  fi^ 

ftfHntfthi\  «uuiìa  per  be  neficio  de*  Fede* 
Smpctt  ^€Ìm9di€enudàtd  fnUhma^ 
4q  La  filios  d4  v$lMftMUm  cm$lUf€  •  Ba^ 
ila  vna  bellezza, anchepcr  poco  fcoper* 
ta»  &  ignuda, accìochei  cuori  de'  figliuo* 
li  di  Dio  reftino  ammolliti  dal  piacere .  E  la  ragione  io  preo- 
doda  Filone,  che  dice.  Gliocchi,  e  gli  affetti  hanno  tra  loro 
tiatu  al  parentela  •  E  però  chi  bramaci  alficurar  il  cuor  dall'ai 
fcrto  impuiiciiia,  rafreni  gli  occhi  dal  mirar, non  folo  le 
Donne»  ma  anché  rimmaginiloro,maffimamcnte  impure  ;  ef* 
fendo  certa  la  fertcnza  di  «•  Efrem  Siro.  Nifi$€  db  icuhmm 
SflfàUiime  tinttnuetis  ,  umftfdntU ,  dcpudicitié  fulcos  n^m 
fcHis  agesm  Non  tirerà  dritto  il  folco  <lcliapurità>chi  vuol  mi* 
rat  lictiuiofamentele  poco  modcfte  Pìttut e,  ouero  Statue  :  c 
farà facilmenteconramjnatodaimpurita> chi  fi  moftra  incauto 
fpettatoredi  que' brutti  oggetti ,  che  tnuouono  efficacemente 
al  peccato .  Dunque  moderi  gii  occhi  con  diligenza ,  chi  brt* 
ma  moderar  PafFetto  con  facilità .  Cdue  »  dirò  con  va  Santo  » 
mtl  àffitds ,  ne  Ufueo  unfiringdris. 


SfESirQ  PRIMO) 
Cht'l  ChiSiUno  Sf  et  tatare  no»  dtut  fnirirI>tmmAgt»i 

impure» 

QVcftc  iitimagini  fono  la  porta  di  quella  ìcuola  »oue  s*kn- 
parariipf  udco  Adulterio ,  mentre  fi  vede,  Adulnùum,  ep/jti 
àky  ^Qì^iznOtdtfàfHrydsimvidetur  *  GonqueltcgU  Spetra- 
tori  incauu<:ommettono  I3  fornicatìone degli  occhi,  come  feri» 
ue  ì>\viXcaofùrntca»tHroculis  ^  Per  cagion  di  quelle  molti  gct-  ho.  i;  - 
tano  dopo  il  doflb  quel  precetto  diuino .  Nec/equatur  cogita^  ^ 
ttànesfkas  »  dr$cuhs p€rresvarÌ4sforpic4»t€S  j,  Non  fegua» 
ao  i  Fedeli  i  lor  brutti  pen(i(gn ,  ne  gli  occhi,  che  mirando  giis 
oggetti  ,  fanno  commettere  il  peccato  de[l*i  npurità  »  Cpn  la 
viltà  diiai'immagini  alle  voice  qualche  diiroluco  s'anima  ad 
indegne operationi,  rinouando in  fc  il cafo propofto  dal  Co-  Terét.ìa 
mico, e  nferitofpeflb  da  gli  Scrittori .  Vn  Giouanc  vidde  di-  ^XjJ 
pinca  la  figura  di  Gioue  con  vn' Amica,  eie  ne  feruì,come  di  la.  j. 
Lroftealcorfo,  pecfjir  vn  peccato  di  quella  forte,  dicendo. 
Ai  quem  Deum  J  qui  f  empia  CsU  ^umm^t  fomoi  concuùt^ 
Ego  hoc  Homucio  nojffaceuìego  illad  vero  ita  feci.ac  hbens^ 
Es.  t\^oii.r\o\z%  Pxf  h^c  vtrba  turpitudo  iHaconpdentiusfer^ 
fttratHr.  Conqueftc  parole  fi  pone  ad  effetto  la  bruttezza  con 
inaggiorconfidenza .  Mi  fc  dal  vedere  l'impure  immagini  fc^ 
guono  ccceffi  tanto  fconueocuoli,  ben  poffiamo  inferire.  Dat> 
que  il  Fedele deue  portarfi  di  modo  ,  econ  cai  cautela  ocir  vfa 
degli  occhi  ,chelicuftodifca  molto  bene  dil  mirar  le  Pirtuje, 
ò  le  Statue  poco  modcfte  ;  tutto  che  fiano  belle  ,  c  condotta 
con  artifìcio  ;accioche  non  incontri  pericolo  di  macchiarla  fua 
mente  con  impuri  peoGcri . 

Il  P.Franccfco  Arias  fcriué  contro  quello  difordine,  e  no-  J^^l^f^} 
la  con  S#  Baftlio,  che  l'appetito  perniciofo  del  diletto  ,  che  noi  tif,  cisl 
habbiamo  nel  noftro  corpo ,  inganna  la  villa ,  accioche  va  la 
guardando  figure  vaghe,  je  belle  •  Qucfto  appetito ,  perche  fi 
èdifordmato,  deuefi  mortificare  ,  fpecialraente  quando  Io 
cofefonoprouocatiue  di  mali  penfieri:comc  fono  figure  di 
DoDGCa  ò  d'Huomini  dishoneftamcnte  dipinte,  le  quali  ia  nef- 
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fun  modo  conuienc ,  che  da  gli  occhi  cafti  fieno  rimirate  ' 
E  forfè  la  Diuina  Scrmura  per  quello  rifpetro,  oltre  gli  altrK 
Cferif.  fpeflb  raccomandarla  cuftodia degli  occhi*,  5a>^,auuifa  vti 
t  t!ico  I-^o^tore,  fuod in  totafcriptura  facra  non  vtdetur  quid  magis 
«om.     curari^  quàm  oculorum  cuftùdia  \  eH  enim  oculus  in  homtne ,  vt 
tt^i.'fi.  fj*^^^^  dmo  tanua  per  quamferuatur^é'depraaaturdomustx 
'  ideo  non  immeritò dicttnr  ProuerL  c.4L.  0culi  tuire^a  vidéai^U. 
-    1.1  Dauid orabat  ^  Auerttocuhs.meoS  yne  'videAnt'uamtatem» 
Et  il  medéfimo  Dottore  aggiunge  vn'auuifo  perii  Giouaot  ttir 
lociicit».  acciochc  vfino  lacuftodia  de  gli  occhr  ,  per  non  mirar  Timma- 
,   gini  impudiche..  Konfolum ^éìct ^prohibendifunt Adolefcen^- 
'"^.^a :  tes  videft  turpia^x^ÌAfciua  inri^ftdttiam  in imagtmbus^é*  Pi^ 
Buris  'y  quoniam  imaga  reprafentat  imaginatum ,  tfr  confe^ 
quenti  eccitai  concupifcentiam.\ ficut  experitur^  qui  videi  Mu^ 
lierem  denudatam  i  aut  eius  imaginem  depili am  :  aut  immora* 
tur  ad  cogitand/ém  de  ea.  Non  ergo  expedìi  ofiendere  Ado^lf^ 
fcentibus  fguras  pulchras^fed  inhoneflas  ,  aut  in  4^u  inhoné» 
ftoxnam  stas  illa^  cum  fitamatiua  concupifcibilium  yfatis  , 
fuper/atJs  y  c^perfé  incitaturad  lapjmas,     ^d  pajjtones  infe^ 
quendas  :  non  ergoexpedit  eampér  vìjìontm^  &  oblationem  tur^ 
pìum  advltcrioraprouocare  e  Vuol  dir^  in  riftrccto,  che  non 
dcuonfi  mirare  rimmagtni  dishonefté,  ne  dar  occaflone  a' Gic- 
uanettidi  mirarle.  E  quello ^ che  egU  fcriue  de'  Gionanertig 
può  Intender  fi  di  tutti ,  poiché  per  tu  tfi  vale  quella  ragione^ , 
che  rimmagine  impura  eccita  la  cocupifccnzarondefacilmen-f^ 
ardevi  re  il  può  peccare.  Exprejfa^ékt  il*P„  Francefco  Sacchino,, 
ìnorib^'  T^i?  colofibusfìue  quoms  arti fido  rerum  tur pium  Simulacra  vim^ 
Koxior.  h^bent  magnam  ad intuentiumanmos  corrumpendos ,  Ita  exi» 
,\^^ioviz  jiii^^^furàt  anttqutlegum.  fmp.tores E  Piatone  fù  di  parere  , 
chela  vifta  di  ral  iir.rnagini  paragonar  fi  poffa  con  l'aria  appe- 
llata; C  D^apporta  vna  buona  ragione  >  che  io  tralafcio,  perche 
eue  ir  parla  di  pcfte,  bsft^  l'accennar  il  pericolo  5  acciochedi 
%m\  fJa  fijggitocon  prclt e2za,comefi  fugge  vn  mortifero scr* 
•*roi\i.7,  pente  ^  fugt strp€ntem^:mx\i^%.  BfiQtn ycuius  e^p^oratam  ha^ 
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Se ftptccd  gYAuemente  wit Ando  immagini  disbontBe, 

NElIa  Sapienza  leggiamo,  AfpeSlus  infenfato  d^t  concum  c.  im| 
pfcemam:  quafi  che  la  vift^  dVn  Ufciuo  oggetto  eccì^ 
ci  la  coacttp  tonza  m\  cuore  dVva'  imprudente  Spettatore:  on- 
de ne  fcgue  facilmente  la  colpa  mortale  col  confenfo  al  diletto . 
E  però  chi  mira  dishonefte  immagihi ,  applichi  à  fe  ciò  >  chfu 
Sairo  infcgna^on  quella  doicrina  .  Vb$exmotiuo  Ubidinisaf»  i.g.jch; 
piceret ^é* ^9cind,e  confftrgat  d^Uciatio  venerea  ^  pr oc ul dubio  c.^:a,n 
dfU^Atio  ilUexoppoJitione  iquamhabetad  mrtutem  Capita* 
tis  y  moTtaltf  eft ,  non folum  quando  ade  fi  epcax  voluntas  acce^ 
dendi  ad  Uulieremyfedetiam (i fit  folum  compUcentiafimplex, 
fjr  deieiìatio  venerea  fine  relazione  adcopulam ,  Cioè ,  chi  mi- 
ratlc  con  mociuo impuro  ,  c  fe  ne  dilectafle,  commetterebbo 
colpa  mortale,  etiandio  che  tutto  futfe  con  femplice  compia- 
cenza, Hqucfto  Dottore  proua  il  detto  con  autorità ,  e  con 
ragioni. 

il  P.  Baldelli  fcriue  de*  dishonefti  afpetti ,  che  alcuni  Dot- 
tori iafegnancefferc  peccati  mortali, fe  sVfano  con  animo 
impuro  :  e  cita  S.  Antonino ,  Silueftro ,  &  altri .  Et  aggiunge  • 
Se  tali  afpetti  brutti  non  fono  ordinati  diirintention  dello  spct^ 
utore  ad  altra  bruttezza,  ma  folamenteprendefi  quella  dilcl- 
catione  »  che  fe  ne  può  haucre ,  &  in  quella  fi  ferma  ^  pare  cofa 
certa ,  che  gli  afpetti  per  fe  brutti,  fiano  peccati  mortali .  Et  io 
confiderò  ,  che  quefta  fentcnza  vale  anche  negli  afpetti  dell'- 
immagini impure  ;  perche  fono  dishonefti  >•  e  per  confeguea- 
zalo  spettatore  pecca  mortalmente,  quando  mira  con  animo 
impuro ,  e  con  moiiuo  libidinofo ,  dilcttandofi  d'vna  immagi* 
ncpoco"modefta, 

I  Dottori  della  CenfuraSpagnuola,da  me  citata»  e  fatta^ 
contro  le  figure  lafciue ,  condannano  gli  Spettatori  >  che  fenza 
buona  ragione  mirano  tali  ofcenità  ;  e  dicono,  che  la  Vifta  ge- 
nera il  concetto  ;  d'onde  chi  vuole  vedere  liberamente ,  &  è 
poco  fondato  nella  Virtù,  facilmente  peccherà  coni' impuro 
confenfo.  Et  vno  di  quc*  Dottori  fcriue.  Cofa  certa  è  tra  tutti 

.  Aaa    %  gli  - 
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gli  Auforf ,  chi  quella ,  che  di  fua  natura  è  occafion  proffimt  l 
cpericolofa  di  peccato  mortale ,  fi  dcuc  kfcufarc  fotto  pena  del 
tnedefitno  peccato  :  e  quella  poffiam  chiamar  occafione  prolfi- 
^       ma  ,  la  quale  ò  mai,  orare  volte  s*efercitafenz  a  ptccato,fecon« 
goti  "m  do  la  regola  di  s.  Gregorio,  e  di  quefta  forte  fie  la  vifta  dellé* 
<^       Pitture  dishonefte  :come  ànchc  la  lettione  de' Libri  lafciuii 
^1^'    *  perche  di  fua  natura  ciHcaccmente  muoue  à  formar  brutte  rap-^ 
prefentazioni . 

Sò  ,  che  forfè  tal'vno  dirà  .  Le  figure  viue  di  belle  Donne 
con  la  lor  vifta  non  mi  muouono  a  peccato»  Danque  molta 
meno  mi  muoucranno  le  fintQ ,  e  riaanimate .  Erio  r ifpondo^ 
che  forfè  fa  frequente  vifta ,  e  la  troppa  domeftichezza  con  di- 
uerfe  Donne  cagiona, che  quel  tale  poco  fi  muoua  à  defide- 
rarlc  illecitamente  :  oue  nonfcmpre  così  auuienc  nel  mirare  le 
belle ,  &  impure  immagini.  Aggi  ungo ,  che  la  Donna  dipinta 
può  effcrc  con  maggiore  commodirà  veduta, e  confidcrata 
dallo  Spettatore,  roaffimamcnte  quando  è  Opera  di  Valent* 
huomo  ,  e  rapprcfenta  vn  belljflìmo  naturai  di  Donna  .  Dico 
ancora  >  che  dalla  dipinta  fi  fuol  riccu*ere  fcmpre  piacere  nella 
vifta  di  lei  i  oue  in  quella  della  Donna  viua ,  fe  fi  hanno  piace- 
ri ,  non  mancano  fpeffe  volte  i  difpiaceri ,  forfè  perche  d'ordf* 
narìo  nella  pittura  l 'Artefree  efprime  le perfétcioni  del  foggetto, 
e  non  Timperfcttioni^che  pur  troppo  fi  veggono  fuori  della 
Pittura .  (Quindi  auuerte  ton  fenno  Angelo  Groffi ,  che  le  Pit- 
ture lafciu^  fono  taPhora piò  poflcntià  pervertire  il  fenfo, che 
L'oggetto  ftefib  viuo ,  e  principale,  mentre  col  colore  ticnff,  chi 
fofìc  fugges  fi  diffimuh  il  mancamento >  fiperfettiona  il  bello, 
ringiouenHce  il  vecchio,  dura  il  fiore,che  nel  prototipo  va  Iar>- 
gut  ndo ,  rifo^^gt  ii  morto ,  fpira  vero  in  cendio  da  finte  bellez- 
Trat.n.  2;e,cFarnorearriua ad eOere idolatria.  Non  voglio  poi  la* 
fciare  d'auuertire ,  che,  dato,  non  concerto ,  che  vno  a  peccar 
non  fitnoutdc  per  la  vìikk  ofcena ,  non  perciò  lecitamente  può 
tener  a!U  publica  viila  i  Quadri  d^shoncfVi;  perche  pofTono 
BTiUouere  efficacemente ,  fe  non  lui,  almeno  molti  altri  à  graai 
peccati  contro  hcaftua,  de*  quali  tutti  cgh'  è  pofitiiia  cagion?, 
ponendo  sù  gii  occhi  akrui  oggetti  tasto  fcandalofi-  Chic 
forer  à  guiildi  nods^rofa  Quercia  contro  l'impeto  drgagliar- 

do 
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«lo  vc^ftfV  non  ponga  in  pericolo  di  rouina  ,  chi  à  mododi  de- 
bole anuccia  ad  ogni  foffio  d'aura  fpirantt  fi  piega,  s'arrende, 
e  fi  da  per  vinto .  Là  charità  è  buona  mar  fri  a  di  Gompatirce  di 
dolrrfipcf  l'altrui  cadute, f  non  dicagionarle,  fecondo  quct 
penfier  di  Chrif.  che  de  gli  Apoftoli  fcriffe .  Profterferditione  inma^' 
é^Borum  d$UbAnt ,  sfuorum  omnium  iam  charita$€  apàeb Aiutar i 
éri^dfi  PAtTum  vtfcetA  fuf€€f€ra»t. 

Slr ESITO  TERZO . 
Si  tutti  gli  Spettatori  deW  immagini  foco  mode  fi  e  peccano  mof^ 
talmente  :  oueroSe  tutti  corrono  pericolo  di /seccare 

COn  viuf  zza  di  cordiale  affetfo  poffono  ringratiare  Iddio 
quc*  Giufti ,  che  mirando  Tofccnità  deHe  Pitture,  ò  del- 
le Statue  ,  non  s'mduflero  mai  à  grauc  colpa  :  dicano  col  Sauio* 
Honinerroreminduxit  nos  hominum  mala  Artis  excogitatioy  sap.c.ij 
ìjec  vmbra  PióHura^  éabor  fine  ftu^u  \  nec  efigies  fculpta  per 
'varios colore s  ,  Et  al  coBtrario  faccino  penitenza  que'  Pecca- 
tori ,  di  ciafcun  de'  quali  dir  fi  può  col  mede  fimo  Sauio  .  Di^ 
ligie  mortfta  imaginis  epgiem  fine  anima  .  lo  fcguendo  qae- 
fta  materia  de  gli  Spettatori,  fpicgherò  circail  propofto  Quefi  • 
to  il  mio  fenfo  diftintamemc  con  alcuni  detti E 

Dico  I.  Quando  fi  pecchi  mortalmente,ò  nò,  mirandorim-' 
magini  dishoneftc,  fi  può  giudicare  fecondo  la  dottrina  infe- 
gnata  da'^Dottori  neHa'matcria  della  Temperanza,  oue  n^atta^ 
no  de  gli  atti,  e  (guardi  brutti  contro  la  Caftrtà.  Etinquefto 
detto  concorda  meco  iJP.  Luigi Torrianbfcriuendo.  T^^ftat 
explicandum.qti'tdfit  dicendttm  de  hìs ^  qui conjficimt  imagi-  ^j^^jjj 
nes  inhoneftàs'.  fedinhoc  diébio  philofopband$4m  e(i  iuxta  dùc^  18. 
trwam  ^  quam  tr aduni  DoSlores  in  materia  de  T emperantia^ 
agentes  de  aBtbus  turpìbnt  con  ra  CaBitatem  •  Saachez  con    to.  ?.  de 
danna  di  graue  colpa  il  mi  a  e  le  parti  impure  di  pc  rfona  diffc-  m^t .^-9. 
rente  di  f  ffo ,  quandi)  fi  miri  fenza  rvrgtnteneceffità*  Etag*  ^^^^^-^ 
giunge  .  Benché  non  fi  facci  per  hbidiae,  ma  per  ìndifcreta 
Hiortificatione  »  ò  curiofità  .  E  di  più  dice  .  Culpam  t/fe  le-  "* 
thdem ,quAndoq^'%sverenda alterius  fexus afpiceret  vefìibus  n,;^^. 
ita  [ubi  tlibuj^  vt  parum  ajpeciui  obfient  :  nam  ilU  veHes femi  • 
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Sic  N4fiar.  Sumj4tvc.  i^.H.  ^6.  ver/ic.  5.  Eia  ragione  fiè  t 
quia  talisafpeSius  iMlde  honefim  naturali  aducrfatm  \  à'tfi 
vrgemi^mus  luxfiria  Btmftlus^  é'  gramj^mo  illius  fericuU 
expofitus  .  Perche  tal' afpttco  repugna  all*honcftà  naturale  » 
ftimola  moltOAllaluflfuria^&  efpjonc  io  ^peccatore  al  pencola 
.    dipeccare  .  '  x         -  , 

ItSi  Baidclli  difente  da  Sanchez  nel  punto  della  curiofità , 

e  tiene,  che  chi  mira  l'oggetto  itnpuro  per  fola  vanacuriofità, 
non  pecchi  mortalincnce  ;  purché  non  vi  fia  il  pericolo  dì  con- 
fenfo  dishoaefto  :  c  conclude  ,£he  ^omunefnentc  non  fi  pof- 
fono  con  facilità  fcufare  da  graue  colpa  gli  Spettatori  di  tali 
bruttezze .  Lafcio  le  fue  parole  per  non  allungarmi  troppo  • 
Alla  grauità  di  quefti  Theologi  può  aggiungerfi  lo  fcherzo  d'- 
vn  nobile  Poeta ,  che  introduce  Apollo  à  dire  per  auuifo  de^ 
Giouanetti  Spettatori* 
A^Iiiu         ^  ^^^^    Carboncino  ,  alla  Fanciulla 
Van  titillandole  lafsiuie  interne^ 
M entre  V auido  fguardo  in  lor  traBuUa . 
oh  lefauole  antiche  impara ,  e  fierne  : 
Sì ^matathoY aimita  .e fpeffo accoppia 
Fauole  antiche ,  ^  gerita  moderne  • 
La  no  {ira  fragil  carne  è  paglia,  e  Boppia  p 

Cheognipicciolardor^cheinfertcettip  "  ^ 

Ben  tosìo  auuampa ,  e  n  grane  incendio  /coppia  l  \ 
Sai  di  Pigmaliongl  infani  affetti  : 

Hor  indi  impara ,  in  che  fp  te  tata  gutfa 
Lafciuo  Stmolacro  accenda  i  petti , 
Dico  2.  Molti  peccano  tnortalai  nte  mirando  Timmagmi 
dishoaefte;  perche  molti  fono  poco  fondati  nella  virtù  }  onde 
podi  neli'occafione  proffima  di  peccare  %  per  ordinario  pecca- 
no graucmente  almeno  co!  confenfo  .•  e  fi  come  in  akre  mate» 
rie  cadono  con  facilità  nella  colpa  ;  così  fanno  in  quefta  de* 
brutti  fguardirbenche  forfè  per  lliabiro  cattiuo  poco  auuer* 
tano,  ò  poco  fi  curino  d'auuertirc  al  peccato.  E  per  argomen* 
to  del  mio  detto  bafti  la  cotidian.^  efpcricnza  di  que'molti,  che 
confeifano ,  gli  ofceni  oggetti  clTc re  per  ior  rouina  fpintualc  va 
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Sf  tìiiharm  di  fozzìpcnlìcri,  da'quau  poi  fi  muouono  ad  impa- 
ri rfrfcorfi,&  ad  indegne  operarioni  -  Di  loro  s*  auuera  iJ  Sa^ 
croauuifoé  Propter  fpecte Mulìeris m^dn ptrierunt  .à*  ex  hoc  ^ccM, 
concttpifcentU.quAjIignts^  exardefcit ,  ^  ^ 

Agg'URgo  vn'aitro  argontiento^  U  dipingere  Figure  ofcer  er 
&  il  formar  Statueitnpudiche,  e  tenerlecfpoftealla  publica  vi* 
fta  i  è  peccato  nnof  t«lc  in  certe  GÌrconftai>^e  già  dichiarate:  & 
vnaragionc  fièlo  fcaildato  >  chc  ficagiona  ànr.olti  Dunque 
fi  fuppone,  come  certo,  che  nroltiprobabUmcmc  pecchino  di 
grane  colpa  rtiirando  tali  Statue  »  ò  Dipinture  cfcene  - 

Dico  3.  A  tutti  è  cofapericolofadi  peccato  mortale  mirar 
l'immagmi  dishoneftc  fuori  delJacirconftanza  di  neccffità  >  ò 
d'altro  buonmotiuò  rperchefe  bene  il  mirarle  folamente  per 
giuoco ,  ò  pe  r  vana  curiosità',. è  folo  peccato  veniale  fecondo 
molti  Dottori  ;  nondimeno  fuppofta  la  natura  corrotta  ,  e  Pin- 
dinatione  at  tnait  >  &  il  fomite  del  peccato  in  tmti ,  lo  Speitato-- 
tt  anche  virtuofo  panTafiCilmcntc  dal  giuoco,  ò  dalla  curiofità 
alladilettaiionedelfcnfo  viiiuo,  e  daquefia  al  carnale,  c  vene- 
reo compiacìiricnto ,  Prendò  la  ragione  dal  P.  Baldelli ,  ouc  j  ^.^ 
ftriue  •  £iuiA qiddmms deltclam ^qff^  hahetfir  per fe^fum  vi^  iì[^\\ 
fusj  non  fit  per  /f  ,  et  fvrmaliter  venerea  y  eB  tamen  cau^ 
faliter  ;  e»m  adfenfationem  vtfus  circa  obieffum  tHrpemaximì'  ^ 
excitetur  imàgtnatù^  (jr  appetitus  ;  ^  ad  nutum  éUius  diffiin»; 
dantur  jpifìttèsfubfermentesÀeUnatiani  'vener€^\  eam^\  caùÀ 
fent  y  ^elfaltem  ad  tUam  norahìluer  wfluant ,  et  dijponant  \, 
qmd  certe  non pùttB  non  ab  iila  partuipare  malttiamgrauemy 
€t  culpammorinlim*  liche  valcper  mcad  iufcriie.  Dunque 
chi  mira  l'imma,^  hi  dishone  ftcccrrte pericolo  di  peccare  gra^^ 
uecn^nre  >  poiché  difficile  fi  è,  che  vno ,  miranio  le  parti  im^ 
puredi  femmina  dipinra  ignuda, fi  diletti  folo precifamcnte,.t 
per  ragion  della  proporrionc  ,chè  lafóggettohàcon  la  poten- 
za vifiua:  come  ciCCX)rre  nel  mirare  vn  vago  fiore  ;  e  non  fi  di*- 
letti  ancora  diel  penfier  venereo ,  c  dell  atto  hbidinofo,  à  cui 
tal  vvfta  difpone  la  volontà  per  mezzo  deirimmaginatioiie,  e 
della  d.tfufione  degli  Ipinti  commoffi  nel  corpo  humano  •  Di 
quefto  pencolo  diicorrcvn  moderno  Dottore,diccndo,  L'ìm* 
magini  ofcenes'imgrimonadi  modo  neirimmaginaticne ,  che 
■ ~       '  per 


p«i  leuirle  è  neccflina  vai  gra.i  vioU  ni^.  Et  inaero  la  Pitta* 
ni  opera  eflicacitlìmanicace  ,tirando  agli  occh?,  <k  a'  ff  nfi  *nte- 
tkm  q 4ello,chc  la  nitura  cuopre  per  modeitia .  Il  vhc  effon- 
do cosi ,  quanto  più  inciterà  à  brutti  afflai  la  Pittura  dVn  cor* 
po  nud  jpofta  in  luogo  pub! ico  JQjede  Pitture  fono,  cooie^ 
vna  temationc  feofibile ,  &  eftcriore ,  che  fuggir  fi  dcuc ,  co^ 
me  fi  fuggano  le  tentationiisnmaginate,  ETHuangclio  pro- 
hìbifce canto  la  Wfta  Ufciua»  chela  caftigacoo  la  pena  delta^ 
rea  opcratione,  al  parere  di  S,  Hilario:  e  però  chi  ha  emto ,  à 
orrainqu  fto  particolare, ne  dituandi  preftamencc  perdono, 
ifr.  de  Mài  'Vini Am  ^  qui  f ceti  iniuTÌam. 

in  Con-  CL^^  Chrifoftomo  fcriue  d*hauer  vdftoTaccomar  da  fflolti^' 
cub*  "  O  che  non  pochi  hanno  .commeflo  ecc^fl5  d'impurità  verf€> 
le  Statue  impure ,  Ego  audiuì  mult&s  disentes ,  quoditìam  mul-» 
^  apudUpides  ^et  StatMds  aliquid  psj^t  fmt .  E  noi  polliamo 
fcnucre ,  che  Io  ftcffo  perìcolo  s'incontra  nt  1  mirare  le  Pitture 
9t\ Rip.  dishoneftc.Non  mancano  c  fempi,come  nota  il  Borgb,  da  reca  ^^ 
^»-P-3^  in  cam^K)  per  moftrar ,  che  le  dishoneftc  Pkturc  à  diiconuc- 
aeuoli  atti  hanno  incitati  gli  huomini  .*  J]  come  l'Aialanta  »e T 
Hcieoa  dipinte  in  Lauinio,che  molTero  à  laf^iuo amore  Pomio 
Legatodi  Caio  Imperatore, il  quale  fece  ogni  sforzo  per  por- 
tarnckfcco.  Et  il  medcfimo  fcriue^ che  e  celebre  rindeg  ìità, 
7'      con  che  va  Giouane  nella  Statua  di  Venere  di  G^^do  sfogò  il 
luo  sfrenato  defiderio .  Come  anche  queir  Alchida  Rodia- 
fio  commi/Te  queliValtra  indegnità  nella  Statua  di  Cupido  in 
Patio . 

IcirtqueTheologidd  Collegio  Imperiai  della  Compagnia 
di  Giesìi  in  Madrid  auuertono  >  che  fono  horrendi,&  inaume- 
rabiii  gli  eftmpi  diperfone,  che  da  qoeftc  Pitturc/ono  ftate 
eccitate  à  cofe  indegniffime^ e  parte  di  quelli  fi  leggono  in  Lu« 
ciano ,  e  nel  Ihea  tto  della  vita  humana  :mà  numero  maggio- 
re fi  troua  con  l'cfpericnza .  Et  iì  P,  Emanuele  Garzia  dico. 
Se  dalla  figura   vna  Donzella  hoaeitameate  dipinta  fi  può  te- 

-  mer 


Sià  della  Pittura  dishoi?cfta  ;  perche  reca  più  proQIniaia  ca-; 
gioncdell^ncenriuo  .^  Noi  formiamo  i  concetti,  come  miria* 
moglioggccfi;  onde  vifta  vna  Pittura  dishoncfta ,  che  altro 
poffiamo  concepir,  che  dishoneftà  ?  Difcorre  faggiamcnte 
qucfto  Theologo  :  à  cui  aggiungo  ,  che  due  Senfi  più  »  che  gli 
altri  fomentano  Jamaluagità  del  Diauolo  tentatore;  e  fono  il 
tatto,  e  lavilta:  quello  è  più  efficace,  ma  quefta  è  di  più  per- 
fpicacia  j  e  di  maggior  viuezza^per  formar  alla  volontà  le  rap- 
prcfcnradoni  degli  oggati:  che  però  il  Profeta  diffc.  Oculus  Thr.c^;; 
pseus  depradatus  eft  animam  meam  .  L'occhio  mio  s*è  fatto 
predator  dell'anima  mia  :  ^tich^  fpecits  forma ^{i^ìtq^Si  S.Gi-: 
xoXdSùO  ycrtìdtper  ocuks  aUigatavi:<magni  l^ctamims  fiduU 
tur.  La  bellezza  legata  vna  volta  al,  cuore  per  mezzo  degli 
occhi, appena  fi  può  slegare  con  la  mano  dVno  sforzo  gran- 
de, ed' vna  ^^ran  battaglia.  Onde auuisò  S.  Hilario.  In Buan^ 
gelio  mot  US  tantum  imidentis  ocult  adulterio  aq^atur  :  o*  c^rn 
fornicationis  opere pu,7ttur  ilUcebrofa  tranfcurrentis  vifus  af* 
fe^lio .  Cioè  nel  Vangelo  vno  /guardo  foJio  d'occhio  jnipudi» 
co  fi  giudica  vgua!e  ad  vn  Adulterio  ;  &  vn'afFettuofò  trafcor- 
fo  d'impura  villa  fi  punifce,  come  vn'opera  di  fornican'one. 
Et  à  quefta  mifcria , e  pericolo, s'c/pone,  chimira  le  Pitture 
ofccne .  Dichiaro  meglio  il  fenfo  mio  con  alcune  fcritture. 
Nth'Ecclefiafticolcggefi.  l^equius  oeulo  quid  ere Atum  eft ì  ^- 
Che  cofa  è  ftata  creata  peggiore  dell'occhio  /  Niuna  ;  impe--  '^^'^^^ 
roche  l' Anima  apre  l'occhio ,  acciochc  riceua  la  luce  efterna  i 
c  fi  perfettioni  con  la  vifta  de'  fuoi  oggetti  .*  mà  l'occhio  mol  e 
volte  da  quelli  prende  òccafioned'ingannar  la  medcfima  An  -- 
ma ,  e  di  tradirla  col  peccato  :  e  quefto  vuol  dire,  farla  fogget- 
ta ,  e  fchiaua  del  fenfo ,  di  cui  ella  è  padrona,-  e  da  cui  dr  ue  eflc- 
re ,  quafi  Regina ,  honorata ,  &  obedita  .  Per  mezzo  deii'oc- 
cJiio  paffa  l'immagine  dell'impudico  oggetto  all'  Anima ,  e  vi 
s'imprime  di  modo  ,  che  eccita  il  penfieio  dell'intelk  tto ,  e  tira 
à  fe  l'affetto  della  volontà:  onde  ne  fcgue  il  pericolo  di  coiif:n« 
tir  all'illecito  diletto  con  peccato  grane . 

Lo  ftcffo  Ecclcfiaft,  auuifa*  Auerte faciem  tuam  a  muliere  ^• 
compia  :  &  ne  circumff  icias fpeciem  alienam  •  Non  mirar  la». 
Donna  ornata:  ne  voler  cffcre  Spettatore  della  bellezza  alti  ul: 
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quafi  che ,  chi  mira  vn  tal'oggcuo,  corra  pericolo  di  perdcrfit 
e  però  foggiunge .  Multi perierunt ,  Ma  moho  più  corre  pe- 
ricolo, chi  mira,  non folobeUi  ornati  oggetti, mà  disho- 
ncftf,  &  impudichi.. 

Conobbe  qucfto  pericolo  Tauuéduto  Giob,'huomo,an2i 
più  j  ehc  huomo ,  &  Hcroe  canonizato  da  Dio ,  e  tale,  che  ncl- 
3cf.c6r.  'a  perdita  della  roba,  de'  figUuoli  ,  e  della. saniti  conquiftò, 
Cocuba.  come  nota  S»Cbri(ofiomo  >  la  gloria  del  [trionfo  contro  Sata* 
naflcre  nondimeno  fù  tanto  cautelato  nel  mirar  le  Donne, che 
pofe  legge  à  gli  occhi  di  non  aprirli  per  mirar  alcuna  Vf-^  gine.. 
PepigifiSdusctimoculismciSi  vt ne  cogitAr€m\quidtm  deFir^ 
ofKPHn  i^^^*  Volle  dire  (econdo  la  Glofa  del  Cardinal  Bellarmino, 
cip.ciJL  Ho  fatto  fermo  proposto  di  non  vedere ,  acciochc  la  villa  non 
mi  generi  il  penfiero  j  &  ilpcnfiero  f  impudico  defiderio.  Mi 
certo  che  il  fauio  Giob  hauerebbe  (limata  ritrouarll  maggior 
pericolo  nella  villa  dell'immagine  bella,  e  dishonefta,  cho 
nel  vedere  vna  pudica  Vergine,  D'onde s'infcrilce,  che,  chi 
mira  tarimmagine  con  troppa  libertà  >  s'efpone  probabilmen- 
le  à  pericolo  di  graue  colpa  t  e  dà  anche  legno  d'hauer  l'animo 
impudico  ftcondo  il  celebre  detto  d'Agoltino .  Non fum  du 
Slo  IX .         dnimos  h  abete  pudico  Sy  qui  habent  oculos  impudico  s  \  cutm 
«l-       impudicHs  Qculus  imp^udici  cerdis  fit  numius 

Degli  Auuijiy  che  pojfono  darji  allo  Spettatore  ^  per  non  peccare 
con  U  vijla  dell'Immagini  impudiche  c 

A Giouamento d'ogni  Fedele,  benché  lìa  intelligente,  e 
prudente ,  knffc  l'antico  Padre  Efrcm  Siro .  Nolirecu^ 
mor^  farefati^orum  vtrorum  admomttenes  ^  quantnmuts  tntelltgens 
^^^^^  Jis  yAc  pTudens^  Non  rifiutate  gli  auuiftdc'  Santi,  benché  voi 
fiatr  huomo  intelligente,  e  prudente^  Nam  in  eocognitienis^ 
atq\fciemi(efruClus  ctrrÀtéér  :  perche  così  vedcfi  il  frutto  della 
fcienza  ,  e  della  cognitione.  Hora  propongo  io  qui  alcuni 
Auuìù  lafciarici  da' Santi,  cpraticabili  per  non  peccar  con  gli 
occhi  nel  pericclofo  contingente  di  mirar  l'immagini  impudi^ 
the. 

IL 
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I  L   P  R  I  M  O    A  V  V  I  S  O 

E'  Del  Santo  de'  Santi,  di  Chrifto  Saluatore.  Si  oeulfistuus  Mat.cf. 
dexter  fcanddt^àt  te ytrue  €um^^  froijce  Abste,  Se^ 
l'occhio  tuo  mirando  l'ofccnuà ,  ti  è  occafionc  di  peccato ,  ca- 
ualo,€  gettalo  lungi  da  te,  cioè*  non  guardare,  Etiodico, 
che,  chi  non  guarda  Pittura,  ne  Statua  ofcenat  caua  dal  fuo 
cuore  tutti  quc'fozzi  petificri ,  ne' quali  per  ordinario  viue, 
chi ,  poca  cura  tenendo  dell'occhio ,  lo  iafcia  di  modo  aperto,  i.^.  fent, 
c  libero ,  che ,  come  dice  S»  Ifidoro ,  fcruc  di  primo  dardo  all'  e»  ^ 
impurità ,  per  impiagare  mortalmente  il  cuore  •  Dunque  non 
guardiamo  troppo  attentamente  ['immagini  dishonefte ,  e  non 
peccheremo. 

ILSECONDOAVVISO 

VIen  dato  da  S.  Agoftino .  Si  incauti fìitrimus  ^  furrefen^  ^x  'jo^* 
t^bHs concupifcfntys  tnalis^  Anima  virginìtattm  corrum^  H®. 
ftpermittimus:  ^  impletur^  quod  fcr  Frofhetam  diUam  e  fi. 
IntfAUitmorsftrftneftras^  Se  faremo  incauti  nel  cuftodirci  jer.c.|t. 
fcntimentì,  &  m  particolare  gli  occhi  da  gl'impuri  oggetti,fot» 
tentrcranno  in  noi  le  rceconcupifcenze,  per  cagion  ddle  quali 
rcfterà  macchiata  la  purità  dell*  Anima  ;  e  noi  rcfteremo  priui 
della  vita  fpiritualcauueradofiànoftro  danno  il  detto  del  Pro- 
feta. La  Mone  entrò  per  le  fineftre  degli  occhi.  Dunque  fc 
per  ntcelTitàjò  peraltro  buon  motiuo,  vedremo  qualche  ìm* 
niigine  dishonefta ,  procuriamo  cautela  tale,  che  l'occhio  noa 
rct  ua  il  vdeno  per  tramandarlo  al  cuore,  &  vcciderc  l'Acima 
col  peccato. 

IL   TERZO  AVVISO 

DAtofi  è  dal  Cardinale  Bellarminio,  che,  confideranf^o 
la  curiofità,  concheDauid  mirò  vna  Donna  in  ano  o/prl» 
di  lauariì ,  fcrilTe  >  che  doueua  fubito  riuoltar  gli  occhi  da  qud^  dp.cu 
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lo  fpectacolo  \  non  potendo  dubitare ,  c  he  era  molto  pericolo^ 
fo  ;  eperò nonhauerebbe peccato,  fc  haucffe  preftamente ri* 
uoltato  altroue  lo  fguardo.  E  cosi  auuifoio  ,  chi  non  vuol 
peccare,  mirando  rimmagini  dishonefte,deuc  fubitokuar 
gli  occhi  dalle  loro  dishoncftà ,  E  di  più  configlio,  che  quan» 
do  s'accorge  dell'indecenza ,  e  del  pericolo  ,  non  vi  ff  reni 
punto  Io  fguardo, etiandio  per  breuiffimo  tcmpOatcciochCi^ 
non  pecchi. 

To.Me     £•  ^^Yo ,  chc'I  P.  Sanchez  fcufa  da  colpa  mortale ,  chi  mira 
4!i6,n/i  per  fola  curiofità  vna  pcrfona  di  fcflb  diucrfo ,  e  nuda  così  bre- 
ue  tempo ,  che  non  àà  occifionc  di  gran  moto  al  fenfo .  Mi  è 
j.i.di/p.  ^^g^^  anche  di  molta  ponderatiooc  ciò ,  che  gli  oppone  il  P* 
^élm.é.  Baldellì  spronando  in  riftrettOi  che  anche  nella  breuità  di 
tempo  fi  può  mortalmente  peccare  con  la  vifta  degli  oggetti 
GìuftU  impuri,  cdishonefti.  Concludo  con  vn' altro  Theìogo,  che 
BeiiiSnei  per  suuifo  d'ogni  Fedele  fcriue .  ^e  bene  vniuerfalmentehai 
J^Ktm*      guardarti  dalla  vifta  di  tutti  gli  oggetti  cattiui ,  come  l'am- 
<iL    *  malato  fi  guarda  dalla  vifta  di  lutt'i  cibi  nociui,per  non  defide-! 
rarh'ihai  però  principalmente  da  guardarti  da  quei,che  foglie* 
no  prouocare  à  concupifcenza  carnale  ;  come  fono  tutte  quelle 
perfone ,  ò  fianohuomini  9  ò  fiano donne, r&  io  dico, ò Sa- 
no viue,òfiano  dipinte  con  ofcenifà)  che  fogliono,  ouero 
poflbno  eccitarti  al  male .  Hor  chi  vorrà  effcr  vn  Argo  per  ve- 
dere à  tempo  quefti  pericoli ,  fpero ,  che  non  pcticokra  nel 
peccato  ;  e  fi  feruirà  de'propofti  auuifi ,  ò  non  mirando ,  come 
diceil  SaluatorCvò  mirando  con  gran  cautela, come  auuerte 
Agoftino,ò  ccffandofubito  di  mirare,  come  eforra  il  Cardi- 
afat.       Bellarmino .  Io  certo  eforto  ogni  Fedele  alla  praticale  di- 
ligente  cuftcdia  di  tali  Auuifi.  Acci/Meditò,  con  S.jCiriilo 
Gicrofolemitano        Àdmonitionemy  vt  ea ,  qu^  traduntut^, 
f  c  difcasy  quof  o^ìs  eainferiammcHHodirc 

AGGIVNTOÌ^ 
Si  confer ma  il  detto  con  efempi  , 

Moki  per  haucr  mirato  con  vitiofo  affetto  ,  &  ammirato 
la  beltà dclPaitrui  Dònna,  fono  diucnuti  reprobi^efi 
9'^^'  £oa  daanasi.'i/^!^/// nota l'Eccl. ffccie Uulims altcna^ admiratì 

rej^ro-^ 


teff  ohi  fditì  /»;7/jnecmarau'gli«  jpcrchei!  mirare  eoa  mo-. 
tiuoiinptirof  pfccafo grolle, «  Idia  peifcnarca  dcUadanna- 
tionc.  ^ivìàerù  Mulierim  ad  concuf  ifcenàutn  eam  ^  iàtn  ^J'^*^* 
wAchatuseft eAmincordeJuo .  Et  io  temo,  che  grande  fia  il  *  * 
numero  di  coloro  ,  che  fono  andati  alla  dannatione,  per  hauer 
mirato  con  alfe  tto  dishonefto  ò  Tlmmagini  di  femmine  impu« 
diche,  ò  le  Statue  poco  nìodefte,nel  che  fi  vidde  compiuto  ciò,, 
che  fcriue  Clemente  {^liUlamumArsvaltiUaddeeipie^dum y  trep. 
^ua  hemines  Amori  deditos  illexit  in  barathrum  .  Rimetto  il 
Lettore  al  numerofo  racconto  de  gl'Hiftorici;io  qui  ne  fpieghc 
rò  folamente  alcuni,  &  il  primo  è  narrato  da  vn  moderno  con 
tenorfimilcà  quefto  , 

Viueua in  vna  Città  principale  vn  Gentiihuomo, ricco  per  lib^  àe 
le  facoltà ,  nobile  per  lo  Cafaeo ,  tenuto  in  ftima  per  le  fue  bel*  ^^^^^^fj 
le  doti:  mà  non  era  sole  fenza  macchia,  anzi  tra'lampi  della- pag^j49 
fua  luce  viucua  tcnebrofo  :  imperochc  cicco  per  amor  impura, 
perfo  dietro  ad  vna  Donna,  ne  hsueua  fatto  fare  il  Ritratto;  !o 
tcncua  fofpefo  nella  fua  ftanza  :  &  à  colei  dipinta,  quafi  ad  vm 
Dea  ,  offeriua  fpeffo  con  infocati  affetti  la  più  bella  parte  di  fe 
l'anima  medefima .  E  quefio  sfrenato  amore ,  à  modo  di  na- 
fcofto  incendio ,  accrebbe  le  forze  in  guifa ,  che  la  violenza 
d'vn  mortaliflìmo  accidente  (opra  venuto  non  lo  potè  smorza- 
re. Cadde  rinfelicc  in  infermitele  fù  tale,  che  lo  condufTe  air  . 
cftremo  di  vita  ,  in  cui ,  come  nota  Agoftino .  ^idmn  facit  u^'^^u 
homo  fub  mortis  fericuio  confiituiusì  e  GxiioXo^o  ftmfcr  homo  nJ? 
bona factret une cufit  yquando  mors  faàcndi  lemp^s  ademit. 
E  non  dimeno  queirinfcrmo,  e  moribondo  poco  li  curò  di  far 
atti  di  penitenza  i  e  feguitò  di  confumarfi  nel  fuo  gran  fuoco  d' 
impurità.  Staua hormai  agonizando, e priuo  di  fauclla, quan* 
do  cominciò  à  fofpirarc ,  e  gemere  con  grande  affetto  :  di  che 
haucndo  compaffione  alcuni ,  che  gli  affifteuano  per  aiutarlo  à 
buonamorte,  enonf3pendociò,checgli  bramaffe,  riuolta- 
ronfi  ad  vn  pratico  fcruitore  dimandando.  Che  penfi  tu,che 
qucfto  Gentilhuomo  defideri  f  Tu,  che  fei  confapeuole  dt^fuoi 
coftumi, dichiaraci  il  tuo  pcnficro.  Lo  dichiarerò,  rifpGfe: 
credo  d'indouinar  il  fuo  defiderio  ;  e  ne  ftupirete .  Ciò  detto, 
prende  vaofcanao,  vi  falc  fopra  j  alza  il  braccio ^  fpicca  d^il 
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muro  il  Ritratto dcir  impudica,  &  amata  Donna ,  lo  porta e 
prefenta  a  gli  occhi  del  moribondo .  E  che  ne  fcguc  ?  ò  auuc^ 
nimentoftrano.  L'Agonizantc  raccoglie  gli  vltimi  spirili,  fa 
forza  à  fc  ftcflb,  s*alza  fui  letto , apre  le  braccia ,  riceue  il  Ri- 
tratto,  fclo  ftriDge  al  feno,  e  tenendolo  ftretto  raddoppiai 
fofpiri , e  fofpirando  con  vn  languido ,  &  vltimo ,  Ahi ,  fe  ne 
muore efalando il  fiato, cPanìma  inficme.  Io  non  dichiaro, 
come  quegli  Spettatori  fcandalizati  riraafcro,c  fpauemati;  per-* 
che  meglio  fi  può  penfare ,  eh?  dichiarare  t  mà  ricordo  Tauui* 
y.*^!u  ^  fo  di  Salomone .  Ne  des  alienis  honorem  tmm ,  é  ^^»os  tuos 
crudeli  ;  ne  forte  imfleantttr  extranei  vìrihus  tuis ,  &gema%  in 
Tar  ?  noui^t^is^  nelche  fcrìut  S.  Gtcgovio.  T/sf/?^  >  f 

i>aft.Ad  ddmndrecfiperdre  nonpoffiine  .  AU'hora  gemono  i  Peccatori 
«i-  moribondi,  qua ndo non  poffono^ò non  vogliono  ricuperare 
ì  danni  con  la  penitenza;  ondr  morendo  fi  danno  in  braccio 
della  difperatione,  e  nella  poteftà  del  crudele  inimico  Satanaf- 
fo  con  eterna  rouina  della  lor  faluatione* 

Il  2.  fucceflb  narrafi  in  perfoma  dVao ,  che  vicino  i  morte 
dopohauer  prefo  il  Sacramento  della  Penitenza  domandò  1* 
immagine  d' vna  fua  dishonefta  Donna ,  che  teneua  dipinta  in 
vn  Quadretto  fofptfoal  muro  .•  gli  fù  prefenta ta,  ftimandogli 
Aftanti ,  che  fuflela  figura  di  qualche  Santa  di  lui  Auuocata,-  & 
rv  A  «gli  prefala  cominciò  à  baciarla  con  affetto  impuro ,  e  cosi  mi- 
Sr^-  fcramente  fe  ne  morì.  E  di  lui  ferine  il  Padre  Giulio  Cefare 
deft.  &  ^^c\xhm.AlitiSyquiMuliererninhonefie4idamauerat^^^^^ 
7^^paa'  ffifceptamPdnitenna Sdcramentnm Ubordreti»  extremis ^ta^ 
7I    °  iellam  piffam  petft ,  qu^eproximo  pariete  pendehdt .  ^i  df^ 
tdant ,  rati  imaginem  effe  cuiufpiam  Sanffd ,  quam  tlle  colerete 
eam  AB  greto  a>tulerunt\  erat  AUtem  efgies  M  alienuU  ilUus, 
dequddtx't.  Eammox.infefjSAflantibus.quidndmideJfet.ac 
piet  ttis  fenfuitribuentibas,  ofcnUricdpitdrdenti^me,  dtq.  tn^ 
eerilldinfelicÌA^f€HUinfelicijjtme perijt .  ^ 
?or*re7     U  j.auucn  mento  è  fcritfo  da  molti  in  perfonadVno  dell  an- 
nella  Fi  tichttà,  che  patendo  ecccflo  d'amore  vcrfo  vna  J'tatua  ,diedc 
^""ofi  u  in  ift^^uagante  bizzarria ,  ò  per  meglio  dire ,  vera  pazzia ,  e  fi 
^^  p  priuò  di  vita:  ecco  il  racconto.  Nella  famofa  Città  d'Aihenc 
57<^-    fù  vn  Giouanc  nobile,  e  ricco,  il  quale  molte  voIte,andando 

al 
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arpublica,  &  honorato  luogo , nomato  Pritaneo,  vidde  vnz 
Statua  della  Buonauentura  ;  ma  per  lui  fùMalauentura  ;  impc- 
roche  cominciò  a  mirarla  curio£amcntC;,.à  contemplare  ogni 
fua  parte,*  ad  ammirar  l'artificio,  con  che  lavcdcua  perfct* 
tionararquindi  à  poco  à  poco  venne  ad  affcitionarfelc  in  modo» 
che  nonpotcuaritirarfi  da  quel  luogo  •  lui  alle  volte  daua  fc- 
gno  di  perfuadcrff ,  che fufle ,  non  Statua,  mà  Donna  fpirantCr 
c  viua ,  e  ragionaua  con  lei ,  e  raccarczzauaic  quando  per  ne- 
ccffiiàfi  dilungaua  vnpocoda  queirafpeito,  fubito  fi  riempi- 
ua di do'orofo affanno; ne trouaua  modoàconfòlarfivfc  non 
romando  à  pafccrgli  occhi  con  la  beltà  della  Statua  r  per  la 
quale  paflfò  più  oltre  nciraffcttionci  peroche  egli  diucnne  Ido- 
lairadclfaffo  ,  adorando  queirimmaginc  eoa  pazzo  amore,  e 
godendo  nel  proprio,  &  ignominiofoecceflb  conforme  al  sa* 
cro^dctto.  Stultorum  ,  ò  fecondo  altri ,  exultatio  prou.c 

ignomimà\  Et  in  lui  viddcfi compiuto  ciò,chevnSauioauui-  ^'^J- 
fa,  dicendo .  La  Libidine,  e  ridolatria  fono  due  peccati  tra 
Ibr  molto  congiunti  ;  perche  vno  kguje  l'altro .  Hor  quel  Gio-  Honca.- 
uanc  Iaiciuo,8d  Idolarra  fi  rifolfe  tentar  la  compra  della  Statua^ 
&  à  queffio  fine  entrando  in  Senato,  fupplicò  que'  Signori  Go» 
ucrnanti ,  che  fi  compiaceffcro  di  fargli  gratia ,  che  egli ,  sbor- 
fando  gran  fomma  di  danari ,  potclfe  far  por  tar  al  fuo  Palazzo 
la  Statua  della  Buonauentura .  Paruc  ftrana  la  dimandaà  que' 
SenatonVcftimando,non€iTcrdecoro,vendere  vna  Statua  col»^ 
locata  nel  publico  Conciftoro,  rifpoferoconvaa  rifoluta  ine- 
gatiua:  di  che  auuifafo  il  poco  prudente  Giouanc ,  dicdefi  air 
efecutionc  dVn  partito  peggiore:  e  fu  il  procurar  e  ,che  à  fut-» 
grandiifimc  fpefc  la  Statua  fuffe  ammantata  con  ricchiffimi  ve- 
ftimcnti,  ornata  con  prctiofifBmc  gioie,  &  inghirlandata  con^ 
rcgalatifi&ma  corona  :  e  talt  rimirandola  cominciò  à  riuerirla 
con  pubLca  adorationc,  &  inchiiìarla,>come  cofa  celcfte,  e  co- 
me fuaSignora,&  anche  Dea.  Si  diffufc  ben  tolto  per  la  Cit- 
ta la  fama  di  quella  feiocca ,  e  fuperftitiofa  rifolutione ,  e  tutti 
ncrimafero  ammirati k e  fcandalizati  ronde imedefrmi  Sena- 
tori giudicandoeffere  neeeflario  efficaacc  rimedio  allo  fcanda- 
lofo  inconuenientc  ,  feque  Ararono  in  cafa  con  auo  gicìridico, 
c  con  ordine  efpreflb  lo  ftoho  Gicuane,  giàdichkrato  e  laki- 

ua 
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uo  amante  dVn  faflb ,  e  fuperftiuofo  Idolatra  d Vna  Statua  ; 
L  auuilo  di  quel  coglia  ria  n-^nco  penetrò ,  à  modo  d  acunfiGmo 
ftrale,il  cuorcdiqueli'iafclicein  maaiera,  che  vedcndofipri. 
uo  affatto  delAioconfi>rto,e  fconfidandodioon  poter  viucrc 
fcnza IVfade'  fuoi  pa^zi  a  11  jn,  r^folfe  con rabbiofa , c  dìfpe- 
rata  malinconia ,  leuarfi  dil  numero  de'  Viuentii  e  diedcfi  vio-. 
Icrttcmence  la  morre,  O  m  jrte  mer iceuole  di  fcropuerno  vitu- 
pero. Orouina  grande  originata  dalla  vifta  d'vna  nuda  Statua. 
Noi  eoa  la  luce  di  quefto  efempio  cacciamo  le  tenebre  ;  accio- 
Ii.mer  chc lontani  viuiamo da  coloro »d .'quali  fciiueS.  Gregorio.^ 
c.  \é.  iti  Incétcìtate^  quamtoUfant,  quafi  in  claritatehminisexnUant, 
c.i.iob.  Alcuni  gìoifcono  della  propria  eccita,  quah  dVn  beihffirao 
lampo  di  chiara  luce .  E  tali  fono  quelli ,  che  vogliono  mirar 
liberamente  le  Pitture  impudiche, e  le  Statue  ofccne  la  lor 
vifta  fi  può  conuertire  in  cecità,e  dalla  cecità  feguir  l'euidènte 
pericolo  dell'eterna  perdi  tione .  Ecco  vn  cafo  del  noftro  tem» 
po .  Non  è  molto,  che  da  vn  virtuofiffimo  Padre  Domenicano 
hò  faputc,  che  vn'huomo  di  coftumi  poco  temperati  fi  trouaua 
in  pericolo  di  morire ,  opprcflb  da  grauifllma  infermità,  quan- 
do alzò  gli  occhi  ad  vna  immagine  di  Donna  virtuofa ,  mà  di- 
pinta laiciuamente  >  credo  Sufaana ,  e  che  ftau;^  pendente  dal 
muro  di  quella  camera;  c  ne  concepì  così  brutri,  &  ardenti 
penfieri,che  col  confenfo  fecefi  reo  di  graue  peccato:comecgIi 
roedefimo,  dopo  cflcre  vfcitopcr  diuina  bontà  daquelgraa 
pericolo  di  mortcnarrò  ad  vn  fuo  ftrcttillimo parente,  dal  qua- 
le poi  rintefe  il  fopra  nominato  Rcligiofo .  Adunque  miti  a- 
priamo  gH  occhi  della  confideraiio^e;  e  niuno  s  afficuri  troppo 
della  fua  virtù  :  imperoche  molte  volte  anche  i  Virtuofi  mife- 
raraente  cadono  ne'  peccati .  £ìui  fiat ,  videat  ,  ne  cadati 
ser.  znhìh  l'Apoftolo  :  &  Agofìino  comenta •  Nem^  tantaeH fir^ 
-  ^t"*  mtsai  e fuftìUus ,  vt  de  lìahilitAte  Jua  dckat  efe /tcurns  « 


C  A- 


3«5 

CAPO  SESTO 

DF  SIGNORI 

Superiori  • 

'  V$o  delle  buone  Immagini  è  Io  fucgliatoio  all'  «/«^Jf 
amore  delia  virtù ,  Se  alla  fuga  deI|vitio .  Chi  mizzo 
non  $à,  fcriuc  vn  Giuditiofo,  che  dal  principio» 
Jc  origine  della  Chicfa  cominciò  IVfodeira- 
dorationc  delle  sacre  Immagini/  Quefto  vfo 
è  ftaco  approuato  »  e  confermato  da  tutti  sacri 
Concili j  legittimamente  congregaci  in  nome  dello  Spirito  san« 
to.  E  certo  con  grandifllma  ragione  introduOTe  la  S.  Chieft^ 
quefìo  santiilimoritOj  perciocbe  molti  scelerati»  e  peccatori 
scordati  già  di  Dio  >  vedendo  lasantifSma  Immagine  di  Chri- 
fto  flagellato ,  oltraggiato,  e  crocifilTo ,  ritornando  in  fe  ftcffi,c 
fpargendo  dagli  cechi  fiumi  d'amare  lagrime,  hanno  fatto  af* 
priffima  penitenza:  e  cosi  vedendo  Tattioni  de'  Santi,  gli  han- 
no imitati  :e  moiri  ignoranti, crozzi  fi  fono  ammaeftrati  ne* 
miseri)  della  noftra  Fede  folamente  con  quefti  fpettacoH  « 

Segue  l'addotto  Autore  à  fpiegare  altri  effetti,  e  giouaracnti 
cagionati  dalle  buone  Immagini  ;  de  io  li  tacio  per  breuità,e  di« 
co ,  che  quanto  le  buone  giouano  »  tanto  nocono  le  cattine.*  e  fe 
quelle fcruono  dVdificanone,queftefonodideftruttionef  o 
dirouina  airAnimere  però  conuiencanzièneceffariOiChei 
Signori  Superiori  e  difendano  T  vfo  delle  buone,  e  gioucuo- 
li  ,&  oppugnino  Tabufo  delle  cattine,  e  dannofe:acci«che dir 
pcffiamo  di  loro,  come  difl'c  degli  antichi  Dottori  il  PiBernar- 
dino  Rodriguez  intorno  ad  vn  Virtuofo  ,  che  raccolfe,e  ftam^ 
pò  le  fentcnze  di  molti  Dottori  contro  Timmagini  impure. 
E^'dcgna  di  lode,  difTc ,  la  pietà  del  Confultante;  e  cornei  Dot-  \ 
tori  antichi  difendendo  le  sante  Immagini,  fecero  gran  ferui^ 
ilo  alia  Chicfa  ;  così  lo  (z  quefto  Autore,  opponcndofi  alle 
brutte ,  e  lafciuc  :  perche  io  non  sò ,  fe  Dio  fia  più  fcf  ùito  conu 
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r  ^  isju  ile,pucrpoflEc(bconqucftc.Noi  hfciarao  il  retta  dell'adi 
àoiiQ  Padre,  e  proponiaoìo alcuni Qucfiti  iptorno  ^•Supcrióte 
ri,  con  fine diiiipplicarli  di  Iruar  ogni  ^bufo  delle  Pucutcìjjf 

«r.  14»  Sratue  poco  nu  dcftc,  fapendo  ciafcun  di  'oro  quel  la  fcmcnza 

ESITO  PRIMO. 
Si circdt Immagini Jia  tra  Ftdtlì  ^cumabuf^é^^il^^l^^ 

Vando  'fi  celebrò  il  Sacro'  Concilio  Tridentino  »  etano 
tra'  Fedeli  molti  abufi  circa  riQncnagini>tdegnidVflò> 
rc  leuaii ,  &  eftcrminati  :  che  peròi  Padri  lui  ^Con» 
gregati  indirizzarono  à  tal  finei  configli  loro .  Sacrum  coré» 
in  rro-  cuium  ^  sctìuc  il  CztdinsAc  »  canj/liand?ffi«/fr/fif4i  ad  Ca^^ 
Se  ima  ^^^^'^  ^^^/^^^^^^^^^^  •  inucro  anche  à  tcmpo'noftro  cor« 
già.  ronomolti  abufi  in  qucftamateriaj  e  tra  molti  vcdcfi  quello  ef« 
fcr  grande,  e  meritare  d'eflcrc  con  prcftezza  leuato  quando 
occorre  tra'  Fedeli  per  occafionc|d  Voa  (aera  pompa  proccffid» 
Dale^ò  d'altra  fella  rche  non  pochicontro  la  chriftiana  modcf- 
tia  fi  sforzano  d*ornar  le  rrmra  cfteriori  dcl  lor  Palazzo,  ò  ca- 
la con)  vari) ,  e  vaghi  abbigliamenti  y e  tra  qucfti  cfpongono 
fpcffo  i  Quadri  di  Pitture  lafciue,  c  ^j'immagini  dishonefteion- 
de  ne  fcgue,  chc'l  Popolo  Spettatore  vagheggia  molte  dipin- 
te mpudicirie  con  g  auc  cordoglio  delle  perlone  zelami,  e  vir* 
tuofe  ;  e  con  qualche  colpa ,  forfè  non  leggiera,  de*  Magiftra 
ti  , ò d'alni  Superiori,!  quali doutrtbbcrovsgtiare  in  modo  ^ 
che  mai companiicra  in  publica moftra  figure,  che  poflano 
ecc?f ar pcniieri  contrarii  alla  chriftiana  mtvdeftia  • 

Barroiommco  Ammannatidiflf  già  d'vnzelanriffimo  Papa 
dc^lfuoteiiipo  .  Spero, che lorro  fi^uudcme  Pontcficcfotto 
qual  noi  fianio  ,  tarabufo  vin'ofo  fi  terra  via  del  tutto,  rutre- 
pundo  il  lictnciofomodo  di  fare  de  gii  Scultori,  e  Pittori  jc 
chi'  non  fi  porrà  cofa  alcuna  in  luogo  (acro ,  fcnza  effe  re  bene 
cfamiviata  puma ,  e  veduta  da  perfone  di  buona  vita ,  e  d'òtti- 
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Quffto  Autore  diflc  anche  vniucrfalmenfc  in  ordine  ad 
ogni  public©  luogo,€tiandio  profano ,  che  non  doueanfi  forre 
figure  no  approuate  ;  come  appunro  l'addotto  Concilio  dtcre» 
tò  d'ogni  luogo  •  Stdtuit  S^Sjnoaus^  mmini  Uate  vlio  in  1^0 
n;lUm  infoUtém^fenert,  vel ponerédam  curare  irnagintm^  ntfi 
Epjc^po  éipprobatafuerit^,  Quefto  doucrcbbc  edere  il  z<lo  di 
tUici  I  Superiori  in  tcnipo  di  certe  ftraordinaric  pompe,<;hc  per 
occafion  di  publiche  fcftc  (i  fannu.ornando  le  mura  delie  Chic 
(e ,  ò  dentro ,  ò  fuori , ,  &  abbellendo  1  facciate  dcll^  cafe  eoa 
Quadri  di  Pitture,  non  foloinfolice,  e  vane ,  mi  impudiche  ,  c 
fcandalofe»con  probabile  pericolodi  caduta  fpiritualc  in  nioU 
ti ,  che  fi  fermano ,  c  fanno  fermar  altri  per  mii*a  rie ,  e  confidt» 
farle  minutamente  •  lopregohumihfììmamcme  tutti  i  Signori 
Superiori  à voler  efficacemente  rimediar  d  quefto  peftileotc#^ 
abufo,  che  toglie  la  vita  /pirituale  àmoltiidc  tffi  moltò  bea 
fanno  il  detto  di  quel  Sauio*  Nen  magnum  tfl  fdi  %f tutte  ^  ntfi 
fitdgaty  dr  altos  fecum  viuere.  E  coarro  tal'  abufo  non  man- 
cano gagliardi  motiui  per  eflerminarlo  dai  Chriftianefimo  • 

ESiro  SECONDO. 

Per  GfUdh  Mótiui  deuono  i  Superiori  leuar  abufo  de W Immagini 
impure ,  majjtmamente  efpa He  nelle  Selenni  à , 

L'Oggetto  vitiofo  d'vn'impudica  immagine  non  è  gfuftifi. 
cato  dal  fuo  demerito  per  le  parole  di  <hi  d?ce.  Staefpo* 
fto  in  luogo  di  pubfico  pafleggio ,  ò  di  gran  concorfo  rperthc 
la  molritudine  vagbcggiacrice  non  fcrue  di  buon  tcflimonio 
ptr  rapprouatione  d' vna  cofa ,  che  pei  airro  indegna  è  d  Vlfer 
vagheggiata.  E  tale  fi  è  per  verità  ogni  Pittura  poco  mode» 
fta  jmalfìmatnen  te  quando  s'efpone  puhlicamcnre  in  qualche 
folennirà.  Abufo  veramente  grande , e pcrniciofo, e  peiò  me- 
rirjuokd'cffereleuatoda'  Supciiori  per  multi  motiui,  alcuni 
de* quali  io  propongo. 


CAPO  sesto: 


ILPRIMOMOTIVO 

QVcilo  fi  è  lo  fturbo  delle  perfone  virfuofe,  le  quali,  meo- 
rre  paffino  per  le  publiche  ftradc  nobilmente  adornatet 
veggono  molte  volte  alcune  Pitture,  belliffime  per  l'artificio, c 
ricchiflSme  per  Tornamcnto,  mi  piene  d'ofcenità ,  e  colme* 
d'impudicitia  »  c  reftano  priue  di  confolatione,  e  fentoao  graue 
ramarico  nel  cuore ,  dolendoli  amaramente,  che  fi  tolleri  vn* 
abufo  tanto  perniciofo .  E  tarvno  s'è  perfuafo  qualche  volta  > 
che'I  Superiore  non  (ìa  informato ,  e  che,  fe  lo  informaffe ,  vi 
rimedierebbe  predo  >  onero  prouederebbe  almeno  per  tempo 
vn'altra  volta  >  accioche  non  feguiAe  Tinconueniente  • 

Sono  pochi  anni ,  che  in  vna  Città  principale  s'erano>  per  la 
folenne  procedione  del  Santiffimo  Sacramento,  parate  al  foli«i 
co  nobilidimamcnte  le  ftrade ,  per  le  quali  pafTar  doueua  la  sa» 
era  pompa .  Et  ecco  in  vna  facciata  di  fuogo  molto  riguardc- 
uoie  fu  appefo  vn  Quadro  dishonefto,  e  molto  nocino  a'cafti 
peniieri  degli  Spettatori ,  che  in  buon  numero  lo  vagheggiaua- 
flo.  Viddc  quell'errore  vn*  Huomo  zelante ,  e  da  principia 
ne  rimafe  non  poco  afflitto ,  e  fconfolato  ;  ma  poi  confidando 
nel  Signore ,  e  fpcrando  d'effere  fentito/  &  efaudito  dal  virtuo- 
fo  Prelato ,  e  Superiore  >  fe  n  andò  tutto  bumile  à  lui ,  e  genu- 
fleflb  Io  fupplicò ,  che  con  fubito  comando  porgeffe  rimedio  a 
quel  graue ,  e  fcandalofo  ecceffo.  Fù  femito  benignamemc  >  c 
fe  bene  per  la  Grettezza  del  tempo  non  (i  potè  fubito  ordinare 
ciò  ,  che  egli  haucrebbevoltito,  nondimeno  per  Tamorcuoli 
parole  del  Superiore,  e  per  ifcoprire  ottima  intentione  in  lui  > 
fe  ne  parti  non  poco  alleggicrito  dall'affanno ,  e  dal  cordo- 
glio  conceputo.  E  quindi  Tanno  fcgucnre  viddefi  nelTap? 
paralo  vna  gran  moderatione  •  Bafti  quefto  Ofo  in  proua^ 
che  buon  motiuo ,  per  kuar  vn  tal'abufo , fi  è  lo  ft  wbo  df  W?^ 
perfone  virtuofe. 


IL 
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IL  SECONDO  MOTI^VO 

IO  Aimo,  che  (ialo  fcandalo  graucela  fpiritual  caduta  di 
moltiffimi,  che,  per  eflcr  infermi  nella  virtù,  cadono  in  pec* 
cati  per  rifpetto  della  publica  rnoftra  delle  Pitture  dishoncfte . 
Fcofa  non  men  chiara,  che  la  chiariffima  luce  dimezzo  gior- 
no, che  nel  popolo,  e  nella  plebe,  per  tacere  della  nobiltà»  fi 
trouano  mokiffime  pcrfonc  grandemente  vitiofe ,  le  quali  ad 
ogni  minima  occafionci  che  tìa  loro  data,^/^»»/,  fua/i  aqudm^ 
iftifuitjfemt  moltiplicana  à  centinaia ,  k  a  migliaia  le  coIp«^ 
mortali  almeno  co' peniicri .  Qucfto  dunque  confiderino  co* 
loro  »  che  efpongoQoi  Quadri  lafciui  à  gli  occhi  dì  chiunque 
pafTa per  lapublica ftrada,  &  intendano» che  e!!ì  cagionanoef* 
ficaccmente ,  benché  forfè  non  vi  penfino ,  ilfudetco  fcandalo 
di  moItiiEmi»  e  per  confeguenza  peccano  graucmeme  coi^ 
ignoranza  crafTa .  £  fe  da  molti  Dottori  vien  condannata  di 
peccato  mortale  la  rnoftra  »  cheHfà  di  detti  Quadri  dishone- 
ft incile  camere  de'Palazzi,  c  delle  cafe  per  rifpetto  dello  fcan- 
dalo>chc  ne  riccuono  gli  .Spettatori;  che  fi  giudicherà  fecondo 
il  diritto  di  buona  ragione  della  rnoftra  fatta  publicameme  nel- 
la ftrada,  &  in  giorno  di  fcfta ,  e  di  numerofo ,  e  popolare  con- 
corfo  /  Certo  conuicnc  giudicar»  ciò  eflcrc  grauiffimo  errore, 
&  vno  fcandaloGffimo  peccato  .  I  Theologi  infegnanO|Chc, 
chi  nella  prefcnza  di  perfone  deboli  di  spirico  dice  parole  brut- 
te,pecca  mortalmente^  vfandole  conurauuertenza»checoii 
e  (Te  reca  loro  fcandalo»  e  graue  nocumento:  mi  peggio  fà»chi 
con  auuertenza  dinuocere  efpone  in  publico  immagini  brutte» 
&  impudiche;  perche  quefte  non  fen  volano  à  modo  di  parola 
irreuocabile»  md  ftando  ferme  allettano  al  lor  moltiplicato^ 
e  diligente!  vagheggiamento.  Dunque  graucmeme  pecca  di 
fcandalo ,  chiunque  le  fà  comparire  sù  gli  occhi  de*  poco  vir* 
tuofi  Spettatori ,  che  fono  moltiffimi:  e  però  i  Superiori  deuono 
eflèrciChriftianiEfculapi)  contro  la  violenza  di  quefto  moiw 
bo» 


0  HjPè  SEStùi 

I  L  T  E  R  Z  O   M  O  T  I  V  O 


SI  prende  dall'oltraggio  fatto  à  SXhicfa^  tifietwfe  fi  profaiT'^J 
e'ficontaminacóàbruttiffimoabuforvfosacro delle  t^ia 
ceffiptìi ,  da  lei  fantamènicinftituito ,  e  da'  Fedeli  dmotamcnte 
per  ftìolti  antii  praticato  :  r  del  quale  io  ricordo  folo  quel  poco» 
che IcggeG  nel  Roteano  Ritu-ik-  con  qucfta  brcuità ,  £x  anti^ 
fuijjimo  Sétn^OfHm  PMtTMm  in ft unto  Catholtca  Ecclejta^  vel  ad 
txcUanddni  Fidiìitunfuiattm ,  ^el  ad  €  emme  mot  Jtnda^  De%  hc^ 
»e fitta  t  iiftprdtìds  agi»4as,  vei  ad  dtutnitm  atixUinm  imph^ 
TAndféìh  y  VtCfOnJueuìt  •  E  coofciudci  fdr  èH  f  èligio>iet 
ieUbfdri  dtb^nt  .  Hor  c  he  dittino  noi  di  cfut  Hyche  p  r  Icioc- 
ca  vanità ,  ò  per  ff>cra  incòiìliderationc ,  de  ignoranza  non  fcu« 
fabilc ,  adornano  con  Pitture  poco  rtioderte  le  ftradc  ,'pcr  lo 
quali  paifardcue  la  sacra  Proceffiónc  ?  EflR  adornano  le  mura 
écUe  cafe,inà  rornaoicnto  e  oltr  aggiòfo  à  s.Ghiefa;pc  fdie  re-, 
pugna  aUa  santuà  de' fuoi  fini.  Ella  con  la  Procdfiofte,  còl  pn« 
blico  apparato ,  e  con  la  sacra  pompa  pi  etcndc  eccitar  pietà  :  c 
le  Pitture  lafciue  eccitano  dishoncftà .  Ella  vuol  ricordar  i  fa^ 
uori  diuini ,  cringratwr  il  Largitore:  e  le  Pitture  lafciue  cagio- 
nano  ofTefe  dminc ,  e  prouocaoo  à  vendetta  il  Creafoie .  Ella 
con  le  Proeclfiòni  cerea  d'innpetrarc  il  ce  lette  a  imo  :  e  le  Pittu- 
re Jafciué  cercano,  e  dimandano  feueriflTimo  caftigo  icontro  co* 
lord  ,  che  ne  fono  lafciui  Spettatori ,  e  molto  più  cóntro  qucK 
ti ,  the  ne  fono  efpofitotr  publici,c  fcandalofi  :  onde  fegue, 
che  per  colpa  loro  la  sacra  Proccffione,  almeno  in  parte,  riì. 
mane  profanata,  e  contaminata,  con offcfa  di  Dio  ,  che  può 
c;i.  j.  cóntro  icofpcupli  d  relè  pa'<  le  fcritte  da  Malachia.  Differì 
gam  f»fèf  vultum  veHrum  IferCHs  Solemnitatum  veHrafum^ 
Quelto  penimo  i  signori  Supenórii  e  diueatino  Hcrcoli  con- 
tro  tali  Motti  i. 


IL 


V 


EL'obligo  de*  incdcfimi  Superiori.  Sò ,  che  fanno  ,chc'i 
loro  come  a'  Principi  Moderatori  de'  coftumi,  s'appartic-; 
ne  la  continua  foU^:itudine  ,  c  vigilaiìza  »  per  leuar  da'  Popoli 
ogni  perniciofoabu(o>quandoooo  6aiao  a^dretrt  da  qualche 
buona  ragione  alU*  tóUcrànza  v  '  BJt  iiiueroi  per nicjoft:)  abufo 
tra'  FedeH6c  lapuklica  moiktdeij-kna^^  ioiptadiche  pe* 
giorni  di  fole  nni  ft^ocx  iBomTnc  v  e  alcuna  t^uona  ragione  per 
lapublica  tolleranza  i  oodc  que'Supcriori  iche  troppo  man^ 
fueff,  e  neglfgenti  non  vi  rimediano ,  fondo^crilcuolidell'am^ 
motiftione  ,co*xcìhe  St  Gregorio  scnue.  Konnuìì^uAm  mar»^ 
fuets\cum  ftefurdtyvicimtm  torporemdefidiApAthinw 
mia  refQÌittime^.lemtMtisyvltTA  ejuamnccejje  e  fi ,  vigorem  dt/lri" 
Hioniì  tmoHiunt  Adm^nendifunt,  vtfagianttquodiuxta  iffcs 
e  fi  :  amp\e£ìanttir  manpietifoltcuudtnem  :  fiudeànt  hahere  etia 
amuiatiàìum  IjiBitU.  ;  La  tt  oppa  nlanfuetudine  d'alcuni  Supe-  , 
rtcktfuójalx  tromba  molte  volte,; per  faileuar  gli  animi  de*  ' 
iudd  ti  alla  nb  Uiònc  contro  la  V?rtù:  però  l'affetto  troppo 
^nanfucto  ceda  d  campo  alia  Giufticia  i,accioch<:  facqi  fcatirc  i^* 
Ribelli  i'afprczza  de*  caltighi  • 

^ ESITO  TBpZf>. 
A  quali  SHfèmf^i^(o(iCMÌma7  ÌAÌ^ufo  deWimmagtni 
impure  m 

L/V  diflSmufarone  fuol  cirere  ♦  per  fcn  nza  dt*  Dòtf  ? ,  vn*in^ 
terpa  tatiuoconfcnfo dell'errore ,  di  cui  fenza  dubbio  fi 
conttuurfce partecipe, chi  perendo  emendarlo,  difptr zza  la 
fua  ennf  ndaiione»  ^i ,  cum  emendare poijtt ,  nota  s.  hcxmx* 
àojteglfgù, parficipem  fe procul diibto  consìttutt .  Hor  ni  l  ca  Ro^- 
io deirimmag'ni impure  nun  uor^o  i Supt  rioi  i  d  (fimulare  in  ' 
modo  ak uno  vn  tale  i-e  ta^ìts^  H  iCinoabufo:  perche  alla  dili- 
genza lor  tocca  il  procurarne  cfficaccmenre  reftirpacìone. 
Mi  quahfono  quefti  Superiori/  Rifpo.ìlo  eoa  le  parole  di 
S.Paolo.       pfiufi  ijì  folicimàm.  Tuxcelc  perfone,che 

hiio- 


hanno  goùertio  ]  i  patroaanza  »  ò  fia  particolare*  sèlla  propria 
cafa  »  ò  fia  vaìucrfale  nella  città ,  ò  luogo  »  oue  gouéroano.  E 
per  meglio  dichiarare ,  e  più  diftintameme,  dico .  I  Superio- 
ri fono  di  due  forti,  Ecclefiafticir  cSecolari.  Tra  Secolari  fi 
aunerano  i  Padri  di  famiglia  »  i  Magiftrati  »  i  Principi  con  i  lo» 
to  Goucraatori ,  e  Miniftri .  Tra  gli  EcclcSaftici  fi  pongono  i 
Prelati,  gl'Inquififori^iVefcoui,  Arciucfcoui,&  altri  fi  mili , 
Se  anche  i  Concilii ,  &  i  Papi  fteffi  •  E  Tobligo  di  tutti  i  Super 
riori  fi  è  yprdep  i» f$Uchudinf  :  c quanto  ali*imaiagini  dcuoao 
vfar  follecitudine  ;  accioche  s'introduca ,  mantenga,  Se  accref- 
ca  Tvfo  delle  buone,  c  modefte;  efi  ederminiTabufo  delle 
cattine,  St  immodefte:]  perche  il  mantenimento  de*  coftumi 
buoni,  e  la  riforma  de  cactiui,  tocca  à  chi  gode  l'eminenza  del 
gouerno,e  Io  tratta  fecondo  le  regole  delia  virtuofa  Politica, 
indirizzata  alla;  vera  felicita:  Dunque  tocca  a' Superiori  Ec« 
clefia(lici,e Secolari  leuar  l'abufo  dell* immagini  impure,  per 
cflere  perniciofo  a'chriftiani  coftumi , 

Il  P.  Francefco  Cornelio scriue.  Confeffo,  che  la  mate- 
ria richiede  gran  rimedio  :  e  la  ragion  vorrebbe, che  i  Prelati 
Ecclefiaftici ,  &  i  Miniftri:  Secolari ,  e  laici  prcndeflcro  gran 
cura ,  e  fatica  per  rimediare  •  Scriflfe  bene  quefio  Dottore;  mi 
però  è  vero,che  taldiligenza  con  più  precifa  obligatioae  appar 
tiene  a  gli  Ecclefiaftici  per  rifpetto  del  peccato,  e  della  roui« 
na  fpiritual  dell'Anime  • 

Quindi  vn  dotto  Virtuofo  nota  •  I  Prelati  hanno  più  preci- 
fa  obfigationc  di  prouederc  a'Jdanni  tanto  manifefti ,  &  a*  peri» 
coli  tanto  cuidcnti  delie  loro  Pecorelle.  Doucrebbcro  pon- 
derar bene  il  tutto ,  come  Io  ponderarono  i  Prelati  del  Conci* 
Ho  Tridentino,  e  troncar  nel  proprio  fonte  la  corrente  del  dan- 
no .  Mà  fentiamo  alcune  parole  dell'  addotto  Tridentino ,  il 
quale  comanda  a'Vcfcoui,  &àquelli,  che  hanno  carica  d*in- 
fcgnarc,  che  inftruifcano  diligentemente  i  Fedeli  intorno  ali* 
vfo  deirimmagiai  ;  atóochc  non  comparifca  alcuna  oscenità; 
Sef.  14.  Bc^alcuna  indecenza .  Mdnddt  S,  SynodHs  Epif^fipis  ^  é'cdtt* 
S2cds^  rhdoc€f9di  munus fufttnentihus ,  vt  de  Ugitimù  Jmaginftm  vfH 
imag.    Fideles  dilige nt  er  inBrfia»f,  E  dopo  ha uer  ord inato  varie  co* 
fe,  aggiunge  per  li  Vefcoui,  Tanta  diliiensid.dr  cut  a  ab  Efìf^ 


ESITO  terzo: 
€'Ofìs  ddhìhtatUYi  vf  nihil  inordinAtum ,  AUt  pYAfò(lefìi&  ttè» 
multuAfie  ttHommodAtumjiihUiHhonefium  Apparcxt  ^  Qucfto 
facro  Concilio,  come  auueni  Pakoco>  voile,  che  ogni  Vclco*  ^^  pfoc- 
uonelii/uaDiocefi  attcndefle  con  fomnia  diligenza  à  Icuat 
ogniabufo  circ^  ritrìmaginK  E{^io  ftiitio,  che  lar^bbc  molio 
ben  fatto>  che ,  olfrc  a"Vefcom%  anche  gl'Inquifm)  ppo» 
Kircro  airindeccnza  delle  Pitture  ofcene.  11  Ootroi  Diego 
Ftrnandezfcriue.  Sò,  che  pochi  anni  fono  vn  Principe  Ec- 
clefiafticpjnquifitor  Generafe  raòflb  da  chriftiano,  c  fanto  ze- 
lo ,  tentò  per  mezzo  d'vn Tuo  graue  Miniftro  di  rouinar e  ded 
ftruggerc  tutte  le  Pitture  dishonefte  nude  ;  perche  Icgiudi- 
caua  graueniente  perniciofe  airhoneftà  >  che  deuc  profetar 
ogni  huomo  chriftiano»       -  -      -  - 

Il  P,  D.  Antonino  Diana  tìenet  che  tocchi  à  gli  Ordì  nar  i],  vix,éxu 
&  Inquifitori  vlar  vigilanza»  imagines tum  figms expomn-^ 
tur ,  acciocherimfnagininons'efponganocon  queMégni,  che 
fono  vietati  daOa  Coftituiionc  Papale  d'Vrbano  Vili,  p  bli- 
ca ta a'  2.  d'Ottobre  1 61 5.  oue  leggefi .  TAm  OrdmArijs^  quìm 
hAretic£  f  ramtAtis  Inquifiterihus  diflrilìe  prscipìmus ,  vt  in 
fuA  quifq  OtActJty  vel  PrOHincta  fedirlo peruigiUt  ^  ne  (ine  Ap* 
probAttombus  pr^dt^is  Imagi  ne  s  eum  memotAtis  fìgnis  expù* 
%AntHr .  Mà  molto  più  (ì  douer ebbe  ciò  fare  contro  Pimmagi-^ 
hi ,  che  moftrano  (egni  dWcenità.  Il  naf d:  fimo  V(bano  Vili, 
adi  15. dì  Ma izo  1(^4^?.  publicò  vn  a!tra  Coftitutione  Cìtca 
formàm  ^dr  h  ìbittim  fACYAtum  ImAginiém  y  ordinando  >  cho' 
fe  non  lono  tali ,  quali  egliprefcriuc,  fi  leuino,  e  fi  can» 
Cellino  ;  onero  fi  riformino  »  e  fi  riducano  alThabito, 
forma  folita  nella  santa  Chiefa.  Et  al  fine  comanda  à  rutti  i 
Superiori  Ecclefiaftici,  Secolari,  e  Regolari  la  diligenza  per 
la  totale  offeruanza,  con  aggiunta  d?  grauiffimc  p^rne.  l>un- 
que  faranno  molto  bene  gl'Irìquìfirori  ,  fe  affccondando  la^i 
niente  del  Pontefice  vniranno  la  lor  v  gilanza  con  la  diì  gf^r 
degli  Ordinari}  contro  Tabufo  dcirimmagini  poco  mod^^fie  , 
.Piace (Te  à  Dio  ,  che  in  tutti  1  Regni  del  Chriff  anefimo  fuffc  il 
coftumedcl  Regno  di  Porto  gallo,  (intendo  ,  che  fi  pratica- 
ancora  in  qualche  cictà^J  Tofcana )  oue.come  a'tefta  •  vn  Vir * 
luofo,  non  fi  poflbno  vendere  Pitiure,  ne  sacre  Immagi  i,  maf- 

Ddd  fima« 
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ilmamente  venute dtfuori  del  Regno ,  fenza  rappròuacroaédé 
gli  InquUìtori  :  e  non  permettono  fé  non  molto  decenti ,  poi-i 
chclSndecenfi>&  ofc€nedeuonobandir(ì,&  eftcrmiiwrfi,  go^ 
«e  opere  diaboliche  »  e  non  humane  >  e  delle  quali  poffo  con-' 
cIudereconrafFettodiS.Agoftmo»  CdmeddtnobisdiuindmU^ 
^r.  80.  fim»rdid^  V/  in  n$his  nihUdtfmi  ^feribns  nofier  AcUerfarittt 

ESITO  siv  Altro. 
]De*^  J^mcdtf  iCù'  éjfMli  pofoneiSufcriori  leugr  Véhupy  deWlm* 
maginidtshnefie  ^ 

OGni  animo  vinuofo  di  gran  PerfonaggJo  fuofe  per  Io  pià 
concepir  graue  (degno  contro  Tabufo  dell'indegne  fi- 
gure .  E  però  n  eritarono  molta  lode  il  Re  Geiifeiico ,  e  Tim^ 
pcratorCoftantc>àgiuditìodVn  Erudito, perche  comanda* 
ronoichc  fi  gettafìtro  in  mar  tutte  le  figure,  che  4  apf  refe  nta» 
«ano Perfcnaggi antichi, ma nonSami.  Horctn"  hauercbbc» 
FO  comandato  delle  figure  dishonefie/  Senza  duLbFo  Thaue*^ 
tcbbtro  deftrutte  affatto»  Felice, &  auutnturato  può  giudi- 
carfi  ,  chi  vuole  perfcguitare  tali  figure  ;  poiché  cagionano  ca- 
dute a' Giufti,  e  moltiplicatione  d'iniquità  a'  Peccatori»  le 
cofe delfaltra  vita palfano molto  diucrfamente da  qucllo^chc 
ale  uni  qui  pcnfano  ingannati ,  Dio  tiene  grauiflSme  pene  nellV 
Infi  ino  per  fimiglianti  colpe  :  e  pure  gli  Huomrnil  hora  non  ne 
fannoconto ,  ne  k  n'accufano,  per  parer  loro  cofe  di  poco  mo- 
mento, effendoper  verità  colpe  grauiffime,  &  origine  d^irre- 
parabili  danni, de' quali  Dio  dimanderà  ftrettiffimo  conto  a' 
Superiori,  per  che  potendoui  rimediare,  rion  l'hanno  fatto.  Il 
Signore  per  fua  mifericcrdia  ci  apra  gli  occhi,  per  vedere  il  ne* 
Iho  inganno,  e  prcuederc  con  buoni  Rimediià  tanti  abufi» 
chel  Demonio  va  introducendo  intutte  le  materie.  Sin  qui 
Fallc€;afo  Erudito .  Hor  noi  pondcrrarao  due  Rimedij  prati- 
cabili da*  Superiori  co-ntrol  abufo  dell'immagini  dishoncfte* 
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IL   PRIMO  RIMEDIO 

E'Lapfohibitione.  C/^/^w^i?,fafuc Ariftctik,&ioI'hò  1.7.^0. 
addotta  nel  c.  2,  q.  3.  conaltri  Autori,  f/^^ar  ^  affictft 
41^/  Pi^uras^  ant  a^tis  deftrmes ^  ft^hthemus ^  Si  vede, co- 
me cofa  chiara ,  la  iicccflìcàiò  almeno  la cotHieoienza  di  pro^, 
bibite  la  vifta ,  ò  delle  Pitture  brutte ,  ò  degli  atti  def  òfmi .  Sk 
igitfif  ^  aggiunge  tjuefto  gran  Politico, rurr^  Magifiratthus ^ 
nMllamntqi  PUluram^ntq\SiÀiudm  tffi  tàliumterumimitAtrù 
ttm .  Adunque  i  Magiftrati ,  (  &  io  dico  tutti  i  Superiori^  prò* 
curino ,  che  ne  Pittura ,  ne  Statua  alcuna  »  ìmitatricedi  tali  cofc 
impare,  fi  conferui  nella  (  irta. 

Mà  io  con  vn  Saunj  mi  riuolvo  à  quefto  Filofofo  auulfaRdoIo. 
Che  die?  tu  ò  ('.mnde  Auftotrle  /  g?à  feì  flato  vn  pezzo  fa  con-  jj  J^jn^ 
dannato  da  not:  e  la  ma  adorai  Filo  fofia  già  è  lì  ata  banditati  a*  ceci.  | 
Tioftri  p^tll:  iioiiìd^tfo  ordimamo  s  cofturrii  ìd altra  msiniera  * 
'Ofidt  (cfuOt  lecnoi  te  .ò  pmdmic  F?tefofo, entrare hoggidì 
iìelle  calie  de*  C  hi  albani ,  e  vedere  le  Future,  che  vi  fono,  ccr# 
to  afferma  reftì,  che  indi  b^iadita  fi  è  tuttala  purità,e  OKJdeftia^ 
Erio  auhercndo  aJ  p<:jr5fi;i;ro deiraddotto sauioconfidero.che 
de^hi  vdU  dtìI*UT»pa(ixhc  Pitture ,  ò  Statue  refta  nellanaemo^ì^ 
m  là  lor  immagìoc,  e  poi  dall'immagine  feguc  la  concupifcen^ 
dtilc  ce  fe  in  vaginate,  come  fé  fuffero  prefentì,  e  quindi  in* 
fcnfco  •  Dunque  pei  rimediare  à  cosi  Jfiitto  male  tseccflfarìa,  ò 
rDolcoconuenientefiè  la  prohìbitione.  Equeft.- appunto  ad- 
duce il  P.  Antonb  PofTeuiao  ,  come  addotta  da  Gentili  Filo- 
fofi  ,e  pcrauuifarei  Chriftiani  Superiori  della  lor  obligatio-  in  mi 
ne  •  Si  Gehtilts  phtlofophi,  dice ,  PUto  ,  Ariftoteles,  acreli^  par.i.I, 
qfif  Ti^^ras  nudarum  MnlierHin  pYohtbutre  ;  quòd  earum  offe  •  ^ 
£ìu  animi  effaminàrentur  ypYamfoueftnturdefidetu^é' ad/ce  * 
UrAffomotestedderentur  :  ^cquid  Chriftianas  MagiHratits 
non faciat ,  cui  Deus  illu^iit^  tenthtAfq'y  illas  ita  diffulity  vt  qni 
ChriHiunns ftt  yfateatuY  ,  oporteat ,  impium  efe ,  qtti  ajfcrat^ 
ChriHum  cum  Belial^Afcam  Dei  cum  Arca  Dagonis pofe  com* 
morari  /  Quafi  dica .  Ceno  è ,  chel  Mag  ftrato  Chnftiano , 
&ogni  Supcriore, deue  kuar  da'  Fedeli  l'abufo  dell'imnia; 
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gini  d  shoneftcconla  prohibitiont  » 
Canon.     1  Padri  dcl  Sinod;u  Trullano  citati  di  fopn  feconda  la  men' 
nod  Yn        S.  Chiefa  ,c  fecondo  il  decoro  della  chfìftiana  Religio- 
Trullo?  nc  p^GhiWrono  conDicrctOye  Canone  ruuc  le  P«turc  ,chf 
rapprelentaflero  ofcenità.  E.nelSinodo  Fìoffnijnsi  fritto  r^ii| 
cfefoii..     '573«  diirArciutfcouoD.  Antonio-. AUouiti,^li legge  .iviC 
Ant  pa.  ^ilf/f  puhticts  locis <^hfc£»um  cénjpicìMitryq»^^  Ftaektim  men^: 
\tpl^     /  >  ^<^^^rW/ i?^i?/?<s/i  pojjtnt .  B  ul*otdrnc  appellar  fi  può  yna 
401.     man  f-fta  prohjbitione  UcH'Iiiimagjni  poco  nnode/lc   E  ncU*; 
^?  ^^^b'  Indice  de' Libri  prohibiti,  come  ho  detto,  habbianrita. 
f  C.T.    ohfc^nét  im4gint$  Libris  expmgdndis  imp>rejpei  ^uut  depi^^^^^ 
^it.  de  te^t  y€tÌAm  tn  litttYÌs grAndiufcuUs.qnas  tnttW 

C4^//*/w  ;«^r//  ^-y? ,  huius generis  omntA  penitus  obliti 

terentuT,  Ma  fe  cancellar  d^^uonli  rofcene  imiBàgim  da*  Li- 
bri ,  acciochenon  rechino  danno  à  chi  legge  ;  molto  più  ra^ 
gioaeuolc  fi  è ,  che  fi  leuino  con  la  prohibitionc  da'  luoghi  pa- 
tenti roue  mirate  ponfono  recar  danno  maggior ,  a  chi  (1  coni* 
piace  di  rimirarle.  EtoueélaprohibitioDedelnonfarCiedel 
non  ftamptre,ò  vendere  cofc  tali  inhoncfte  ,bifagna  faroflfcr^ 
uarlacon  fcuerità,  altrimenti  ricfce  vana  la  promulgation  dd 
diuietorquando  a*  trafgrcflbri  fi  fofpendc  rcfccution  del  cìl-- 


n:  SECONDO  rimedio) 

VonOi  e  fotle  miglior  dèl  primo  ,  farà  Tvfar  laipreucetiG- 
JO  ne  conn  o  il  fare,  e  v€nd^re,  A  efporre  rimmagini  disho> 
nefte.  Cioè  che  i  Sijptriori  prrfcriuano  leggia'  /'ittori,  ac- 
cioche  non  dipingano  eofe  ofcenc  ;  a'  Mercanti,  ò  ad  altri,  che 

non  le  coprino;&  à  HUtiiaecioche  non  Tefpongano  alla  pubìica 
vifta,  ©alTìnìament^  in  giornodi  folenne  pópa,cfi  punifcano,. 
comehò  dettOi^  fcueramcntci  trafgrcirori  de  gli  ordini  .  Ho 
faputo  da  vn  ecccUeetifrifBo  littore  ,  the  in  Roma  circa  ran- 
no 162  0,  fu  motivato',  che  fi  fac^de  ordine  di  non  efporre  mai 
in  pubhco  figura  akimaja  qual'hauc  ffc  punto  deli'ofceno  .  Et 
Eò  anche  intefo,  e&£c  auucnuto  alle  voice, che i  Superiori 

han- 


bantio  ordiiwto  4V Venditori»  che  Lu^^flcro' tutte k  figure  di 
tal  ùxu  dalla  publica  Vifta  de'  R  iguardanii ,  Et  inuero  le  fi  pu. 
blicano  Editti  con  autorità  dt*  Mag idrati ,  ò  d'altri  Superiori, 
che ,  per  decora  d>.ia  ftftofa  ,€  gria Solennità ,  fiano  pulite 
le  ftradv  i  tfc  ncleui  og^^ji  fchifjfa  faididezza:.  e  perche  non  fi 
douerico  ìfid^rar  U  dctcoza  dckhrìftiaBi  coftunfii^e  coman- 
dare i,  e  comandando  preueoirc  >  accroche  ò  non  s'efponga,  ò 
dpofto  fi  leni  og  ìi  fordido  oggetto,  che  la  poffa  macchiare , 
come  la  macchiano  le  />itcurc?  impudiche  publicamente  efpo- 
ftc  f  E  fetràgh' antichi  Sauii  Gentili  fi  fece  vna  Legge»  di  cui 
fa  meniione  S.  Bjifilio,  e  con  la  quale  fi  prohibiua  a'  Paleftrui  p.j^oV" 
il  nnfirar anche  per  poco  la  bellezza  de'  vifi  fcmminilirper  non 
perdere  Scorona  di  Vineiroi  nella  Paleftra  y  nec  tAmillumiU 
tHftres  cantuerìfQTmAs^tXQt poffunt Jiéjuidcm  cAfita,  Jua  ornare 
cor0ffnvel/e^f0Mòl:o  pmi  chnftiaiii  Lf  gislaton  pofTono  prò? 
bibite  le  belle  figure  ,chefono  dishoncftc  5  accioche  i  Fedeli 
mirandolenonpcdano  la  corona  celcftc  co' peccati;  S^^Bcr.  in  Canti 
fcriuc^  Sciunt  boni  ^fdelefy'i  Pr^fofiti  Unguentium  Jìhi  cre*^ 
ditam  Anim4rum  curam .  Quafiche  auuitì  per  comune  gioua* 
memo  .  Ibuoni,  e  fedeli  Superiori  {annoia  fpirìtuale  debo- 
lezza dimoici  fudditi  loro  >efi  sforzauio  di  prouedere  con  ac- 
curata vigilanza  a'  perjcoli  ,  vfando  efficaci  Riraedii  ò  di  pro- 
hibitioiie  ,  ò  cljpreuemione.  Froppo  graode  fù  la  miferia  di 
qutUamico tempo  ,  ùieui  diifcil  gran  Profeta  centro  i  negli-  i^ai.  c. 
gcDtiSuperiorié  Spemia^mes  cdLiCimfcurmt  :  cmesmunnm  ^^'  ^^ 
ntalenit  slattai  Ci  ^md€ì%f e  s:  varia ,  dormumes.  pueS#  Tomaio 
dichiara .  Fofiti  funt  PrMati  ad  cauendum  Populo  a  pericolisi 
nefcieranP  pencuia  pr^mdtre,  cAciJunt  ut  corrept torte  V itiorùy 
cJ*  muti  in  admonitiene  agendorum .  Cioè  muiti  Superiori  à 
tempo  antico  non  fepperoreggtf  e  i  Popoli,  ne  proucdere  a' 
pericoli, ne  correggere  i  Vtni ,  ne  prcfiriurre  il  modo  delle 
virtuofc  opcrationi .  Epcrò  io  àtempo  naftro  fupplico  1  Sa» 
periori,chf,  come f^inao, così  vagliano  ouiar a*  pencoli  dell' 
:  Anime,  vfando  U  lor  aucorirà^c  z.::lonellacorreuianie  de'  Vi» 
tii>einelIo  sbarbare  fin;)  dili'vkime  radici  gfinu^cchiati  abufi, 
de'  quali  vno  fi  è  la  mi  ftra  dcirimmagìni  iafciue,  cfp  >fl:e  a  gli 
occhi  de'  poco  Vii  tuofi  Spettatori  i,  e  contro  il  quale  vale  affai 
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la  prcacQtioGC  i  amraonctido  i  Pittori ,  c  gli  Scultori  »  che  non 
conducano  opera  alcuna  poco  modcfta . 

Platone  fcriue,  come  ho  detto, che  gli  Egitii  fecero  legge, 
che  non  fuflfc  lecito  a'  Pittori ,  ne  ad  altri  Artefici  d'imnaagini^ 
dipingere,  ò  fare  alcuna  cofanuoua.  Et  iodico,  chciChri- 
ftiani  Superiori  farebbero  ottimamente ,  ife^prefcriueffcro  ad 
cmendationc  de*  difcttofi  vna  Legge  contro  rofceQ!tà:&  in- 
uao  la  prricriiicrcbbero  con  piùffondata  ragione,  che  noa 
prefcriffcro  gli  Egitii  la  loro  contro  la  aouitàj  impcrochc  l'og- 
getto ofceno  è  più  nociuo,che  il  nuouoi  c  per  coafcguenza  più 
giuftamente  riceuc  la  Legge  di  prohibitiua  preucntione  • 

Il  P.Fraacefco  Cornelio  lettor  di  Thcologia  ferine ,  chci 
superiori  douercbbero  por  buon  Rimedio  à  tal'abafo,  almeno 
comandando  a*  Pittori ,  che  non  dìpingcffero  tali  figure  ;  &  a* 
Mercanti,  che  non  le  vendeflfero.  E  fc  i  SU|>criori  k  leuaffcra 
loro , giudicandole  dishonefte ,  non  commetterebero  incon- 
veniente, eccedendo  più  tofto  in  quefta  parte: e  cosìfareb- 
befi  vn  gran  feruitio  à  Noftro  Signore:  e  da  piccolo  principio 
fi  potrebbe  fperar  vn  grande  accrcfcimento  di  bene .      ^  ^ 

Anche  vn  altro  Dottore  dice  intorno  à  qucfte  iminagìni , 
cheitocca  a*  Superiori  il  rimediare ,  ponendo  gli  occhi  in  quel- 
le con  gran  zdo;  e  facendo,  che  fiano  veduce,3c  efaniaitc 
prima d'efporfi  al  publico.  Che  come  per  (lampare ,  e  pubh- 
care  i  Libri,  vi  fono  Tribunali  affrgnati,a*qual)  tocca  cfami- 
narli  vna ,  e  più  volte  con  molte  cìrcoftanzf» ,  e  cautele  douutc 
all'importanza  della  materia  ;  accioche  non  li  ftampi  cofaof^ 
ftnfiua  della  chciftiana  Pietà  ,ebuonicoftumi  :  così  dourcb* 
bonft  efaminar  le  Pitture ,  i  Quadri,  e  rimmagini  ;  acciochc 
niunPittorardiiredi  figurar,  òdi  ritrarre  figura ,  ne  facra.ne 
profana, che  difdiceffc  alla  chriftiana  modtftia,&offendeac 
gli  occhi  cafri  de*  Riguardanti, 

Io  dal  fudetto  raccolgo ,  che  per  rimediar  a  gti  mconueni* 
enti ,  &  in  particolar  nel  cafo  di  publica,  e  folennc  proccffione, 
vnSuperiore  procederebbe  prouidamente , e  molto  benejc 
preueniffe  la  Soknoita  con  vn  publico  Editto  prohibitiuo  della 
moftra  di  tutte  l'immagini  poco  modefte;  onero  fc  mandafle 
pratici, e giuditofi  Cenfori  àdar  giuditio  dcirapparato;  ech^ 


haaèffero autorità  difar  Icuar  dalla  publica  vlfta  ciò,chsd' 
impudico»  &  ofccno  ofTcndcfre  il  candor  de'  chridiani  coftumi» 
eia facraiioccrita della  Z'roceflSone»  Ne  io  veggo,  con  che 
legittima Icufafì debba »òfì  pofIa difendere  Supcriore, 
non  rimedia  per  tempo  al  pericolo  di  quefìo  abufo ,  madima- 
mente  potendo  rimediare  con  molta  facilità,  e  con  la  fola  foi> 
matiene  di  poche  parole»  è  di  breue  Editto  •  La  facilità  del  lU 
medio  ingran  dìfcc  la  neglige  nza  di  chi  lo  trafcura:  e  la  nrgli^ 
genza  trafcurante  fi  battezza  col  nome  di  difprezzo;  e  quefto 
g'udicafi  efft  re  vna  nota  di  negrezza ,  che  ofFufca  grandemen* 
te  là  chiara  luce  della  gloria  douuta  al  buon  Superiore  im  cui 
feropre  doucubbefi  io  tutte  le  cofe  verificar  la  breue  fcn- 
ten7adiS.  Aguftino;^  Placet  ti,  qttod Deus Jlatuity^e  Da  iffc  ^® 
diffliceat  » 

coNCLrsioisrE 

Con  vn  Caf$  mdtrM  ^ 

PAre  vna  ftrana  marauiglia ,  ma  pure  è  marauigria  df  veritat 
diuina ,  che'l  cuore  dVn'  huomo  virtuofo , e  che  rhuomo 
ftrflb  diucnti  cibospcrdargufto  al  zelo  d  l!a  Ci^fadiDio/Frop» 
po  ardito  £a'^ebbe,chi  nonftimsffe  vera  quella  diuina  fentenza.  ^  . 
Zelus  domfis  tua  comedi t  me  ^  Et  io  ftimo ,  che  à  rtempo  no»  i/** 
ftro  ella  ftpoffa  vfurpar  à  eoiiìendatiooc  di  raoltiffimi  Prelati 
di  S.Chicfa  ,  i  quali  fecondo  rcccorrcnze  rinuouano  con  san- 
to fdegno  gli  affetndeli'antico£lia,  e  d'altri  zelanriffijnì  Pro- 
fili. A^che  diprcAntela  fiarrìnria  del  celeftc  fuocofà  fcntirci 
fuoi  beati  ardori.  Anche  di  prticniegli  occhi  di  molti  zelanti 
Vefcoui, &  Arciucfcoui  lanciano  giufle  saette  di  minaccioff^ 
fguardi:c-lc  bocche  tuonano  con  santi  fulmini  di  fpauentofi 
conaaodamenti  •  Non  ci  fermiamo  ixi  parole ,  parliamo  co' 
fatti  &  il  fegucnte  Cafo  fia  vn'autorcuolc  proua  del  mio  p  ea- 
fiero. 

Nella  Cittidi  Ragufa ,  gouernata  nel  temporale  daque' Si- 
gnori Republicami ,  viueua  goueinandola  n.llafpirituale  i'Il- 
luftfiffimo  Arciucfeouo  Monfignor  Amcnio  Seueroli  ;  c  pro- 
curaua,  che  qutl  gran  negotio  della  curaArchiepilcopale  p  af 
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faffc  con  tutte  le  circoftanzc  di  bontà ,  che  erano  poffibili  illò 
sforzo  fuovigorofo,  e  perseuerante.  Venne  ma  volta  iltenfi- 
po  di  celebrare  folcnnementc  la  Fcfta,  e  Procc filone  del  San* 
tiffimo  Sacraniento .  Tutta  quella  diuota  Città  coaoparue,à 
modo  di  lieta  Spofa ,  riccamente  ornata,  e  vaganaente  abbellì, 
ta  con  gratiofa  pompa  di  molti,  varii,  c  marauigliofi  crna* 
menti, tra^  quali  nontnancarono  (Quadri  dì  modcftrfikne Im* 
maginì,c  di  Santiffime  Pitture .  Ma  che  l  Vo  Quadro  per  ca- 
gione di  nonsò  chì,e  forfè  per  ìnconfidcratione,  vi  fu  aggiun- 
to, e  fùil  nco  di  quella  facra  beltà,&  il  difctrofo  errore  di  quel- 
la Tanta  pompa.  Era  Quadro lafciuo,  edishonefto?  ftauafo* 
fpcfo  alla  muraglia  dVn  luogo  eminente, c  riguardcuole/& 
allapublica  moftradel  Popolo  Spettatore:  onde  la  fua  viftà 
feruiua,  ò  poteua  feruir  di  rete  à  Satanaffo,  per  allacciarui  den- 
tro molte  perfonc  deboli  di  virtù ,  e  tirarle  alla  rouina  fpirìtua- 
Icdel  peccalo  almeno  col  pcnfirro .  Sr  cominciò  rt  ligiofilfi- 
mamentelafantaProceflìone ,  nella  quale  niluftriffimo  /'a- 
ftore, parato  alla  /*omificale,&  accompagnato, e  fcruito  da 
tutto  il  Popolo ,  portauadiuotj:1ìmamcnte  il  facro  Gftenfoiio 
delle  fpecie  facramentali  ,  c  di  Dio  humanato  :  quando  prt  fo 
il  cammino,  e  continuato  per  varie  ltrade,fi  giunfc ,  dopo  non 
molto  tempo ,  à  quella  parte ,  d'onde  fi  porcua  m  rar  Tindegno 
Quadro.  Hor  quiui  per  voler  diuino  loctimo  /Telato  alzò  gli 
occhi diuoti,  e  penfando mirar  folamenre oggetti  di  bella  di- 
uoiione,  mirò  l'oggetto  di  quellabruita  fcorrcttionc  :  lubicu  fi 
fermò?  efubitoconiui  fcrm'offi  tuttala  f^cra  Comitiua:  egli 
confiderò  alquanto  il  grane  ecccffo,  e  ne  reitò  molto  attoni  o; 
acci  fc  il  cuore  con  fiamme  di  zelo  maggior  del  (olito  :  infiam- 
mò il  vifo  d'iracondo  roflbre  c aricò  il  ciglio  di  grauc  fdcgno; 
vibrò  da  gli  occhi  fcintille  di  giufto  furore  ;  e  formàndo  paro- 
le di  rifoluto  impero ,  comandò ,  che  tofto  >  fenza  fraporre  in» 
dugioalcuno,confcale,econaltri  infirumenci  neceffarii  fi  le- 
uafle  in  tutto  da  gli  occhi  di  tutti  qu  1  VifibJe  vitupero  d' Ila 
Tittura  :  ne  volle  (kndereauanti  vn  paflb ,  ne  profcguir  punto 
ck  1  cammino .  fintanto  che  non  viddecompiutamcmeefegui- 
to  il  fuo  comandamento  .  Orifclutionc  di^gniffima  di  fempi» 
terna  lode  ;òargomcQto  di  focofiffimOfC  ianuflimo  zelo,ò 

fàlCO 


^ ESITO  ^ARTO]  401 
ftfto  mcriteuoliffimo  di  fcolpirfi,non  nel  bronzoimà  neh' eteri 
miài  O  felici  quelle  /'opolationi  chriftiane,  che  fotto  la  cura,  c 
zelo  di  rah  Paftori  celebrano  le  loro  fante  Proccffioni ,  per  rU 
uerire  con  puriffimo  offcquio ,  e  con  finceriflima  diuotione  U 
memoria  deirinftitutione dell'AuguftifiScno Sacramento. 

Qucfto  cafo  e  fuccelTo  circa  l'anno  iS^ó.àc  io  l'hò  fapato 
da  vn  virtuofiffìmo  Religiofo  da  Panano,  c  Sacerdote  dclU 
Compagnia  di  Giesù  ,  il  quale  fi  trouò  prefente  fui  fatto,  c  ne 
reftò  fommamentc  edificato;  e  no  ccfla  tutt'hora  di  celebrarlo, 
quando  fe  gli  porge  comoda  occafione .  £t  io  l'hò  qui  narra.- 
lo  ,  defiderando,  e  fperando ,  che  la  fua  narraiione  fcruirà  di 
gratiofiflfìma  efca  alle  fiamme ,  con  che  s'accrefce  giornalmen- 
te incendio  del  rero  zelo  in  tuttique'  Prelati,  che  goucrna- 
no  con  vigilante  cura  lafoggetta  moltitudine  de' Fedeli, o 
fono  ricordeuoli  di  quella  fcntcnza  di  S,  Bernardo.  Paliorum  ^^^^^ 
ìH  vigilare  /ifper  grfgem  propter  trU  neceffariOr  ;  vide  licer  ad  Paftom, 
difiiptinam ,  ad  cuftodiam ,  ad  preces  ;  ad  dtfcivlinam  proptet 
tnofum  correliionem ,  ad  caHodiam  propter  dìaholicam  f^gg^'^ 
fttontm.  aa  preces  propter  tentationnm  inlfanciam  ,  J'pero  an- 
cora .cheliTuifà,  non  /p!op«'r(;onfolationc  dc'Giufti,  ma  di 
più  per  eccitar  diuotione  ne*  Ptctatori  ;  acciochelafciandoi 
peccati ,  non  dishonorino  le  facre  Proccffioni ,  &  abbelifcano 
con  la  penitenza  rimmaginc  di  Dio ,  imprefla  nell'anime  loro, 
c  diufntino  figlilo,  e  bella  immaginetta  nella  mano  del  mede* 
(imo  Dio,  fecondo  il  pai  lare  drl  moraliffimo  dottor  Origene  J 
Sigilum  in  manti  Dei  tjtii  Dei  imaginem  per  p^nitentiam 
priftino  reftituit  nitori.  Concludo  quefto  mio  Trattato,  come 
conclufeil  Cardinale  il  Proemio  de' fuoi  libri  dell'immagini . 
Beliquum  nunc  e  fi ,  vt  fìcuti  omnia  iudicio ,  ^  correzioni  fan*  ' 
da  fedts  Apoftolicét  fiihijcimus  \fìc  Deum  precemur  ivt  eam  Jj. 
Fi£lorthus ,  fìue  Patrihusfamilias^  autalijs  ^ad  cjuos  [pestai  ,  Imag.^ 
spirttum  largiatur  \  'vt  Jfcut  nos  pio  conjìlio  du6ii  ^  hac  pofuU 
fropofiéimus  yftc  ille  hac  heniq^ne  accipere  »  attj-,  in  vfnm  recipe^ 
re  yfthi  in  animttm  indite at  ;  hinc(]\  facri  Conctliìj  Decretis ,  ac 
(ummi  D  ei  gloria /eruiatur  :  qui praàpuus  fcoptts ,  (jr  finis  vni* 
tterfts  deh  et  ejje  propofitus , 

Qut  fto  Trattato  appartiene  alla  materia  theatràle,  perche 
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fu  compoflo  per  occalìone  di  rifponderc  ad  vna  difficoltà,  che 
fuolc  farfi  da*  Protctrori  delle  Coincdieofccne,i  quali  dicono. 
Si  permetronoIePir  ure,  elcSratue  ofcene:  dunque  fi  poffono 
permettere  am  he  le  C  omrdie  poco  mode  fte.  Et  io  dico,  la  pu^ 
blica  ofcenità'  dipinta  non  è  lecita  ,  dunque  ne  meno  è  kc-ita 
publicamente  recita  a  .-  e  però  non  fono  pcrmiffibili  mai  le  Co« 
medie  ofcene.  Piaccia  al  Signor  Iddio,  di  the  lo  fupplico 
humiliilìmamenre  >  che  chiunque  l<  gge  qucftii  poca  fatica,  fat- 
f  ida  vnTheclogo,eda  vn  Pittore .  fi  fcnta  auualorarc  dalla 
diuina  grafia  ,&à  .euar  l  abufo delle dishoncfte immagini,  & 
à  ri  irarli  dal  e  Co  vt  die  impi  die  be .  / /  ^ac  qmdem haSìenuà 
•r.  T.  in  Dominus^  d  rò  con  Niiff  no,  <  i  ha  fuggerito  Iddio ,  cuinsfrom 
«a         uidentia  faCium  tft  ,  ut  hac /criberentur ,  ^mq\  dfbtltm^  ^tqi 
ciamas'  l^^fi^^^^^^  Hngu/im  noJìfAM  AdtHuit  vt  e  a  verbi f  vuumqì  CX^ 
hominé  flicanm^s  ex  nofitA  cogitationis  imbtùhtéue  « 
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tori,cScultor 232. 

Atulo comprò  vn'Opcra  cento  ta 
lenti  2 17. 
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hauer  dalle  figure  honc  fte3^  i . 

Dio  inucBtor  della  Pittura  4*  Pit 
tor  diuino  1  p.^i. Autor  d'im- 
magini 3 0.59.  parla  per  mez- 
2od*immagini  6i*è  fimile  ad 
vn  Medico  79^  come  fi  può  fi 

[   gurar  75.  copti  Jatno»  &  Eua 
con  vcfti  144*  fi  pinga  in  mac» 
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Do^nenico  Puììgo  daua  TOpere 
fucalla  cenfura  d'Andrea  del 
;  sarto  165.  Donatello  hebbcà 
male  voa  cenfura  del  Bruncl- 
itici  16$,  Donato  lauoraua  in 
publico.  207.  Donna  perche 
partorì  vn  bambiao  nero 
lafciua  fi  può  dipingere  lecita.- 
mente'130'  bella  dipinta  più 
nuoce  ,che  vìua  372*  dono  di 
incipc non  fa  lecito  i'efporre 
figu'^e  ofcene  319. 

Doflo!Pittor  è  lodato  147.  Dot- 
trina gentilefca  può  feruiralla 
chriftiana  93,  due  popoli  ia» 
Roma  309., 

E. 

Egitti! non  vogliono nouità  241; 
Elcttione  è  libera  ncll'huomo 
88.  Epulone  perche  dimandò 
il  refrigerio  per  la  lingua  27^4. 
EfprcIfionedclla^fimJitudin.-  fi 
preferifce  al  colorito  5.  come 
repugni  al  fine  della  Pittura,  fc 
è  di  cofa  impudica  6.  Eutrapc-- 
Lia  che  cofa  facci  353.  Eutropio> 
felice ,  &  infelice  2  74^ 

F. 

Fabio  efércitò  la  Pittura  Si  dà  lei 
cercò  gloria  14.  pofc  il  nome 
di  Pittor  nelle  monet?  1 5.  Fa- 
brizio Capir.Romano  mandò 
Roma  la  Scatua  di  Vene re^e  ro; 

• —  j 
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^'Dò  la  mogltc  Joy.  Facctic 
Smoderate  aliene  dcll'huomo 
3$i'  Fcf dimando  2.  Impera- 
tore fece  bruciar  molte  Pitture 
ofccne  3/3.  Figure  che  parc- 
uano  modefte  ,  &  iromodcftc 
1 1 8.  Figure  d'Imperatori  ni- 
mici  della  Chicfa  non  fi  tcn- 
gano  per  ornarla  cafa  3^7. 
quelle  de*  Dei  falfi  conferuate 
ingiuriano  Dio  339.  Figura  di 
Venere  trasformata  in  Mad- 
dalena 32(5.  quali  Figure  de 
uono  c fiere  nelle  Chicfe 
Filippo  II.  efercitò  la  Pittura  9. 
faceua  vendere  alcune  Operine 
fatte  di  fua  mano  p.Fiiippo  III. 
fece  Icuar  da  vna  camera  vn^ 
Immagine  di  Donna  nuda  41. 
Filippo  BruncUefchi  fece  vn-. 
Chrifto  bclliflimo  per  picca  d*- 
honore  165. Filippo  Lippi  Pie- 
torhonoratoda^Mori,  e  da^' 
Fiorentini  25  2.  Filofofi,  cht^ 
efcrcitarono  la  Pittura  8.  fini 
varij  del  Pittore  1 29.  fini  delle 
sacre  Immagini  279.  e  dell^ 
profane  237.  Flauiano  s.Vef' 
couo  placò  Theodofio  adirato 
103.  Franccfco  I.  RediFran- 
eia  efercitò  la  Pittura  p,  Fran 
cefco  Parmigiano  lafciaua  la.. 
Pittura  per  T  alchimia  221, 
Fra.ncia  Bigio  perche  guaftò  v- 
Da  fua  Opera  207.  Fuoco  del 
Purgatorio  e  molto  penacd/ 
i5it 


G 

Galeno  pofe  la  Pittura  tra  le  Li- 
berali  12.  Gallerie  ammettono 
immagini  di  varie  forti  3 1 5. 
Gaudcntiodipinfc  nella  Sahu 
della  Cancelleria  227.  Genio 
fà,  che  alcuni  attendono  alla^ 
Pittura  i9«  Genio  ^theniefo 
dipinto  da.  /'arrafio  2 1 5.  Gen- 
tile Bellini  Pittor  bonorato  dal 
Gran  Turco  251.  Geffi  Cardi- 
nale leuò  vna  Venere  impudi* 
ca  33i.Giacoba!zò  la  Stataa 
à  Dio, e  perche  55.  Giacomo 
Gretfero  è  lodato  c  non  volle 
cflVr  dipinto  98.  G  acomo  Bi- 
dermani  (opra  vn  detto  di  Bel- 
larmino s  2  5.  Ciancilo  da  Trcz 
10  honorato  dal  Re  di  Spagna, 
à  cui  di/Te  tre  cnfe  248.  Giub 
cauto  negli  occhi  378. 

Giotto  fùammaeltrato  da  Cima- 
bue  29.  pafsòjl  Maeftro  21.  è 
lodato  22.  Giouanni  Bellini  lo 
dato  dal  Bembo  i47.Gio:Fra* 
te  da  Fit  foic  Pittore  è  lo  lato 
148. 1 8<5.2o4. 2o6m  Gio:  Her» 
bft  attefe  per  genio  alla  Pittura 
2  o.  Gio;  Paolo  Lomazzo  vuo- 
le honefte  l'immagini  dello 
Chiefe  3  ^4.  Gio:  Tomafo  Gi- 
glioli  Icriffe  contro  i  Dei  S6. 
Giorgione  fc^ce  vna  figura,  che 
compariua  tutta  124.  e  lodato 
idd.Giouane  diCongregatio* 

no 


Tit  cmpiò  ^e'  briiciò  Imma- 
gini ofceae  554*  Giouanctei 
non  mirino  immagini  dishone- 
fte  j/o,  Giouannino  da  Ca« 
pognano degno  d'iriflone  245 
Gìouc  di  Fidia  accrebbe  la  re« 
ligionc/SjtGìufcppc  d*Arpi- 
Bo  fu  di  ftile  manierofo  »  e  gra« 
tiofo  tcccclkotc  nel  piogcrc  le 
battaglie  ^5.  haucua  poco  ge- 
nio alle  figure  (acre  1 54.  vcc  « 
chio  lauorò  con  errori  775. 
Giuditio  di  Michcl'Angclo 
ccnfaraio  da  Lionardo  /yj. 
corretto  dall'ofccnità  jap.Giu 
lio  Romano  è  lodato  1 2 1 . 1 2  2. 
Giulio  Sauelli  Cardinale  fece 
correggere  alcune  JPicture  o- 
fccnc  3  li?.  Giuoco  fi  vii  po- 
co 3  5^.  Gloria  cercata  da  cofe 
baffe  14,  Gottifredo  Peribcrti 
comprò  à  gran  prezzo  vn'Ope- 
ra  del  Coreggio  1 5  5.  Greci  te- 
tieuano  Timmagini  de'  mag- 
giori i/i.  Gregorio  s.  mandò 
immagini  à  Secondino  2^.  ri- 
prefc  vn  Vefcouo  per  haucr 
fpezzate  le  (acre  immagini  73. 
riprefe  vn  altro  per  vfar  libri, 
ne*  quali  fi  trattaua  di  Gioue  83 
Gruppi  due  di  Pietà  di  Michel' 
Angelo  210.  guadagno  17* 
Guglielmo  Duca  honorò  il 
Tintoretio'^4i>.Guido  Reni  di- 
dinfc  gPignudi  modelli  j 9.  fé* 
ce  i  Baccanali  40.  lodato  2^^* , 
rifpofe  con  rjfeatimeato  da  j 


4©5 

vno  2  3/.Giude!  [profanarono 
i  luoghi  facri  con  immagim  of- 
ccne.2py. 

H, 

Haamane  gentile  conuertito  Ii< 
quefect  vna  Statua  ofcena  d* 
oro  di  Vencie  3  3  Harroodio 
&  Anftogifone  vccifcio  Hip- 
parco  Tiranno  5  y.Heleaa  det- 
ta scortun  di  Zcufi  12^'  Hcn^^ 
ricoSufone  lece  dipingere, U 
Diuina  Sapienza  282.  Htnri« 
C0.4.  pofe  la  Statua  a  se  viuen- 
tCita/^.  Heretica  ìmosagin^ 
347.Hcretico  moderno  dipin- 
to con  vn  Diauokno  3/^  Hcr- 
mogenc  peìSmo  iPittore  1 1 3. 
Hiftoriaerafcritra  da  Romani 
nobili  15.  Homcro  fece  fare 
Irggicrezzea'Dci  85,  intro* 
duffe . Vlifle  nudo ,  ma  con  va 
ramo  di  foglie  142*  Honorc^i; 
diuifointrc  Ijpccie,  latria, hii 
perdulia,  dulia  7<5.datoa*/»itÌ 
tori  248.  fi  può  dar  per  la  virtù 
propria  ,cper  l'altrui  1^5,  Hu. 
milià  conftruatacon  che  28^^ 
•  Huomo  Opera  di  Dio ,  lo  può 
imitare  6, 3  3.  Huomo  immagi-^ 
ne  di  Dio  3 1.  naturale ,  e  (opra 
naturale  32*  fi  guafta  col  pec« 
caco  33,  Nudo  efpoflo  per  V 
arte  43.  fi  dipinge  per  honorc 
97,  dipinto  da  Dio  254.  è 
cofaprctiofa#&cccelicncc  26^* 
Fff  deuc  ^ 


deuc  imitar  Chrìfto  271.  tener 
l'immagine  di  lui  nel  cuor^.- 

I. 

Iacopo  Sanfouino  lodato  45.  Idpv| 
latria  da  che  cominciò  pjA  I 
gnatio  S.  Patriarca  fa  ixiiracoli  / 
nell'immagine  7i.  Ignoranti} 
amraacftraticó  hmn^agini  55. 
Iconomachi  buoni, ccattìui  29. 
Immagine  di  Dio  fi  guufta:col 
peccato  33.  quale  fia  Timmo 
dcfta]  34»  nuoce  3 4.  più  che  i  li- 
bri ,  e  mcrìra  la  prohibitione 
35«  Immagini  fono  le  fcrirture 
dcMaici!  18.  24.  vfate  da  tutti 
3p*  il  loro  fine  3^.  fatte  delia 
natura  ,  e  dell'arte,  di  tre  forti, 
materiali,  ò  immateriali  3o,fi 
nominano  dalle  cofe  3i.nude 
de' Santi  noconq  alle  volte  43. 
perche  fi  pingono  nude  41.  le 
virtuofc  eccitano  al  bene ,  riti- 
rano dal  male  4^.  le  modelle 
cagionano  beni,  e  perche  49» 
50. 5  3.  tenute  nelle  ftanze  per 
lì  pani  5 1 .  Immagine  d'Epicu- 
ro ftimata  da  fuoi  Difcepoli 
49«  di  Ccfare  vccifo  moOc  il 
popolo  50*  di  va  bcljiffinào 
fanciullo  donata  da  va  Marito 
alla  moglie,  c  perche  52.  Tim- 
magini  muouond  <58*  sj^am 
maeftrano     fono  libri  popò  -  j 
lari  fcrittura]  vi«a  $s.  perfette  l 


molto  ftimaté  54.  fc  fiere  fatte 
da  Santi  aatichi  78,  sono  lecite 
68*  non  fanno  idolatrare  79. 
quali  deuono  farfi  18 j.  fieno 
modefte  288-  conionano,  e 
configliano  289.  non  fi  pon- 
gano m  luogo  dì  peccato  317' 
vna  còueriì  vn  peccatore.  1 90* 
non  i  fono  Idoli,  quali  fiano» 
quando  inuentate ,  da  chi,  per- 
che vfate  54.  56. 57.  ritirano 
dal  male  65.66. cagionano  be« 
nehoncfto  68,  ricordano  Tof. 
fcruenza  de' precetti  63, 
marie  affai  miracolofe  71 .  Im« 
magine  del  Crccifiilo  è  vtìle 
per  la  Fede  6  3.  vna  di  Clirifto 
fparfe  Sangue  78.quclla  di  Dio 
come  fi  prohibifcc  75.  è  nclP 
huomo  2  64.  la  naturale  non  fi 
perde,  ma  s'offufca  col  peccato 
27®.  in  noi  fi  rinoui  2a^*  quel- 
lad'Alelfandro  portata  fui  ca- 
pello 8i.  fi  rifcrifce  all'cfem- 
piare 76. So.  hà  materia,  for- 
ma, e  fimiglianza  77»,quella-t 
del  fcrpentc  perche  Icuata  79, 
quelle  dc'falfi  Dei  E  coi?fcrua- 
no  per  abufo  8 1.  paiono  tolic.» 
rabilt  82.  fi  poflono  tener  in 
luogo  remoto  88.  in  quali  luo- 
ghi non  fi  pongono  8  7.  le  prò- 
fané  non  conuengano  alltL# 
Chicfe  359  perche  introdotte^ 
cccmepoffiamo  vfarle  90.920 
inftiiuitc  per  vtilità  337.  per 
honoranza  340,  fono^in  luogo 
dilct- 


di  fcttcrc ,  fcuopròno  i  concetti  ! 
90.  honorano  i  luoghi  15  j.  le 
Vane  quali  liano     .  riprclc  ^4. 
non  cleono  amarli  95.  qùelle 
del  Tempio  di  Salomone  non 
cran  vane  94.nc  fon  vane  quel 
le  de* Principi  1^3.  ne  dc'vir- 
tuofi  / ci«  (1  polfono  tenere^ 
346.  quella  dcirimperatorc  fi 
mandaua  in  Oriente  >  ò  in  occi» 
dente  103. l'impure  impedifco 
no  la  gloria  di  Dio ,  danno  of- 
fcquioal  Demonio,  repugnano 
àirhoncftà  i45.airhouordeIi' 
Art^  1 46,  vifte  cagionano  ce- 
cedi  3  69- peccato  a  molti  jj^^ 
trauagliano  la  cofcienza  149 
fanno    meni  Ai' gato  10/5/. 
non  (i  pongano  in  Chiefa  3  64. 
3<56.  vna  Siuciiita  per  orarne 
di  Dio  152.  le  E^hiche  quali  j 
fieno  214.  le  ofccrte  diconfi  ' 
Pitrure  di  delìderio  29  2.  noce 
DO  295.quella  del  difingànno 
322. le  fumofe  p  ù  fi  fhm.  no 
356.  le  hen  rfchenon  fir  nga 
no  per  ornar  la  ca/a  348.  ò  v 
fi  aggiungano  1  ncctfl  infcgni 
349.  rinlohcc  nons'efpongano 
244. 

ImitationedVn  Opera  diValent 
huofr>o  non  fa  lecito  il  dipinge 
reoftenità  ij^^.fia  cauta  73/. 
Inganni  gratiofi  feguitì  nella 
Pittura  22.  Infermità  cagiona- 
ta da  figure  o/cene  304.  Inimi* 
co  fi  placa  ^  e  perdona  miran- 
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do  il  CrociWc  Innocenzo 
^.  fi  fece  dipingere  moribondo 

2  79.  Italia  zelante  dgJhmma- 
gtni 

L. 

Lacedemoni)  pingeuano  i  Dei  co ^ 
perti  d'arme  bianche  -^9.  La- 
fciui  antichi  teneuano  immagi* 
ni  ofcenc  jgj.  Lazaro  Santo 
monaco  Pittore  lormenrato,  & 
aiutato  /8^.  Leggi  vietauano 
porre  figure  fordide  ne  luoghi 
dell'immagini  imperiali  314* 
Leone  X,  è  lodato  Leone 

3  .Papa  f"ce  dipingere  gli  Apo» 
itoli  predicanti  ^y^.  S*  Leone 
Papa  ornò  con  immagini  le 
Chiefe  358.  Lionardo  da  Vin- 
ci fece  vn  conuito  à  contadini  c 
perche  723.  in  morte  hebbc 
rimorfo  149.  cenfurò  il  giudi- 
tic  fatto  da  4/ichcr Angelo 
I73*  cominciò  moire  cole,  c 
non  le  fini ,  e  perche  2 1  o.  di» 
pinfi  vn  Animalaccio,fececa* 
minar  vn  Leone  fcolpjfo  223. 
fanciullo  fece  vn  Angelo  bel* 
liflSmo  225,  vsò  varie  diligen  > 
ze  per  conferuar  l'Opere  2 39, 
honorato  dal  Rè  di  Francia., 
2  49.  Lodouico  Sforza  con  vna 
Pittura  dichiarò  vn  fuo  pc  nfic- 
ropr.  Lodouico  Ariofto  lodò 
molti  Pittori  747,  Lodouico 
Carracci  andò  per  ved  re  il 

Fff  2  Tinto. 
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Tinrorctfo  2^^.  Loggia  de* 
Ch>fi  d  pinta  da  Raffaello  85. 
B,  Lorenzo  GiuftìDiano  am- 
maettrato  dalla  Diuioa  Sapi 
cnza  ^82/ Luciano  non  ftimò 
li  Dei  8^.  Luihcro  dipinto  in 
forcaa  dUupo/4/* 

M. 

.  Magiftcrio  publico  è  la  Pitiura,  & 
vnafnanifcftatione  dc*cocctti 
interni  18.  Marcello  riprcfo 
per  hauer  portato  a  Roniia  mol- 
te immagini  ^5.  M.  Varrone 
lafciò  molte  immagini  d'Heroì 
35^»  Maria.  Egittiaca  fi  con- 
uertieon  Timmagini  5<5.jMar* 
tia  Bon  dipinfe  huoma/7.  Ma* 
(  firo  di  cerimonie  ritratto  in  fi 
■  gura  di  Minos  2 1 2.  Maflaccio 
c  lodato  2/7,Mcraoria:di  mor- 
te vicina  è  configlierc  del  be- 
ne 2  7p.  Meretrice  vedendo  l'- 
immagine di  PoIemoDciì  ritirò 
dal  peccare  50.  lafcia  vna  ca&, 
perche  v'era  dipinta  vna  Ma- 
«ionna  ^y.Meflala  Oratore  fe- 
r  ce  imparar  la  Pittura  à  Q.  Pe- 
dio  i^.Mc22Ì  per  la  buoaa  ma- 
niera delia  Pittura  quali  fiano 
5.  e  quali  per  formar  le  sacre 
immagini  iS  j.  e  quali  per  ac« 
quìftar ,  e  conferuas:  Fhumiltà 
^75,  MichePAogclo  da  Cara» 
mggio  offeruòil  naturale  26. 1 
Michcl'AogsIo  Buonarmoti  | 


vsò]vn  bel  detto  1 1 8.  s'accusò 
di  troppo  affato  nell'Arte  /  i  9 
Tua  inuentione  de'  Soldati  nudi 
120.  pentitole  vecchio  fccc^ 
due  sonetti  i5o.negò  ai  Papajt 
veder  la  cappella,e  perche  208 
honorato  molto  neirtfcquiQ^ 
^  1 3.  è  lodato  j  1 8.  caduto  noa 
voitua  e0er  medicato,  è  fcu* 
fato  in  alcune  cote,  e  perche* 
crebbe  ilprczzo  dVna  fua  Pit- 
tura 22^.  fece  far  vna  fcarpa  di 
mattoni  alla  cappella  2  39.moc* 
teggiò  sù  l'opera  d'vn  Pittor 
imperito  24/4^  lionorato  affai 
25/. 

oife  perche  leuòja  Pittura,  o 
Scultura  dalla  /ua  Republica^ 
i^4.  veftito  fatto  da  MicberAn- 
•gclo  45.  porto  fu  la  fonte  di  Si* 
fto  87*  Monache  burlate  da^ 
vn  Pittore  i  /.Monete  col  no- 
me di  Pittore  1 5,  Moreito>che 
fcopa  vni  veftc  ^  i.  Moribon- 
di »  che  non  ceffarono  dairim*^ 
puro  amore  verio  Timmagini 
38/,  384,  Morte,  &  Inferno 
fatti  dipingere  da  vao  vicina 
à  morire  283.  Morte  vicina 
vecchijSc  a'giouaai  38 5, mot- 
ti fcritti  nel  muro  eccitano  alla 
virtù  275,  motiui  per  dipinge- 
recofe  impure  116.  pcrlcuar 
rimmagtni  dishoneftc  388» 
Muffo  e  lodato 


Natura  erra  alle  volte  238.  Nicla 
dipiofc  rinfer no  eoa  applica- 
tiene  grande  /^5«  dono  quella 
Pittura  alla  Tua  patria  /96.NÌC- 
colò  Muffo  è  lodato  1 73,  Ni^ 
coltrato  Pitfor  reftò  ammirato 
vedendo  vna  Pittura  57.  Nilo 
Vefcouo  non  Yoleua  fi  pingcf 
fero  in  Chicfa  caccie  d'anima- 
li 352. ne  cofevane  S,  Antoni- 
co  ^6^.  Nobili  pregati  i  non 
tener  cfpofte  Immagini  ofcene 
291.  Nobiltà  della  Pittura  19. 
ciuile>  e  naturale  1 1.  Christiana 
i^.  vif  tuofa  73.  Nomi  cancel- 
lati di  quelli ,  che  fi  faceuano 
hereiici  34.  Notte  (colpirà  da.^ 
MichcrÀngf  lo  2 1  S.Nouità  di 
Pittura  240.  nuda  immagint^ 
aoncoiccna  3  8.  ma  è  ptrico- 
lofa  40.  nudo  pingere  e  più  ar- 
lificio,chc  ve ft ito 47. 

O. 

O  fatto  da  Giotto  ^11.  Ohe dicn- 

za  fa  rhuomo  Dio  268.  Occhi 
fifreninoper  lapudicitia  368. 
370.377.^^*^^*^^^  Diolecofe, 
come  holocaufti  3<5i.  officio 
del  Pirrore  237.  opere  di  Pittu- 
tura  prezzate  molto  3.  le  opere 
nuoue  hanno  Cenfori  244.ope. 
fa  di  tuttii  diletti  ^o.opcrache^ 


piaccia  à  tutti  *è  quafi  impoflS- 
bile  177.  la  grande  ,  che  gofa 
deuehauere  178,  opere  ducic 
piìj  belle  di  Raffaello  fono  fa- 
ere  joo.  le  /acre  moftrano  il 
genio  vniucrfale  nel  Pit toreri 
I P4.1e  più  belle  di  MicherAnJ 
gelo  fono  il  Giuditio  2oo,con«5 
feruate  con  varie  diligéze  23^. 
l'ofcenc  leuano  alle  volte  il 
guadagno  1 2'/.orauone  de'Fc- 
dclipergrimperatori  io2.0a'§ 
gine  riduflTe  la  dottrina  GrecJLt 
al  Chriftianefirao  92,  origine 
dciridolatria  97.  ornamento 
recato  dalle  Pitture  ofcenc  3  08 
ero  è  pretiofo  per  volontà  hu-j 
mana  3.  ofcenità  di  PitcurCi^ 
fcandaliza  3o5, 

Panfilo  Pfttor  mar  ftro  d' A  pelle 
/8.  Padri  Santi  condannano 
Timmagini  ofccne  ip^.  Palaz- 
zo del  T.  1 2  i.Palcoto  è  lodato 
I  §  I .  Paolo  i. Papa  dipinto  cre- 
duto viuo  23.  Paolo  Veronefc 
è  lodato  2 1 8,  fece  il  Cenacolo 
di  S,  Giorgio  s^.  dipinfe  alla 
grande  88.Paolo  Santo  ritratto 
al  naturale  i88,S,PaoIinonoii 
volle  eflcr  dipinto  98.  riprouò 
lafua  immaginepofta  in  Chic- 
fa  359.  Papa  Vrbano  8.  non 
volle,  fiponeffc  Timmagiledi 
Gioue  in  vn  luogo  princ  pa'e 


84»  PtkndiCo  del  Tinfórctto 
ijó.  Parrafio  come  dipinfc  il 
Genio  Atheniefc  2iyvsò  cru- 
deltà in  vn  vecchio  Jt  1 6.  Pari- 
de lafciato.Ieuandofi  le  tre  Dee 
nude  932,  Pairoitì  delle  cafe 
più  coìpeuoli>che  i>ittcripcr 
Tinimagini  impure  27(5.Paulo- 
nc  fece  vn  cauallò  artificiofo 
12  r.Peccator  fà  Idoli Jper  l'i- 
dolatria i69>»  come  vituperi 
Dio  27i»/^cecadira  le  viuan- 
de2  79.  fefia  peccato  mortai 
tener  vn  immagine  ofcena  per 
ornamento  29^.  2^2.  Pericle 
dipinto  ^  I  p*  Perfona  ;publica 
die  parti  habbia  10  %:  Pietro 
Cauallino  Pittor  è  lodato  i  ^o* 
Pietro  Paolo  Rubens  è  lodato 
per  le  ricchezze  2  3  2>  Pietro 
Nafi  difcorrcua  della  morte 
281  Pio  V«  ordinò  fuffe  cor* 
retto]  il  Giuditio  di  Michel' 
-#*ngeIo  3  29.  Pireico  Pittor  di 
genio  vile  1 5  4.Pitfor  come  9r. 
ttficc ,  ò  come  chriftiano  1 2 
Pittore  douerebbc  effcr  dotto 
I  g.afflitto  dal  Demonio  in  vna 
Hiano  3  5.  elegga  hiftoricjn  cui 
fieno  vcfiiti,  c  nudi  48/  è  più 
eccellente jchclo  fcrictorc  53. 
non  pinga  ofcenità  114.  na- 
fcóde  con  arte  i  difetti  de' Per- 
fonaggi  dipinti  99.  il  buono  è 
buon  fedele  1 1 8.  molti  e ccel- 
lenti  fcnza  ofcenità  1 2 1  •  1 24. 
ckcniridotù  àpouerti  126. 


celebri,  che  hanno  fatto  òpere 
modeftiffime  i3i.alcuni  ami* 
chi  hanno  nociuto  à  moderni 
/3^JlCatholicoin  che  diffc* 
rifcadall'heretico  1/2.  fe  può 
dipingere  vna  Donna  ad  inftà» 
za  dVn  Amante  134.  i3<^.  per 
quali  ragioni  non  deuc  far  im- 
magine di  dóna  nuda  1 40. 1 42» 
vno  s'innamorò  d' vna  lua  Txu 
tura  142.  rimpuro  e  cacciator 
del  Demonio  145»  lodati  da* 
Poeti  per  li  ritratti  fatti  di  don- 
ne i  4<5.1odati  da  altri  i47,vno 
in  Purgatorio  i  j  i.  vno  hebbe 
riaK>rfo  per  vna  fola  opera  lat 
fciua  1 49»  vno  con  bell'artifìcio 
fì  libera  dal  far  immagini  im- 
pure 1 60,  vno  faccua  ìmmagi- 
ni  nK)tiuc  à  pietà  /  5  3.Pittori  di 
tre  forti  inquanto  al  genio  154 
vno  rifece  vn'ofcenità  in  vna-t 
fuà  pittura  dopo  hauerla  leuata 
\  6o.  Sanefc  per  vna  predica 
cefsò  di  far  vn'immagine  lafci- 
ua  1 5<^.  Fiorentino  guaftò  vru 
fuo  Quadro  fatto  lafciuo  1 57. 
come  vno  fi  difponeua  per  di 
pingere  vn  Santo  1 64.  ad  vno 
inarridì  vna  mano,e  perche  \6i 
cenfuii  l'opera  prima  di  publi- 
carla  r  64.  Se  deue  pingere  i 
falfi  Dei  /  (59,  con  che  auuerti- 
menci  può  far  vn  Opera  d'vni- 
uerfalìbdisfattione  172.3  che 
figure  deue  attendere  per  fa» 
perle  fare  1 77.§ìj  erudito  pon« 

gala 


gala  figura  principale  nel  mi- 
glior luogo  178.  con  che  mo 
do,e  mezzi  dcoc  farle  facre  im- 
magiiM  j*4^  Phtor  di  Croci- 
fidi  morì  nel  Venerdì  santo 
185^.  Perche  non  fi  dcrermina 
è  fole  Opere  facre  19  2.  203. 
alcuni  pingcuan  bruttiffimo  il 
Demonio  196.  faluato  dalla 
Vergine  contro  il  Demonio 
1^7.  caui  dall'Opere  profane 
beile  le  perfetcionì,per  £ir  Ope- 
re facre  202,  dìpingeua  chiufo 
anticamente  20 5.  così  hora,  e 
perche  207,  log»  211.  Può  ef. 
primere  gii  affetti  interni  2 14. 
è  cofafacra,  e  diuina  220.  al-, 
cuni  di  fama  [vita  229,  Vn  fa- 
mofo  non  vuole  far  Operette 
all'improuifo  i  ji.  fono  di  tre 
forti,  infimi  mediocri  I  cccci» 
lenti  2  3  2 .  deue  aiutar  la  natura, 
oue  manca  238.  non  guafti  T 
immagini  fua  fpirituale  240. 
antico  imperito  244.vnocffcn- 
do  fchìauo ,  col  far  vn  ritratto , 
hebbe  libertà  252.  fc  può  la- 
uorar  di  feda  2  5  3.  2(5i,dipin 
ga  Fanimo  con  la  virtù  263. 
diletta,  e  conferua  la  memoria 
delle  cofe  276.  non  femprc ot- 
tiene il  guadagno  groffofpera- 
to  i  25«  /Pittura ftimata  da  fauii 
fà  contemplare  i.  ferue  per 
ringratiar  Dio  2-  hà  incerto  il 
principio  .  hà  Opere  di  gran 
prezzo  3'  inucnutt  da  Dio  4. 
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fine  di  lei  5.  fi  può  confiderar 
in  tre  modi  6.foggiaceaIla  po- 
litica 7.  efcrcitata  da  Filofofi  » 
daCaualieri,e  da  Principi  8. 
aiuta  alla  perfcitione  9.hà  mol- 
te nobiltà  I  O.  hà  forza  di  rap^* 
prefentare  ri.merita  lode  224* 
honorata  2  5.forel!a  della  Scul- 
tura  2 7. nata  dall'ombra  30. 1* 
impura  è  inuemionc  delDemo» 
nio  8.  Pitturine  fatte  da  Filippo 
2.  Re  9«  imita  la  natura  22.  e  T 
Oratoria  24.  biafimata  da  alcu- 
ni perche  i^.  I  ^.fe  da  An- 
tonino I  i.ha  bifogno-di  mate- 
rie baffe  1 2.  /'iiture  antiche  nu^ 
de  38.  /»ingcreingnudo  è  peri- 
colofo  46.  come  fi  concede 
47.  Pittura  arte  imitatrice  59. 
etEcace,quanto l'oratoria  62. è 
come  libro  73.  è  indifferécc  9  60- 
Pittura  dello  Sforza  9  r  •Pitture 
coprate  agra  prezzo  1 2g.  noa 
hanno  prezzo  taffato  229.  co- 
me fi  può  nominar  feruile  254- 
cmecanica  25,5/ferue  d'orna- 
mento, diletto,  e  dViile  per  la 
virtù  2  78.  richiede  conuenien^ 
za  di  luogo  ^77.  Pìttuu  di 
morte  viana  -^  Sj.  /'itture  di 
quattro  forti  29^.  di  due  forti 
non  hanno  prezzo  307.  ofccnc 
principio  di  vitupero  alle  fa- 
miglie 31  o.  le  fante  [non  fi  ten* 
gano  con  Tolcene  3 15.  Pitture 
di  cofe  gentrlefcc  antiche  facce 
fare  fono  peggio,chc  il  tener  le 
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fatte  anrkamcme  345.  Pittura 
è  per  ornar  le  Chiefc  3  5  g.Pla 
conc  qua!  Pittor  giudicò  più  ce 
celléte  783  .riprefe  Homero  per 
congiungere  la  santità  de'  Dei 
con  la  libidine  314.  Pìoiitìo 
non  volle  cflTer  dipinco  9  /•Poe- 
ta  è  cofa  facra  220,  Poìicìcio 
emulo  di  Mirone  fece  la  ftatua 
di  Giouc  1 54  Polidoro  da  Ca 
rauaggio  fece  opere  maraui- 
gliofc  ,  &  honcftc  I20.  Poli- 
gnocodipinfc  vcftito  ^7.  Con- 
cio moffo  à  peccato  da  Pitture 
S'-jó,  Popolo  Coftantinopoli- 
tano  non  tollerò  farfi  in  palaz- 
zo pitture  tnoftruofe  352.  Por* 
te  di  S.  Giouanni  di  Fiorenza 
fono  lodate  :  vna  fatta  da  Lo- 
renzo Ghiberti  2 1 7.  Pr afitcle 
fece  due  ftatue  dVgual  prezzo, 
vna  nuda  ,  l'altra  vcftita  45. 
honoròGnidpconvna  ftatua^ 
153.  P.efepio  di  Tiiiano  opc- 
rina  bellilfima  321, 
Prezzo  grande  non  fà  lecito  pin- 
gere  ofceniti  1 2  8,  ne  l'efporre 
pitture  ofcene  3 1 8.  prohibitio- 
ne  deirìmmsgini  dishoncftei^ 
3 p  5.  prcuentione  contro  quelle 
396.FrÌ!nis!ao  Re  fece  confer* 
«arie  fusfcarpe 2 80. Principi, 
anche  cattiui ,  fi  honorano  77. 
fi  ricnettono  al  Pittore  nell'in- 
uentione  84. 103.  naeritanole 
ftatue,  &i  ri  tratti,  perche  103. 
105.  cfeguifcaao  i  documenti 


diS.  Agoftinò  tóp.riprefi  per 
la  ftatua  pofta  à  fe  viui  io7,U 
poflòno  porre  i  oS.fono  luogo* 
tenenti  di  Dio  1 03  .Proceflioni 
inftituite  perche  39  0.  profano  • 
che  fignifica  9  Protogene  tar 
dauanel  finir  l'opere  20^.  per- 
che 2  2  <5.  coKie  di  pinfc  la  {chiu« 
ma  del  cane  222.  cenfurato  da 
Apelle  2  2  5.induflt  quattro  vol- 
te i  colori  fopra  vn'opera  a  39. 
ho'norato  da  Demetrio  24$* 
Punti  danotarfi  da  chi  vuol  dar 
à  cenfura  va  opera  1 66.  Punti 
per  operar  bene  cofe  nuouo 
2  4 1  .Pun  tormo  vecchio  lauorò 
.con errori  ijj* 

Q^Pedìo  muto  imparò  la  Pittura 
i8.  Quadro  d'vn  dipinto  1  che 
mira  vncadauero  281. 

Raffaello  d^Vrbino  dipinfelc  fla: 
ze,ela  loggia  de*  Ghifi  85.C 
leloggie  <5i.  hcbbcin  mortcj 
rimorlo  d'alcune  opere  149,  è 
lodato  219.honoratoaffai.rao5 
ri  pretto  2  5o.fuo  epitaffio  25 1 
Ragioni  di  pingere  ignudi  42. 
di  ftimar  le  sacre  Immagini  7/. 
di  tollerar  l'vfo  dell'immagini 
de' Dei  82.  d'introdurre  Tim- 
roagini  profane  9  o,  de  gli  abufi 


nel  dipingere  1S5.  di  tenerle 

Pitrure  ofccnc  j^S.  311.512. 
3 14.3  i8«iii?«3-»^'322.  di  or 
nar  ìa  cafaco  buone  immagini 
3  54,di  non  amar  le  vane  Pictu 
ic;?5.  di  fcandalo  dalle  Pitture 
pcrlafpcfa  3^  5.  per  l'ofccnits 
31^.  Religione  ordina  à  Dio 
lyi?*  Ridicole.  Pitture  di  due 
fori  244»  le  loro  condittioni 
24(5.  n  che  luogo  conuengano. 
àsL  chi  fi  dcuono  confcruar 
353.  Ridicoli  alieni  dal  chri- 
Aianefimo  351*  Rimedii  con- 
tro le  figure  ofccne  32 muta 
tion  di  luogo  icoprìre  i  24.  le* 
uar  rofcen5tà32  8.  leuar  la  fi- 
'  gura  33^.Riroedii,thejSupe- 
rioripoCTono  vfarc  3P4tRitrat- 
to  è  cofa  indifferente  9  6  ragio- 
ni di  non  volerlo  rifiutato  da 
alcuni  p  8- fi  può  lafciar  fare  per 
buon  fine  di  Chrifto,di  s.  Gre^ 
gorio^di  5.  Carlo  i  ^  o.  fi  fi  alle 
volte  fcnza  faputa  del  perfa- 
naggio  101.  della  virm  neli' 
animo  i<^2,  fc  fi  pvò  far  in», 
Cbiefa  159»  di  Monaca  14^. 
di  $•  Paolo  al  naturale  188. 
del  ostilità, di    PaoirGO  vjui 
^8<5.di  Chriftc>di  Maria  ^'de' 
Santi  tenuto  nelle  ftanze  gioua 
2     quello  di  perfone ordina- 
rie non  fi  ponga  con  pitture  di 
Santi  315.  di  alcuiii  ne' Qua  • 
drì  delle  Chicfc  j6&.  Roma 
picn^  di  Statue  i^p»  Romiini 


Icuaronò  da  Tempii  l*opercd] 
ArcHio,  perche  i  6(5* 

Sapienza  diuina  comparfa  al  • 
B.  Lorenzo  Giudiniano  182» 
Scandalo  dalle  Pitture  ofcen? 
3  o 5.  Scultori  di  tre  foni  in  quS- 
io  àV  genio  7  54.Scultor  fe  dcuc 
fornMir  le  figure  de*  falfi  Dei 
1 come  può  far  vn  Opera 
d'vniucrfal  fodisfattrone  l'js^ 
Stneca  lafciò  per  teftamento 
Timmagine  di  iua  vita  266% 
Serapione  Pitror  di  genio  vile 
1 54.  Serpere  kuato  yp.Signo* 
ra  Spagnuola  fece  bruciar  mol*' 
te  pitture  ofceae  3  3  3, Venezia*^ 
na  fece  mutar  vn  ofcenità  ^34, 
Stucroli  -^rciuefcouodi  Ragù» 
fa  fece  leuar  vn  Quadro  ofccno 
39P «Simia  adorata  come  h\o 
82  85,  Simon  Sanefc  lodato 
dal  Petrarca  1 46.  Sindone  fa-i 
cra  dipinta  ad  infianza  del  Re 
Filippo  2.  186.  Sifto  4.  poco 
inreliigemc  di  P  ttura  giudicò 
male  vn  Opera  5  8.S!fto  5. voi» 
}e  k  Statua  di  Moisc  $ù  Tac'» 
qua felice  87.Sithakc  Re  tene- 
ua  fcritti  i  nomi  de  gli  Athcnie» 
fi  neJte  ftanze  2  74.  Socrate  ha* 
oeua  dottrina  atrrficfofa  121, 
Soldato  dipinta  noa  prtfeat^ 
loi,  Soldari  nudi  »  che  fiba» 
guano  I  s?5 .  Softanze  fpfotua^ 
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fi  poflbno  dipingere  j6.  Spe- 
ranza è  Jungh}ffima  1 37,  Spiri- 
dione  non  tollerò  la  tnuratiode 
dVna  parola  cuangciica  364. 
Stanze  dì  ftudìo  ammettono 
Varie  immagini  i  15,  Stanze 
Vaticane  dipinte  da  Raffaello 

Statua  di  Sifto  V.  d'Enrico  4.  de' 
Duchi  di  Ferrara.di  Fcrdinado 
I.  io<5.  Statue  di  Principi  aili 
curano .  quella  di  Placilla  offe* 
.  fa  IO/,  vicine  Tempii  105, 
non  fopportate  da  alcuni  106. 
le  pofìe  a'  vini  portano  feco  la 
j:  femenza  io8.  (ìpoflbno  porre 
a'  viriuofi  I  IO.  Statua  di  Vene 
re  cagionò  l'vccjfione  di  vna 
donna  princrpale  305.  nuda 
della  Giuftitiafù  coperta  3^6. 
tionù  concf  de  m  publico  fenza 
licenza  de  1  Pi  incìpe  •  e  defide  - 
rata  dagli  Ambitiofi  355.dclla 
Buonauentura  adorata  da  vn 
pazzo  383»  Statue  cagione^ 
di  peccato  376.  Stefano  Abate 
diede  rimedio  contro  le  pallio- 
ni  287.  ftima  far  fi  dcue  dell' 
immagini  facre  71.  77.  Supe- 
riori de  nono  Icuar  r,inimagini 
ÌBnpure3<f  5. maflfimaroente  dal- 
le l?roccffioni  386. quali  supe» 
riori  3p  i.  anche  grinquifitori 
393.  alcuni  supenori  antichi 
negligenti  397. 


Tadeo  Zucchero  riduflTe  ?n'  Operi 
le  Pitta  di  MicherAngc  io  2 1  a 
Tempo  fi  dcue  conlcruare  p6. 
Terc  da  s»  fece  dipingere  Cbri- 
fto  con  la  Samaritana. vidde  vtl 
immagine  di  ChriRo  piagato 
2  86.  Thcbefece  legge  circa  T 
immagini  1 8  2.  Theodorp  Im- 
peratore ping.  ua  cofc  facre  9. 
Thcohio  Vcfcouo  leuò  Tim» 
magini  de'  Dei  8  2.Tf bcrio  or- 
nò le  camere  con  ofcenìtà309« 
Tintoretto  fanciullo  di  gema 
allaP.ttura  fece  ftupirTitiano 
21.  lodato  per  l'Opera  dd 
Crocifilfo  44.  della  fcifitta  8p. 
©però  vecchio  con  pcrfettione 
1 7  5.  de  tto  lue  g  a  fi  io  incorno 
al  Paradifo  1 76.  onde  fi  debba 
lodare  231.  come  fi  moft  ò  al 
Cartacei  233.  come  rifpofe  à 
certi  Claritìimi.  e  come  i  fiuiò 
parte  di  vn  prezzo  234.fi  par- 
tiua  dall'imitatione  d.  ila  naru« 
ra2  38.  bonorato  .  Tjitia» 
no  djpinfe  Paolo  3.ommamen« 
te  23.  lodato  per  Op?re  grandi 
*8p.  lodato  dal  Cafa  746.  ri- 
trafft  Carlo  V.  fù  da  lui  farro 
Caualiere  148.  hà  più  gloria 
dall'Opere  facre,  che  di  Bac- 
canali 202  Tórrigiano  s'ingan- 
nò nclprctefoguailagno.  heb- 
bemaiaucdis  127,  Trullo  pa« 

lazzo 


lazzo  Regio  1 1  ^.To'^dìIìo  efcr  i 
Clio  I4  Pitiura  8.  Tut^A  Dea 

y. 

Valerio  MaflSmo  hiftorico  ftìmp 
poco  la.  Pittura  1 4,  c  quale  1 6. 
17.  Valerio  Miffimo  Melala  ; 
la  (limò  affai  •  trionfò  di  Mcffi»  ^ 
Da  16.  Varrone  riprcfc  Tvfo 
deirimmagini  79«nelafciò  tnol 
tcdiHeroi  3  5  (5,  Vafariècen- 
furato,  dipinfe  la  saia  della^ 
Cancellarla  2-^7.  Vecchia  di- 
pinta ridicola  fece  morir  di  rifo 
vno  2^6.  Vccchiarella  dipinta 
da  Apclle  247.  Velo  di  Parra- 
(10  22.  Venere  fognata  nuda 
confondeua  2^9.  Vcnctiana^ 
Matrona  fece  leuar  vn'ofcenità 
334.  Vcfcouo,che  fpczzò  Io 
sacre  immagini  73.veftito  vno 
moftra  eccellenza  di  Pitto- 
rCj!  ma  fenza  troppa  diligen* 
za  47.  Vcttio  Preteftato  degno 
di  fiatua  fubito  morto  3  5  7. vir-  2 
£Ù1  porta  l'immagine  di  Dio 
1 1 3.  é  colore  fpintualc.  fj  v- 
guaiea  Dio  270.  Viriuofonon 
ha  bifogno  di  (tatua  :  ma  fe  gli 
può  porre  i  x  o.  egli  fole  menta 
Tjmmaginc  i5<5«  tì  tuiba  ve- 
dendo immagini  impure  nel- 
le Proccffioni  efpofte  5  88.  Vi. 
ligifo  Vefcouo  per  humiltà  fe- 
ce dipingere  vna  ruota  280, 


I  Vitlofo  dipinge  l'animo  brut- 
u^Qt^«  chuomó  d'apparen* 
za ,  non  di  verità  267.  vìfta^ 
d'inm*ragiai  dishondle  nuoce 
3  69.  J7  u  fi  fuggi  ^70*  ijuan- 
do  fia  peccato  j 73«pèr turiofità 
(e  fia  pecf ato  3 So^è  pctóolo- 
fa  à  tutti  J7  5  .Jba  rouinji tj  gioiti 
,  cafi  s  8  r*  luuifi  pqciioii  piccar 
,  vfandola  3 79^.  Vifta-di  Donnt 
ornata  è  pcricolofa  377.  Vcci^ 
fione  feguita  in  vna  camera^ 
ofcenifSma  io3.Vrbano  Villo 
comanda ,  non  fi  ponga  nelle 
Chiefe  immagine  proi^na>  ne 
indecente  3  66.  ^^3.  V(o  è  co* 
me  legge  Sj.  dell'immagini  è 
lecito. come, perche  68.  70. 
è  di  frutto  74.gioueuoIc  3*? 5. 
Vtìlità  in  ogni  cofanonfi  cerca 
da'  virtuofi  1 7.  dall'immagini, 
perrintclletto ,  per  la  volontà 
62.pcr  la  memoria  6^. 

^. 

Zaccaria  Papa  fece  dipingere  il 
Mondo ,  oue  fi  ci  bau  a,  c  per* 
che  2  79. Zeuli  donò  le  fue  Pit- 
ture, perche  3»  faccua  [pagar 
per  moftrar  Helena  dipinta^ 
129.  p^^efe  il  meglio  da  cinque 
Vergini  20^.  238.  nonhcbbe 
applaufo  in  vn'  opera  nuoua-# 
241, 3 1 2,  portò  fcriito  il  fuo 
nome  nel  mantello  252* 


4^^ 

Errori  ff ineif ali  •  Cmeti'^m. 

#4S*   95*  diuerfiq;  dHierfìfq; 

115.  metuir  cxjetuit 

%ou  €emoa  ìcèaipo 

%Q^.  riucrc  vincere 

21  ^*  contuiit  confuiic 

ai4c  expjtcìSi  cxpreffie 

^71.  vidjs  fitij 

«g2i  (Ì9(U(um  (ortittifi 


pag.  I 
13. 

192. 

377* 
B77^ 


*  PoIitJ.S.c.j, 
or«.  ìnMax.  ^ 

6  riducono.  Manca*  à  dut  capi 
quod.  Manca,  vifii 
temer^  •  Manca*  chi  non  temeti 

m^mìDis*  M|inci«inami  % 


1* 
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13  (Ottonelli,  Dio.  Dom.  &  Pietro  da  Cortona).  Trattato  della  Pittura  e 
Scultura,  uso  et  abuso  loro.  420  pp.  text,  index.  4to.  Veli.  Florence  1652.  Cicog- 
nara  222.  Verga.  Bibl.  Vinciana  153.  $175.00 

The  curious  treatise,  ivritten  in  colldboration  hy  a  Jesuit  and  a  noted  painter  under 
the  pseudonyms,  "  Odomenigico  Lelonotti  da  Fanano  ^  Brìtio  Prenetteri,"  reflects 
the  vieivs  of  ecclesiastics  on  suhject  matter  in  art,  notahly  on  the  admissilfility  of 
licentious  representations.  The  authors  include  many  interesting  anecdotes  eoncern- 
ing  vieivs  on  art  held  ìjy  Leonardo,  Michelangelo  and  other  artists. 


21  Piles,  Roger  de.  Cours  de  Peinture  par  Principes.  498  pp.  text,  including 
the  "Balance  des  Peintres,"  index,  2  plates.  12mo.  Paris  (Estienne)  1708.  FIRST 
EDITION.  Chamberlin  2032.  $55.00 

'Roger  de  Piles'  "Cours"  features  in  the  end  the  curious  " Balance  des  Peintres" 
charting  the  great  masters  and  grading  them  from  0  to  20  according  to  their 
achievements  in  composition,  color,  draughtsmanship,  and  expression. 


22   Piles,  Roger  de.     Cours  de  Peinture  par  Principes.  389  pp.  text,  ind.  the 


